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V ITIZA d WtTtZA, trtrrtcji- 
moterzo c penultimo re dei Visigo- 
ti, fu associato al trono della Spa- 
gna, l’anno 696 da suo padre Egica 
o Egiza, che gli aveva ceduto in pa- 
ri tempo una parte de'suoi stati, al 
fine di premunirlo contra le avanie 
alle quali erano esposti i figli d' un 
sovrano morto in una monarchia 
elettiva, com' era quella dei Visi- 
goti. Ma le intenzioni d’Egica non 
furono meglio rispettate eh’ egli 
stesso fatto non avesse di quelle 
d’ Ervige , suo suocero e suo pre- 
decessore di cui aveva ripudiato la 
figlia. 11 regno di Vitiza fu uno 
de' più infelici di cui la storia 
faccia menzione, e la sua influen- 
za produsse la catastrofe che mise 
la Spagna sotto la dominazione de- 
gli Arabi. Vitiza, rimasto solo pa- 
drone del trono, l'anno 701, per la 
morte di suo padre, accorse da Tuy 
in Galizia, dove teneva la gna cor- 
te, e si fece incoronare a Toledo. 
Rulla havvi che sia più contra (lit- 
torio di quanto è stato scritto so- 
pra questo principe ; nulla di più 
difficile che di scoprire la verità sui 
fatti che lo riguardano, e di stabili- 
re un'opinione sul suo carattere. Si 
può del resto dire altrettanto della 
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inaggior parte dei re visigoti 1 la 
scarsezza dei materiali rende la lo- 
ro storia confusa, e pressoché insi- 
gnificante. Pare die si vada d’ ac- 
cordo sulla saggezza de'primi anni 
del regno di V itiza. Egli apre le pri- 
gioni, richiama gli esiliati, restitui- 
sce i beni e le dignità a que* che 
ne sono stati spogliati, modera le 
imposte, rimette ciò ch’è dovuto al 
regio tesoro, ec.; e nondimeno gli 
viene data l’accusa d’aver accoppato 
in Galizia il duca di Cantabria, 
Favila, cui sospettava d'adulterio 
con sua moglie ; d’aver cacciato di 
Toledo il giovane Pelagio, figlio di 
esso duca, e riguardato poscia co- 
me il ristauratoTC della monarchia 
spagnuola ; d’ avero scandalezzato 
e corrotto i suoi sudditi con 1’ e- 
sempio della sua eccessiva inconti- 
nenza ; d’ aver tentato d'introdur- 
re la poligamia ed il concubinato 
tra il clero ; d’ aver richiamato i 
Giudei nella Spagna; minacciato il 
papa d’andare a metterlo alla ragio- 
ne ; smantellato le più delle piazze 
forti ; dissipato ed arso tutte le ar- 
mi, al fine d'impedire le ribellioni 
e di ridurre il popolo al servaggio ; 
in fine d'aver fatto cavare gli occhi 
al duca di Cordova, Teodcfredo, fi* 
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glio del ra Chindasvindo ; rapilo lA, affrettarono la caduta della mo- 
lilo nipote, e provocato così la ven- narchia dei Goti. Vitiza, vinto, fu 
detta di Rodrigo o Roderico (/'. tal preso ed accecato per ordine del suo 
nome ), figlio di esso duca. Gli sto- rivale, che rimase padrone del tro- 
fici Hiarcan e Masden hanno stima- no. Tale rivoluzione avvenne Tan- 
to di conciliare ogni cosa ummet- no ^og, o al più tardi l’anno* io, 
tendo una parte di tali accuse e ri- secondo Ferreras, da cui l’opinione 
gettando le altre. Mayans y Sisear s’ avvicina più a quella degli storici 
per lo contrario ha cercato di giu- musulmani. Vitiza sopravvisse poco 
stificare Vitiza, e di provare che ta- alla sua disgrazia e muri prima di 
le principe fu uno de’ migliori re Rodrigo. Gli storici cb» prolungano 
dei Visigoti, cosa di cui ne sembra la sua esistenza lino al 71 3 , sono 
ch’egli non abbia menomamente quc’mcdesimi che pongono dopo ta- 
provato. In mezzo a tante incertez- le anno la conquista della Spagna 
Ze, è impossibile di giudicare il ca- fatta dai Mori. Il prelato principe 
rattere e le azioni di Vitiza. Tutto lasciò tre figli, liba, Zevyan, Sisebut 
ciò che puossi affermare è questo, ed un fratello ( Oppa, arcivescovo 
che il governo dei Visigoti era es di Siviglia ), i quali, ugualmente 
senzialmente vizioso ; che la Spa- che il conte Giuliano, si unirono 
gna fu infelicissima sotto la loro do- agl’infedeli, ed agevolarono l’inva- 
ìninazinne; che fazioni potenti stra- sione Ioni per odio di Rodrigo, 
ziavano lo stato ; che la corruttela A — t. 

era penetrata ju tutte le classi della VITODURA 1 NO ( Giovanni ) , 
nazione, e che l’egoismo, l’ipocrisia monaco francescano del secolo deci- 
e la cupidigia avevano distrutto o- oiioquarto, nativo di \Y interrimi - , 
gni spirito publico, ogni scutimen- mori ancora giovane verso il 1^48. 
to d’onore e di patria; che linalmen- È conosciuto per la sua Cronaca , di 
te Vitiza forse non fu un pi» catti- cui T originale si conserva nella bi- 
vo re che i più de’suoi predecessori; (litoteca di Zurigo, c della quale 
ina che nell’ epoca del suo regno 1’ Bullinger ha dato la prima notizia, 
allentamento di tutte le molle dello Dopo, essa venne stampata in diver- 
stato da una parte, c dall’altra i ra- se raccolte, segnatamente nel Cor- 
oidi progressi delle conquiste e del- pus hisloricurn medii a evi di G.-G. 
la religione degli Arabi, diposcro Eckhart, Lipsia, 1 -ji 3 , in fog., tomo 
la Spagna a piegare sotto il loro gio* 1, p. i - ]^- 19 io, o più esattamente 
go senza resistenza. Di fatto, a’tempi nel Thesaurus Hist. Helvct., i 7 - 15 . 
di Vitiza, Musa governatore dell’ A- Sj trova il ragguaglio della storia di 



ste della Penisola, per conoscere lo derico li lino all’ anno 1848, e che 
stato topogralico c politico (#'. Mou- non mniira d’importanza, soprattnt- 
sa, e Tahik). Nondimeno la Spa- to per la storia svizzera, in uno 
gna contavo ancora parecchi guer- scritto di G.-G. B rei tinger: E pi sto- 
rieri. Il prode- Teodemiro battè una tu de siliguluribuS fati* codicis 
flotta musulmana ( f'. Teodemiso), mss. autographon Jo. f'itadutanl 
cd il conte Giuliano, cognato del re, i/ueni bibl. pubi. l'uri c. pussidet 
difese gloriosamente (aiuta contro (Mus. Helv., torno xn, p. <Ji 5 -t>i 5 ), 
gli Arabi, ai quali doveva in breve U — 1. 

consegnarla (tedi Giuliano ). Ma VITOLDO o VITV ALDO (A- 
la ribellione di Rodrigo, che aveva lkssanooo), granduca di Bittiani», si 
da vendicare le sventure di suo pa- è collocato pel suo coraggio c per le 
drc, e la guerra civile che uc risul- sue doti eminenti, nel primo giade 
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iSe’prineipi sua casa. Essendo 
della stessa et* che Uladislao Jagcl- 
Jcme suo cugino, fu educato con lui j 
c questi due principi vissero nella 

S ii» perfetta fraternità. Nondimeno 
.iestutb, padre di Vitoldo, avverti 
questo clic Jagellone, oblili, indo ciò 
che loro doveva, ordinava contro di 
essi perfide trame. Per maggior m- 
eurezza però si mise alla guida delle 
sue truppe nel i iS8a. S’avanzò verso 
Vilna, se nc impadroni, ugualmente 
che di Jagellone e del suo corteggio. 
Per ordine di suo padre, Vitoldo 
accorse ; e quantunque avesse sotto 
gli occhi le prove della perfidia del 
suo amico, venne a capo di riconci- 
liarlo con suo padre (r . Jaiìkcuine). 
Bla iu breve nuove dissensioni e»- 
sendo insorte, liiestuth c Jagelloue 
gi trovarono a fronte l'uno dell'altro 
alla testa delle loro truppe, Jagellone 
che temeva l'esito della pugna, di 
nuovo ricorse alla mediazione di 
Vitoldo, il quale, pieno di fiducia 
nella sua lealtà, non esitò a recarsi 
da lui nel suo campo, e vi trasse an- 
che poi suo padre; ma il perfido Ja- 

r llone, a dispregio dell'onore e dei- 
parentela, lece condri rre Kiestuth 
in una segreta, dove fu strangolato. 
Vitoldo fu severamente guardato a 
vistu ; c si credeva destinalo allo 
stesso supplizio, allorché Usua sposa 
che aveva sola il permesso di veder- 
lo, accompaguata da due sue donne 
gli fece prendere le vesti d’ima di 
esse e riuscì a salvarlo. Egli si ri- 
coverò presso i cavalieri teutonici, 
dove la sua consorte lo seguì in bre- 
ve, essendosi Jagellone lasciato toc- 
care dal sagrifiei© ch’ella far volle 
di sè stessa, Vitoldo si recò nella Sa- 
ni ogi sia, che allora apparteneva al- 
alia Lituania, Gli abitanti lo accolse- 
ro con gioia, chiedendo che si met- 
tesse alla loro guida e li conduces- 
se coutra Jagellone. I cavalieri teu- 
tonici gli profersero armi e cavalli ; 
ma egli si riconciliò in breve con Ja- 
gellone, e fidando sempre 1 ' accom- 
pagnò nel i385 a Cracovia, allorché 
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quegli vi fece celebrare il suo ma- 
trimonio con la regina Edvige. Ta> 
le unione era stata formata in suo 
pregiudizio, durante il suo esilio. 
« Per le alte sue doti , dice Ulugosz, 
« Vitoldo era incontrastabilmente 
« d primo tra i principi della Litua- 
” ni». Jagellone, d’un ingegno li- 
si untato, era più atto a disporre 
e una caccia che a governare un 
” grande impero. Ma aveva la sovra- 
* na autorità in mano; ed ofliivà 
« la Lituania ai Polacchi. Essi lo 
» preferirono dunque a Vitoldo, il 
” quale per le sue imprese inerita 
n d’essere posto a fianco d’ Alessan- 
» dro il Macedone, di cui portava 
« U nome Ai 14 di febbraio 1 386 
Vitoldo fu, del pari che Jagellone, 
battezzato solennemente a Craco- 
via, dopo d aver rinunciato al pa- 
ganesimo ; e prese il nomo d’ A Ies- 
sandro. Intanto che si esultava in 

S nella citta, vi si ebbe notizia che 
gran maestro dei cavalieri, anzi 
che accettare 1 invito che Jagellone 
gli aveva fatto, era corso sulle pro- 
vince limitrofe alla Lituania. lire, 
che conosceva la lealtà di Vitoldo, 
lo inviò per respingere tale invasio- 
ne ; ed il nemico fu sollecito a rien- 
trare ne suoi confini. Se non che 
non potendo ire d’accordo con Skir- 
giellone, fratello del re, che era in- 
caricato d amministrare con lui la 
Lituania, Vitoldo si ritirò in Prus- 
sia, donde per cinque anni non ces- 
sò d inquietare Jagellone, Finalmen- 
te questi riuscì a fermare la pace ; 
Vitoldo essendo arrivato nel idgj a 
Vilna, Jagellone si condusse accom- 
pagnato dalla regina Edvige e dai 
grandi della Polonia. Vitoldo fu 
creato suo luogotenente generale in 
Lituania ; e fu messo in possesso del- 
la sua carica a Vilna, in mezzo alle 
acclamazioni del popolo, iXei primi 
quattro anni del suo governo, dopo 
d’aver respinto! cavalieri teutonici, 
riprese i ducati di Siewjersk, di No- 
vogrod, di Kion, di Podolia, dì Vi- 
tepsc e di Smolensco. Penetrò nella 
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Livonia e nel ducato di Rezan. L’ 
anno l 3>)6 pregò Vassili II (f. tale 
nome ), a cui aveva dato in matri- 
monio sua fig lia Sofia di recarsi pres- 
so a lui a Smolensko. Ivi intanto che 
in apparenza non si pensava che. al- 
le feste ed ai divertimenti, si stabili- 
rono i confini de’ due stati. Vitoldo 
aveva talmente ingrandito i suoi do- 
mimi che i governi presenti d'Orel, 
di Knluga e di Tuia gli appartene- 
vano. Possedendo lijev, Velikii- Lu- 
citi ; estendendosi dalle frontiere di 
Pskok fino alla Galizia ed alla Mol- 
davia da un lato, e dall’altro fino al- 
le sponde dell’Olla, della Sula e del 
Dnieper, comandava da padrone in 
tutta La Russia meridionale, mentre 
Vassili, rilegato nelle tristi regioni 
dei Settentrione, poteva da Mojaisk, 
da Burowsk, «la Kaluga e da dicli- 
na contemplar la linea delle fron- 
tiere lituane. Vitoldo era troppo po- 
tente perchè si ardisse di proporgli 
di farvi dei mutamenti. Questi pro- 
mise a Vassili protezione pel culto 
greco nelle province clic aveva di 
fresco sottomesse. Si parlò altresì a 
Smelensito della spedizione che Vi- 
toldo meditava contro i Tartari ; e 
questo fu probabilmente l’oggetto 
principale delle conferenze. 11 fiero 
Toktamisch, vinto dai lnogotenenti 
-di Tamerlano , si era rifuggito a 
Kiow, con sua moglie, i suoi figli ed 
i «noi tesori, implorando il soccorso 
di Vitoldo, il quale fu sollecito di 
prendere sotto la sua protezione un 
esule si celebre ; promettendogli ili 
ricondurlo con un'armata all’Orda, 
e di riporlo sul trono di Bati. Aveva 
già fatto una scorreria fino ad Azovv, 
donde aveva condotto un numero 
grande di pi-igionieri (i). Non pre- 
figgendosi nientemeno che di rove- 
sciare il trono di Tamerlano deputò 
li el 1 n no de'suoi generali a Vas- 

ft.) Tal* Tartari’-' rii* h-aono contortalo i 
loro rutiligli. !•* loro ^religione maomrllana, oc» 
'rapano anfora in ogfti |»yccchi villaggi uri 
• titolar ni il* Vilna. a 
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sili per chiedergli di cooperare all* 
esecuzione del suo discgRO. Il gran- 
duca di Russia inviò la sua sposa a 
Vitoldo, che ricevè sua figlia a Smo- 
lensko con le testimonianze del più 
vivo affetto. La principessa rappre- 
sentò a suo padre che la Russia non 
poteva esporsi prendendo una parte 
visibile a tale guerra. Vitoldo che 
ciò comprendeva, si trasferì a Kiow 
per raccogliervi la sua armata. La 
regina Edwige gli fece invano le 
più calde rimostranze: nulla potè 
arrestarlo , Jagollone gli affidò le 
sue migliori truppe, ed egli trova- 
vasi al comando d’un esercito non 
meno numeroso che prode, avendo 
sotto i suoi ordini cinquanta prin- 
cipi polacchi, russi o lituani. Ai 12 
d’Agosto idgg passò la VVorslUa, o 
la pugna incominciò . I Tartari a- 
vevano per duca Edigeo , invec- 
chiato sotto le bandiere di Tamer- 
lano. Essi erano di molto prevalen- 
ti in numero ai Lituani. Vitoldp 
confidava nella sua abilità e sopra 
tutto ne’suoi cannoni ed archibugi; 
ma siccome non si sapeva allora nè 
caricar prontamente le armi da fuo- 
co, nè bene dirigerle, gli furono 
di poco soccorso. L Tartari aven- 
dolo sopravanzato dai fianchi, fu po- 
sto in disordine ; ed in quella fatai 
giornata, non si ritirò che a stento, 
lasciando le due terze parti della 
sua armata sul campo di battaglia. I 
Tartari s’impadronirono di Kiow, e 
sparsero la desolazione nelle provin- 
ce vicine. Vitoldo, essendosi pronta- 
mente riavuto da tale sconfitta, si 
unì strettamente con Jagellone, il 
quale nel 1407 andò a visitarlo a 
Vilna. Nel i 4 o 3 , un principe litua- 
no aveva profittato dalle circostan- 
ze per impadronirsi di Smolensko. 
Vitoldo in breve lo scacciò da quel- 
la piazza importante. Ter consiglio 
di Jagellone fece una pace, ch'egli 
credeva durevole, coi cavalieri teu- 
tonici, ai quali cesse la Samogizia. 
Nel 1407 insorsero discussioni tra 
Vitoldo Vassili II, in proposito di 
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Psfeow r «li Novograd ; c le Spiega- 
zioni chieste dal principe lituano 
non avendolo soddisfatto , questi 
prese un tuono cosi minaccioso . 
che Vassili spaventato domandò 
«occorsi alla grande Orda . I due 
principi 8’ incontrarono sulle spon- 
de della KrapiwDa, presso Tuia. 
V essili avendo fatto i primi passi , 
si conchiuse un armistizio che l'an- 
no seguente fu cambiato in un trat- 
tato di pace. I cavalieri teutonici 
minacciarono allora un’altra volta 
la Lituania , e si corse all’ armi da 
ambe le parti. Ai i5 di luglio 1 4 >o 
l’esercito polacco, comandato da Ja- 
geilone, e quello di Lituania da Vi- 
toldo, si trovarono, presso Gruu- 
wald, a fronte dei cavalieri, che a- 
vevano per condottiero il loro gran 
maestro Ulrico di Juningen. „ Si 
n vedeva Dlugosz, Alessandro Vi- 
si toldo, volare ora verso i Polacchi, 
n ora verso i Lituani, senza guar- 
di dia, non avendo seco che alcuni 
*> officiali, mutando spesso cavalli, 
fi ristabilendo le file, l’ ordine dap- 
» pertutto, e facendo udire la sua 
» voce da un’armata all'alUra.“ L'esi- 
to del combattimento fa terribile 
pei cavalieri, i quali lasciarono sul 
cam|>o di battaglia quarantamila 
uomini c tra questi si trovava Ul- 
rico, loro duce. La pace fu conchiu- 
sa ; ed i cavalieri cessero la Samo* 
gizia. Nel 1 4 1 5, f imperatore Si- 
gismondo, recandosi al concilio di 
Gostanza, pregò Vitoldo di proteg- 
gere l’Ungheria contra i T urchi . 
D'accordo con Jagellone, il principe 
lituano indusse Maometto a cob- 
chiudere con l'Ungheria una tre- 
gua di sei anni. Sello stesso an- 
no, inviò sul Dniester una provvi- 
gione considerabile di vettovaglie 
per l’imperatore di Costantinopoli. 
La fama di Vitoldo si era sparsa sì 
da lungi, che nel i4'9 » Tartari 
chiamati V olgenses o di là del Poi* 
ga, essendo discordi tra sè lo prese- 
ro per arbitro, c riceverono per kan 
quello eh' e» fece incoronare con 
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pompa a Vilnt». Nel dia diede iti 
isposa a Jagellone la principessa 
Solia sua nipote. 1 nocini allora gli 
offersero la corona ; egli la rifiutò . 
La sua ambizione era di farsi co- 
ronar re di Lituania. Sapendo che 
la nazione polacca vi si sarebbe op- 
posta guadagnò 1’ imjieratore fei- 
gismondo, il quale, sulla sua prò 
posta, assegnò pel mese di genna- 
io 1 4 z B uB-assemblea n Lugkò, cit- 
tà capitale della Voliniu. Tale con- 
gresso fu osservabile pei personag- 
gi che v' intervennero. Visi vide 
1 imperatore Sigismondo con la sua 
sposa cd i principi dell’impero ; Ja- 
gellone re di Polonia ; Erico, re di 
Danimarca e di Svezia ; gli amba- 
sciatori di Giovanni Paleologo , i 
principi vicini alia llussia, due kan 
dei T artari cd i grandi maestri di 
Prussia e di Livonia. Vitoldo spesò 
tali ospiti ilhistri, per circa due me- 
si, con una tnngnilicenza che B sor- 
prese . Ogni giorno si estraevano 
dalle sue cantine settecento botti d’ 
idromele c «li vino, birra in propor- 
zione. Le sue cucine bastavano ap- 
pena per apparecchiare, ogni di, 
settecento buoi e giovenche, mille 
quattrocento montoni, cento bufali, 
altrettanti alci e cinghiali, ec. Delle 
conferenze pubiiche furono parti- 
colar soggetto i mezzi di respingerò 
i Turchi in Asia. Nelle conferenze 
private, Sigismondo fece ogni sfor- 
zo per guadagnare Jagellone affin- 
chè concorresse all’incoronazione di 
Vitoldo. Qnegh vi era anche pro- 
penso •• ma i senatori polacchi che 
f attorniavano rigettarono tutte le 
proposizioni ; resistettero altresì in 
faccia a V itoldo che voleva guada- 
gnarli, ed a loro istanza, Jagello- 
ne parte dalla dieta senz’aver preso 
commiato dall’imperatore. Vitoldo 
sdegnato proruppe in minacce. La 
dieta polacca che temeva gli effetti 
della sua vendetta, deputò a lui, d’ 
accordo col re, per offrirgli la co- 
rona di Polonia dopo la morte di 
Jagellone. Egli rigettò tale profer- 
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ta i e di concerto coll’ imperatore 
stabilì la sua incoronazione nel me- 
se di ottobre i 43 o. Jagellone si tras- 
ièri pertonalrnente a Troki , per 
cercare di placarlo . Trovò il fiero 
Lituano attorniato da’suoi cortigia- 
ni, da Vassili III suo nipote, dai 
principi di Tver , di ti e za», d' O- 
doief, di Mazoria, dal kan di Tau* 
ride, dall'ospodaro di Valacbia, da- 
gli ambasciatori dell' imperatore d’ 
Oriente, dai grandi maestri di Prus- 
sia e di Livoma, che vi si erano 
raccolti, invitati da Vitoldo alla sua 
incoronazione . 11 granduca ottua- 
genario sorprese ancora tale assem- 
blea con lo splendore del suo fasto. 
Ma i senatori polacchi essendosi 
mostrati inflessibili, gli ospiti au- 
gusti si ritirarono l’uno dopo l'altro. 
Vitoldo da cordoglio sentì venir 
meno le sue forze. Mori ai al d’otto- 
bre 1 43 o, tra le braccia di Jagelioné 
e della sua famiglia. Tale principe, 
il più illustre del suo tempo tra i so- 
vrani del settentrione, c forse il pri- 
mo capitano del suo secolo, era pic- 
ciolo di corpo. Sapeva spargere de- 
stramente i tesori, frutto delle sue 
vittorie e del commercio de’suoi sta- 
ti. Essendosi interdetto l’uso del vi- 
no e dei liquori spiritosi, era sem- 
pre in grado d’occuparsi degli affari 
•più seri ; a mensa, in viaggio ed a 
caccia, pensava 'sempre a’ suoi pro- 
getti. Nella spedizione che iutrapre- 
sc nel i4a6 contea Novogrod, fece 
strascinare da quaranta cavalli un e- 
norme cannone d’assedio, il quale 
d’uu sol colpo rovesciò una torre del- 
la città, ma essendo stato poscia ec- 
cedentemente caricato, scoppiò e fe- 
ce perire molta gente, tra gli altri 
l'artefice tedesco che l’aveva fuso. 
Quantunque Vitoldo, per le sue 
compiiate, avesse considerevolmen 
te ristretto l’ impero russo, V assiti 
ii r aveva eletto col suo testamento 
tutore de'suoi figli. 

( G — v. 

VITRE o VITRAY ( Antonio) 
Ita egli stesso scritto il suo nome m 
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questi due modi nei frontespizi o 
nelle ultime pagine dei libri usci- 
ti da'suoi tipi. Suo padre ( Pietro 
Vi tré) fatta aveva a Parigi la stessa 
professione, e stampato, nel itìo8 e 
1 609 tre voi. in fogl, delle Opere 
di san Girolamo per una compa- 
gnia di librai. Antonio era nato po- 
co innanzi al 1600. Comperò la 
stamperia di Giacomo Ducloti, mor- 
to il 1618, ma di cui la vedova 
stampava ancora nel s t> 1 8. Ouclou 
aveva per insegna Ercole che atter- 
ra un mostro, con le parole t'irtus 
non lerrila monstris; Antonio Vi- 
trè prese lo stesso simbolo e lo stes- 
so motto. Sembra che la prima cosa 
uscita dò’suoi torchi sia stata il libro 
intitolato tirdUmenl de -s moulins 
des tiochellois , publicato in 8,vo nel 
iOai. Fin dall’anno seguente, assu- 
me il titolo di stampator regio delle 
lingue orientali, dando in luce il 
Vocabolario latino arabo di G. Du- 
val. Nel i 0 » 5 , stampa un Salterio 
siriaco e latino : era la prima volta 
quella che si adoperavano a Parigi 
caratteri siriaci. 11 progetto d una 
Bibbia poliglotta che doveva su- 
perar quelle d'Alcala e d’ Anversa 
(P. Nsukissknsis ed Arias Monta- 
rmi) era stato ideato in Francia dal 
cardinale du Perron, Giacomo de 
Tbqu eSavary de Breves. Quest’ulti- 
mo ( y . Bhèv ss ) radduceva daCostan- 
tinopoli novantaselte manoscritti 
preziosi, e da Roma caratteri orien- 
tali, intagliati dai più valenti arti- 
sti. De Bròves essendo morto nel 
1627, e diversi stranieri, essendosi 
presentali per comperare qne’ ca- 
ratteri, Richelieu incaricò Vitti di 
farne compera senza dichiarare che 
fossero pel re. Vitrè gli ottenne me- 
diante quattromila trecento lire, 
mentre prima n’erano stati rifiuta- 
te sette mila, offerte in nome del 
re. il contratto conefiiuso da V itrò 
era tanto più vantaggioso, quanto 
che vi si erano compresi i novanta- 
sette manoscritti. Il governo promi- 
se d’aggiungere alle quattromila tre- 
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cento lire una «ninna di mille set- 
tecento franchi, la quale serviste 
ad intagliare punzoni e coniare 
matrici di caratteri etiopici ed ar- 
meni, cui de Brèves non lasciava. 
V itré ricorse all’intagliatore ftanlee- 
que ( V. tale nome), il quale fece 
quel lavoro, ma per l’armeno sol- 
tanto. A fronte di si fatti soccorsi, 
la stampa d'una Bibbia poliglotta 
doveva richiedere spese considere- 
voli: l’avvocato Le Jay(A'.tale nome) 
ose’) assumerla, e si rovinò, Vitrè, 
che incominciò essa Poliglotta nel 
1638, terminava nel corso di quell’ 
anno stesso, il Corpus Juris civilis , 
jn 1 voi. in fogL (/'. Diouigi Gook- 
fivoy). Stampò nel iGjg un Diziona- 
rio ebraico, caldeo, ec. , in fogL , e 
fu allora eletto uno degli aggiunti 
al sindaco della sua comunità. La 
prima edizione dei Rutlimenia lin- 
gua e tardette di Du Bjrcr uscì da’ 
suoi tipi nel i83o; e le lettere pa- 
tenti che lo creano stampatore del 
re per le lingue orientali hanno la 
data dei ^ d’aprile dello stesso an- 
no. 11 suo nome si legge sesto nella 
lista d’una compagnia di dieciotto 
stampatori e librai, ai quali Luigi 
Xlll concedeva nel 1 63 1 certi pri- 
vilegi. Frattanto Vitré, che non a- 
yeva ancora riscosso la somma delle 
sei mila lire, promessa per l’adem- 
pimento degl’ impegni che gli si a- 
vevano fatti prendere, rimaneva de- 
bitore tanto degli eredi di t-avary 
de Brèves «pianto dell’ intagliatore 
Sanlecque. Lon ordine dei 6 di mar- 
zo i63s fu ingiunto al tesoriere del 
Risparmio di contare tale somma; 
ma Vitré, non riuscendo ancora ad 
esigerla nel it>33, si vi«le obbligato 
di pagare l’intagliatore del proprio. 
Chiamato in giudiziu per quattro- 
mila trecento lire dalla famiglia di 
Brèves, ottenne un decreto dal con- 
siglio, che vietava «li molestarlo ; e, 
cosa non poco osservabile, gli con- 
venne sopportare egli stesso le spe- 
se di tale decreto, come se la fac- 
cenda gli fosse stata personale. Tali 
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dispiacenze non sospendevano isuoi 
lavori tipografici. Dedicava a Riche- 
lieu un'edizione in 4.to del Dizio- 
nario armeno di Francesco de Ri- 
vola ; ri-tanipava, nella stessa for- 
ma , i Rudimenti turchi di Du 
Ryer ; publicava il testo arabo ed 
una versione latina del Testamen- 
to di Maometto, nonché gli alfabe- 
ti delle lingue ebraica, rabbinica, 
samaritana, siriaca, greca, araba, 
turca ed armena. In fronte di que- 
sl'ultima Raccolta, si qualifica nel 
* 634, Eegis et cleri gallicani iy- 
pugraphum. ÌN'ulladimeno la delibe- 
razione del clero di Francia che lo 
concerne non è che dei 5 di giugno 
i635; vi è detto che sarà impie- 

f ato , in surrogazione d' Antonio 
Istienne , tanto nella stampa di 
quanto riguarda gli affari del cle- 
ro quanto à la porte et beuvetle. 
Soltanto si fa menzione del servi- 
gio che ha già fatto presso il clero, 
ì signori agenti avendolo impiega- 
to HdlCassenza del detto Eslienne. 
Nel » 638 publica una nuova edizio- 
ne della Ora malica araba d’ Erpe- 
nio, in 8.vo; e stampa in tale for- 
ma nel 1 63;i il libro del p. Giovan- 
ni Moria ( e, tal nome) dell’Orato- 
rio, intitolato: Diatribe elenchica 
de sincerilate (sacri) textus liebraei 
graeciijue. In quell'epoca si trova- 
no alcune publicazioni in cui il no- 
me di Vitré è associato a quello di 
Cramoisy (E. tale nome). Parimen- 
te uel Iti3«) Vitré diventò sindaco 
degli stampatori e librai di Parigi, 
impiego cui sostenne fino al 1644- 
Nel corso di tali cincpie anni, ulti- 
mava la stampa della Poliglotta, im- 
presa cui fatto aveva rallentare so- 
vente, dal 1628 jn poi, una serie 
quasi non interrotta d imbarazzi e 
di fastidi. Da prima la corte di Ro- 
ma aveva concepito contro di tale 
lavoro preoccupazioni che il cardi- 
nale di Remile era però venuto a 
capo di «lissiparc o d’aflìevolire pri- 
ma della sua morte, nel 1629. Poco 
dopo, Le Jay c Vitré ebbero a que- 
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Telarsi delle lentezze e della mali 
fede dei teologi orientali impiegati 
da essi in quel lavoro, particolar- 
mente di Gabriele Sionita (é''. tale 
nome), cui dp Brève» aveva condot- 
to in Francia, e che adempiva ma- 
le i suoi impegni. Imprigionato per 
tre mesi a Vinconnes per ordine di 
Kichclieti, Gabriele ne usci cosi pi- 
gro come v’era entrato, così dedito 
alle più spregevoli abitudini c ligio 
al più sordido interesse; ciò alme- 
no afferma Le Long, secondo la te- 
stimonianza di Vitré. Hirhelieu an- 
eh'esso cessava di favorire ledizio- 
nc della Poliglotta, da che avendo 
dimandato ehe vi s'iscrivesse il suo 
nome, e promesso di pagare tale 
compiacenza con rimborsi di spese 
c con rimunerazioni, aveva provato 
per parte di Le Jay, una resistenza 
inaspettata. Non solamente Biche- 
licu lasciava Vitré esposto alle giu- 
ste molestie degli credi di Savary 
de Brèves, ma eccitava alcuni teo- 
logi, tra gli altri de Wuis (V. tale 
nome) a criticare i lavori dell’edito- 
re. Flavigny (f'. questo nome) co- 
minciò aneli egli iin dal iG 36 a pn- 
blicarc scritti polemici contro tutte 
le parti dell’opera di mano in ma- 
no che vcuivano in luce, c conti- 
nuò fino al iG;> 3 . A dir vero, Le 
Jay nou si era associato valentissi- 
mi cooperatori, ad eccezione però 
di Morin, al quale si deve la publi- 
razione del Pentateuco samaritano, 
nel primo volume. Gli ultimi tomi 
si ultimarono dopo il 1G42, epoca 
della morte di llirhclieti. Tuttavia 
Vi tré, prima di terminare tale gran- 
de impresa, stampò nel i 643 il Ca- 
talogo della biblioteca di Giovanni 
de Cordcs (A'. tal nome) compilato 
da Naudé, c ricercato ancora oggi- 
giorno, stante il particolar ordine 
che vi regna nella distribuzione. 
Nel 1 G44 comparve una dissertazio- 
ne latina sull’origine dell’arte tipo- 
grafica, che è stata talvolta attribui- 
ta male a proposito a Vitcy stesso: 
ella è di Giacomo Mente! ( V . tale 
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nome). Finalmente nel 164Ó termi- 
nò la publirazione dei nove o dieci 
volumi della Bibbia (però che il to- 
mo r è diviso in 2)1 Vitré assume 
nell’ ultimo 1 i titoli di stampatore 
del re, della regina reggente e del 
clero di Francia. Non vi fu sin d’ 
allora, e nou liavvi ancora se non 
un’opinione sulla venustà del carat- 
tere e della carta, sulla magnificen- 
za «lei tipografico lavoro. La forma 
è d’atlante, e la carta del genere 
detto imperiale. G. Wolf, nella sua 
Biblioteca rabbinica, loda tale Bib- 
bia come nu capolavoro che attesta 
la preminenza dei tipi parigini (1). 
.Ma l’incoinodità della forma, la mol- 
titudine degli errori, lincsattezza 
e l’ insufficienza d’aleune parti ac- 
cessorie l’hauno si prontamente fat- 
ta decadere di prezzo, che fin dal 
tempo di Menagio esso era minoro 
di quello della legatura : uveva co- 
stato nel iG 45 , duecento scudi; i 
dieci volumi non valgono oggidì 
che cento in cento quaranta fran~ 
chi, secondo il Manuale di Brunets 
si preferisce con ragione la Poli- 
glotta di Londra, publicata dal 1 Góa 
al 1 65 7 ( t'. W Ai.'roa ), In tale guisa 
l'impresa di Le Jay, rovinosa per sè 
stessa, è stata poco proficua anche 
a Vitré. Appena aveva egli dato in 
luce l’ultimo volume della sua Bib- 
bia, clic la famiglia de Brèves rin- 
novò le sue istanze, per esser paga- 
ta delle quattromila trecento lire 
che le erano ancora dovute: inter- 
venne un decreto del consiglio che 
rimandò le parti al parlamento , 
condannando Vitré alle spese. Vi- 
tré rappresentava come non aveva 
conehiiiso il contratto che per or- 
dine c per conto del re ; che i ma- 
noscritti erano nella biblioteca del 



(1) Erìmìtn i crrte hoc est arti* tr pogrom 
phicae specimen et exempium, ti et Utterarum 
et ehartae eUgantiam rxpectes, tate omnin o 
quod t xttrorum trpographorum invidiam et 
aemulatlonem excitdbit, et per iti tate/ temper 
npra ilies colioeebit. 
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clefnnto cardinale di Richelien, e 
che rispetto ai pouzoni ed alle ma- 
trici, era pronto a rimetterli agli 
«redi di Brèves, che venduti gli a- 
vrebbero fàcilmente agli Olandesi. 
La causa fu avvocata nel i654 al 
consiglio, con divieto di procedere 
al parlamento. Tali particolarità si 
trovano in tuia scrittura intitolata: 
» Storia della causa che si rinnova 
*’ di tratto in tratto a V itrè, a mo- 
ti tivo della compera che il re 1’ ha 
r obbligato di fare dei pouzoni , 
« delle matrici e dei manoscritti 
si turchi, arabi e persiani, cui de 
5» Brèves aveva recati dal Levatile, 
« oc. “ Tale scrit to di z8 pagine in 
4-to, c stampato senza data e senza 
nome d'autore; ma è probabilmen- 
te del 1 654- della stamperia di Vi- 
tré, e compilato forse da lui stesso. 
Chevillicr ne cita un esemplare che 
esisteva nel volume ■ i865 della bi- 
blioteca Mazzarina; e De Guignes 
ne ha avuto a sua disposizione un 
altro che teneva da Pastoret. In 
Jnezzo a tali contese, Vitré. aveva 
ripigliato i lavori della sua arte. La 
Bibbia latina del i65j, in 8 voL in 
iz, e le prime edizioni (i653 e 
J 655 in 8.vo) degli eccellenti Me- 
todi di Porto-Reale, per la lingua 
latina e per la greca sono fatture 
de'suoi tipi. Lo stato di tale labo- 
rioso stampatore, si ingiustamente 
oppresso da litigi , commosse l’as- 
semblea del clero, la quale nel i656 
fi mostrò assai disposta a pagare i 
sei mila franchi, se si voleva ren- 
derla depositaria dei panzoni e del- 
le matricidi Savary de Brèves, o 
se si potevano cavare i manoscritti 
dalle mani della duchessa d’Aiguil- 
lon, erede di Kichelieu. I prelati 
nc conferirono col cancelliere di 
Francia, il quale promise di effet- 
tuare egli stesso il pagamento, ed 
espresse per Vitré una benevolen- 
za di poca efficacia. Vitré stampò 
nel 1660 un ragguaglio sul clero di 
Francia, in 8.vo; nel i66a , una 
Bibbia latina in foglio con note di 
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Claudio Lancelot, alcuni sunti deb 
la Cronologia sacra d’Usscrio, e del- 
la Googralia sacra di Nicolò Sansoni' 
ne fece nel iCUtì una nuova edizio- 
ne in 4-to, con meno note. Noi ab- 
biamo indicato, per quanto ci fu 
possibile, tutti i prodotti de'suoi ti- 
pi, ad eccezioue di parecchi ulizi o,' 
libri di preci di cui le date non so- 
no bene determinate. Colbert gli' 
conferì il titolo di direttore della 
stamperia regia, con uno stipendio 
allora chiamato pensione. Vitré è 
stata, come il confratello suo Cra- 
moisy amministratore degli ospita- 
li, ed in oltre santesc della parroc- 
chia di san Severino; e vien detto 
elle in tale qualità fece iscrivere nel 
cimitero di quella chiesa questi due 
versi; 

Toqs ce i mori» onl «écii ; ioi qui vi*, lu monna*. 
L'iuUnt (alai e»t ptocliv, et lu n'y j>ni»c. |u». 

Fi stato accusato d’avere, poco tem- 
po prima di morire, distrutto tutti 
i panzoni, tutte le matrici, tutti i 
caratteri orientali che avevano ser- 
vito per la stampa della Poliglotta, 
no» volendo, dicesi, lasciare il mez- 
zo d' intraprenderne una sìmile : 
tale accusa fattagli da La Calile o 
da Clievilber, ricorre nella Mena - 
giana, in molti dizionari, compila- 
zioni e notizie, anche nel Diziona- 
rio ragionato di bibliologia, pnbli- 
cato da Peignot, nel 1801, quindici 
anni dopo che De Guignes nc ave- 
va riconosciuto c provato l’ingiusti- 
zia : ecco di fatto ciò che risulta 
dalle sue ricerche ed osservazioni.-l 
manoscritti sequestrati nel mese di 
gennaio 1 640 presso Gabriele Sio- 
nita, che se n’era impadronito, fu- 
rono trasportati in casa del cardina- 
le di Richelieu, che li fece legare 
con le sue armi, e dalla bibbotera 
del quale passarono in quella della 
Sorbona dove sono rimasti (per cir- 
ca un secolo e mezzo ) nel più pro- 
fondo obblio ; cosi si esprime De 
Guignes che ne dà il catalogo. 1 pon- 
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soni e le matrici si rinvennero in 
casa di Vitrò, dopo la sua morte 
furono depositati prima nella bi- 
blioteca del re, nelle mani di Thò- 
Venot, poi nel 1691 nella stampe- 
ria regia, che aveva di recente avu- 
to una nuova organizzazione. Colà 
passarono pure dei ponzoni e delle 
matrici non di provenienza di Sa- 
vary de Bféves, ma d’appnrtenenza 
di Le Jay, e da suo figlio eonse- 
, guati alla biblioteca del re nelle 
mani di Clément, come risulta da 
lino scritto segnato nel (691 da Le 
Jay ( figlio ), già decano di Veze- 
lay ( 1 ). De Guignes ha rinvenuto 
pure nella stamperia se non la to- 
talità, almeno una parte grandis- 
sima dei ponzoni e delle matrici 
che avevano servito per la stampa 
della Poliglotta di Vitré. Questi 
non gli ha dunque distrutti : egli 
tion ha mai imaginato di farlo : e 
con inconcepibile leggerezza si è 
discreditata, per tale odiosa impu- 
tazione, la memoria d'nncr degli 
nomini che hanno maggiormente 
Onorato la tipografia francese. Non 
aveva certo le cognizioni ed i talen- 
ti letterari cui possedevano gli Ste- 
fani ed altri stampatori dell’età pre- 
cedente ; ma era nn artista abile, 
laborioso, assai zelante e fu ben 
male ricompensato. Mori nel 1674, 
e sepolto venne nel cimitero di san 
Severino. Suo fratello Bartolomeo 
gli sopravvisse tino al i683, e lasciò 
un figlio. Marino Vitti 5 , che (ino 
dal 166* era stato accettato stampa- 
tor-libraio a Parigi. I documenti da 
«•multare sopra Antonio Vitré so- 1 
no le Storie della stamperia e libre- 
ria di Parigi, di De La Caille ( pa- 
gina 2 40-2', 2 ), e di Chevillier ( pa- 
gina 298-800) } i Giudizi dei doni 



(f) P*r errore for*e tale qoalili di deca - 
no di Vextiay h stala trasportata da Le Jay 
ftglio a Le Jay padre, di cui parecchi altri 
hanno fatto un presidente, e Freytag, un mer- 
catante, mercatore parificati divite. Armai, lei., 

«• *. 9- 97' 
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di Tìaillet ( numero 2 4 degli stam- 

I latori di Francia ) ; un articolo del- 
a Me nagiana (tomo 111, pagina 
108-110 ) ; gli sinuati lipogr, di 
Mnittaire ( Append. della tet-za par- 
te, ed lnd. 11 ) ; la /ìiblioleca sacra 
di Lelong (pagina 19*35), ed il 
sito discorso storico snlle Bibbie po- 
liglotte finalmente il Saggio sto- 
rico still'origine dei caratteri orien- 
tali della stamperia reale, per De 
Guignes (pagine ix -ci del tomo r 
delle Notizie e sunti dei manoscrit- 
ti della biblioteca del re ). 

D — 1« — u. 

VITR1 IVGA (Csmprgio), orien- 
talista protestante, nacque nel ifiój 
11 Leu w arde. Suo padre era cancel- 
liere del consiglio sovrano della 
Frisia. Fin dall’età più tenera, im- 
parò il gTeco e l'ebraico ; nelle qua- 
li lingue si rese in breve abbastan- 
za valente per leggere i libri sacri 
nei testi originali. Di sedici anni, 
andò a continuare gli studi a Frane- 
ker, dove fece i corsi di filosofia e 
di teologia. 11 desiderio di sentire i 
professori dell’acraderaia di Leida, 
lo condusse poscia in essa città dove 
fu graduato nel 1679. L’anno dopo 
fu ammesso al santo ministero, e 
quasi subito provveduto della cat- 
tedra di lingue orientali aFranekcr. 
Nel 1682 ottenne quella di teologia, 
e nel 1693 successe ’a Perizonio ( f. 
tale nome ), col titolo di professore 
di storia sacra. Gli fu esibito un 
impiego più vantaggioso a Leida:; 
ma lo rifiutò per affezione all’acca- 
demia dove si era formato. Passò gli 
ultimi anni 'della sua vita in uno 
stato quasi continuo di patimenti, 
e mori di apoplessia, ai 3 1 di marzo 
1722, in età di sessantatre anni. Al- 
berto SchulteDs ( Vedi tale nome), 
suo collega, recitò la sua orazione 
funebre. Vitringa, nel corso del suo 
aringo, ebbe due contese le quali 
non sono più di nessuna importan- 
za in presente, l’ tma con Enrica 
Coccejo, sulla forma del tempio de- 
scritto da Ezechiele ( Vedi V illag. 
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ZAsn) ; l’altra con O. Rhenlerd, su- 
gli oziosi della sinagoga . Le sue 
principali Opere sono: ì. Sacrarum 
ohservationum libri ri , Fra roller, 
1683-1708, in 4.lo;iri, 1*711, 1712 
*1719. Le spiegazioni che vi dà 
Vitringa, di parecchi passi delle 
sacre carte, sono sembrati general- 
mente tfojjpO liberi ; il che lo fece 
accusare (l'eterodossia da alcuni cri- 
tici ; Il Archisrnagogus obscrva- 
tionibus hovis illustratus , quibus 
veteris srnagogae constilutio Iota 
traditur , inde deduciti episcopo- 
rum , prcsbyterorilmque, pri mite ec- 
clesiae origine, ivi, i685, in 4-to, 
opera curiosa; fattane venne una 
nuova edizione aumentata con <(nc- 
sto titolo : De sinagoga volere li- 
bri tres, ec. , ivi, 1696, in 4-to ; III 
Anacrisis Apocalrpseos Joannis 
n postoli, ivi, 170 5; Amsterdam, 

1 7 19 ; Leuwarde, 1721, in (. to. Lo 
scopo dell'autore è di confutare la 
spiegazione che Bdssuet aveva di 
recente data dell’ A pocnlisje, e di 
mostrare soprattutto che i diversi 
passi di cui il vescovo di Meaux 
aieva fatto l'applicazione alla chie- 
sa protestante, possono intendersi 
egualmente della chiesa romana. 
Tale opera ebbe molta voga nei 

P aesi protestanti ; ma è caduta nel- 
obblio ; IV Hypotjr posis historioe 
et chronologiae sacrae a mando 
condito usque ad finem saeculi pri- 
mi aeree veteris, Franclter, 1708; 
Leuwarde, 1718; Jena, 1722, in 
8.vo ; V Typus tbeologiae pracli- 
cae, ivi, 1716 ; Brema, 1717, trad. 
in diverse lingue ; ma in francese 
da Limiers, col titolo : Saggio di 
teologia pratica , o trattato della vi- 
ta spirituale e de'suoi caratteri, Am- 
sterdam, 1721, in 8.vo; VI Com- 
mentarius in librimi propheliarum 
Isaiae. ec. , Leuwarde, 1714-20, 2 
volumi in foglio. Gli esemplari del 
secondo volume con la data del 1724 
sono aumentati dell’drazione fune- 
bre di Vitringa per Schultens. Ta- 
le opera è piena d’erudizione, ed è 
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il aolo di tutti gli scritti dell’autore 
che sia ricercato dai dotti; VII 
Commentari i ad librimi Proplte- 
tiarum Zachariae, quae superstiti ! , 
cum prolegomeni r, ec., Leuwarde, 

1 734 , in 4-to, opera postuma ptibli- 
cnta da E. Venueza. 6i può con- 
sultare per maggiori particolari l'e- 
logio di Vitringa nell» Biblioteca 
di Brema, vi, 735 , e le Memorie 
di Niceron, tomo xxxv, 3 o. Quest* 
ultimo s’inganna tacendolo profes- 
sore nell’ accademia di Lenwarde. 
— Orazio Vitringa, figlio del pre- 
cedente, nato nell’anno 1680, mori 
nell'anno 169O in concetto di dot- 
tot Cedi la Bibl.eruditor. gratcor, 
di Klefeher ). Le Osservazioni che 
aveva lasciate sul trattato degli E- 
hraismi di G. Vorst, sono state pu- 
blicate da Lamb. Boi nelle Obser- 
vationes miscetlaneae , Franefeer, 
1707,10 8.V0. — Campegio Vitrin- 
ga , fratello del precedente , nato 
nel i 6 g 3 a Franeker; vi fu dottora- 
to in teologia nel 1 *7 a 5 , ed ottenne 
l’anno appresso la cattedra di tale 
iàcoltà. Morì agli 1» di gennaio 1723, 
Ha lasciato un Epitome theologiae 
rtaturalis, Franeker, 1 7 3 1 , in 4 -to; 
Alcune Dissertazioni inserite nella 
Biblioteca di Brema, e raccolte a 
Franeker, i73i, in 4 -to, precedute, 
dall' orazione funebre dell' autore 
per Herasterhuj's. Tali dissertazio- 
ni «'aggirano sulla lotta di Giacob- 
be con l'Angelo (Genesi, xxxn, 24), 
sul serpente tentatore, sulla festa 
dei tabernacoli, sul titolo dell’epi- 
stola agli Efes j, sulla natura del pec- 
cato, ec. c- 

W— 9. 

VITRUVIO ( Marco V.trutio 
Polmone). GK autori che hanno 
scrilto la sua vita non hanno potu- 
to farlo che raccozzando alcune no- 
tizie sparse ne’snoi scritti. Non si 
trova nessuna menzione di Ini negli 
antichi scrittori, se non se in Plinio, 
che la cita tra gli autori di cui si è 
valso, ed in Frontino che lo nomi- 
la siccome riputato per inventerà 
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del modula quinaria ne pii acqui' 
dotti. Non saprebbesi tampoco af 
fermar nulla sul luogo della sua na- 
scita. Quantunque sia stato impie- 
gato nelle fàbbriche dell' impero, 
nè si possa dubitare che abbia scrit- 
to il suo Trattato d’architettura a 
Roma, non si trova in tutto il con- 
testo del suo libro che sia stato Ro- 
mano. Il marchese Maffei, pieno di 
zelo per Verona sua patria, si è in- 
gegnato di farla puro di Vitruvio. 
Ma l'arco antica su cui si vede scrit- 
to in quella città il nomo d’un Pi- 
truvius Cerdo , prova bene, se si 
vuole, che un architetto di tale no- 
me fu incaricato a Verona di co- 
struirlo, ma non che tale architetto 
vi sia nato. Quanto all'analogia for- 
zata tra il soprannome di Cerdo e 
quello di Pellio , in cui è cambiato 
espressamente quello di Pollio, ogni 
cosa venne sufficientemente confu- 
tata da Philander e da Barbaro. Dal 
vedere che in un passo Vitruvio ha 
citato, con lo città d'Ateno, d’AIes- 
sandria c di Roma, la città di Pia- 
cenza, alcuni hanno voluto inferire 
che fosse nato in quest’ultima ; ma 
la supposizione è affatto gratuita. 
Si potrebbe al più ammettere che 
vi fosse andato a costruire alcuni 
orologi, in occasione dei quali là 
menzione di Piacenza, città di guer- 
ra, in cui avrebbe potuto ancora 
essere impiegato nelle fortificazio- 
ni. L’ opinione più probabile sul 
luogo della sua nascita è in favore 
di formio, città della Campania , 
oggidì /f loia di Gaeta. Ciò fu rico- 
nosciuto dal marchese Poleni, c ciò 
rendono sommamente verisimile le 
numerose iscrizioni antiche scoper- 
te in diversi tempi nelle rovine di 
Formio, in cui si parla della fami- 
glia Pitruvia, tutte iscrizioni sepol- 
crali, che denotano diversi perso- 
naggi di tale famiglia , morti nel 
paese, e che non possono essere ap- 
plicabili ad edilìzi costrutti da al- 
enilo di tale nome. Quanto all’età 
in cui visse l'architetto Vitruvio* 
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non può esservi nessun dubbio che 
fosse sotto il regno d’ Augusto, e 
nel principio di esso, e non saprem- 
mo mumelterc l'opinione di coloro 
che gli hanno assegnato per epoca 
il regno di Tito (i). Basta osserva- 
re che nella sua opera nou ha fatto 
nessuna menzione dei grandi e ma- 
gnifici monumenti di cui Roma 
non fu abbellita che dopo Augusto. 
Laonde non parla che d’un sol tea- 
tro di pietra, per cui si è in diritto 
di conchiudere che visse prccisa- 
mento allora che Roma non ne con- 
tava che uno di tal sorta, cioè quel- 
lo di Pompeo (z). Ora, egli lo de- 
nota in un modo positivo, parlando 
dei portici chiamati Pompejani, 
che erano vcrisimilmente posti die- 
tro quel teatro. Aggiungasi che nel- 
la dedica della sua opera fé chiara- 
mente intendere che Angusto è f 
imperatore al quale indirizza i suoi 
dieci libri. Si è osservato altresì in 
qual diverso modo cita, sia Accio 
cd Ennio, sia Lucrezio, Cicerone e 
Varrone, vale a dire i due primi, 
come già morti da qualche tempo, 
gli altri tre come stati suoi cono- 
scenti. Ora noi sappiamo che En- 
nio nacque anni av. l’era cri- 
stiana , Accio 171 anni. Vairone 
liti. Cicerone 107, e Lucrezio 54 . 
Perciò vediamo che gli editori ili 
Vitruvio, a contare dai primi che 



(l) Alira prova s Vitruvio «lice nella fu» 
prefazione ch’è «lato raccomandalo a A Augnilo 
da sua sorella; ora, Tito non aveva sorelle, pe- 
rò che ii veloci io dice espressamente ( in Vesp, 
cap. 3 ) che Vespasiano sopravvisse all’ unica 
sua figlia. Tale questione altronde è stata per» 
frittamente rischiarata e risolta nel senso di 
quest'articolo dal march. Guliani, e da Hirt, 
professore a Berlino, in una dotta Memoria sui 
Panteon. 

D — k — R. 

(a)_Tale argomento > decisivo: si sa ih» 
a Roma i due primi teatri di pietra costrutti 
dopo quello di Pompeo, quelli di Marcello e 
di Balbo non furono ultimati che l'anno 741 
di Roma, l'anno r3 av. G.-C. Vitruvio uuu a» 
vrebbe mancalo di farne menzione, se edilizi 
d’itna tale importanza fossero stali costrutti 
quando scrisse la sua opera* 



B — A — *. 
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hanno messo in luco il suo Tratta- 
to d'architettura, si sono ' tutti una- 
nimemente accordati ad intitolarlo 
M. Vilruvii Pollionis de archile - 
dura lib. x, ad Caesarem Augu- 
slum. Scrisse la sua opera essendo 
già in un’età avanzata, e la presen- 
tò all' imperatore, alcun tempo do- 
po che questi ebbe assunto il so- 
prannome d’ Angusto, il che avven- 
ne l'anno 27 avanti l'era nostra (1); 
ina noi vediamo nella descrizione 
di Vitruvio della basilica di Fano, 
che favvi già parola d’un tempio e- 
retto ad Augusto. Vitruvio non ita 
certamente un uomo, come volgar- 
mente si dice, di fortuna. Dev’esser 
nato di genitori agiati, però che è 
evidente che n’ebbe un'eccellente 
educazione, e che aveva fatto otti- 
mi studi, conte narra egli stesso nel- 
la prelazione del suo libro sesto. 
Troviamo in quella del terzo, sulla 
sua persona, altre indicazioni, dalle 
quali si conchiude ch’era di breve 
Statura, e che mori in un’età assai 
provetta: Milli slaturam non tri- 
buti natura , faciem deformavit 
aelas , valeludo detraiti vires. Che 
abbia unito, come si praticava nell’ 
autichità, come intervenne del pa- 
ri nei tempi moderni le cognizioni 
proprie a tutti i generi dell’ arte 
sua, soprattutto all architettura mi- 
litare ed all'architettura civile, egli 
ciò ne mostra con le sue teorie, ciò 
altresì confermano i fatti riferiti 



(1) Tata dai 4 corrisponde all’anno 717 di 
Roma. Hirt colloca dodici o tredici anni pili 
tardi la compo«ixioue dell'opera di Vitruvio, va- 
le a dire dall'anno 738 all'anno 74I. Ecco le 
«ne dot ragioni : primo, Vitravio (lib. V, cap. 
1 ) parla d’uu tempio che fa costrutto ia ono- 
re d Ottavio sotto il nome d' Augnilo, e quelli 
non assunse taf nome che Tanno 727; secondo, 
lo steiio scrittore fa menziono ( lib. ili, c. 1 ) 
d’un tempio di Quirino, costrutto a Roma, e 
che fu del geoerr Diptero, ora, Dione Cassio 
dice che tale tempio di Quirino «norniato da 
eettantaiei colonne, numero richiesto per forma- 
re il tempio diptero, non fu consacralo che nel 
?A8. 

fa. 
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nella sua 9pera(i). Vediamo quindi 
dalla descrizione che ce ne ha la- 
sciata, che il monumento della ba- 
silica di Fano fu suo lavoro ; e nella 
prefazione del suo libro primo, ci 
fa sapere cpme, in un con IVI. Au- 
relio, Publio IN umulio e Lucio Cor- 
nelio, fu impiegato nella costruzio- 
ne delle macchine de guerra. Vi- 
truvio si è lagnato, in Jjiù d'un luo- 
go del suo libro, ebe il suo merito 
non era stato convenientemente ap- 
prezzato. Ma chi fuvvi mai in qual- 
sivoglia stalo, che non abbia mosso 
querela piu o meno contra i decre- 
ti sia della fortuna, sia della giusti- 
zia de'suoi contemporanei ? Se, per 
brogli de'suoi rivali, non fu dato a 
Vitruvio d’erigere nessun altro mo- 
numento che quello della basilica 
di Fano, vediamo tuttavia che era 
salato ad an grado di stima e di con- 
siderazione tale che gli ottenne dal- 
f imperatore una pensione vitali- 
zia (s), sia per ricompensarlo dei 



(l) Vi li in io esige nelfarchilettura nume- 
rose rognisioni, delle quali la sua opera è pro- 
va ella non tra Ignaro. Laonde è stalo detto 
di lui cha possedeva l 'rnciciopidia, vale a diro 
la cognizione delle sette urli liberali. Il dise- 
no, la geometria, Taritnictica, l'etliea, la filoso- 
a, la Vnuvira, la medicina, la giurisprudenza 
a l'Astronomia entrami neU'enomeratione degli 
studi coi prescrive. La ragione che assegna del- 
Tapjilicaxionc alla su* arte di ciascuna di tali 
cognizioni, non fc dettata da una vana prrocru- 
pasione, e si contiene entro a lìmiti ragionevo- 
li. Dall'ottica ptende soltanto la scienùi degli ef- 
fetti della luce; dalla musica gli effetti diacu- 
stsri ; dalla medicina, ta cognizione dei luoghi 
sani o insalubri ; dalla giuritprudenta, quella 
delle leggi coocernenii i muri divisori. Ir gron- 
daie dei tetti ec. ; finalmente l'astronomia non 
entra nel suo progetto che per la costruitone 
degli orologi solari. Quanto alla storia, essa de- 
vo somministrare alTarchiletto l'idea degli or- 
namenti cui impiega; e sotto tale aspetto bi- 
sogna convenire che l'opera di Vitruvio ci for- 
nisce un rilevante nnmero di particolarità che 
si cercherebbero invano altrove . Finalmente 
vuole che la filosofia dia aU'arcbitelto un'anima 
grande ed ardila tenta arroganza, e che gl* in- 
segni ad esser equo, fedele e soprattutto scevro 
d 'avarizia. 

D— a—ju 

( 1) Tale pensione vitalizia, o piuttosto alcu- 
ne rimunerazioni regolari gli erano siate asse- 
gnate da Giulio Cesare, presso il quale, come 
2 
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moi servigi, sia in riconoscenza del- 
la dedica della stia opera. Si dee ri- 
conoscere Che Vitt imo fu nn uomo 
assai istrutto; e bisogna fargli altre- 
si un inerito della modestia con la 
quale confessa che non ss dee con- 
siderarlo nò come filosofo," nè come 
rtttorico, nè come gramatico (cap. 
t; lib. i ), ma contentarsi di vedere 
in Ini un architetto semplicemente 
versato, per l'uso dell’arte sua, in 
tali diverse scienze, sed ut archile- 
etas hit liltrris imbnlur . Come 
Scrittore, può essere assóggettato a 
due critiche diverse, quella dello 
parole e quella del modo d’adofie- 
rarle, o se si vuole dello stile. Quan- 
to alla prima, è giusto di riconosce- 
re che una moltitudine d’oscurità 
che gli si appongono dovette pro- 
venire dal genere stesso della mate- 
ria, che comporta un grande nu- 
mero di termini tecnici, che non si 
trovano in nessun altro autore, e 
che quindi restano senza spiegazio- 
ne. ' Aggiungiamo che Vitruvio si 
trovò nella necessità di prendere 
dal greco molte parole che per la 
mancanza di scrittori latini sull’ar- 
chitettura, non erano ancora diven- 
tate famigliar! a Roma, e forse noi 
furono mai. Per quanto riguardi la 
maniera di scrivere, o lo stile, ben- 
ché si debba mettere Vitruvio nel- 
lo scarso numero degli scrittori la- 
tini di quel secolo che fu chiamato 
aureo, può darsi che debba fare au- 
torità sopra tutto ciò che tende a 
comprovare lo stato della lingua sot- 
to Augusto; ma vi si cercherebbe 
invano ciò che costituisce Io spirito 
d una lingua elaborata per l'arte o 
pel gusto. Se ne giudichiamo col 
confronto degli scrittori moderni i 
quali in diverse favelle ci hanno la- 

dice Viiruvio stesso, I suol servigi V avevano 
messo un tempo in qualche considerazione. Do- 
vette al patrocinio d’Ottavia sorella d'Augusto 
la continuazione di tali rimunerazioni sotto 
que«r u |iimo principe. Egli cib dice in propii 
ter. nini orila prefazione del suo libro primo. 
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sciato trattati d’architettura, avrem- 
mo fondamento di credere che, qua- 
lunque esser possa la superiorità 
dell’architetto latino, nel complesso 
c nei particolari del suo sistema, 
nella giustezza delle osservazioni 
c dei precetti , non bisogna chie- 
dergli , in talf materie , nè veru- 
na delle qualità che formano l'e- 
leganza dell’elocuzione, nè altro ta- 
lento che quello che conviene al 
genere meramente didattico . La 
chiarezza è quella che ne fa il me- 
rito; e sfortunatamente dessa ap- 
punto si potrebbe contendere a Vi- 
travio, se dopo dieciotto secoli fosse 
permésso di promov^re una tale 
questione. Siccome in certe partico- 
larità e per alcune cose concernen- 
ti la sua persona, Vitruvio ci ha 
somministrato le sole indicazioni 
di cui la sua storia si compone, così 
pure da tutto ciò che non ha detto 
si possono dedurre alcune conse- 
guenze tendenti a far prezzare, sia 
fa natura, sia la vastità delle sue co- 
gnizioni storiche in architettura» 
Laonde tutte le pagine delsuo Trat- 
tato provano che si era procurato 
notizie sui grandi monumenti dell’ 
architettura greca. Ma tali notizie 
è possibile ch’egli le abbia dovute 
ùnicamente ai disegni che avevano 
circolato dappertutto , agli scritti 
stessi dei grandi architetti che l’a- 
vevano preceduto. Effettivamente 
ci ha lasciato la nota di tutti quelli 
che hanno fatto descrizioni di mo- 
numenti, o trattati sull’ arte loro. 
Ma non havvi ne’suoi dieci libri (i ) 



(r) Di tali dieci libri, i primi «ette sono 
dedicali àH'architcllnra propriamente detta. Il 
primo traila Hi tale arte in generale, delle qualità 
necessarie all'arrhitetio, della scelta dei luoghi 
per fabbricare una città, er. Il secondo, dei ma- 
IcTiali idonei alla cognizione, cMI'oiraiione del- 
le pietre, del taglio del legnante da costruzio- 
ne. Il terzo dei tempi, dei quattro ordini d*ar- 
chitctfura in genere, • particolarmente del foni- 
co. Il quarto dell'ordine dorico, del corintio n 
del toscano. Il quinto degli editisi publiri. I! 
sesto delle case di città e di campagna. Il «et» 
limo deg?r ornamenti e della decorazione degli 
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Inessun passo donde si possa inferi- 
re che ha veduto egli stesso tali mo- 
numenti, nè che sia uscita dell'Ita- 
lia (i). Il conlèrmerehhe la circo- 
stanza che in nessun luogo, e so- 
rattutto nell'articolo di cui tratta 
ell'ordiue dorico, non dà a cono- 
scere che abbia avuto in mira il mo- 
do dorico /li tutti i tempi greci, mo- 
do sì diverso da quello di cui pre- 
scrive le regole, sia per la forma, 
sia per la proporzione, sia per gli 
accessori del capitello, del fregio e 
del frontone. Sembra che Vitruvio 
siasi limitato a presentar le regole 
dell'architettura secondo lo stalo di 
tale arte a Roma e del suo tempo, 
dietro le modificazioni che vi aveva 
provate, dietro gli esempi ch'egli 
aveva sotto gli occhi, e conforman- 
dosi alle pratiche stabilite. La sola 
opera dalla quale sarebbe possibile 
di prendere alcuna idea del proprio 
suo talento in architettura, sarebbe 
la basilica di Fano, da lui costrutta, 
e di cui si è piaciuto a fare una de- 
scrizione, se con le parole si potes- 
se dipingere alla mente ciò che uon 
può giungervi che per gli occhi. La 
sua descrizione tuttavia ci ha fatto 
concepire , nella composizione di 
tale monumento, alcune innovazio- 
ni di cui si può vaiolare il merito 
o gl' inconvenienti. fc>i sa quindi, e 
da Vitruvio stesso, e per gli avanzi 
dell' autiehitli, che la basilica, nel 
suo interno, doveva comporsi di tre 



fcilifixi privali. l. f oliato libro ì 4 (bulinato a!l*i> 
«iritilir.t. Il nono alla gurninnii'l, re. Vitruvio 
li *i in/fvira |**r l’aflrnnbmin, «•hVpli chiama 1* 
etnologi*, dittalo delle rogniiìonr del *uò lerrt- 
pu ; l> uà) ritenti- viri decimo librò «• soggetto la 
fneccanica applicjl.i lauto aTarchilettura quan- 
lo all’avo delle macchine ria guerra. 

H--I» — Jt. 

(r) Avendo militato lungo tempo Millo 
dolio Cevare, Vitruvio aveva veduto la Gallia, 
hi 9pagrra, e s*-nta dubbiò 1.1 Grecia ; ma nói» 
* probabile che «otto un « virò rt alilvo nlbra 
aiuto molto tempo da impiegare nello *fudfo 
dei iftoniimeiui. Altronde l<* «uc occupazioni t o- 
me uficiale viipertore degl'ingegneri dolevano 
lasciargli ami p<.<u «zio. 
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navate; e per conseguente di due 
ordini di rolonne ; che sopra le co- 
lonne intcriori era vi un ordine di 
colonne più piccole, formanti una 
galleria tutto ull'iutorno. Vitruvio 
giudicò opportuno di noi: istabilire 
nella sua che un solo ordine di co- 
lonne, in luogo di due. Tali colon- 
ne erano alte cinquanta piedi; ma 
per soddisfare alla necessità dello 
gallerie superiori, aggiunse alle co- 
lonne, nella faccia che riguardava 
le parti laterali, dei pilastri di ven- 
ti piedi d’altezza, larghi due e mez- 
zo, e grossi un mezzo piede, al fi- 
ne, con simili pilastri, senza duh 
kio corrispondenti ed addossati ai 
muri laterali, di sorreggere i pavi- 
menti delle gallerie di eui si è par- 
lato. Vitruvio fa altresì osservare 
che ha coperto il suo interno a vol- 
ta, il che dà a credere che .per soli- 
to tali interni (fissero semplicemen- 
te soffittati, come sembra probabile 
che fosscvi costume di fnryi tutti gli 
architravi in legno. Noi lascieremo 
giudicare del buon effetto di tali 
innovazioni, di cui l'autore tutta- 
via s 'applaude, e per la bellezza dcl- 
r.aspetto, ed in considerazione al- 
tresì dell'economia, che sembra à- 
ver dettato tali disposizioni. Quan- 
tunque il Trattato di Vitruvio non 
possa risarcirci della perdita delle 
numerose opere degli ardii tetti gre- 
ci, non potrebbesi negare che non 
sia ancora di somma utilità per l'ar- 
tista e per chi nello studio dell'an- 
tichità si è avvezzato a vedere, al 
di là delle nozioni posteriori, gli a- 
vanzi e le tradizioni dei documenti 
anteriori, cd a dedurre da certi fat- 
ti isolati conseguenze più generali. 
Quindi, a cagion d'esempio, quel 
coperto di legno in centina che sor- 
geva ai disopra della grande navata 
della basilica di Vitruvio, può far 
Congetturare che se ne usò del pari 
in più d'ima navata di tempio, di 
cui sovente l'internq somigliava a 
quello della basilica. È assai rincre- 
sccvole, che i disegni di cui Vitru- 



D-*, ». 



M ttf 

vi o avevi corredati i «noi dieci li- 
bri siansi perduti Non saprebbe» 
dire quante difficoltà ed oicurità si 
sarebbero chiarite con l'aiuto di ta- 
le favella, la quale dice sovente con 
una sola linea, e con la maggior 
chiarezza, ciò che tutte le parole e 
tutti i modi d’esprimersi non sa- 
prebbero far comprendere. Se vero 
e che un autore si suol dipingere 
nsìlle sue opere, Vitruvio ci dà di 
luì l'idea d’un uomo assai modesto, 
alieno da ogni broglio, d una pro- 
bità severa ; e deve altresì confer- 
marlo, Tesser egli pervenuto soltan- 
to in un’età assai provetta a raccò- 
gliere alcun frutto de’euoi numero- 
si lavori. 11 primo esemplare di Vi- 
truvio fu scoperto nella biblioteca 
di Mónte-Cassino. La prima edizio- 
ni idi Venezia, < 4 91 , ih fogk, sen- 
ta contento nè figure. La seconda è 
pure di Venezia con figure, e co- 
menti di Giocondo, sói i, in fogl., 
e dedicata al papa Giulio li, ristam- 
pata a Firenze, i5i3, in fogl., e 
»5z2, in 8.vo. Giocondo è il primo 
ebe abbia cominciato a spiegare ta 
le autore oscuro. Dopo di lui, Gugl. 
l’hilandrier {V. tale nome) publicò 
un comcnto di Vitruvio, Homa , 
. 5 tf ò i 55 i, dedicato al re di Fran- 
cia Franceschi. Tale edizione, ri- 
stampata in Amsterdam, 1649, in 
fogl., Klzevir, con le note di alcuni 
altri chiosatori, è stata lungamente 
la più stimata'. Non è più viva la 
memoria dei lavori di Daniele Bar- 
baro, che furono però stimati al lo- 
ro tempo ( Fedi Barbaro ), di Ce- 
sarono, di Caporali e di Baldo, so- 
pra Vitruvio. Nel '. 553 , Giovanni 
Martin, segretario de! cardinale di 
LénoncouTt , e Giovanni Goujon, 
architetto del re Francesco 1 , ed 
Knrico II, intrapresero di tradurre 
è di cementare in francese Vitru- 
vio, ma il loro lavoro non ebbe nes- 
suna voga ( Vedi Volictr). Claudio 
Perraut fu più fortunato : la sua tra- 
duzione di V itruvio, dedicata a Lui- 
gi XIV, è ancora assai stimata. La 



V 1 ? 

prima edizione uscì nel 1678 
fogl. senza testo, con figure: quan- 
tunque le stampe di tale edizione 
siano più belle che in quella del 
1684, si dà però la preferenza a 
quest’ ultima , a motivo degl, au- 
menti considerabili ch’essa contie- 
ne. Lo stesso ha publicato un Com- 
pendio dei dicci libri cT architettu- 
ra di V itruvio, Parigi, 1604, in u. 
In Italia la traduzione di Vitruvio, 
del marchese Galiani, con comen- 
to, Napoli, . 1 ^ 58 , in fogl, è ugual- 
mente assai stimata. Uno de'piii bei 
monumenti tipografici della Spa- 
gna è l’edizione di Vitruvio con 
questo titolo; Los libros de archi- 
tectura de. Al. Fi trucio Pollion tra- 
ducidos del latin y 1 ommentados 
— Por don Joseph Oriit y San. — 
De Orden superior. — Eri Madrid 
en la imprenla reai, 1787. L'archi- 
tetto Guglielmo Newton è aut ore 
d’un Comcnto curioso di Vitruvio, 
in inglese, seguito da una descri- 
zione delle macchine da guerra im- 
piegate dagli antichi , con testo , 
Londra, 1771*1791, 2 voi. in 8.vo, 
fig. Newton pretende cjic Vitruvio 
ha vissuto sotto Tito. K stato Con» 
futato vittoriosamente da Hirt, pro- 
fessore a Berlino , nella Memoria 
sul Panteon, già citata, c che è in- 
serite nel primo volume del Mu- 
seum der Alterlhum ’s ÌVissen- 
scha fi, d’Ag. Wolfe Fil. Bnttman, 
Berlino, 1807, in 8 vo. Si è stampi- 
ta con lusso a Londra nel 1818 una 
traduzione nuova in inglese dell* 
architettura civile di Vitruvio, prr 
Gugl. Wilkins. Nel 1 8<> 1 e 1802 
venne in Ilice a Berlino, in 2 voi. 
in 4 *o, un’edizione di de Rode; ma 
quella di Schneidcr, publicata nel 
1808 a Lipsia, 3 voi. in 8.vo, è te- 
nuta con ragione per la migliore. 
Finalmente la più recente è quella 
di fetratico ( F. tale nome ). 11 più 
bel manoscritto di Vitruvio si trova 
nella biblioteca di l'ranekcr. 

Q Q 
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Uam dell Architettura di Vitruvio parole del Poloni prima vere itali- 
è la seguente. Il più antico d'ogni ca habendp esse è quella del vini- 
* * rovas * ne ^ edizione di Co- ziano Daniele Barbaro. 11 suo tito- 
lilo, Gotardo da Ponte, lóai in Co- Io è: l dieci Libri dell'Architettu- 
glio con figure. Ne furono editori ra di M. f'ilruvio commentati da 
Agostino Gallo dì Como e Aloisio Monsignor Barbaro ec. Venezia , 
de Pirovani milanese, e vòlganz- Al arcolini, 1 556, in foglio, con fìgu- 
zatore ^ Cesare Cesariano , il qua- re. Notò Apostolo Zeno, che quan- 
te però lasciò la sua impresa im- tunque questa prima edizione non 
perfètta, ed a lui succedettero, per sia avvantaggiata delle mutazioni 
compierla. Benedetto Gtovio di Co- e giunte fattevi dall'autore nelle 
mo c Bono Mauro di Bergamo. La posteriori edizioni , non lascia cC 
dicitura in questa versione, usata essere di molta considerazione per 
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guazzabuglio formato dell’ una c dei- di Venezia, de Franceschi, 1 567 
1 altra che avvicinasi allo stil fiden- 4.to, altra, ivi, s584 in 4-to luna e 
ziano. .Ristampa di quest’edizione Faltra con variazioni dal traduttore 
comasca, ma con tenui variazioni medesimo introdotte, e con mag- 
so tanto, si e quella di Venezia, da gior copia di Tavole. Altre ristani- 
a io, ioj 4 in foglio, di cui ebbe pe s'hanno di meno rimota data, ma 
cura rrancesco Lucio Durantino ; da non rammentarsi per alcun loro 
, ip edizione cui furono aggiunte pregio. Contemporaneo al Barbaro 
e i avole già disegnate da fra Gio- e un libro di molta rarità intitola- 
condo V eronese per la publicnzio- to: Gli oscuri et difficili passi del - 
ne del testo latino da esso fatta iu C Opera Jonicadi Filruvio ec. tra- 
enezia, i«mi, in loglio. Non già dotti da Giovan Batista Bertano 
ristampa, come alcuno opinò, ma Mantovano : Mantova! Ruffinello, 
nuova traduzione di Bitnivio ri i5o8 in fogbo con figure pregiatis- 
pre«ent3 1 edizione di \ enezia, Ni- sime. Sono in questo Ubro premessi 
C S,, • ^! rl f. t0tlle < etta Zoppino , i passi nel loro testo originale, indi 
in foglio con figure, che sono volgarizzati e comentati. I’cr ben 
e stesse dell anteceden te edizione due secoli $i con tentarono gli studio* 
ioa4> * leggusi nel suo frontispizio: si di quelle versioni che si sono sin* 
Dal % ero esemplare latino nella ora registrate, nò alcuno «'accinse 
vo gar lingua tradotto. Iq essa scoi- a nuovi volgarizzamenti ; ma final- 
che 1 traduttore volle esser in- mente in lnnirn di nivti i *i mi 1 di. 



principalmente dal Ccsariano, non 
i italiana o latina, ma piuttosto un 
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fu dai traduttore medesimo . Me- 
no apprezzata è la ristampa fat- 
tane in Napoli, Torres, <79° * n fo- 
glio, cui manca il testo a fronte, e 
ili cui s’hanno esemplari col fron- 
tispizio mutato, e colla data di Sie- 
na, Hindi, i"<J 0 . 11 perugino archi- 
tetto Haldassare Orsini pnblicò 
due Diiionarj , uno di Architettura, 
ed altro f'itruViano -in Perugia, 
1801 voi. 2 in 8.vo, c nell’anno suc- 
cessivo una sua versione di V itru- 
vio , Perugia, 1802 voi. 2 in 8.vo, 
in tornò alle quali opere scrisse il 
Cicoguara nel sno Catalogo di Libri 
d'aria ec. che f Orsini avea molle 
cognizioni, una critica poco fles- 
sibile, e nessun gusto: i due Di- 
zionari però sono ben compilali , e 
postoti" tornare di qualche utilità 
agli studiosi dell'arte. Ci resta a- 
desso a desiderare di vedere con- 
dotta' à buon esito la nuova tradu- 
zione dell’ Architettura di Vitruvio 
già cominciata a pò Mirarsi dal eh. 
Carlo dinoti in Milano, in forma di 
/,.to; òpera che promette al volgariz- 
zatore una licita gloria. Anche da Ro- 
ma nuove imprese vitruvianc *’ at- 
tendono dal sapere del dottissimo 
Cav. Marini; e finalmente i bene- 
meriti editori del testo latino , il- 
lustrato già con tanta copia di eru- 
dizione dal Poleni, dallo Straticoj 
c da altri, c con magnificenza im- 
presso in Udine in vari volumi in 
forma di 4 to (edizione non ancora 
venuta al suo compimento ) ptibli- 
c, irono un Manifesto, in cui nuo- 
vo volgarizzamento si annunzia del 
eh. prof. Quirico ariani , il qua- 
le, coll'aiuto di altri dotti , darà l’o- 
pera illustrala con note critiche e 
corredala delle moderne cognizio- 
ni scientifiche e pratiche, necessa- 
rie agli Architetti e agl' Ingegne- 
ri. Profittando di tanto incalcolabili 
vantaggi che si apparecchiano all’ 
arte del fabbricare , vedremo noi 
piiiifora Innanzi edilizi grandiosi 
sol** a’ nostri occhi mal innalzarsi 
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e demolirsi e male rifabbricarsi ? 
Vedremo noi più ponti grandiosi, 
rovinati appena costrutti, ec. ec. ? 

G— A. 

VITRY ( Giacomo di ), storico, 
nacque vicino a Parigi, nel borgo 
d'Argcnteuil, di cui fu paroco, o a 
Vitry sulla Senna, secondo altri. 
Allorché studiava in teologia, udì 
parlare d'una donna chiamata Ma- 
ria, che si era ritirata nel monaste- 
ro d'Oignies, diocesi di Liegi. Egli 
si trasferì presso la santa religiosa, 
di coi le virtù erano celeberrime, e 
che praticava austerità sorprenden- 
ti. Ella il persuase a ricevere la 
consacrazione sacerdotale. Divenne 
quindi in breve canonico regolare 
paroco d’Oignies. Maria lo indusse 
a darsi alla predicazione. Il frutto 
che otteneva con la spiegazione del- 
la scrittura ed il suo zelo per la 
conversione delle anime avendolo 
latto conoscere, fu giudicato «legno 
della sede di Tolemaide in Terra 
Santa. Il papa Innocenzo 111 lo 
creò poi suo legato nel Belgio e 
nella Germania, e l’ incaricò di pu- 
hlicare la crociata contri» gli Allii- 
gesi. Giacomo de Vitry avendo ad- 
empiuto tale missione non potò 
resistere al desiderio di ritornar® 
ad una vita pacifica e solitaria. Ri- 
nunziò al suo vescovado nelle mani 
del papa Onoiio, e tornò al mona- 
stero d' Oignies. Il cardinale Ugo 
d’Ostia, successe al papa Onorio Iti, 
col nome di Gregorio IX, chiamò 
presso di sè Giacomo de Vitry, suo 
vecchio amico, gli conferì la porpo- 
ra, ed il vescovado di Tuscolo. 11 ca- 
pitolo <b quella città l’elesse patriar- 
ca ; ma il papa rifiutò di confermar 
l’elezione, per non vederlo allonta- 
narsi da Roma, dove mori nel 1 a 44 - 
11 suo corpo fu trasportato al mona- 
stero d’Oignies come aveva prescrit- 
to col suo testamento, al fine di ri- 
posare presso la pia donna per la 
quale aveva avuto tanta venerazio- 
ne, e che era morta l’anno in cui 
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era stato promosso al vescovado di 
Toleniaide. La sua fiducia nella san- 
tità di Maria era si forte, che porta- 
va al collo uno dei suoi diti chiuso 
in un reliquiario el argente. Giaco- 
mo de V itry ci ha lasciato una Rac- 
colta di Lettere indiritte a diversi 
personaggi, alcuni Sermoni, le Vite 
di varie sante donne, della diocesi 
di Liegi, tra le quali bisogna met- 
tere nel primo grado Maria di Oi- 
gnies chiamata pure di VVilbrouck 
e di Nivelles. Tale opera è stata tra- 
dotta in francese da Arnaldo d'Au- 
dilly, nella sua Raccolta dei santi il- 
lustri. Giacomo de Vitry non ne l)a 
composto che i due primi libri ; il 
terzo è stato aggiunto da Tomaso di 
Cantimpré. Gli scritti più notabili 
di Giacomo do Vitry sono: la Storia 
orientale e la Storia occidentale. 
Compose la prima a Tolemaidc, la 
seconda, come fu ritornato in Fran- 
cia. Particolarità curiose sui prodot- 
ti naturali dell’Asia, sopra i suoi di- 
versi abitanti, sulle operazioni mili- 
tari di crociali, principalmente sul- 
l’assedio di Dannata, ed una descri- 
zione abbastanza buona della Ter- 
ra Santa, fanno leggere con piacete 
la Storili orientale. E divisa in tre 
libri : Bongars ne ba stampato due 
nella raccolta Gesta Dei per Fran- 
cos. 11 padre Martene ha publicato, 
nel terzo volume del Tesoro degli 
aneddoti, il secondo libro che dif- 
ferisce alquanto da quello che Bon- 
gars ha compreso nella sua colle- 
zione. La Storia orientale presenta 
piuttosto un quadro morale e stati- 
stico della Terra Santa sotto i prin- 
cipi cristiani, che una storia pro- 
priamente detta della prima crocia- 
ta. In mezzo ad una quantità d’er- 
rori di fìsica si osserva un passo cu- 
riosissimo il quale prova che l’ago 
calamitato, di cui non si attribuisce 
la scoperta che al secolo decjmoquar- 
to, era tenuto già in principio del 
tredicesimo per necessario ai navi- 
gatori. Parecchie particolarità geo- 
grafiche meriterebbero pure d’esser- 
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vi osservate. Nel i5g7 Francesco 
Mosco aveva publicato a Douai il 
primo libro della Storia orientale, 
ed ha compreso nello stesso volume 
la Storia occidentale. Quest’ultima 
opera non è che la storia della Chie- 
sa, al tempo di Giacomo di Vitry, 
epoca dell’ istituzione di molti ordi- 
ui religiosi. Audrea Iloius, autore 
d’una Vita di Giacomo de Vitry, 
stampata in principio dell'edizione 
di Douai, si sorprende come tale 
prelato, che sviluppa l'origine ed i 
rogressi degli ordini religiosi, che. 
à grandi lodi ai frati Minori, men- 
tre confessa che tale ordine non 
conviene ai deboli, c che dice di a- 
vcr veduto san Francesco d’Assisi, 
non faccia nessuna menzione di san 
Domenico e del suo ordine, sì famo- 
so nelle guerre degli Allagasi. Iloius 
lascia a’pxii valenti interpreti la spie- 
gazione di tale silenzio, e noi non 
possiamo che imitare la sua riserva. 
11 cardinale di Vitry, con tutto che 
diventi storico, resta ancora predi- 
catore, come per abitudine de’suoi 
primi anni. Inveisce contro la cor- 
ruttela dei costumi ; ed i rimprove- 
ri che fa al clero non sono quelli a 
cui ha dato lcsprcssioue meno vi- 
gorosa. Vedeva con una specie di 
cordoglio apostolico l'accrescimento 
delle ricchezze della Chiesa, al qua- 
le oppone la lettera e lo spirito del 
Vangelo. Fa frequenti citazioni del- 
la Scrittura, o la ricorda ognora con 
allusioni che sono talvolta felici. 11 
suo spirito era vivace, la sua memo- 
ria ornata ; le lingue greca ed araba 
gli erano famigliali. Scrive con fuo- 
co, e nullameno senza troppa pro- 
lissità, con una specie di metodo, di 
cui bisogna sapergli tanto più gra- 
do, quanto che gli scrittori del suo 
secolo non ne conoscevano il van- 
taggio. Si trova nel primo volume 
della Bibliografìa delle crociate di 
Michaud, una notizia sulle storie di 
Giacomo di Vitry. 

C — u 
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VtTRY ( Luigi Gallucio nt L’ 
Hospital, marchese m ), uno dei 
guerrieri più chiari del regtìo di 
Enrico IV, era d’ una famiglia na- 
poletana, che si trapiantò in Fran- 
cia in principio del secolo decimo- 
quarto, e che era imparentata con 
gli antichi re del paese e coi duchi 
di Milano. II bisavolo di questo, A- 
drinno de l’ Hospital , signore di 
Choisy, ciamberlano di Carlo Vili, 
e luogotenente generale in Bretta- 

f na, comandava l’avanguardia dei- 
esercito reale, nella battaglia di 
Saint- A ubi n da Cormier, nel > 488 . 
Si segnalò parimente nella conqui- 
sta del regno di Napoli, e nella gior- 
nata di rornovo. Mori nel 1 5od, e 
da lui discendono i tre rami delia 
casa de 1* Hospital (») ; quello dei 
conti di Choisy estinto nel i-joj ; 
quello dei conti e marchesi de Saint- 
Mesme, che ha prodotto un dotto 
illustre ( y. L’Hopital, marchese 
di Saikt-Mesme ), finalmente il ra- 
mo dei marchesi poi duchi di Vitry. 
Luigi di Vitry era nel ió-;5 gentil- 
uomo servente del duca d'Aten^on, 
fratello d’ Enrico IH, e diventò nel 
• &79 gentiluomo dì camera di esso 
principe, cui accompagnò in Fian- 
dra, nell’Inghilterra, e nelle sue di- 
verso spedizioni. Il duca d’AIcncon 
essendo morto nel i584, Vitry si 
pose al servigio di Enrico III. Si tro- 
vava nell’esercito regio dinanzi a 
Parigi, l’anno ijigo , nel momen- 
to dell’assassinio di quel monarca. 
Smarrito da’suoi scrupoli religiosi, 
tenne che non gli fosse lecito d’ob- 
bedire ad un principe colpito d'ana- 
tema. Lasciò l’armata j ma per un 
tratto degno d' un vero cavaliere, 
consegnò al re il castello di Dourlens 
di cui era governatole, non volendo 
ritenere una piazza che gli aveva 
affidata uu partito cui stav a per com- 
battere Divenne allóra uno de’più 

x.H : r . .. 

(l) T*l« foittigli» non ha nuiij di rornn- 
n <* con gli Baratili d« L'Ropiial che dimeude- 
taco ditta figlia del cancelliere. 
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utili luogotenenti del duca di Metti» 
o Maienne, è dovunque Enrico 1 V 
provò qualche rotta, si tfova il mar- 
chese di Vitry alla guida dei parti- 
giani della lega. Nessuno contribuì 
più di lui alla difesa di Parigi ani 
1 5r,o. Vi si era chiuso con duecenti» 
gentiluomini e cento cinquanta ca- 
rabinieri, e secondò si efficacemente 
il duca di Nemours, governatore di 
essa capitale, che il duca di Parma 
ebbe tempo di arrivare alfine per 
costringere Enrico IV a ritirarsi. 
Tutta volta Vitry manteneva ostett- 
sibilmente con parecchi dei capi 
dell’ esercito reale, e con lo stesso 
re, relazioni che erano prova ad Wtt 
tempo delfeccessiva tolleranza dèi 
monarca e della stima di cui gode- 
va esso ufizialo nelle due parti. La 
città di Parigi essendo prossima a 
rendersi, egli ottenne da Enrico IV 
un passaporto per recarsi presso al 
duca di Mena ch’era a Brema. Que- 
st’ultimo, tocco dalla pericolosa si- 
tuazione in cui era tutta la sua fa- 
miglia chiusa entro Parigi, incari- 
cò Vitry d’intavolare pratiche di 
pace col prefato monarca. Alena là- 
cera intendere al principe ho una 
lettera rispettosa, come il solo tuer 
zo per lui di terminare la guerra 
era di farsi cattòlico . Ammessosi 
cospetto del re che l'accolse con una 
bontà cordiale, Vitry si permise &’ 
insistere sulla conversione propo- 
sta . ri Se foste cattolico, gli disse , 
i' Parigi verrebbe ad adorarvi come 
n un Dio in terra, — Per vero, dis- 
« se il re ridendo, siete un buon re- 
» ligioso “ ; ma Enrico IV nor» 
ispiegossi più oltre su tale soggetto, 
e licenziò il negoziatore. Nondime- 
no acconsentì, pochi giorni dopo, 
alla conferenza detta della Porta 
Sant’Antonio, che si tenne a’ 5 d’a- 
gosto. Il più forsennato dc’Sedici, 
Bnssy Ledere, governatore della 
Bastiglia, irritato della premura che 
avevano dimostra i Parigini d’tisci- 
re per vedere il re, voleva sparare 
tu di essi il cannone del bastione 
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qnantlo rientravano in città . Uopo 
ebbe Vitry d'impiegare tutta lauto* 
l'iti sua per impedire tale sangui- 
. nosa scena. L'inutilità della confe- 
renza produsse una sollevazione la 
(piale scoppiò nella corte del palaz- 
zo di giustizia, e della quale ai vide- 
ro capi gli scrivani di parecchi con- 
siglieri che tenuti erano per fautori 
del re. I Sedici chiesero giustizia al 
duca di Nemours di ciò eh 'essi chia- 
mavano una sedizione, e Vitry, d’on- 
dine di esso principe, si presentò 
vestito di tutte armi nella grande 
camera adunata a domandar La pu- 
nizione de’ principali colpevoli 11 
presidente Brisson processar fece in- 
contanente, c già la domane uno 
degli accusati venne impiccato. Vo- 
levano i Sedici, che soggiacesse al- 
la stessa sorte un consigliere di no- 
me Allegria j ma Vitry il quale non 
Condiscendeva a tali orrori che per 
moderarne gli effetti, salvò tale ma- 
gistrato prendendolo in groppa die- 
tro di' se. Avvertito che il duca di 
Parma e di Mena s’appressavano, 
Nemours gli commise di andarsene 
incontro per affrettarli ad arrivare. 
1 due principi ordinarono a Vitry 
di partir subito nuovamente al fine 
di tranquillare i Parigini. In pari 
tempo recarsi doveva presso Enrico 
IV, e fargli conoscere come erano 
superiori le forze spagniiole. Sicco- 
me aperto eragli sempre il campo 
reale, Vitry potè eseguire tale ulti- 
ma commissione. Levato che fu l’as- 
sedio di Parigi, il duca di Parma 
senz'cntrarvi, mosse contro Lagny, 
di cui impadronissi ; ma in breve, 
desioso di vedere l’immensa città, 
che dovevagli la sua liberazione, vi 
si recò incognito, condotto dal mar- 
chese di Vitry, ed accompagnato da 
cinque o sei soltanto de’ suoi pri- 
mari iitìciali. Tanta era la miseria 
in Parigi, che non erdvi, diee lo 
storico Pietro Matthieu , alloggio 
particolare che fosse a bastanza 
provveduto di arredi per albergar- 
lo con tutto il suo seguilo. Vitry 
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condusse pertanto l'ospite suo realo 
ad una locanda in via Calandre . 
Tale quartiere adunque che oggi- 
giorno pare appena conveniente per 
la parte più indigente della popola- 
zione, era a quell'epoca sito conve- 
niente a ricettare un principe. L’ 
anno dopo ( 1591 ) Vitry tediò in- 
darno di far entrare soocorsi in 
Chartres, cui assediava e cui prese 
Enrico IV. La levata dell'assedio di 
Parigi, messa aveva nel suo colmo 
l'insolenza dei Sedici i quali fecero 
impiccare il presidente Brisson ed 
i consiglieri Larcher e Tardif ( fe- 
di Brisson ). Come udì di tale at- 
tentato, Mena ch'era a Soiseons alla 
guida del suo esercito accorse a Pa- 
rigi con alcune compagnie di ca- 
valleria leggiera. Vitry gb si pro- 
ferse per far arrestare i Sedici, giu- 
rando alla' sua maniera, dice l’Estoi- 
le, che fatti gb avrebbe impiccar 
tutti. Presiedette cgb in personal 
far giustiziare i quattro più sedizio- 
si. Ma salvò pur quella volta un in- 
nocente, - che per vendetta partico- 
lare, eragli stato condotto invece di 
uno di que* che Mena aveva pro- 
scritti. Nello stesso anno Vitry si 
trovò allo scontro d’Aumale, in cui 
il re, che innoltrato crasi impru- 
dentemente, fugato venne dalle for- 
ze assai superiori del dnca di Par- 
ma « della Lcgta. Inseguito da Vi- 
try e La Chartre, Enrico IV riparò 
in una casa isolata con quaranta ar- 
chibugieri a cavallo. La casa fu in- 
contanente riconosciuta da Vitry, e 
questi dice a La Chartre, ch'era una 
bottega da speziale, perchè non 
eravi nè dinanzi nè dietro di che 
sostenere ciò che eravi dentro ; in- 
di aggiungendo che il.benc cui Me- 
na e gli spagnuob potevano fare 
loro , non gli abbbgavano a far- 
gli del male, rallentò la fuga de’ 
suoi e lasciò tempo al re di sgom- 
brare la casa. Nell’ istesso punto gli 
venne ordine da Mena d’ inseguire 
i reali fin dentro Aumale. Allora un 
carabiniere, detto Sergcntbois, che 
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dallato cavalcava a Vitr)[, disse a momento tennero ignaro Enrico IV 
questo, tirando un colpo di mo- dell' intenzione loro di non venire' 
schetto: Fedele voi quell' uomo che agiornata. Ne’pretesi stati generali 
ha un mantello', io l’ ho ferito. Per di Parigi, nel ifigS, Vitry come de- 1 * 
ventura quella ferita, la sola che pittato della nobiltà, si dichiarò a- 
Enrico IV ricevesse in tutte le sue pertainentc contro all’ intenzione 
campagne, fu leggera. In qucll'an- degli spagnuoli di dar ucr regina 
no ancora Vitry fu eletto dulia no- alla Francia in onta alla legge sali- 
biltà deputato agli stati che .Mena ca l' infanta Isabella. Nelle confe- 
diviaava di convocare a Heims, ma renze diSurèuc egli uno fu di que* 
que’ pretesi stati altra cosa non fu- che intervennero con più ardore 
rono che un convegno di principi nella grave faccenda della conven- 
lorenesi, c conehiusa in esso veunc zioue del re. Sully nelle sue Meroo- 
una lega con la Spagna: Leggesi ucl rie colloca il marchese di Vitry ira 
giornale di 1’ Estuile che V ìtry ed que" della Lega che per ambizione 
un tale Chevricres, quando si cles- e per interesse erano iudotli a tali 
sere i deputati, furono i due soli pratiche , ma non altrimenti da af- 
gentiluomini nel viscontado di Pa- lezione per Li persona del re. Tale 
rigi, che vi si trovassero fautori del- giudizio sembra troppo severo. Co- 
1’ Unione, il che fece che quei della muuquc sia, ahbiurata ch’ebbe Eu- 
Lega dicessero : A un possiamo ria- rico la credenza dc’protcstanti, VL- 
venire un gentiluomo, e vogliala try eh' era governatore di Mcaux , 
fare un re. Gli otto di marzo ioga, recatosi a Parigi in novembre il>i)3, 
Vitry cooperò a far enti-are in Uoa- vi dichiarò lealmente al duca di Me- 
no un valido soccorso, il che obbligò na, come il re fatto essendosi catto- , 
il re a levarsi dall'assedio di tale cit- lico, egli rimaner non potesse più 
tà. Nè meno segnalasi nella ritirata a lungo nel partito de'suoi nemici, 
che il duca di Parma e Mena fecero La vigilia di Natale, convocati i uo- 
alla volta loro dinanzi all'oste reale, tabili di Meaux, consegnò ad essi le 
dopo la presa di Caudcbec. Guidau- chiavi della città, congedò la guar- 
do duecento cavalli tenne occupate nigioue, e si ritirò nella sua caste 
per modo lo genti del re che la La domane 5oo uomini mandati dal 
vanguardia salvò del duca di Alena, duca di Alena si presentarono alle 
il quale senza di lui sarebbe rimasto porte della citta, ma negato ne fu 
prigioniero. In tale ritirata Vitry loro l’accesso, lire erasi recato a Ln- 
aiirontò i più gravi rischi : esegui gny per secondare le buone inleu- 
•albi lettera l'ordine che gli era stato zioni del governatore, ed ogni co- 
dato, di fare lutto ciò che fosse sa regolata venne per modo che 
mai possibile a pericolo di per • il principe fece il suo ingresso iu 
dersi con la soldatesca a cui coniali- Meaux il primo di gennaro 
dava. Ferito fu egli sotto un cavai- Tale evento mise il duca di Mena 
le. Due volte si trovò impigliato in in tanto furore che lacerò coi denti 
zuffe di posti avanzati contro Enri- la lettera clic uc conteneva la noti- 
co IV in persona. Due volte altresì zia, e mandò a farne amari rimpro- 
durante quella ritirata Enrico IV veri a Vitry, il quale rispose alla 
lo fece chiamare, mediante un trom- persona che incaricata erasi di far- 
bet.ta, e due volte Vitry, con per- glieli: » Voi mi stringete troppo: 
missione de’suoi duci, si recò pai « vi risponderò da soldato. Vi do- 
campo reale; ma con militar fran- n mando se un ladro di una borsa 
chczza rispondendo alle domande « data me l’avcsse da custodire, e se 
del re, custodir seppe il segreto de’ »» dopo scoprendone il vero padro- 
suoi generali, i quali liuo oli’ ultimo » ne, io a questo la restituissi, e ri- 
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v cosassi di più darla al Indro che 
n me l'aveva affidata, avrei io forse, 
n a parer vostro, commesso una ma- 
ss la azione, un tradimento? La co- 
ss sa è in punto cosi, per la ritta di 
ss Mcaux “ : Già secondo Io storico 
P. Mntthicu, Vitry aveva scritto al 
duca Ili Mena, lagnandosi, che poco 
gli avesse profittato il servirlo, di- 
cendo, che era creditore di trenta 
mila scudi, perduto aveva trecento 
soldati , di cavalli altrettanti o più, 
e che sotto di se solamente ne ave- 
va avuti ventinove di uccisi. In pa- 
ri, tempo indirizzi alla nobiltà fran- 
cese un manifesto che produsse fau- 
stissimi effetti in favore della causa 
reale. Fra altre lagnanze che addii- 
ceva il dura di Alena, diceva, che i 
dobloni di Spagna distribuiti non 
erano dai di lui tesorieri ai militari, 
mq il duca di Mena se ne teneva 
parte, e gli altri li divideva fra i 
predicatori per incoraggiarli ad in- 
vettive contro il re dal pulpito. Un 
numero grande di governatori imi- 
tarono il di lui esempio, e fra que- 
sti il maresciallo di La CLiàtre zio 
materno di Vitry; e quest’ultimo 
non cessò dappoi di acquistarsi emi- 
nenti meriti verso il re. Allorché 
tale monarca fu alla fine ricevuto 
nella sua capitale, lo scabino l.an- 
glois consegnò la porta San- Dionigi 
a Vitry che comandava un grosso 
dell'armata, il che avvenne il 12 
marzo l 5 g 4 - Spintosi per la via di 
tale nome, Vitry non trovò resi- 
stenza che per parte di una cin- 
quantina di ammutinati divisi in 
manipoli armati, cui prestissimo dis- 
perse. In quello stesso torno di tem- 
po, i legami suoi con 1’ ammiraglio 
di Francia, Villars-Brancas, lo mise- 
ro in grado di secondar validamen- 
te SulTy nella sua negoziazione con 
tale ribelle che si fece comperare a 
si alto prezzo. Miglior soldato che 
oratore scrisse egli a Villars in que- 
sti termini : n Io diedi le strenne 
«di capo d anno al re; do La Chè- 
li tre il convitò sul principiar di 
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» quaresima, festeggiatelo voi amei- 
u za quaresima. “ Nè soggetto egli 
v* ebbe di lagnarsi , della libera- 
lità del re, che gli fece pagare 1 80 
mila lire, lo creò nel ifiyó, ad un 
tempo, cavaliere de’ suoi ordini, 
capitano delle sue guardie, macstru 
di campo della cavalleria leggiera, 
luogotenente delle cacce e della fal- 
coneria, governatore di Meaux, e 
capitano di Fontaineblcau. Final- 
mente il re permise a Vitry di met- 
tere un fiordaliso ne’suoi stemmi . 
Nell’ anno i 5 y 5 , egli accompagnò 
il monarca in Franca Contea , e si 
segnalò nel combattimeli lo di Fon- 
tainc Frnnrnisc. Vitry fu quegli 
che tiel 1O02 arrestò il maresciallo 
di Biron, allorché usci dal gabi- 
netto del re. Questi commesso gli 
aveva in prima di arrestare il con- 
te d’Auvergne implicato nella stes- 
sa trama; ma Vitry osò rimostrare 
che quel signore gli era amico, ed 
Enrico IV, dopo «li aver sulle pri- 
me mostrato alenilo sdegno, volle 
pur cssergl indulgente per quel no- 
bile suo scrupolo, e mutar le fatto 
disposizioni. Coraggio altronde pa- 
lesava chi propone vasi «f arrostare 
Biron, il quale era tale da fare una 
furibonda resistenza , mentre la 
spada del conte d’ Auvergne , come 
tale signore voluttuoso «li sé mede- 
simo diceva, ucciso non aveva mai 
che de' cinghiali. Vitry si condusse 
con ugual sangue freddo e destrez- 
za in quell' occasione ; e liirou a 
cui intimò gli ordini che aveva con 
rispettosa fermezza , si trovò stret- 
to taulo subitamente dagli arcie- 
ri della guardia, che nepptir pensò 
«li resistere. 11 marchese di Vitry 
era di servizio il giorno che fu as- 
sassinato Enrico IV (14 maggio 
1610 ); ma per deplorabilissima fa- 
talità, il monarca, nell’ uscire dal 
Louvre -per recarsi all’arsenale, gli 
avea commesso di recarsi al palazzo 

P er accelerarvi gli apparecchi per 
ingresso della regina . 11 Lasciate 
11 abnen, o Sire, risposto avevagli 
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'*» Vitry, thè vi laici le mie guar- 
^ die . — No, disse il re, non vo- 
« glio ni voi, nè le vostre guardie , 
* non voglio meco nessuno. “ Do- 
po il fatale evento Vitry provvide 
oon attiviti e prudenza alla sicu- 
rezza del giovane re Luigi XIII e 
degli altri ngli di Enrico IV, come 
par degli amhasciadori di Fiandra 
e di Spagna . Il preposte* de’ mer- 
canti gli propose di far delle barri- 
cate . « No davvero, gli rispose, aL- 
« torchi si è una volta armato il 
« popolo, è difficile di disarmarlo “ 
11 marchese di Vitry morì nel <61 ■ 
lasciando dite figli che ambi diven- 
nero marescialli di Francia ( Fedi 
l’articolo che segue ) . 

D — a — n. 

■VITRY (Nicolò ni 1/ Hospi- 
tal, marchese, poi duca di ), figlio 
primogenitodel precedente, nacque 
nel i 58 i, e succedette nel 1611 al 
padre suo nella carica [di capitano 
delle guardie del re. Era pure luo- 
gotenente generale in Brie. La sua 
nascita, le sue dignità ed anche il 
sno merito personale, gli permette- 
vano di aspirare alle primarie digni- 
tà dell’esercito; ebbe la sventura 
di non giungerti che mediante un 
vile assassinio. Durante il viaggio 
di Luigi XIII in Gtiicnna , nel 
161Ò, legò stretta amicizia con Luy- 
nes, favorito del giovine re, e fin 
d’allora , secondo lo storico G. 1 ?. 
Matthieu, posero i primi fonda- 
menti al disegno loro di assassinare 
il maresciallo d’ A nere (1). Vitry 
non lasciava fuggir occasione di 
gettar qualche tratto nelC anima 
del re, per fargli conoscere che al 
menomo cenno liberato Parrebbe 



(l) Nel libro jntilol»io, espirazione di 
Cone&fie, pnblicaio ilei 1618, la Virth d'Aod 
che uccise Eglont, re de' Moabiti, £ inetta ni di 
•otto di quella del Bravo Vitry, Viene j>ara- 
gonato a Servilio Aliala ; è qualificalo «aperto- 
re ad -Arato di licione, a Brillo, a Cauto, a 
Tranibulo, ec. In tale «cri Ilo infame «I mette 
.del paro Luyne*, favorito di Luigi XIII, eoa 
Xfc'doae amico d Alemodro. 



V I T 

da quell’ insolente uomo di fori»» 
na . Luigi XIII nell’ andare un 
giorno a caccia si lagnò che il suo 
seguito fosse poco numeroso: «Sire, 
« gli disse Vitry, sarete sempre mal 
« servito, fìntanto che non sarete 
« padrone. “ Un’altra volta riferi - 
vasi al re che il maresciallo d’An- 
cre essendo in Normandia, parlato 
vi aveva da padrone : il monarca, 
che sempre risentissi forte delle 
lesioni (atte all’autorità sua, di cui 
per altro non seppe far uso mai , 
disse all’orecchio a Vitry: « fanno' 
» quel che vogliono, ma la cosa non 
« andrà sempre così . “ Pure Lóy- 
nes ed ancor più il debole monar- 
ca, esitavano a scagliare un sì gran’ 
colpo. Vitry che agognava il' basto- 
ne di maresciallo, prosti liuto sì in- 
degnamente , a Concini, non rista- 
va dal dire al favorito, ed anche al 
re, che quel temporeggiare farete 
he andar fallito il loro disegno. Ap- 
pena entrato nel suo trimestre di 
capitano delle guardie fece dire al 
re daLtiynes, che tenuto avrebbe a 
grande sventura di non rendergli 
un grande servigio con pericolo 
della sua vita, ed in qualunque co- 
sa che ciò fosse, II re, a cui piacque 
tale proposta , fece pregar V itry di 
confermargliela di propria bocca al 
primo incontro, però che tale prin- 
cipe che tremava come un fanciul- 
lo dinanzi al favorito della regr- 
na madre, evitava di parlare al ca- 
pitano delle guardie , per timore 
che ciò inducesse sospetto di ciò 
che meditava. Vitry, nell'andare a 
prender 1’ ordine, disse al re, senza 
preamboli : » Sire, ciò che de Luy- 
» nes vi ha detto è talmente vero , 

« che dipenderà soltanto dalla Mae- 
« stà Vostra ch'ella ne vegga pre- 
nato le prove. — Te ne ringra- 
« zio, “ rispose Luigi X I II. Da quel 
momento cessò la perplessità sua, 
ed il 20 d’aprile 2617 disse .a Vi- 
try : Foglio che prendiate il ma- 
resciallo d' A nere; e parlate con 
Luynes . n Non firrvi, nè prefa* io- 
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pe nè discorso su ciò, osserva lo 
« storico già citato, perchè non ve 
» ne vogliono alle cose ch’esser deb- 
ji bono più presto eseguite che de- 
si liberate. “ La domane , in sulle 
sei della sera, il re incontrato aven- 
do il maresciallo d’ A nero nella sua 
galleria, V invitò a giuocare al bi- 
gliardo. « Non vi divertirete meco 
>• molto, gli disse Concini, perchè 
11 non me ne intendo nulla. — Giuo- 
i* catc, gli disse il re. “ Incomincia 
il giuoco, ed era quello il momento 
stabilito per l’esecuzione del pro- 
getto. Il maresciallo, come se pro- 
posto si fosse di accrescere l’avver- 
sione del monarca, si copre il capo 
dicendo: r> la Maestà Vostra mi per- 
ii mette di coprirmi. — Si, si, “ di- 
ce il re che dissimula quanto l'of- 
fenda tale eccesso d’ insolenza. So- 
pravviene allora Vitry , pronto a 
metter le mani su Concini, ma sic- 
come non oravi Luynes , per ve- 
gliare alla sicurezza della persona 
del re in caso di resistenza, andò 
fallita l’occasione, e fu rimesso il 
colpo alla domane. Fu risoluto che 
il capitano delle guardie arrestasse 
il maresciallo nel Louvre, e lo chiu- 
desse nella stanza in cui era stato il 
principe di Condé, allorché, fan-- 
no prima , era stato arrestato da 
Theminea. Dubbio non è ch'era 
intenzione di Vitry d'uccidere il 
maresciallo. Stette questi tre giorni 
senz’andare al Louvre: era il re nel- 
la più crudele agitazione . Alla fi- 
ne , la domenica sera, Vitry gli 
disse, nell’ andare a prender l'or- 
dine : n Sire, vi darò conto della 
« sua vita e della sua libertà, pri- 
55 ma che sia domani mezzogiorno; 

55 perchè m' impadronirò di lui se 
» viene al Louvre, e se no, andrò ad 
55 assalirlo a ca$a. “ 11 re acconsenti, 
e la domane i4apr. Vitry esegui con 
fredda risoluzioue gli ordini che ri- 
chiesti aveva con tanta perseveran- 
za. Si possopo vedere Pel ragguaglio 
intorno al maresciallod'Ancre,ipar- 
ticoiari di tale vile assassinio com- 
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messo in nome d’un re ( Fedi An- 
che ). Chi far si voglia un’idea dei 
traviamenti e delle bizzarrie delle 
politiche opinioni, deve leggere in 
tutte le Memorie di quel tempo le 
lodi universali che profuse venueru 
al giovane monarca per un delitto 
odioso ch’egli aveva autorizzato : • 
vi sono anche degli storici, come 
G.B. Matthieu, che molti anni dopo 
1 evento non hanno temuto di farsi 
apologisti di tale vergognoso colpo 
di stato. Ucciso ch’ebbero il mare- 
sciallo con tre pistolettate , Vitry 
ed 1 suoi satelliti, fra i quali oravi 
Dii Hallier, suo fratello, gridarono 
F iva il re ! Luigi si allacciò allora 
aduna finestra dicendo : « Vi rin- 
grazio, Vitry, ora sono re. “ Gli or- 
dinò indi che disarmasse le guardie 
della regina, della qual commissio- 
ne esecutore quegli si fece.con una 
gioia insolente. Veduto avendo l'am- 
^asciadore di Spagna che entrava 
nel Louvre, avviarsi verso l'apparta- 
memo di Maria de Medici, lo fermò 
dicendo ad alta voce : « Dove anda- 
» te, signore ! 1 non si va più là ; do- 
« vete andare dal re a fare i vostri 
» complimenti “ . Insultò con la 
medesima arroganza il guarda sigil- 
li Mangot che entrar voleva dalla 
regina ; « Dove andate, gli disse, si- 
li gnore, con la vostra toga di raso ? 
55 il re non ha più bisogno di voi 
Di fatto tolti vennero in quello stes- 
so istante i suggelli a tale ministro 
ch'era stato amico del maresciallo 
d'Ancre. Degli arcieri mandati da 
Vitry si recarono ad arrestare nella 
sua casa la mareicialla. Le totsero lo 
sue gioie, le sue vesti, e fino le cal- 
zette. Quel giorno ebbe termine 
con la distribuzione delle dignità 
di cui Concini era stato ricolmo. Vi- 
try s’ebbe per parte sua il bastone 
di maresciallo , e Du Hallier suo 
fratello fu fatto capitano delle guai- 
die in sua vece. La storia ha notato, 
in loro disdoro, che il padre di essi 
chiesta non aveva ricompensa nin- 
na per l’an esto del maresciallo di 
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Biron. Il «luca di Bonillon non te- 
mette di censurare tale prosi Unzione 
degli onori militari. Arrossiva, egli 
diceva, d'essere maresciallo di Fran- 
cia, da che tale dignità divenuta era 
la ricompensa del mestiere d’assas- 
aino e di quello di sergente, allu- 
dendo alla promozione del mare- 
sciallo di Themines die arrestato 
aveva il primo principe del 9angue. 
Tuttavolta siccome spirava seconda 
a Vitry l’aura del favore i cortigia- 
ni, furono solleciti a fargli congra- 
tulazioni. Il re emanò una dichiara- 
zione ch’esso ufìziale e quelli tutti 
che assistito gli avevano nell'esecu- 
zione degli ordini dati per arresta- 
re il maresciallo d’Ancre non potes- 
sero essere inquietati nè processati 
mai per la di lui morte. Leggevasi 
pure in tale dichiarazione che spe- 
dita vcnuc in tutte le provinole, 
ch’ella sarebbe per la posterità lu- 
minosa testimonianza del servipio 
eminente che V itry e gli altri reso 
avevano a S. M. ed allo stato. Il 28 
di maggio quando il novello mare- 
sciallo andò a giurare in parlamento, 
l’avvocato generale Servin lo colmò 
di tanti elogi quanti se vinte avesse 
delle battaglie. Vitry temette per 
altro che fatto non venisse una vol- 
ta o l’altra il processo per Tassassi- 
mo che aveva commesso, ed otten- 
ne una carica di consigliere in abi- 
to corto presso al parlamento di Pa- 
rigi, al fine che nel caso non potes- 
se essere giudicato che dalie camere 
unite. Allorché nel itjiy avvenne 
una riconciliazione politica fra Lui- 
gi XI 11 e sua madre, de Vitry le fii 
presentato da Kichelieu allora ve- 
scovo di Lucori. Tutta la corte era 
impaziente d’udire che accoglimen- 
to fatto avrebbe Maria de .Medici 
ad un uomo di cui aveva tanta ra- 
gione d’es9cre scontenta. Vitry, ap- 
pressandosi, si chinò fino a terra 
per baciarle il lembo della veste. La 
regina gli stese la mano per rialzar- 
lo, e gli disse : e lo ho sempre loda- 
r ta 1 adozione vostra al servigio 
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ss del re. — * Onesta sola considera- 
n zione,' rispose Vitry, m’indusse n 
v> lare tutto ciò che il re volle, sen- 
si za però aver pensato mai ad of- 
11 fendere la M. V. Partì egli dal- 
l'udienza contentissimo. La princi- 
pessa ed il cortigiano fatta avevano 
bene del pari quella scena di dissi- 
mulazioue. Sulla lìue di quel mede- 
simo armo Vitry creato venne cava- 
liere dello Spirito Santo. Soltanto 
nel iGai, nella prima guerra di re- 
ligione che insorse sotto tale regno, 
Vitry incominciò secondo l'espres- 
sione di V oltana', a meritare la sua 
dignità con belle azioni. CoopefA 
nel i6ai, col conte di - aint-Paul, a 
ricondurre sotto l’ohhedienza del re 
le città di Chàtcau Reuand, di Gien 
e di Gergeau. L'anno dopo, mili- 
tando sotto al principe di Condì-, 
non ebbe minor parte nella presa 
delle piazze di Sancerre c di Sully. 
In seguito scelto venne per dirige- 
re le operazioni del giovane colite 
di Soissons, sotto gli or dini del qua- 
le pareva che fosse. Con tale titolo 
comandò egli realmente l’ala destra 
delTesereito reale neU'oppuguazio- 
ne dell’ isola di Kit? fatta da Lui- 
gi X 1 U in persona, « nello stesso 
anno diresse le operazioni del bloc- 
co della Roccella ( Vedi Soissoas ). 
11 maresciallo di Vitry fatto venne 
nel itidi governatore della Proven- 
za. Siccome gli Spagnuoli impadro- 
niti si erano delle isole «FI liercs c 
di Lerins, nel 1635, Hicfielien man- 
dò per riprenderle il conte «THar- 
court e l’arcivescovo Sourdis. V itry 
irritato molto di non essere stato fi- 
letto capo di un’impresa che faceva- 
si nel suo governo, s’intese assai ma- 
le con Sourdis. In una disputa ac- 
caduta tra il prelato guerriero ed il 
maresciallo, questi lo percosse di al- 
cune bastonate. Era quella la secon- 
da volta die Sourdis riceveva tali* 
affronto ( Vedi Enrico di Sotmnis ). 
Il maresciallo Vitry fu arrestato, 
meno per tale violenza che per vari 
abusi di autorità che gli si appone- 
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tiiftil Sito rnnlidente , non metr e 
dubbio sul buon successo che stato 
sarebbe a detta stia in fall ila le se l a 
morte inopinata del conte di Sois- 
sons dopo la sua vittoria di La Mar- 
ine, non avefese fatto abortire nna 
trama sì bene ordita, e di cjii il se- 
greto fu custodito religiosamente da 
tutti tpielli che n erano consapevoli 
fin dopo la morte del cardinale di 
Richelieu. 11 maresciallo di Vitry 
creato venne duca e pari di Fran- 
cia nel 1 1>4 4 ; ma non godette a 
lungo di tale dignità. Morì il 28 di 
settembre di quello stesso anno a- 
vendohe 63 ( 1 >. — V itui (France- 
sco Maria di l’Hoeprtal dnca di Cbft- 
teauvillain e di), figlio del prece- 
dente, nacqne verso il 1620, militi 
dapprima e divenne mastro di cam- 
po del reggimento della regina ma- 
dre di Luigi XIV. Scontento di 
non aver ottenuto il brevetto di suo 
padre, entrò de’ primi nel partito 
della Fronde, di cui uno fn dege- 
nerali (gennaro il>4g) sotto gli or- 
dini del duca di Elbeuf e di Beau* 
fort. In tnlte le circostanze si ino- 
ltri molto ligio al coadiutore- Il car- 
dinale di Retz contessa nelle sue 
memorie che la società di Vitry, 
come quella pure di Brissac, Matta, 
e Fontrailles, i quali rimasero in 
unione con lui 11 non era un bene- 
« tizio senz’aggravi» Erano essi cra- 
si delmente dissoluti, e la publira 
n licenza dava ancora più libertà} 
« tracorrevano quotidianamente ad 
11 eccessi che giungevano fino allo 
*1 scandalo. “ Lin giorno , uscendo 
da mensa videro un funerale e l’as- 
salirono con la spada in mano, grt- 
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vanti. Condotto nella Bastiglia non 
gli fin Tesa la libertà che in gennaio 
1643, quando mori il cardinale di 
Richelieu. Tale ministro dice nel 
suo 'Fesiamenio politico, n che uo- 
11 po gli fu di torgli il governo del- 
« la Provenza, quantunque degno 
Si ne fosse per coraggio e fedeltà, 
li perchè essendo d’indole insolente 
« ed altiera, fatto non era per go- 
ti vernare un popolo geloso de’suoi 
si privilegi e delle sue franchigie 
« «pianto il sono i Provenzali “ . Vi- 
try nel tempo che passi nella Ba- 
stiglia erasi trovato con parecchie il- 
lustri vittime de’ sospetti o delle 
vendette di quel ministro, fra altri 
col maresciallo di Bassompierre, col 
conte di Cratnail, e con Dnfargis, 
zio materno del coadiutore, poi car- 
dinale di Retz. ss Siccome la lnn- 
si gbezza, dice quest’ ultimo nelle 
ss suo Memorie, mitiga sempre le 
si prigioni , trattati vi erano con 
ss molta civiltà ed anche con libertà 
ss molta. Gli amici loro gli andava* 
ss no a visitare, e desinare pur pu- 
Ss tevano con essi alcuna volta. “ Il 
giovane coadiutore, che in favore 
cospirava del conte di Soissons, pro- 
fittò dell' occasione che destra gli 
porgevano le frequenti sue visito 
al zio Dniàrgis, per attirare ne'suoi 
disegni il maresciallo di Vitry. *1 A- 
»s veva poco senno, dice pur egli, 
Ss ma era audace fino alla temerità, 
si e l’incombenza ebe avnta aveva 
Ss d’uccidere il maresciallo d’Ancre 
si dato gli aveva, quantunque ingin- 
ss stamente a parer mio, presso al 
ss mondo un certo nome d uomo di 
ss grand’ affare e risoluto. Parevami 
si che fosse adiratissimo contro il 
11 cardinale ec. “ Il maresciallo en- 
trò con ardore ne’disegni del coa- 
diutore . Facciasi mallevadore di 
farsi padrone della Bastiglia, dell’ 
arsenale, e di far sollevare Parigi 
tosto che il conte di Soissons avesse 
vinta una battaglia. 11 cardinale di 
Retz che narra tutte le disposizio- 
ni fatte da Vitry e dal conte di Cra- 



(i) Infila lista de'maretrialli di Frarria 
prefhessa a! Sécoiò di Luigi XIV , pare che 
Yol taire coni orni* il maresciallo di Vitry ro4 
fratello tuo cadetto Francesco di L‘ Hospital si- 
gnore di Hallier, fognilo nella storia col nome 
di nmrmiatlo di L'HoxpitaL Commette un se- 
rondo fallo nel nnu tir menxionc ninna di 
quest' »i iliino, che di molto fa superiore in ta- 
lenti militari al primogenito di lui fratello il 
maresciallo di Vitry. 
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dando al crocifisso, ecco il nemico. 
Un' altra volta maltrattarono sulla 
publica via un lacchè del re. » Le 
n canzoni che essi cantavano a men- 
» sa, non la perdonavano nemmeno 
» a Dio, continua il cardinale : mi 
n affliggevano tali follie. Il primo 
r> presidente Mole sapeva bene met- 
« terle in chiaro; gli ecclesiastici n’ 
« erano «canclalezzati j nè garbava- 
« no al popolo tampoco; io nè pal- 
li liarlc poteva liè scusarle, ed ca- 
vi se di necessiti» ricadevano sulla 
si Fronde. “ Il cardinale di Rei* 
aggiunge che in tutte le trattative 
con la corte era Vitry del numero 
di qne' che volevano la sicurezza e 
l'onore del partito. Allorché la reg- 
gente senza consultarti Monsieur 
siccome luogotenente generale del 
regno, tolse i sigilli a Chàteauneuf 
per darli al primo presidente Mo- 
le, Vitry opinò nel consiglio della 
Fronde che si andasse a ridoman- 
darglieli. Ove si creda al cardinale, 
i partigiani della regina far vollero 
entrare il duca di Vitry in una tra- 
ma contro la persona del principe 
di Condé. vi Era indirizzarsi male 
«assai, però che io non conobbi 
w mai persona più incapace di un’ 
« azione nera del duca di Vitrjr. “ 
Dopo le turbolenze della Fronde e- 
gli si dedicò alla diplomazia, fu fat- 
to consigliere di stato di spada, e 
mandato, nel i 6 j 3 , come residente 
di Francia presso il duca di bavie- 
ra. Ebbe l’arte di disporre a favori- 
re la Francia tale principe, fino al- 
lora si zelante per la casa d'Austria. 
Nel l 6 j 5 fu eletto plenipotenziario 
al congresso di Nimega, ma essen- 
dogli stato sostituito il conte d'E- 
stradc, tornò a Parigi, e vi morì il 
9 di maggio <679. Dotato di vasto 
e profondo ingegno, istrutto me- 
diante lo studio degli storici e de' 
politici, acquistata avevasi tanta ca- 
pacità, che i ministri degli altri po- 
tentati temevano di negoziare con 
lui. Il duca di Vitry era uno de’ po- 
chi signori della corte di LuigiXIY, 
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che tutto sentivano il merito di 
Uoileau, e non disdegnavano di vi- 
vere famigharmente con lui ■ tei 
spense in esso il ramo dei duchi di 
V Ltry, però che aveva avuto la sfor- 
tuna di perdere, cinque anni pri- 
ma, l'unico suo figlio, giovanetto di 
z 1 anni che di sè dava le più bella 
speranze, e che già erasi distinto 
all'assedio di Maestricbt e nella gior- 
nata di Senef. 

D — n — a. 

VITRY (il p. Oooaruo m), dot- 
to filologo e numismatico, nacque 
verso il 1C70. Entrò nella regola di 
sant'lgnazio, finì gli studi a Parigi, 
ed in breve si fece vantaggiosamen- 
te conoscere. Amico di Lancelot a* 
assunse d indirizzare a Bayle le os- 
servazioni di tale accademico sulla 
A audeana , che furono stampate 
nel 1703 (F. le Memorie d’Artignjr, 
vii). Ebbe parte nella prima edi- 
zione del Ditiontirio di Treyoux , 
politicata nel 1704, 3 voL in foglio. 
Mandato dai suoi superiori a Caen, 
vi professò dapprima le matemati- 
che e l'astronomia. Più tardi gli fu 
conferita la cattedra di teologia cui 
sostenne almeno dicci anni. Negli 
ozi che lasciavagli tale occupazione 
il p. di Vitry compilò, ad inchiusts 
de suoi superiori, una moltitudine 
di dissertazioni notabili per la pro- 
fondità delle ricerche, e per la sa- 
gacità della critica, e che inserite 
vennero nello Memorie di Trcvou* 
dal 1716 al 1711. 11 p. di Vitry dice 
che le componeva in latino, e che 
nel tradurle per mandarle al gior- 
nale, mirava a non presentare altro 
che la sostanza del primo suo lavo- 
ro. Chiamato <r Roma nel 1724, ap- 
profittò del soggiorno suo in tale 
citta a perfezionarsi nelle cognizio- 
ni d'archeologia e numismatica, e 
prodotte avrebbe senza dubbio o- 
pere importanti sulle antichità ro- 
mane, se vissuto fosse a bastanza 

J >er compiere tutti i suoi disegni, 
gnorasi l'epoca della sua morte, e 
per congettura è collocata verso il 
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»-j 3 o. Le opere del p. Vitry sono: 
1 . Tesi sul plenilunio ecclettico e 
pasquale del 17 aprile 1707; Caen, 
in 4-to ( Fedi la liibliogr. astron. di 
Lalandc, pag. 354 ); H Dissertazio- 
ne critica sopra un passo di Cle- 
mente Alessandrino, nelle Memo- 
rie di Trevoux , agosto 1716} 111 
Continuazione della dissertatone 
precedente, marzo 1717; 1 Y Sopra 
un passo della 7g. a Lettera di san 
Girolamo, giugno 1717, dccembre 
1 7 1 8 ; V Su ciò che san Paolino 
chiama Pentateuco di sant'Agosti- 
oo, settembre 1717; VI Sul tem- 
o in cui S. Agostino lini i suoi li- 
ri del Libero arbitrio, novembre 
J717; VII Sulle Lettere pascali 
di Tcotìlo Alessandrino, gennaro 
1719; Vili Sulla significazione del 
vocabolo latino inutilis , settembre 
2721; IX Tumulus Titii Marti 
Clernentis viri consularis et mar- 
tyris illustralus, Urbino, 1727, in 
4 .lo di 60 pag., con lig., inserito con 
aggiunte del p. Antonio Zaccaria 
nel tomo 33 della Laccoliti Calo- 
gerana ; tale opuscolo è interessan- 
te molto. 11 p. di Vitry si propone 
di provarvi che il sepolcro allora di 
recente scoperto a lioma nella chie- 
sa di san Clemente, è quello di Ti- 
to Flavio Clemente, genero di Ve- 
spasiano (V. Domitilla) e che fu 
messo a morte d'ordine di Domizia- 
no. La lettura dell'iscrizione pre- 
sentava grandi difficoltà, ed i dotti 
non s'accordavano sul modo di leg- 
gere la terza riga tutta abbreviazio- 
ni. Facendo per vero giustizia ai 
talenti ed alla sagacia del p. di Vi- 
try, Laisné (Aitale nome), direttore 
della zecca di Lione, publicò delle 
osservazioni critiche sulla sua disser- 
tazione. V'ha un ragguagbo dei due 
scritti nelle Memorie di Trévoux , 
agosto 1728, 1 óS 1 - 1 549 ; X Lettere 
al p. Souciet sui pesi e sulle mo- 
nete de' Romani ; Memorie eh Tré*- 
voux, luglio 1729. L'autore vi trat- 
ta de’pesi che servirono per mone- 
te al tempo della rcpublica, c che 
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ohiamavansi Aes grave. E' un cu- 
rioso opuscolo, e che dee farci ram- 
maricar della perdita delle opere 
che il p. di Vitry stava preparando 
sulla numismatica. L'ab. Boileau gli 
attribuiva la critica della sua Storia 
de’ Magellanti , intitolata: Lettera 
a HI- de L. C. P. D. li. in 1 2. 

W— s. 

V 1 TTEMENT ( Giovanni ), 
nacque di poveri genitori, a Dor- 
mans nella Champagne, nel 1 055 , 
ed in un'età in cui i fanciulli mo- 
strano appena alcun discernimento, 
manifestò un si grande corredo d' 
intendimento e di pietà che alcuni 
caritatcv oli ecclesiastici incominciar 
gli fecero gli studi. Li lini nel col- 
legio di Bcauvais a Parigi, ed iu 
tale casa si fece ecclesiastico. Termi- 
nato ch'ebbe il corso di teologia, fu 
eletto a succedere al suo prolessorc 
nella cattedra di filosofia, e tale scien- 
za insognò all ubale di Louvois, ti- 
glio del ministro distato, che aveva 
saputo discernere il di lui merito . 
Poco dopo fu fatto rettore dell'uifl- 
versità e coadiutore del principale 
del collegio di Bcauvais. In occa- 
sione della pace del 1 G97 ebbe il 
vantaggio di complinicutarc Luigi 
XIV. l'ale grande re ne fu talmente 
soddisfatto che disse, non aver mai 
udito arringa oppur oratore che gli 
avesse fatto tanto piacere. II sovra- 
no lo fece poco dopo sottopreccttore 
dei duchi di Borgogna, d’ A ngiò e di 
Beni suoi nipoti. Tah incombenze 
l’obbligarono a dimettere la coadiu- 
tori» del collegio di Bcauvais, il che 
fece in favore del celebre Itolbu. 11 
duca d’Angiò essendo divenuto re 
di Spagna nel 1700, Luigi XIV vol- 
le che Vittcmeut accompagnasse ed 
assistesse co' suoi consigli il giova- 
ne re. 1 due monarchi ponevano iu 
lui si grande fiducia che gli com- 
misero parecchie faccende impor- 
tanti, ed egli se ue disimpegno con 
soddislàzione delle due corone. Fi- 
lippo V volendo fermarlo presso di 
sè gli offeri l'arcivescovado di Bur- 
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gos, ed una pensiono di 8000 duca- 
ti; ma il pio e modesto abate ricusò 
l una e l'altra, per tornare in Fran- 
cia, dove rientrò nel suo ritiro del 
coll, di Beauvais. 11 duca d’Orleans, 
reggente del regno , lo rio^namò 
alla corte nel 1 7 1 5 per esserti sotto 
precettore di Luigi XV. 11 novello 
impiego non mutò nulla al viver 
semplice di V ittement ; si condusse 
come fatto aveva nel regno prece- 
dente, e non volle nò abazie, nè be- 
nefìzi, e meno ancora una sede nel- 
l’accademia. Il buon religioso (alto 
aveva voto di non ricever nulla dal- 
la chiesa fin tanto che avesse di 
che provvedere a’suoi bisogni. Con- 
siderando la corte come un luogo d' 
esilio, ne parti nel 1712, ed andò a 
morire in patria nel 1 781. Cofiin fe- 
ce porre sui di lui sepolcro un epita- 
fio in cui sono ricordate tutte le qua- 
lità della sua anima. V ittement non 
fece stampare mai nulla ; ma lasciò 
parecchie opere manoscritte di cui 
le principali sono : I. De’commenti 
su parecchi libri del Vecchio Testa- 
mento ; 1 1 De’ dialoghi sopra sog- 
getti di teologia; III Un Trattato 
della grazia ; IV Degli opuscoli su- 
gli affari della chiesa e sulla costitu- 
zione Unigenitus. L’autore riguarda 
tale bolla come una, legge dogmati- 
ca; V Una confutazione del sistema 
di Spinosa e di alcuni altri scritti fi- 
losofici. 

L — c— J. 

VITTORE (Saw), d una fami- 
glia di Marsiglia, militava negli e- 
serciti romani, allorché fu arrestato 
come cristiano, durante la persecu- 
zione di Diocleziano e di Massimia- 
no. Nè le promesse, nè le minacce 
valsero a fargli abbiurare la sua fe- 
de: rovesciò anzi un piccolo altare 
che gli era stato portato dinanzi 
stimolandolo a sagrificare agl'idoli. 
Dopo d’aver sofferto parecchi tor- 
menti, gli fu tagliata la testa ai al 
di luglio 3o3. Le abazie di S. Vit- 
tore a Marsiglia ed a Parigi furo- 
no fondate sotto la sua invocazione. 



VI* 

Si trova una relazione del martìrio 
di san V ittore nei Supplementi al 
Cariophilax di Cave, pnblicati da 
Colomiès ( y. telò nome), Londra, 
1686, in 8.vo. 

P — RT. 

VITTORE I. (Sta), papa. Afri- 
cano di nazione, successe a sant’ 
Elenterio ai 18 di luglio i85. Con- 
dannò e scomunicò Teodoro di Bi- 
zanaio che negava la divinità di 0. 
C. Tale eresia non era nuore, e de- 
solò ancora lungo tempo la Chiesa 
cristiana. Intese poscia a stabilire il 
giorno della celebrazione della fe- 
sta di Pasqua. Gli usi differivano 
in tale proposito. Non vi era però 
altra difficoltà che di sapere se es- 
ser dovesse il quattordicesimo gior- 
no della luna di marzo, o la dome- 
nica successiva. Quest’ ultima opi- 
nione prevalse in un concilio che 
san Vittore adunò a Roma, e fuse 
n’ è stato costantemente osservato 
( y . l’art. Gbegomo). Tale derisio- 
ne fu similmente presa in altri con- 
cibi : le chiese d’Asia furono le sol* 
che si opposero; il papa voleva sco- 
municarle; ma sant’ Ireneo moderò 
il suo zelo, rappresentandogli 
non bisognava tagliar fuori dai/i 
Chiesa universale un si gran 
mero d’altre chiese, per tale osser- 
vanza della loro antica consuetudi- 
ne. San Vittore morì martire pò* 0 
tempo dopo ai 38 di luglio • 97v * 
san Ze tirino gli fu successore. 

D-s- 

VITTORE II (Gebzamw, pop. 
col nome 01), era vescovo d’Eijo- 
stet, e parente dell’ imperatore En- 
rico III. Fa eletto ai i3 d’ap rl ’ f 
io55, circa un anno dopo la morte 
di san Leone IX. I Romani, ince- 
li sulla loro scelta, avevano inviate 
.Ildebrando all’imperatore, preg® n 
dolo d’ indicar loro quello eh « de- 
siderasse di veder eletto. L impp* 
tore fu afflitto di separarsi da L 
beardo, che gli era utile f e * u °. 
consigli ; e Gebeardo lasciava 
malanimo un grado eminente, 
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te godeva di tutto il favor» del Mo- 
narca; ma Ildebrando vinse, e con- 
dusse Vittore a Roma, dove fu ri- 
cevuto con onore. Fleurjr, sulla fe- 
de di Lamberto, aatore grave di 
quel tempo, racconta: «Che un 
« suddiacono, volendo far morire 11 
« papa, mise del veleno rei calice? 
« il papa dòn potendo alzarsi dopo 
>■< la consacrazione, si prosternò col 
« popolo per chiedere a Dio di séo- 
” prirgliene la causa. Subitamente 
« l’avvelenatore fu invaso dal de- 
« monio, ed il papa conoscendo il 
« delitto, fece chiudere il calice in 
» un altare col «Angue di Mostro ni* 
« gn ore, per serbarlo in perpetuità 
« con le reliquie, l’oi si prosterni 
« di nuovo in preghiera, lino a che 
«il suddiacono fu liberato. “ Vit- 
tore inviò lo stesso anno Ildebran- 
do legato in Francia per repri- 
mere la simonia che imperversa- 
va dappertutto. Mei iof>6, andò in 
bassonia per trovarvi l'imperatore, 
cui vide a Goeslas. Riconciliò l’im- 
peratrice Agnese col re Baldovino, 
conte di Hesden, e Goffìedo, duca 
di Lorena, e pacificò il regno per 
quanto gli fti possibile. Lascia ri- 
tornò in Italia, e mori in Toscana 
ai 11 di luglio 1057, dopo d'aver 
tenuto la santi sède due anni e tre 
Vnesi. Gli successe Stefano IX. 

D—s. 

VITTORE III, eletto papa ai 
al, di maggio 1086, dopo la morte 
di Gregorio VII, aveva nome Desi- 
derio, e discendeva da un’illustre 
famiglia di Benevento, eri stato e- 
letto abate di Monte Cassino nel 
1 o5 7, spedito come legato a Costan- 
tinopoli nel io58 , e finalmente 
creato cardinale nel 1059. Erasi ri- 
tirato nella sna abazia durante le 
turbolenze eccitate dall’ antipapa 
Guiberto, allorché i Normanni lo 
pregarono di porsi alta loro direzio- 
ne, per cercare di conchiudere la 
pace con Gregorio VII ed Enrico. 
jDesiderio vide ii re, e gli parlò 
iCim una fermezza che il principe 
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non poti a meno di rispettare; pe- 
rò che Desiderio era uno dei pii 
grandi personaggi del suo secolo. 
La stima che aveva ispirata gli fe- 
ce conferire il pontificato supremo; 
ma egli oppose grandissima resi- 
stenza; e soltanto in capo ad un 
anno acconsenti ad assumerlo. L* 
antipapa (Ledi Guiberto), secon- 
dato da alquanti Romani, riuscì ad 
impadronirsi della chiesa di san 
Pietro, e Vittore si ritirò di nuove 
nel sito monastero. Anelando di ab- 
battere i Saraceni, ordinò la leva d’ 
un esercito formidabile, che fece la 
conquista di Meldia, ed uccise cen- 
tomila nemici ; il che fu creduto -or 
miracolo. Il papa s’avvisò poco dopai 
d’ infici ire contro l’antipapa, cui fe- 
ce anatematizzare in un concilio. 
Durante le prime sessioni infermò 
pericolosamente, e ritornò a Monte 
Cassino: sentendo avvicinarsi la sub 
fine, fece promettere ai vescovi ed 
ai cardinali che l’ avevano seguite 
d'eleggere in sua vece il vescovo d* 
Ostia. In capo a tre giorni, ai ■ 5 di 
settembre io8tì, mori dopo quattro 
mesi di pontificato. Era stato venti* 
nove anni abate di Monte Cassine^ 
di cui fece rifabbricare la chiesa con 
magnificenz#. Abbiamo di tale pa- 
pa tre volumi di dialoghi sui mire* 
coli di san Benedetto, ed altri mas-' 
naci Cassine». Gli successe Urba- 
no II. 

D— »• 

VITTORE, antipapa. V. Iw«e* 

CE.NZO II, papa, 

VITTORE (Flavio ), tlrannoi 
deve unicamente a tale titolo il luo- 
go che tiene nella storia. Figlio di 
Massimo ( L tale nome ) , fu crea- 
to < usare ed Angusto da suo padre 
nel 383. Allorché Massimo ebbe ri- 
solato di portar la guerra in Italia, 
lasciò, secondo alcuni autori, a Vit- 
tore il comando delle Gallie ; ma 
siccome questi era assai giovane an- 
cora, lo attorniò senza dubbio dì 
generali di Cut * talenti e Vespe» 
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rieuza dovevano supplire alla sua 
incapacità. I.a rovina del figlio ten- 
ne dietro dopo alcuni giorni a quel- 
la del padre, l' u messo a morte per 
ordine di Teodosio, nel mese di set- 
tembre 388. Abbiamo medaglie di 
Vittore, in oro, in argento o di 
piccole in bronzo ; ina sono raris- 
sime . 

W— s. 

VITTORE o VITTORINO 
( Claudio Mario ), retore e poeta, 
viveva a Marsiglia nel principio del 
secolo quinto. Ha lasciato tre bini 
di versi esametri, che indirizza a 
suo figlio Eulerio, e nei quaU rac- 
conta la storia della Genesi dalla 
creazione fino alla distruzione di 
Sodoma. In seguito si trova una K- 
pistola in versi, contra i costumi 
corrotti del suo secolo, indirizzata 
all'abate Salomone, c nella quale 
Vittore fa un quadro non poco cu- 
rioso delle devastazioni fatte poc’an- 
zi nelle Gallic dai Vandali e da al- 
tri popoli barbari. Gli si attribui- 
scono altri due Poemi, che sono di 
Vittorino, vescovo di Petau , nel 
terzo secolo. Vittore inori sotto Va- 
lentiuiauo HI, verso il 4 So. 

vittore, Vittorino' o 

VITTORIO (Mariano), matema- 
tico, nacque nclTAquituDÌa, e se- 
condo alcuni autori a Limogcs. Es- 
sendosi recato a dimorare a Roma, 
si congettura che vi esercitasse la 
clerìcutura. L’epoca in cui si dove- 
va celebrare la festa di Pasqua se- 
guitava ad essere tra le chiese sog- 
getto di frequenti difficoltà. A pre- 
ghiera d’ Uscio, arcidiacono di Ro- 
ma, Vittore si assunse di cercare i 
mezzi d'impedire il ritorno di tale 
disordine. Moltiplicando il ciclo lu- 
nare dei Greci, di diciannove anni, 
col ciclo solare di ventottoanni, fece 
un nuovo canone pasquale che dal 
suo nome fu detto fillorino. Tale 
canone, ch’egli terminò l’anno Itól, 
fu ammesso dalle chiese d’ Occiden- 
te. Ma fin dal secolo seguente, Yit- 
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tore di Capua avendone dimostrai» 
gli errori, la chiesa di Roma ne ab- 
bandonò l’uso, clie si mantenne più 
a lungo in Francia. 11 canone di 
Vittore è stato publicato dal p. E- 
gidio Houcher, gesuita, con una 
spiegazione c con questo titolo : De 
doelrina tempo rum , sire Commen- 
tarius in V iclorii Aquilani et alio- 
rum cananei pascltales, Anversa 
i633 e 1 634. in fogl. Si trova una 
Notizia sopra Vittore nella Storia 
letteraria di Francia , n, 4 a 4 -a 8 . 

VV— s. 

VITTORE, vescovo di Vito, 
nella Bizaccna, e uou dì litica co- 
me si è creduto lungamente sull' 
autorità d' alcuni manoscritti, fiori- 
va nel quinto secolo. Avvolto nella 
persecuzione suscitata nel f,83 da 
Unnerico re dui Vandali coutro 
de’ cattolici, si vide costretto d’ab- 
bandonare la sua sede c si ritirò, 
secondo gli uni, a Costantinopoli , 
secondo allri autori nell’Epiro. Si- 
gnora l’epoca della sua morte, ma 
non può essere posteriore all’ anno 
487 . La Chiesa romana 1’ ha.collu- 
cato tra i confessori, ed il suo nome 
è scritto nel Martirologio ai a3 di- 
gesto. D luan te il suo esilio Vittore 
compose la storia della chiesa d'a- 
frica, dall’ invasione dei Vandali ih 
poi, con questo titolo : /Ustoria 
persecuiionis vandalicac sive Afri' 
canoe sub Genserico- et //unnerico 
Vandalorum regibus. Publicata per 
la prima volta a Colonia nel i 533 » 
in 8 .vo, da Beato Renano, Io è sta- 
ta poscia da Rein. Lorichio, da Fr. 
Baudouin, dal p. Chifllct, ec. L'e- 
dizione più stimata e più compiu- 
ta è quella del dotto p. Ruinart, 
Parigi, 1694 , in B.vo ; vi ha ag- 
giunto un comento eh’ è assai im- 
portante. La Storia di Vittore è 
scritta bene ; Io stile n’ è corretto , 
semplice ed attraente. Vi si trova- 
no gli esempi ed i sentimenti della 
più eroica pietà. E' stata tradotta in 
francese da Frane, de Belleforcst , 
nel i563 j e da Arnaldo d'AndtU)! 
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nel iGG 4 ; in fiammingo , Anversa, 
i 568 , in8.vo, ed in inglese, i 6 o 5 . 
Si attribuiscono a Vittore di Vito 
gli Atti del martirio di Liberato e 
de* suoi compagni a Cartagine. Su- 
rio gli ha publicati nelle Pitne San- 
ctorum ai 1 7 d’agosto ; ed il p. Rui- 
nart gli ha raccolti nella sua edi- 
zione di Vittore, con un’ Omelia in 
lode di san Cipriano, ed tina Noti- 
zia delle provincie e delle citili d’ 
Africa, messa in luce dal p. Sir- 
mond ; ma secondo i migliori criti- 
ci, questi ultimi due opuscoli non 
sono del vescovo di Vito. Oltre [le 
diverse storie degli scrittori eccle- 
siastici, si può consultare per mag- 
giori particolarità : Dissertazione 
sopra Pittore di Vito, con una Nuo- 
va Pita di tate vescovo (del p. Li- 
ron) Parigi, 1 708, in 1 a di p. 101. — 

V ittore, vescovo di Times o Tn- 
nones , in Africa, viveva nel sesto se- 
colo. 11 zelo che mostrò per la difesa 
dei tre capitoli (P. Facondo e Vi- 
olino papa) gli fece provare i più 
rigorosi trattamenti, battuto, mes- 
so in prigione, esiliato, chiuso in 
diversi monasteri, nulla potè smuo- 
vere la sua costanza. Si congettu- 
ra clic finisse i suoi giorni in un 
convento a Costantinopoli, verso il 
50 G . Secondo Isidoro di Siviglia 
(De scripturibus ecclesiasticis cap. 
a 5 ), Vittore di Times fu autore di 
una Cronaca universale. Quanto ci 
rimane di tale grande opera comin- 
cia all’ anno 544 , dove termina la 
Cronaca di san Prospero ( P. tale 
nome ), e si estende lino al 565 . 

V iUore descrive principalmente ciò 
che concerne l’eresia il’ Entichio 
e fallare dei tre capitoli, ma non 
lascia di riferire parecchi fatti 
importanti per la storia generale 
della chiesa. Canisio ha palificato 
tale Cromica nelle Anlii/uae tedio- 
nes; Gius. Scaligero, nel Thesaur. 
temporum in seguilo ad Eusebio ; 
ed Andr. Srhott, nell' Iti spania il- 
lustrala , iv, 1 17. Si attribuisce pu- 
re a Vittore di Tunes un Trattato 
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de Pornilrnlia inserito dai Bene- 
dettini nell’ Appendice al toni. 11 
della loro edizione delle Opere di 
sant’Ambrogio. Fabrieio, nella sua 
fi ibi. tned. et infim. latin., cita, sic- 
come di Vittore, un Opuscolo: Pro 
defensione trinili Capitulorum li- 
bri- untisi ma non dice s’è stampa- 
to; forse non è che un sunto della 
sua Cronaca fatta da un autore più 
recente. 

W— s. 

VITTORELLIoVETTOREL- 
LI ( Andrea ) , nacque a Bassano 
sulla fine del secolo decimosesto, si 
dedicò per tempo allo stato eccle- 
siastico e fermò dimora in Roma . 
Versato nella teologia morale c nel- 
la storia ecclesiastica, rinnnziò al 
suo canonicato di Padova per’darsi 
con esclusiva allo studio, ed anche 
la proferta di tin vescovado che 
fatta gli venne nella capitale del 
mondo cristiano, distorlo non potò 
dalla sua risoluzione. Scrisse un nn‘ 
mero grande di opere, tanto in la- 
tino, che in italiano, tutte stima- 
te, e fu tanta la sita riputazione 
clic citato è spesso cóme autorità 
dagli autori contemporanei. Tira- 
boschi il riguardava come uno de- 
gli uomini più eruditi del suo tem- 
po, e siccome gli ha tessuto uh elo- 
gio, nella sua storia letteraria d’Ita- 
lia tom. vm. Leone Allacci, nelle 
sue -4 /ics urini nne , opera in cui 
enumera tutt’ i dotti che fiorirono 
a Roma dal 16Ó0 sino alla fine del 
i(j3z , non ominise di citare Vit- 
torclli, il quale viveva per anche a 
quell’epoca, ed in tale raccolta np- 
punto, havvi la più esatta e la più 
compiuta lista delle opero che ha 
composte. Le principali' sono : I. 
Due Trattati degli Angeli custòdi , 
uno in Ialino, Padova, i 6 o 5 , in 4 -to, 
l'altro in italiano, Venezia, 1616, 
in 8.vo. Sono due scritti affatto di- 
versi, quantunque abbiano nno 
stesso titolo; II De' giubilei ponti- 
Jicii, Roma, i 6 j 5 , in 8,vo; IH No- 
te, dilucidazioni ed aggiunte all’/- 
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straziane de' preti del cardinale 
Tolett», Venezia, in 4 -to, i6i>4; agli 
aforismi de' confessori di Knv 
manuele Sa, 1609 ; ai Doveri cf un 
parroco, di G. B. Posseviug, Vene- 
zia, itilo, e finalmente alle l'ite 
de' papi e de' cardinoli, di Alfonso 
Chacon, Roma, a volumi in foglio. 
Quest' ultima opera è la più rag- 
guardevole ; Vitt orelli yi aggiunse 
E* vite de’ papi Leone IX, Clemen- 
te Vili, Paolo V, Gregorio XV, 
Urbano Vili, ed un numero gran- 
de di cardinali. Fu pur autore di 
molti versi latini disseminati in 
parecchie raccolte. Dxstinguesi fra 
t suoi manoscritti un trattato dei 
doveri degli ecclesiastici, de’casi ri- 
servati, delle reliquie dei santi, del 
sagrificio della messa, delle disser- 
tazioni teologico-morali ; un volu- 
me di miscellanee ; delle osserva- 
zioni delle vite d'alcuni papi ; sulle 
Vite o Elogi storici di alcuni car- 
dinali; una Difesa di Bonifacio 
VII! tratta dagli scrittori più rino- 
mati della sna epoca ; una Difesa 
de' cardinali che hanno comanda- 
to degli eserciti, c finalmente le 
lezioni ed i fatti memorabili dei 
Veneziani. Le prefate opere tutte 
sono scritte in latino. [Nessuna delle, 
biografie publicate in Francia fino 
ad ora non ha fatto menzione di 
Vittorelli. Ignorasi l'epoca precisa 
della sua morte. 

M — o — n. 

VITTORIA (I<ui<ii*-Te«es* ), 
figlia di Luigi XV, nacque a Ver- 
sailles agli i i di màggio 1733, pas- 
sò del pari che sua sorella maggiore 
{ Vedi Aoeuaidk ) la maggior parte 
della sua vita io corte, e vi era ri- 
spettata per la sua pietà c p'-r la 
purezza de’suoi costumi. 11 sagrifi- 
210 filiale di tale principessa lii ce- 
lebre nell’epoca della morte di Lui- 
gi XV. Non mai vaiuolo si era ma- 
nifestato con sintomi più terribili. 
Madama Vittoria, la quale non ave- 
va avuto tale malattia, volle chiù 
deisi con suo padre per assisterlo. 
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Ella fii colta dal mule che aveva af- 
liuti tato, ina fu salvata da'suoi peri- 
gli. La separazione dal restaule del- 
la sua famiglia, a cui tale circostan 
za la condannò, forse riuscì funesta 
alla monarchia. Consultata dal re 
suo nipote, ella lo aveva esortato s 
richiamare (dia direzione de’ suoi 
consigli un uomo d un’austera vir- 
tù, d' una capacità profonda, nel 
quale il re defunto aveva una giu- 
sta fiducia, il conte di Machault. 11 
dispaccio che lo chiamava a Versail- 
les stava per essere consegnato al 
corriere, allorché un raggiro di cor- 
te fece sostituire al suo nome quel- 
lo di Maurepns E troppo noto qua- 
le influenza ebbe tale scelta sui de- 
stini della Francia. Dopo la morte 
del loro padre. Madama Vittoria « 
Madama Adelaide continuarono a 
vivere nella più tenera unione nel 
palazzo di Bellcvue, di continuo oc- 
cupate di opere di beneficenza e di 
pietà, fino al momento in cui le pri- 
ine turbolenze della rivoluzioni; in- 
terruppero la lo.o quiete. Obblif J- 
te a luggirc dinanzi alla plebaglia 
recatasi ad assaltare la loro pacifici 
dimora, se ne allontanarono in fret 
ta nella nolte del 19 febbraio 17‘1't 
avviandosi alla volta d‘ Italia. od 
Ionio dopo di essere state arresi*** 
per 1 ia più volte, giunsero alla fin* 
negli Stati del re di Sax-degna, do»« 
accolte vennero r.on tutta la premu- 
ra che dovevano attendersi da mi 
principe stretto p>-r tanti vincoli 
con la Francia. Si recarono poscia a 
Bonia. nò vi furono meno bene ac- 
colte dal papa Pio Vf. Soggiornai-' 
no parecchi anni nella capitale del 
mondo cristiano, edificandovi tutti 
con la loro rassegnazione e commo- 
vente pietà. Non si allontanarono 
da quella città òhe allorquando le 
armate republicane furono per en- 
trarvi nc 1 1798. Essendosi allora 
trasferite a Napoli, vi furono col- 
mate dal re e dalla regina di tutte 
le testimonianze di premura e dot- 
lette. Dopo un soggiorno d'un aA 
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BO pel bel palazzo di Caserta, do- 
vettero nuovamente prendere la fu- 
ga all’avvicinarsi delle truppe dei 
republicani. Nella Relazione del 
viaggio di Madame , publicata da 
Chastellux, nel 1816, sono da leg- 
gere le particolarità di tutti i peri- 
coli, di tutte le fatiche, di tutti i 
patimenti che le due infelici prin- 
cipesse ebbero a sopportare , nel 
cuore del più rigido inverno, in un 
viaggio edili un cammino di oltre 
quattro mesi. Madama Vittoria non 
potè resistere a tanti mali ; essa vi 
soggiacque agli 8 giugno 1 799, alcu- 
ni giorni dopo sharcata a Trieste, e 
Sei mesi prima di sua sorella primo- 
genita, Madama Adelaide. La stessa 
tomba raccolse nella cattedrale di 
quella città due sorelle che non si 
erano mai staccate un solo giorno 
"una dall’altra duraute la loro vita. 
Dopo la restaurazione della loro ca- 
sa sul trono di Francia, il re Lui- 
gi X Vili fece recare in Francia le 
Foro spoglie mortali, che furono de- 
poste nelle tombe reali di san Dio- 
nigi, in gennaio 1817. 

M— o j. 

VITTOIUNA (AunELU Vitto- 
«ina Pi*, Felice, Augusta), im- 
peratrice nelle Gnllie, era, secondo 
alcuni autori, sorella di Postumo. 
Dotata di qualità che di rado la na-, 
tura impartisce al suo sesso, si se- 
gnalò per valore contro Gallieno, 
e seppe meritare la fiducia dei 
soldati i quali le diedero U titolo di 
nwdre dei campi, Maler castro- 
rum . Si fece dichiarare Augusta 
e indusse Postumo ad associarsi 
Vittorino di lei figlio ( Vedi il no- 
me che segue). Dopo la morte di 
A ittorino, fece riconoscere impera- 
tore suo nipote; ma il giovane prin- 
cipe incontrata avendo la sorte del 

I ladre, essa dispose dell' impero del- 
e Galiie in favore di Mario, e quin- 
di di Tetrico. Tale principessa mo- 
ri a mezzo l’anno 268, lasciando 
una riputazione pari a quella di 
Zenplna ( Fedi quésto nome), con 
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la quale fu dalla storia paragonata, 
Trebellio Pollione la contò fra i 
trenta tiranni che si contrastarono 
l* impero, sotto il regno di Gallie- 
no; ma non narra alcuna particola- 
rità della vita di tale principessa .- 
furono battute, dice, col suo impron- 
to, monete di rame, d’oro e d’ar- 
gento delle quali esiste tuttora il 
conio (verso il 3oo) a Treveri. Pe- 
rò le medaglie di Vittorina sono 
molto rare. D’Eumery ne possede- 
va di piccole in bronzo, che la rap- 
presentano con la testa coperta d’ 
un elmo, con la leggenda imp. Vi- 
ctoria aug.: sul rovescio, l’aquila 
che stringe la folgore, con le ali 
spiegate, e di sopra la parola Con- 
secralio. Vedi la Storia degl' im- 
peratori di Bcauvais, 11, 65. 

W— s. 

VITTORINO ( abate Piauvo- 
nio Vittorino Augusto), uno dei 
trenta tiranni, figlio della celebre 
Vittorina (Vedi il nome preceden- 
te), fu associato da Postumio all’ 
impero, verso la fine dell’anno 264, 
e tale scelta confermata venne dall’ 
esercito. Dopo la morte di Postu- 
mio e di Lobliano, rimase solo pa- 
drone delle Galiie; e la sua autori- 
tà s’estese nelle Spagne e nella Gran 
Brettag na. itispinsc tutte le aggres- 
sioni di Gallieno, ed avrebbe cer- 
tamente raffermato il suo potere, 
se l’eccessivo suo amore delle don- 
ne non l’avesse trascinato in disor- 
dini che cagionarono la sua caduta. 
Un cancelliere, di nome Atticio, 
del quale aveva oltraggiata la mo- 
glie, giunse a mettere a parte del 
suo risentimento i soldati, e Vitto- 
rino ucciso venne in una sedizio- 
ne nel principio dell'anno 268. Un 
passo di Trebellio Pollione ( St. 
dei trenta tiranni) dà un'altra idea 
delle qualità di tale personaggio. 
Lo si paragonava, dice, a Trajano 
per coraggio ; a Marco Antonino per 
clemenza; a_Nerva per gravità; a 
Vespasiano per economia; e final- 
mente a Pertinace ed a Severo per 
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l'amore della disciplina. Vittorino 
suo figlio gli fece tributare gli o- 
nori divini; almeno si può con- 
ghietturarlo da alcune medaglie di 
tale princine, che rappresentano 
un'apoteosi. — Vittorino (L. A ti- 
re Hi Piauvonio Fillorino Augu- 
sto ), figlio del precedente, fn di- 
chiarato Augusto da suo padre ed 
acclamato imperatore dalle legioni 
stanziate a Colonia, dopo la di lui 
morte ; ma alcuni giorni dopo fu 
trucidato in un' altra sedizione, e 
seppellito presso suo padre. Trehel- 
lio Pollione dice che vedevansi le 
loro sepolture presso Colonia, co- 
perte di piccole lastre di marmo, 
•Ielle quali una aveva la seguente 
iscrizione : Qui riposano i due ti- 
ranni Fillorini. Vi sono medaglie 
del padre in ogni sorta di metallo;' 
del figlio peri non se ne conoscono 
che in biglione e di piccole in 
bronzo. 

W — s. 

VITTORINO ( Fabio Mario ), 
orai ore, retore e gramatico del quar- 
to secolo, nacque in Africa, e sen- 
za dubbio studiò a Cartagine, pro- 
fessò lungamente a Roma con mol- 
to grido, e mori sotto Valentinia- 
no e Valente nell’ anno 310. Fu 
pagano per la massima parte della 
sua vita ; e finalmente si convertì 
al cristianesimo ( Fedi sant’Agosti- 
no, Confessioni, lib. vm, 2 , 5, li ); 
circostanza che certamente valse ad 
aprirgli il cammino degli onori , 
giacché se crediamo alla più parte 
dei manoscritti nei quali dopo le 
parole Pab. Marii Ficlorini, leg- 
gesi : V. Coss. ossia viri consilia- 
ri r, non si può far a meno d'am- 
incttere che il nostro gramatico ab- 
bia sostenuto il consolato. 11 tito- 
lo di cousolare davasi spesso a go- 
vernatori di diocesi o di provincia 
che non avevano mai avuto quello 
di console ; ma devesi notare che 
questi ultimi nella lingua ammini- 
strativa erano qualificati constilares 
e uun viri consolare s, distinzione 
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eba sussisterebbe eziandio naturai» 
mente in italiano nelle espressioni 
consolare e personaggio consola » 
re. D’altro vanto, siccome il nome 
di Vittorino non s' incontra nei Fa- 
sti, devesi inferire che sia stato con- 
sole surrogato, distinzione onorifica 
meno rilevante sì, che quella di 
console in titolo, ma perciò appun- 
to più confacente alla nascita ed all* 
antecedente vita del gramatico . 
Può osservarsi su tale proposito che 
H nome di Fabio è certamente una 
corruzione di quello di Flavio. Di 
fatti oltre che l'adulazione reso ave- 
va comune il nome di Flavio ch'era 
quello di Costanzo Cloro, Costanti» 
no. Costante, Costanzo 11, ec , e che 
sono quasi anonime le voci Fabio e 
Flavio (massime in greco, scrivendo» 
si <t>o/S(»f, < f>n/3. e <$Xeó3/0{, <J >Xo/S.), un 
gramatico zelatore per professione 
della minuziosa regolarità di tutto 
le parti dell'idioma romano doveva 
conservare il prenome, il nome ed 
il cognome anticamente usitati. ti- 
ra Flavio era divenuto con l’uso un 
vero prenome , mentre Fabio era 
rimase il nome d’una famiglia. Os- 
serviamo però che alcuni mano- 
scritti danno, non si sa, per dire il 
vero, su quale autorità il prenome 
di Cajo a tale autore ; di modo che 
allora avrebbe avuti due nomi di 
famiglia,anomalia giustificata da pa- 
recchi esempi, fra gli altri da quel- 
lo del celebre Q. F'annio Reninio 
Palemone. Quanto a quelli die scri- 
vono Massimo Fillorino , sia che 
ammettano due gramatici di nome 
Vittorino, sia che ne ammettano 
uno solo, è facile non solo di con- 
vincerli d'errore con l’uniformità 
quasi totale dei manoscritti nc’qua- 
li leggesi A/ario, ma altresì d’asse- 
gnare la causa di tale errore occa- 
sionato prima dalla rassomiglianza 
dei nomi, e poi dall'abitudine di 
unire al nome di Fabio quello di 
Alassimo , perchè i Massimi erano 
uno dei rami più illustri della fami- 
glia Fabio. Abbiamo di Vittorino 
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parecchie opere, fra le quali quelle 
'che trattano di gramatica e di let- 
tere tengono il primo luogo : I. Un 
Trattato, in iv libri, della Pronun- 
zia, Ortografia e Versificazione, in- 
titolato ordinariamente De Ortho- 
graphia, Carmine heroico , ralione 
■metrorum, ossia De re gramatica, 
orth., carrn. Iter., rat. melr. lib. ir, 
Tubinga, 1ÓÌÌ7, in 8.vo ( ediz. di 
Gioach. Camerario ) > 584 , in 8.vo 
( stampato con Terenziano Mauro) 
e nei Gramolici antiqui di Putsch, 
» 6 o 5 , in 4.to, p. >93g. Quest'ultimo 
è uno di quelli che ammettono er- 
roneamente due Vittorini, dc’quali 
l’uno chiamato Mario ed aU'nkro 
danno il soprannome di Massimo. 
Tale Trattato fu pure publicsto 
a Basilea, 1 527, in 8.vo, ma col ti- 
tolo De enunciatione litlerarum , 
ortliograpliia et melris comicis ; li 
De' Conienti sui libri dell’ Inven- 
zione di Cicerone ( Ex posìtio in 
Ciceroni s Rliet. sire de inventione 
libros // ), Milano , Ant. Zarotti , 
i 4 l 4 > >n fogl. j Parigi, Asccnsius, 
> 5 o 8 , in fogl. ; ivi, Rob. Stefano, 
S 53 1 ], in 4 .to, con Asconio Pediano, 
"Venezia, i 5 aa, in 8.vo ; nella rac- 
colta dei Retori di Pitou, Parigi, 
>599, in 4-to, pagina 19, o png. lo», 
ediz. di Cnpperonuicr, Strasburgo, 
>■356, in 4 -to; gli altri scritti attual- 
mente sussistenti sono : ili Un 
'/'fallato della Trinità contro gli 
Ariani, in ir Libri; IV Un Trat- 
tato contro il manicheo Giuslino; 
V Un Trattato sul principio del 
giorno ( in latinp De princìpio dici 
ossia De principio primae diei ). Le 
due ] ire fai (; opere furono stampate, 
Parigi, SirUiond, i 63 o, in 8.vo; VI 
Un "Trattato della generazione del 
f’erbo, contro l'ariano Candido, e 
non, come dicono alcuni, Candido 
Ariano , publicato con le Conce- 
ptiones di Ciac. Ziegler sulla Gene- 
si, Basilea, i 5 j 8 , in fogl., e > 54 °, 
poscia nell’Eresiologia d’Hérold, 
pag. 171, e negli Ortodossografi , 
> 555 , pag. 481, finalmente in Rivi- 
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no (pag. a 38 ), il quale Io unisce al 
Trattato di Candido, stampato, pag. 
3a3 e susseg. II p. Mabillon publicò 
parimente ( Annali, t. vi, p. > 55 , 
ediz. nuova ) l’opera di Candido e 
la sua confutazione ; VII Una Tra- 
duzione dell’ Introduzione ( I sago - 
go ) di Porfirio, ec.; Vili Un Poe- 
ma di circa seicento versi eroici sul- 
la morte dei sette Maccabei e della 
madre loro ( in Rivino, con note, 
pag. >63) e fra i poeti cristiani pu- 
rificati da G. Fabricio, 1; 64. Tale 
poema è pure attribuito ad un cer- 
to Nittario ; IX Tre Inni sulla 
Trinità, 0 secondo altri, Tre Inni 
sulla necessità d'ammettere la con- 
suslanzialilà ( de Hotnousio reci- 
piendo ) in Rivino, Gotha 1603, in 
8.vo, pag. J08. Tali titoli, così rife- 
riti in tutti i Cataloghi, sono erro- 
nei . L’opera contiene Tre Inni 
cd una Dissertazione sulla consu- 
stanzialità . Gl’Inni sono in pro- 
sa e comunissimi ; la Dissertazione 
è minuziosa e pedantesca; ma pro- 
va, il che è il primo fra tutti i me- 
riti. I prelati quattro scritti, come 
pure il Trattato contro gli Ariani, 
il libro contro Giustino, il De prin- 
cipio diei, ed il poema sui Macca- 
bei fanno parte.aucora del tomo iv 
della grande biblioteca dei Padri, 
Lione, 1635. Rivino (Praefat. ad 
scripla duoruin Tictorinorum) si 
maraviglia che non vi si sia inse- 
rito il Trattato della Generazione 
del P erbo. Pare che Vittorino aves- 
se composto un comento sulle Let- 
tere di san Paolo (san Cirolamo), 
ed alcuni sillogismi ipotetici (Cas- 
siodoro, Dialettica ). 

P — rOT 

VITTORINO nsFELTRE, nno 
dei più celebri istitutori che l’Ita- 
lia abbia prodotti nel secolo dcci- 
moquinto , nacque verso il >3^9, 
nella città dalla cpiale prese il no- 
me, di onesti genitori, ma tanto po- 
veri, che mancavano delle cose più 
necessarie. Essendo stato mondato 
da giovane a Padova per , far vi gli 
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Studi, si rese abilissimo nella gra- 
matica, nella dialettica e nella filo- 
sofia. Volle acquistar cognizioni di 
matematica, e frequentò per qual- 
che tempo le lezioni d' un certo 
Biagio Pelacani ; ma non potendo 
soddisfare alla tenue retribuzione 
che tale maestro chiedeva dai suoi 
scolari, prese la determinazione di 
studiare solo la prefata scienza, e 
Jfi fece tanto progresso da ingelosi- 
re lo stesso Pelacani. Imparò il gre- 
co da Guarino da Verona ( fedi 
uesto pome ) e n’ebbe tante prove 
i benevolenza , che conservò per 

Ì ui sin che visse affezione di figlio. 

talenti di Vittorino gli meritaror 
no nel 1412 la duplice cattedra di 
rettorica e di filosofia nell’universi- 
tà di Padova ; ma impazientatosi 
per non aver potuto correggere i 
suoi scolari delle loro viziose abitu- 
dini, rinunciò nell’anno susseguen- 
te, e si recò a Venezia, dove istituì 
una scuola che presto fu frequente 
molto di allievi. Nel 14 * 5 , Giau- 
francesco di Gonzaga , signore di 
Mantova , lo chiamò in tale città 
per attendere all' educazione de' 
suoi figli. 11 prefato principe asse- 
gnò un onorevole Compenso a Vit- 
torino, e gli diede jl godimento d’ 
una casa comoda e vasta a sufficien- 
za perchè potesse alloggiarvi cq’suoi 
scolari, dei quali il numero cresceva 
ogni giorno. La scuola di Vittori- 
no (1) divenne si celebre, che vi 
si vide accorrere una moltitudine 
d’allievi da ogni parte dell’ Italia, 
della Francia , della Germania , e 
perfino della Grecia . Si associò i 
maestri più abili in ogni genere, e 
giunse per tal modo ad unire tutti 
gl’ imaginabili mezzi d’ istruzione 
er le lettere, le scienze e le arti 
elle. Nou si contentava di coltiva- 



li) Vedi la notili* lolla intorno a tjlr i- 
afltolu, da) cavaliere Vinernto Arili noli, noll’ac- 
rasJrmu dei Georgofili di Fircnte, ai 20 apri- 
I- i8a3 ( Rivista tacizlop, xviil, l5 • xix, 
alii). 
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re la mente dc’suQi allievi ; si ap- 
plicava a formare l'animo loro, a 
sviluppare le benefiche loro disposi- 
zioni, e ad ispirar loro l'amore del 
buono e dell’onesto. Riprendeva con 
dolcezza quelli chetraviavanodai lo- 
ro doveri, e, «ingiungendo a molta 
pazienza somma fermezza, adope- 
rava inecssantemeute di opporsi al- 
le prave loro inclinazioni, pel tem- 
po stesso che dava loro nella sua 
propria condotta il perfetto esem- 
plare di tutte le virtù. La sua men- 
sa era semplice e frugale, ma im- 
bandita con abbondanza. Mangiava 
coi suoi allievi, mettendosi appres- 
so 1 più docili, senza distinzione nè 
d> grado nè di fortuna. Alimentava 
e yiantencva a sue spese (i) quelli 
di cui erano poveri i genitori. Ogni 
anno destinava i suoi benefizi a sol- 
levare infelici, a dotare fanciulle 
virtuose, a riscattar captivi. Appe- 
na, dice Tiraboschi, si può credere 
die in un secolo rozzo ancora, siavi 
stato un uomo quale Vittoriuo. Ta- 
le deguo maestro fu rapito alle let- 
tere ed ai suoi allievi, ai 2 febbraio 
’Hl» in età di sessautott'anni. Non 
lasciava di che provedere alle spese 
delle spe esequie i ma tutti gli abi- 
tanti di Mantova si fecero pregio 
di contribuirvi, e seppellito venne 
con pompa nella chiesa di san Spi- 
rilo. Prendilacqua, uno de’suoi al- 
lievi ed il migliore fra’suoj biografi, 
asserisce che composto aveva da gio- 
vane poesie latine e italiane ; ma 
non he rimane verun frammento. 
Nop si conosce delle cose sue che una 
sola Lettera indiritta al dotto Tra- 
versati, più noto col nome d’Am- 
brogio di Camaldoli, suo amico. Il 
p. MittareUi la publicò nel 1 -j-jg nel 
Catalogo dei manoscritti della bi- 
blioteca di san Michele, pag. 1207. 



(?) Sa*$olino o5a>*uolo t ano degli allievi 
di Vittorino, dì. curici ragguagli sulle .iirn- 
*I0'1I Che qae»ii seco usava, in una Lett a 
L*one Dall , pubi, cala dal j». Murane, nell* 
Amplissima colUctio ì ut, 84J. 
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•Tutti i ooutempo ranci di 'Vittorino 
il lodano non meno pe’suoi talenti 
che per 1* indole e le virtù sue ; ma 
il primo suo titolo di gloria sarà 
sempre d'aver formato un numero 
si grande d’allievi distinti, fra i qua- 
li citeremo soltanto : Giorgio di 
Trehisqnda, Teod. Gaza, C. An- 
drea, il vescovo d' Aleria, e Ciac, 
(tassiani o di san tassiano di Gre- 
ruona, il quale a lui successe nella 
.direzione della sua scuola. Giorgio 
di Trcbisonda gli dedicò il suo opq- 
scolo : De artificio Ciccronianae 
orationis prò Q. Liguria ( i ). 11 ve- 
scovo d’Aleria pagò up giusto tri- 
imto di lode alla sua memoria, nella 
dedicatoria della sua edizione di T. 
Livio (z). Si può consultare v per 
più ragguagli, la Vita di Vittorino, 
<li Prendilacqua, indi] irata cou note 
da Giac. Morelli. Tirabosclii la tra- 
suntò nella Storia della Ietterai, 
ilat ., vi, 1016-1 3. 

W— s. 

VITTRICIO (S*k), vescovo di 
Roano e patrono de'marinari, nac- 
que nelle Gallie verso l'anno 33o, 
e fu primamente soldato nelle ar- 
enate romane. Fattosi cristiano, fu 
condannato ad essere decapitato ; 
ina nell’ istante dell’esecuzione, se 
crediamo a san Paolino, il carnefi- 
ce rimase miracolosamente cieco . 
Vittricio ottenne allora grazia, e si 
condusse a vivere in solitudine. Pre- 
dicò quindi nel paese dei Morini e 
dei Nerviani (la fiandra e la Pic- 
Onrdia) e fu fatto vescovo di Roano 
nel 385. Fu amico di san Martino 
di 'l’ours. Essendo stato accusato d’ 
errare nella fede, andò a giustifi- 
carsi a Roma presso il papa Inno- 



(f) Hivti ule dejicatorìa nella Bibtìoth. 
Smith. Podi parte clxx. 

(a) Tale cdicioit** evie rido mrmima, non 
nnrr.vsrrà fotte ili aapere che la dedica lori a 
fu ripru ioMa da Smith, nei Catalogo della 
•uà biblioteca, «ecocid i parte, ixxxu ; e dal 
card. Oa rici, av]\‘ ^prunàie* alla Fila del pa • 
pa P^olo 11, c nel suo trattato J Do optimor. 
toriptor. od. tiw»i bar, i5«. 
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cenzo I, ed ebbe da tale pontefice 
una raccolta dei canoni e decreti 
praticati dalla Chiesa romana. Vit- 
tricio passò in Inghilterra verso 1’ 
anno 3cji, per ristabilirvi la pace 
della Chiesa turbata dalle eresie. 
Mori nell’anno 4 io. La sua festa ^ 
celebrata ai 19 d’agosto. L’abate Le- 
bei|f trasse dal monastero di san 
Gallo un’opera di tale santo, intito- 
lata De laude sanctorum, cui fecq 
stampare con dotte note. 

z. 

VITTORIO - AMATO I. Vedi 
S4.V0U. 

VITTORIO- AM ADEO II, du- 
ca di Savoia, indi re di Sicilia, e poi 
di Sardegna, nacque ai 1 4 di mag- 
gia 1 665 , di Carlo - Emanuele lì 
e di Giovanna - Maria di Nemours. 
Successe ai 11 di giugno 167» a 
suo padre. Sua madre conservò la 
reggenza per cinque anni; e seppe 
mantenersi libera e neutrale a fron- 
te dei raggiri delle due corti di 
Francia e cu Spagna. Allorché Vit- 
torio giunse all’etA di quindici an- 
ni, volle dargli in moglie l’infante 
di Portogallo, sua nipote, la quale 
sembrava che gli dovesse recare 
quella corona in retaggio. La Fran- 
cia secondava con tutto il suo ore- 
dito tale negoziazione , persuasa 
che un principe di Savoia, re di 
Portogallo, non sarebbe meno ligio 
alla Francia che un principe fran- 
cese Nel 1680 i Portoghesi diedero 
il loro assenso ; ma i signori e gli 
stati di Savoia c di Piemonte si di- 
chiararono altamente contro un ma- 
trimonio che doveva privarli del 
loro sovrano, facendogli portare una 
corona reale. Dal modo onde i vice- 
ré spaglinoli governavano Napoli e 
Milano, si poteva presumere quale 
«irebbe stata la sorte della Savoia 
sotto un viceré portoghese. La du- 
chessa non tenne verun conto di 
tali rimostranze ; ma un giorno 
ch'ella era uscita di Torino, i nobi- 
li si gittarono «'piedi di tuo figlio. 
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supplicandolo di tenersi in guardia 
contra i raggiri di sua madre, e di 
diffidare della' sua ambizione, che 
avrebbe perduto lui nonché loro. 
Vittorio Amadeo parve commosso, 
e promise di non effettuare tali noz- 
ze j non basta, sottoscrisse a loro i- 
stanza un ordine d’ arrestare sua 
madre e di condurla in una fortez- 
za ; ma non appena la duchessa fu 
ritornata presso lui, egli confessò 
la sua debolezza, ed afforzatosi di 
alcune compagnie di soldati franco-- 
si di presidio a Pinerolo, fece arre- 
stare i nobili che gli avevano da- 
to tale consiglio (i marchesi di Pia- 
nezze e di Parala ) . Nulladimeno 
siccome non li fece processare, sic- 
come simulò d’essere ammalato per 
non andare in Portogallo, e ruppe 
il matrimonio contrastato, piuttosto 
che scontentare i suoi popoli ; pa- 
recchi hanno creduto che tali ma- 
neggi fossero stati concertati segre- 
tamente dalla reggente, per disob- 
bligare la sua parola, senza offen- 
dere nè la Francia, che voleva tali 
nozze, nè la Spagna che vi si oppo- 
neva. Vittorio Amadeo sposò in se- 
guito ai 9 d’aprile 1684 Anna Kglia 
di Filippo duca d’Orléans, fratello 
di Luigi XIV. Il re di Francia ave- 
va desiderato tale matrimonio per 
rassodare nel suo partito Vittorio 
Amadeo, che mostrava già più in- 
clinazione per la casa d'Austria. Ala 
da lungo tempo i vincoli del san- 
gue non impedivano i principi di 
Kuropa di farsi guerra j essi gli ob- 
bligavano soltanto a mostrarsi vani 
riguardi in mezzo alle loro ostilità. 
Vittorio - Amadeo vedeva di mal 
animo i F’ranccsi padroni del forte 
Barrali x che loro apriva la Savoia ; 
di Pinerolo, che assicurava il loro 
ingresso in Piemonte ; di Casale 
che dava loro la dominazione del 
-Monferrato. Aveva ricominciato la 

f ucrra che suo padre aveva fatta ai 
iarbetti o Valdesi, suoi sudditi ; e 
con tale pretesto aveva fatto leva di 
truppe. In pari tempo era segreta- 
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mente entrato in negoziazione col 
duca di Baviera e con Guglielmo re 
d'Inghilterra. La sua corrisponden* 
za coi nemici della Fraucia eccitò i 
sospetti di Luigi XIV il quale nel- 
la primavera del 1690 fece entrar© 
in Piemonte, con dieciotto mila uo- 
mini, Catinat, allora governatore di 
Casale, e domandò le fortezze di 
Torino e di V ernia, come pegni 
della devozione del duca. Questi ri- 
soluto di rigettare tali condizioni 
umilianti, cercò di guadagnar tem- 
po negoziando, perchè il governa- 
tore del Vlilanose potesse condurgli 
de'soccorsi. In pari tempo concili» - 
se una lega, ai 3 di giugno 1690, 
col re di Spagna ; ai 4 di giugno 
con l’imperatore, ed ai 2 o d’ottobre 
con l’Inghilterra c l'Olanda (1). Un 

(1) Li Francia .tieni, rr-liaaa sui jiaswi 
del giovane principe. Si teppe a Versailles rbe 
in mia gita di diporto fatta a Vincaia, nel car- 
novale del i68ti, Vittorio Amadeo aveva avuto 
conferente con alcuni depotati della lega d'Au- 
gusta ; uopo non furvi di pih per rendere le 
sue dispovitioni sospette. Luigi XIV risolse al- 
lora di disarmarlo, perchè non potesse abbrac- 
ciare? altro partilo che il suo. Gli domandò ai- 
roni de’suoi reggimenti d’infanteria per essere 
impiegati in Fiandra contra l’ imperatore. Vitto- 
rio Amadeo, clic non era In grado di levar la 
maschera, destina a malineoore tre de'snoi reg- 
gimenti d* infanteria per la Fiandra. In breve 
il re di Francia esige da lui altre truppe per 
servire eoi* le tue contro gli Ugonotti delle O- 
vennr. In pari tempo Catinai, sboccando rtalle 
montagne del Dclfinato, si accampa ad Avilla- 
na, ed intima al dura di Savoia d’ inviargli 
un ministro di stato per intendere le volontà* 
del re di Francia. Non si trattava di niente 
meno che di unire immediatamente tulle le 
truppe di Savoia all'atonia francete, e di dar- 
le il cartello di Verrua c la cittadella di Tori- 
no per piane di sirnresia. Il mimvtro piemon- 
tese prof.-rsc da parte del suo padrone una le- 
ga difensiva propria a guarentire alla Francia 
le forici te di Pinerolo e di Casale, oggetto del- 
le inquietudini del re di Francia ; ma Catinai 
fu Inflessibile. Il ministro mandato con tutta 
fretta a Parigi, per impedire una rottura o al- 
meno per ritardarla, non potè ottenere udien- 
za. Allora il dura ordinò al conte di Prandio 
suo pleni|K>tenziario a Milano , di fermare 
coi confederali d’Augustn ui/allearu* che ave- 
va fin allora differito di con chiudere. Il trat- 
tato fu sottoscritto ai 3 di giugno dell’ anno 
1690. Esso pose fine a vessa ut’ anni d'una pa- 
re non interrotta tra le case di Savoia e «li 
Francia. Vittorio volle far conoscere egli si oso. 
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soccorso di truppe ed un sussidio 
di trentamila scudi al mese erano 
le condizioni di tale quadruplice 
alleanza. Sei inila cavalli ed otto 
mila fanti gli arrivarono dal Mila- 
nese. Il principe Kugcuio nipote di 
Tomaso di Savoia — Cario nano, in 
età di ventisei anni, fu incaricato 
di comandare le truppe imperiali, 
mentre Vittorio Amadeo suo cugi- 
no era generalissimo degli eserciti 
-alleati. 11 duca non avea peranche 
veduto nessun combattimento. Ca- 
pitanava un esercito alquanto nu- 
meroso, ma quasi tutto composto di 
fresche leve. Con esse ardi, ai 1 8 u- 
gosto 1690, d'assalire Catinat, che 
si ritirava. Caduto in un' imboscata 
in mezzo ad impraticnLili paditli , 
presso la badia di La Staffatala, so- 
stenne valorosamente la pugna per 
cinque ore, con le vecchie bande 
tedesche c spaglinole. 1 suoi abiti 
furono bucati da una palla, e cadde 
sotto di lui ucciso un cavallo: ma 
tutte le novelle cerne si volsero in 
fuga ; c dopo d’aver perduti cinque 
mila uomini, otto pezzi di cannone 
e trentasei bandiere, si ritirò verso 
Carignano. Catinat, profittando del- 
la vittoria, s'impadronì di Saluzzo, 
Possano, Savigliano, e Suza che ca- 
pitolò a’ i 4 novembre. Vittorio A- 
màdeo aveva proposto, per liberare 
quest'ultima piazza importante, di 
muovere incontanente contro Pi- 
li ero lo ; ma il suo parere, ch’era il 
solo ragionevole, non fu ascoltato. 



alla tua corte la rizoluzionc che aveva presa ; 
pacando dal suo gabinetto nella camera di pa* 
rata dove la nobiltà era entrala in foila, mani* 
folb con aria fiera e ad alla voce i suoi lagni 
contra la Francia, e quanto calcola >»e aul irlo 
della sua nobiltà valorosa, e sulla devozione 
del mio popolo. Le- stesse comunicazioni furo- 
no fatte al publico con un manifesto. L'esalta- 
sione fu generale tra il popolo, a tale che bi- 
sognò disarmare in quel primo ronmonlo lutti 
quelli che non erano nò soldati nè militi, al 
fine d'impedire che quella guerra non inco- 
minciasse con vespri siciliani. 

B— p. 
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Altre genti francesi invasero la Sa- 
voia, eccetto Montmeliano, che ri- 
mase bloccato ; laonde si stimò esse- 
re il duca giùnto all'estrcuia sua ro- 
vina : ma il coraggioso principe ri- 
gettò fieramente le proposte d’acco- 
inodaincnto che gli venivano fatte 
con l’intervento del papa. Radunò 
i suoi soldati, domandò rinforzi agli 
Spagnuoli ; e con un esercito di 
vcntimillc uomini, fu nuovamente 
in istato di fermare i pregressi di 
Catinat . Questi assoggettò , nel 
1C91, Nizza, Monlalbano, Villa- 
franca, Savigliano, Carmagnola e 
Rivoli ( 1 ) . Il principe Eugenio 
fece levare ai Francesi l’assedio di 
Cuneo. Riprese quindi Carmagno- 
la, Savi gliano e Rivoli. Catinat ab- 
bandonò spontaneamente Saluzzo, 
Monlalbano e Possano; Montmclia- 
110, por- altro, prodemente difeso 
dal marchese di Uagnasco, si arrese 
finalmente ai Francesi ai 20 di di- 
cembre 1691. Nella campagna del 
lOijr, Vittorio Amadeo volle recar 
La guerra in (Trancia. Penetrò nel 
Dclliuato per Guillcstre, Embruu 
e Gap; ma siccome i Tedeschi, di 
cui 1 esercito ne era in parte compo- 
sto, avevano fatto conto che i Prote- 
stanti si sarebbero uniti ad essi, così 
concitarono tutti gli animi con le lor 
crudeltà, ardendo le città nelle qua- 
li poterono penetrare. Già la posi- 
zione loro lacerasi pericolosa, quau- 
do Vittorio Amadeo fu assalito dal 
vainolo. Egli si fece portare in let- 
tiga prima a Cuneo, poi a Torino. 
Il suo esercito si ritirò per vario 
parti valicando le Alpi. Una febbro 
d'indole pericolosa tenne dietro al 



(1 1) Villorio A madro sedendo dall'alto del- 
la collina di Torino le fiamme che Jiatrugge- 
vaoo il palano di Rivoli, tao prejilrtlo sog- 
giorno, ditte a quelli che gli alavano intorno 
e deploravano una perdita al grande i « Ah t 
tv piaceste a Dio che lutti i mici palagi venis- 
ti «era casi ridalli ia cenere, e che il nemica 
tl risparmiai*! le capanne dc'miri * untali ini! “ 

B-r. 



46 V I T 

vainolo ;• e l'otte degli alleati dalla 
quale a erano aspettate grandi cose 
fu tenuta inoperante per tutta la 
campagna. La malattia del duca di 
Savoia sospese inoltre l'attività d’es- 
so principe nei pritnordi della cam- 
pagna del i6gd; ma ai 3o luglio 
imprese l’assedio di santa Brigida 
cui prese a’ 14 agosto; bombardò 
quindi Pinerolo. Il maresciallo di 
Catinat, che in tale frattempo raf- 
forzato aveva il suo esercito, mosse 
ad assalirlo ad Orbazzano, ai 4 ot- 
tobre, e lo costrinse alla ritirata, 
dopo il più micidiale Combattimen- 
to ( i ). La disfatta del duca non lo 
indusse però ad abbandonare i suoi 
alleati. Itig etto con fermezza le pro- 
poste di pace fattegli dalla Francia ; 
e provide alla difesa delle sue piaz- 
ze. Cosi impedì che Catinat, per 
tutta la campagna del 1 6g4, s’avvi- 
cinasse a Casale ed al Monferrato, 
bloccati dagli alleati. L’ammiraglio 
inglese Itussel, minacciando uno 
sbarco ora in IN izza , ora nella 
Provenza , tenne il prefato mare- 
sciallo occupato nelF anno susse- 
guente, e Vittorio A madeo si pre- 
sentò dinanzi Cagale, alla metà di 
giugno i6g5, col marchese di Lega- 
nez , governatore di Milano, col 
principe Eugenio generale dell’im- 
peratore e col lord Galloway, gene- 
rale inglese. La trincea fu aperta ai 
a 6 giugno; e già ai g loglio, il mar- 
chese di Crenau, che comandava a 
Casale, fu costretto a capitolare , o 
forse, dietro segrete Convenzioni , 



(i) Calimi, il quale rìcetolo aveva consi- 
derabili rinfonti, mosse a corabaltrre gli alleati 
trincerali presso il villaggio di Piossasco, fra 
Avillana e Pignerolo. Ivi accadde ai 4 otlobre 
4693 la famosa battaglia di Marsiglia o di la 
Marsailie, una di quelle che più conferirono 
alia gloria di Catinai. Sebbene gli alleati fosse- 
ro superiori in numero ed in buona pernione, 
la loro sconfitta fu totale; perdettero diecimille 
uomini. Il duca di Savoia perdette due de'mi- 
gliori suoi generali, i mare bevi Parella e Pal- 
la vicini, ed «gli pure corse gravissimi rischi. 

B— r. 
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restituì a Vittorio A madeo, pel dià» 
ca di Mantova, una fortezza cui nota 
avrebbe il Savoiardo veduta netto 
mani degli Spaglinoli più volentie- 
ri che in quelle dei Francesi. Per- 
ciò fu détto che neU'assedio di Cà- 
ssie i cannoni non erano caricati, o 
che l’oppugnazione, del pari che la 
difesa, era stata concertata prima { i ). 
Vittorio A madeo, liberato dall’ in- 
quietudine che gli dava Casale , 
pensava già seriamente a cangiar 
partito. Il papà Innocenzo XII l’e- 
sortava alla pace con publici bre- 
vi ; ma tenevasi che più segreta- 
niente secondasse le negoziazioni 
della Francia. Nel mese di marzo 
ifìg6, il duca fece un pellegrinaggi® 
alla Madonna di Loreto, e siccome 
non era stimato tanto divoto dà a- 
ver sol la religione di mira in ta- 
le viaggio, si suppose che vi si fos- 
se recato per incontrare nn nego- 
ziatore francese che affermavasi es- 
sere stato colà in abito da religioso. 
Tali pratiche rimasero per qual- 
che tempo segrete , ed il trattato 
ostensibile non fu sottoscritto che 



(1) Erro, dietro i più menti ed autenti- 
ci documenti storici, quanto v’ ha di reale in* 
terno alla resa di Casale. Ferdinando, dura il 
Mantova, principe voluttuoso, aveva venduto O- 
•ale alla Francia ed avit-bbe del par» impegna- 
ti tutti i tuoi stati jkt soddisfare «'propri pia- 
ceri. 1 potentati d'Italia, e massime il duca di 
Savoia, erami giustamente intimoriti vedendo 
tale importante forimi» nelle mani d’on poten- 
tato quale Luigi XIV. Battalo a Marta glia, Vit- 
torio non era più in fatato d'esigere la pura • 
semplice cessione di Casale, come avrebbe po- 
tuto fare due anni prima; ma sardamente ri- 
cercato dalla Francia, che adoppiava con ogni 
•afta di metri di dividere » suoi nemici, otten- 
ne la distruzione di tale piatta. In consegncn- 
*a, de Crénan, comandante francese a Casale, 
ebbe segreta istruzione di cessare dal difender- 
si, quando avesse potuto ottenere dagli alleati 
Finterà drmolirione della foltezza, e la conse- 
gna del terreno al dùca di Mantova. Presto si 
accordarono. Gli at&fdiali non uscirono iti vir- 
tù della caphofatione che dopo d'aver demoli- 
te tutte le opere interne. Gli assediatili non »i 
ritrassero se non dopo d'aver atterrate c distrut- 
to le opere esterne. Corì disparte, senza che vi 
fosse fatta una sola breccia , la fbrtezka di Ca- 
sale, la più rinomata d’ Italia. B— r. 
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ni ig agosto, dal conte di Tessè per 
la Francia, e dal marchese di Saint- 
Thomas, primo ministro del dnca, 
pèr la Savoia. Maria Adelaide, fi- 
glia primogenita di Vittorio Ama- 
deo, fu promessa in matrimonio al 
duca di Borgogna, figlio primogeni- 
to del Delfino. La Savoia, Nizza, e 
Villafranca furono restituite al du- 
ca ; e quattro milioni di franchi 
gli furono pagati in compenso delle 
sue perdite. Prima di politicare ta- 
le trattato. Catinai offerse agli al- 
leati, in nome del suo padrone, la 
neutralità dell'Italia. Tutti, eccetto 
il duca di Savoia, loro generalissi- 
mo , ricusarono tale proposizione. 
Tutti gridarono ch'erari tradimen- 
to, vedendo che insisteva per accet- 
tarla ; ma i toro clamori furono an- 
cora pia forti c legittimi, quando, 
ui 16 settembre, Vittorio Amedeo 
uni le sue genti a quelle di Fran- 
cia, formandone con tale unione un 
esercito di cinquanta mila uomini, 
del quale assnnse il comando col ti- 
tolo di generalissimo del re di Fran- 
cia. Pose dapprima l'assedio a Va- 
lenza ; e quest'impresa fece deter- 
minare ai marchesi di Mansfield e 
di Lcganez d'accettare la neutralità 
dell' Italia iò nome dell' imperato- 
re e del re di Spagna. Tale neutra- 
lità servì di preliminare per la pace 
di Ryswick , conchiusa ni 26 set- 
tembre 1697. Ma pace ell'era ch'es- 
sere non poteva di lunga durata. L’ 
estinzione della casa di Spagna pa- 
reva già prossima ; e quando per 
la successione di essa fossero venti- 
te a contesa l'Austria c la Francia, 
il duca di Savoia non poteva evita- 
re d'essere trascinato nella guerra. 
Di fatto la morte di Carlo 11 , avve- 
nuta il primo novembre 1700, sov- 
verti di, bel nuovo tutta Europa. 
Vittorio Amadeo vide anche in tale 
avvenimento un' occasione di cre- 
scere la propria potenza ; ma trup- 
pe francesi lo cirenivano , mentre 
gli Austriaci vi eran discosti. Ade- 
rì dunque alle parti del più forfè, 
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con appetenza di soddisfazione, e 
diede in moglie la sna secondogeni- 
ta Maria Luigia al re Filippo V. 
Prese il titolo di generalissimo de- 
gli eserciti francese e spegnitoio, e 
promise otto mila fanti e due mila 
cinquecento cavalli , mediante uh 
sussidio di cinquantaràila scudi al 
mese. Catiuat arrivò in aprile 170I 
eoo l'oste francese a Torino; c Vil- 
leroi s oni a lui, a mezza la stato. 
Quest'ultimo assali il principe Eu- 
genio a Chiari, e fu battuto il pri- 
mo settembre (P. Villsboi) . Vit- 
torio Amadeo diede prova d'abilità 
e coraggio in tale battaglia, dove gli 
fu ucciso Sotto un cavallo, e corso 
gravi pericoli nel coprire la ritirata, 
alla guida della sua cavalleria. I di 
lui abiti forati vennero da una pal- 
la fi). Un indovino avevagli pre- 
detto in parte i prefati avvenimen- 
ti ; e da indi in poi ebbe somma 
fede nell’astrologia. Non è da dubi- 
tare che Vittorio Amadeo non sì 
fosse mal suo grado impigliato nel- 
la lega con la Francia e con la Spa- 
gna. Ei vedeva con terrore la casa 
di Borbone serrare i di lui stati fra 
il Dclfinato ed il Milanese, e sebbe- 
ne maritate avesse le sue due figlie 
al duca di Borgogna ed a Filippo 
V, entrò in negoziazioni con la ca- 
sa d'Austria e coi potentati marit- 
timi. La corte di Francia fu avver- 
tita delle sue pratiche ; ed il duca 
di Vendóme ebbe ordine di fare 
disarmare le milizie del dnca di Sa- 
voia, ch'erano sotto i suoi ordini, 

( 1 ) Oli storici francesi, ancorché fanno 
sentire che )n tale battaglia Vittorio Amadeo si 
condusse coti quell' ìntrepidilì che gli era na- 
turale, dicono che si compiacque in segreto del- 
la vittoria riuscita a seconda della sua politie» 
particolare. Certo è che Villeroi, battuto per 
sua propria colpa, ispirava » Luigi XIV ingiù*' 
_ rios» sospetti contro il suo alleato, c dispettava- 
lo ei pare di continuo, credendo, dice Voltaire, 
che un favorito di Luigi XIV fosse molto pili 
che il soprano d’uno stato mediocre. Til era 1* 
insolente sua presunxionc che, parlando di Vit- 
torio Amadeo, ostentava di chiamarlo Signor 
di Savoia. 

l-t, 
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ia numero di quattromila uomi- 
ni (l). Il duca di Savoia, adeguato 
per tale afl'routo, fece tenere guar- 
dati a viata gli ambasciatori di Fran- 
cia e Spagna, fece arrestare tutti i 
Francesi che passarono pei suoi Sta- 
ti, e sequestrare tutti i magazzini 
che vi avevano. Le Memorie con- 
temporanee narrano che arrestò co- 
ai in onta al diritto delie genti, più 
Francesi che Vendòme non gli aves- 
se disarmato soldati. Agli 8 novèm- 
bre , concbiuae un'alleanza con 1' 
imperatore Leopoldo, l'Olanda e 1' 
Inghilterra ; gli fu promesso il Mon- 
ferrato, con Alessandria, Valenza, 
la Valsesia e la Lomellina, nonché 
un sussidio di ottanta mille ducati 
al mese, tinche durasse la guerra. 
Il conte Guido di Stahremberg riu- 
scì con un’ardita ed inaspettata mos- 
sa, di condurgli l'esercito imperia- 
le, ai i3 gennaio ed a prove- 

derlo di cavalleria di che difettava. 
Il duca di Vendòme che riceveva 
rinforzi ancora più considerevoli , 
potè intraprendere e condurre a fi- 
ne parecchi assedi, senza che Vit- 



ti) Tale operazione io mena ad effetto 
pruno Mantova, ai 38 settembre 1703, senta 
veruna resistenza. Luigi XIV scritto areva al 
duca di Savoia il seguente biglietto: 99 Sigtjo- 
99 re, poiché la religione, l’onore della vostra 
99 propria firma nulla valgono tra di noi, ruan» 
99 do il duca di Vèndómc mio cugino a di- 
99 chiararri le mie volontà ; egli vi darà venli- 
99 quatti ore dì tempo per determinare **. li 
duca rispose nello stesso numero di linee : 99 Si- 
99 re, le minacce non mi spaventano; farò quei 
99 prò vedi menti che pih- mi converranno riguar- 
99 do all' indegno procedere usato verso le mie 
99 soldatesche. Non ho d’uopo di spiegarmi me- 
99 glio, nè voglio ascoltare proposizione di sor- 
99 ta ", Di Calli non s’era alcun trattato sotto- 
scritto con la corte di Vlonna, quando tale 
violenza fu usata alle soldatesche d< 1 duca 
di Savoia ; ma non è da porsi in dubbio che 
non avesse intavolato negoziazioni coi nemici 
della Francia. Allorché scoppiò la rottura, tre 
mesi dopo, Luigi XIV publicb una specie di 
manifesto col titolo di Lettera del re di Fruti- 
ci* al papa Clemente XI , nella quale ve ne 
sono tatti i particolari. E* probabile che per 
ordine del prefato principe siasi publicato in 
Francia, contemporaneamente, un volume inti- 
tolato: Maneggi segreti del da: a di Savoia. 

B — I*. 
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torio Amadeo ai tentine forte alba, 
atanza per attraversarlo. Tale prin- 
cipe lasciò prendere successi vameu- 
te Vercelli, Susa, la Brunetta, I»re«, 
Aosta, ed il forte di Bardo. Alla 
metà d'ottobre, Vendòme incomin- 
ciò l’assedio di Verme, fortezza lui 
Po , che ti stimava imprendibile. 
Per buon tratto di tempo il duca 
di Savoia ai mantenne a Crescenti- 
no, dall'altra parte del li urne, per 
rinfrescare la guarnigione j ne «ca- 
ne alla line cacciato da Vendòme, 
il primo marzo >7o5, ed ai io del 
mese atesto V erma dovette render- 
ti. In Savoia, Montmelliano bloccato 
da un anno e più ti reto finalmen- 
te, c tale fortezza venne smantella- 
ta. Il castello di Nizza era assediato 
dal maresciallo di Bervvick j dopo 
cinquanta cinque giorni di trincea 
aperta, il marchese di Carrageo, che 
n'era comandante, capitolò (ai 4 
gennaio, i-jofi), ed il castello fu de- 
molito sino alle fondamenta. Il du- 
ca di Fcuillade taceva immensi ap- 
parecchi per 1' assedio di Torino. 
Vittorio Amadeo, che .vedeva suc- 
cessivamente cadere tutte le sue for- 
tezze, uè dubitar poteva che Luigi 
XIV non avesse intenzione di ro- 
vinarlo per sempre, mandò tutti fi 
sua famiglia a Genova, ed egli pu- 
re, dopo di avere proveduto Ton- 
no di quanto uopo era perchè la ca- 
pitale sostener potesse un lungo as- 
sedio, si pose a Cuneo, al fine des- 
tre in istato di provedere alla w* 
liberazione. Al conte Llauu, ed al 
marchese diCarraglio era commessa 
la difesa di Torino j due cento boc- 
che da fuoco portavano In desola- 
zione in tale città. La Fcuillade in- 



tanto, più tosto che stringer ls*‘ 
sedio, dava la caccia al duca di Sa- 
voia, il quale, sottraendosi di ritira- 
ta in ritirata , andò finalmente • 
commettersi alla fedeltà di <l# c ‘ 
Barhetti. appunto, ossia proteslanli 
della valle di Luzerna, che da lai e 
dai suor antenati erano stati si cru- 
delmente perseguitati. Frattanto u 
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principe Eugenio era calato io Ita- 
lia con l'esercito imperiale per soc- 
correre Torino ; ma fermato da 
Venddme a Montecbiaro, non po- 
teva apprettarsi. Luigi XIV incari- 
cato avendo Venddme del comando 
dell'esercito di Fiandra, gli sostituì 
io Italia il duca d'Urléans, La Feuil- 
Intle e' Marcino.* Il principe Euge- 
nio profittò dell'esitazione prodotta 
da tali mutamenti ; passò l’Adige 
alla Pettorazza ai 6 luglio, ed il Po 
a Polesella ai 17 del mese stesso. 
Avanzando quindi lungo la destra 
di tale fiume, mentre i francesi te- 
nevansi lungo la sinistra incontrò 
aulla fine d'agosto il duca di Savoia 
che conduceva tutto quelle genti 
regolari che rimanevangli. Unitisi, 
sorpresero nella valle di Siila un 
convoglio francese che somministrò 
loro viveri e munizioni, di che co- 
minciavano a penuriare, ed ai 7 set- 
tembre assalirono i francesi nelle 
loro trinciere . L’ ostinazione del 
marchese di Marcbin, che volle at- 
tendere l'assalto nelle linee, fu ca- 
gione della rovina dell'annata fran- 
cese (Vedi Onci ans) . 11 numero 
de'mnrli, de'prigionieri, de’canno- 
»i e delle bandiere, la ricchezza del 
bottino d’ogni sorta resero tale vit- 
toria tanto utile, quanto glorio- 
la (1). Vittorio Arnadeo ricuperò 



(1) Si considerava in Francia la radula 
idi quella capitale siccome il forzato scioglimeli- 
(0 della guerra. Luigi XIV desiderava, con 
na specie di passioue, di veder distrutto tale* e- 
stremo, stilo d’uu principe ardilo Liuto, hi ba- 
lia pure dell* infortunio, da non temere la di 
lui potenza. Si profuse tutto per accelerar* i 
lavori dell'assedio: non ai erano mai fatti, di* 
ce il marchese di Feuquibres, %\ grandi appa- 
recchi. Viliorio Amedeo, dal cauto suo, neri a» 
vera risparmiata precauzione alcuna per la di- 
fesa della «na capitale. Vad©p«*rb notte e gio*» 
no per pih m«si. Sino dal principio dell’asse- 
dio, offrì nel suo pala» io ricovero a tulli quel- 
li di cui le cave evpovte erano al fuoro del ne- 
mico ; non cestb di movtrarvi dovunque v'era 
qualche |tcriculo. L'ardito vuo contegno e la se- 
reniti ilei >ao volto mettevano sicurezza nei 
meno intrepidi. I volontari affluivano nella mi- 
lizia ci l ladine tea. Siccome le linee non copriva- 
no interamente la collina cd il ponte del Po, il 

6a. 
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in breve tempo la massima parte 
de'zaui Stati e delle sue fortezze. 
Obi v asso , Ivrea, Tritìo, Verrua, 
Crescenti no, Asti e Vercelli apriro- 
no le porte. Alessandri» ti rese ai 
zi ottobre, e Casale ai 16 novem- 
bre , mentre il principe Eugenio 
sottometteva il Milanese nlTat cidu- 
ca il quale prendeva il nome di 
Carlo III di Spagna. Valcuza, la 
Loincllina, e la Valsesia date furo- 
no quindi ai duca di Savoia per ef- 
fetto dei trattati ; e Luigi XlV* 
perdendo la speranza di ricuperare 
1 * Italia, uè ritirò le tue soldatesche 
mediante una capitolazione sotto- 
scritta a [Villano, ai id marzo 1707. 
Il duca di Savoia ed i! principe Eu- 
genio, volendo in ricambio portar 
la guerra nel paese nemico, deside- 
ravano di penetrare in Francia pel 
Dellinuto. Gl'Inglesi gli obbligarono 
n dirigere l'assalimeuto loro contro 
Tolone. Vittorio Auiadco fu dinan- 
zi a tale piazza ai 26 luglio 1707 j 
ma il maresciallo di Tessè avera 
cosi bene proveduto alla sua difesa, 
che gli alleati, dopo d'aver perduta 
molta gente, furono costretti a ri- 
tirarsi. Prima ciie fluisse la campa- 
gna, presero ancora la città ed il 
castello di Susa. L* imperatore ave- 
va promesso d unire Vigevano col 
suo territorio agli Stati di Savoia , 



duca, alla guida d'un drappello eletto, sortiva in 
persona ogni giorno per molestare gli attedinoli. 
Toccb la mela dello sue turarne quando vide il 
maresciallo di la Fcuiliade abbandonare l'a.se- 
dio per mettersi ad inseguirlo, con la speranza 
d'impadronirsi della sua persona. Sjruro di 
scappargli UK-dianle la celerilà dalle sue mosse, 
lo trasse da Montcarlier a Cari gita no, da Cari- 
guano a Carmagnola, poscia nelle montagne di 
Mondo*!, in quelle di Cuneo e di Saluzzo, do- 
ve i Francesi perdettero la speranza d'uggiu- 
gnerlo. In tali scorrimenti, Vittorio Arnadeo 
giunse a gettar soccorsi nelle piazze di Cuino, 
Ceva e Cherasco, che resistevano aurora, ed 
impedì che soccombessero. Presso Cavonrs, ven- 
ne accerchiato da una rojrguarJevole schiera 
capitanata dal marchese «i'Aubcferre, e durò 
fatica a mettersi in salvo. Il maresciallo di La 
Feuilladc dopo tre settimane d'inutili correrie, 
rientrò utile sue lince, ed il dnca, nel giorna 
stesso, t ienlr b iu Torino, donde sorti poco do* 

4 
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mi dacché vedermi padrone del 
Milaneie, non voleva più ahbando- 
narne nessuna porzione. D'altronde 
Vittorio Amadeo dichiarò, sul pria* 
eipio del 1708, che non sarebbe u- 
«cito in campo prima d'essere sod- 
disfatto. Gl’ Inglesi però e gli O- 
landesi lo indussero finalmente a 
mettersi alla guida del suo esercito, 
nel mese di luglio ; fece primamen- 
te un tentativo sulla frontiera di 



pn per ber «agliare di nuoto il suo atter«ario. 
Andò ancora a postarti a Bibiana, tnll'ingret- 
*0 della ralle di Lucerna, dorè il duca di La 
Fraillade gli corre dietro ; ma il prìncipe »i 
cacciò nelle montagne, delle quali conotceta i 
menomi rigiri. Co»! rallentò » progredii dell' 
attedio di Torino. Sennonché i viveri venivano 
meno in una città lat to popolosa ; la dÌM?rzione 
ti progredita fra le truppe ttizaere e tedetchej 
da ultimo, infeste maialile cominciavano a ma- 
nifestarsi. Luglio era scorso, ed il duca non 
poteva piti aspettare la tua salvezza che da 
un pronto soccorso. Sapeva che H principe Eu- 
genio adoperata in ogni modo di farsi strada 
per liberarlo. Ma quarantamila Francesi vitto- 
riosi infitto allora gli altratersaVano il |>atso. 
Finalmente, con perita non meno che rapida 
mossa, il generale dell'imperatore tragitta l’A- 
dige ed il Po, quindi oltre procedendo tra que- 
ll'ultimo fiume e le falde drll'Apcnnino, arriva 
al Tanaro ai 28 agosto, e lo tragitta sopra pon- 
ti testé fatti costruire dal dnca di Savoia. Vit- 
torio Amadeo crasi mosso in persona ad incon- 
trarlo, per dipingergli il vero slato delle corte, 
e concertarsi seco lui intorno a quello che ri- 
maneva da fare. Era tempo d’approssimarsi ; 
larghe brecce dato avevano adito a furiosi assal- 
ti, e Torino era alle strette, Tulli gli orchi e- 
ran volti al colle di Superga, dove apparir do- 
vevano i segnali di soccorso. Furono scorti alla 
fino ai 4 ‘ett. Giunti sulle prefitte alture, i dne 
principi, in nn girar di ciglio vista la posizio- 
ne de’nemici, fermarono tosto il modo dì assa- 
lirla. Fu convenuto che raserei lo, forte di qua- 
rantamila combattenti, avrebbe nella domane 
passalo il Po su due ponti, e r inscilo alle spal- 
le delle linee nemiche, appiccata avrebbe la 
battaglia ( Fedi Eugenio ed OftllzN» ). 11 
giorno stesso d< Ila vittoria, il dura di Sasoia 
ed il principe Eugenio entrarono in Torino, al 
suono delle campane, allo strepilo de'cannoni, 
• fra le acclamazioni d’un popolo ebbro di 
gioia. Andarono a smontare dinanzi alla chie- 
sa metropolitana di san Giovanni, dove l'arcive- 
scovo intuonò il Te Drum. Vittorio Amadeo, ri- 
conoscendo la proiezione del cielo, fondò an- 
nue solennità pel giorno «Mia Natività della 
Madonna, in coi tale grande vittoria era stata 
riportata. 

B— ». 
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Francia (i); quindi sì riroltf con- 
tro le fortezze de la Pérouse, libi- 
le» e Feaestrelle , e > le tolse tutta 
tre ai Francesi, dopo "non lungo as- 
sedio. Durante l'anno 1709, tempra 
più malcontento della corte eli 
Vienna, non fece impresa di rilie- 
vo ; il conte Dana avanzò molto in 
Savoia, fioo ad Aobery $ ma ripasiuV 
i monti all'approtsiraarsi del Verno. 
Il medesimo generale volle nel 17 1 a 
penetrare nel Delfmato per la ralla 
di Barcelonnctta, e ne fu impedito 
dal maresciallo di Berwick. La cam- 
pagna del 1711 terminò in guisa 
non meno iocoucludeote ; la Savoia 
fu invasa nell'estate dagli Austriaci, 
ed evacuata all' approssimarsi dell* 
autunno. Vittorio Amadeo non fa- 
ceva più ninno sforzo per seconda, 
re i suoi alleati. Anna regina d' In- 
ghilterra volle profittare , nell'an- 
no 1712, del ano malcontento, pee 
indurlo ad uua pace separata, e gli 
offerse il regno di Sicilia. Vittoria 
Amadeo, che ambiva sopra tnlto il 
titolo di re, volendo che tale corone 
gli venisse accordata col consenso di 
tutti i potentsti, mandò ì suoi am. 
baaciadori al congresso di Utrecht. 

Il trattato che fu sottoscritto iti tale 
città agli 1 1 gennaio 1710, gli assi- 
curò In restituzione della Savoia, 
delle valli di Pragèles, d’Kxiles 0 
Fcnestrelle, del castello Delfino e 
della contea di Nizza ; finalmente 
Filippo V gli cedette l'isola ed il 
regno di Sicilia, e lo riconobbe per 
suo successore, se non avesse liscia- 
to discendenti legittimi. Tali_ con- 
venzioni vennero confermate coi 



(1) Vittorio Amadeo, avendo a sua dispo- 
aizione una schiera di genti austriache unii a 
alle sue piemontesi, penetrò nell'Alto Delfinalo, 
e per poco non «orpreie Biiancon ; ma il ma- 
resciallo di VilUrs, cbVragli a fronte, lo ro- 
tlrinto a rientrare in Piemonte. I\r»e ansi U* 
ma ritirata dal Debbiato co*\ tanto perielio** 
quanto quella era stata dalla Provenza nell’an- 
no precedente, il ch« feca dire a Vittorio A» 
111 a il ro che focili tra mirare in Francia , ma 
difficile « spinte. 

B— ». 
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trattati di Madrid dei io giugno, 
e d'Utrecbt dei 1 3 agosto i 7 » 3 ( 1 ). 
Ai 22 settembre del suddetto anno, 
Vittorio Amndeo assunse solenne- 
mente a Torino il titolo di re di 
Sicilia, e diede quello di «luca di 
Savoia a suo figlio primogenito, 
Vittoria Amadeo; già principe di 
Pifmoute. L' arqrniragiio inglese 
Jeuniugs lo condusse a Palermo, 
(love sbarcò ai lo ottobre, e fu io- 

( 1 ) L' tughiUrrra mvltrva allora 1 * Minati.* 
mirilo di tale priiicijK* fra le politiche *u« com- 
binazioni ; conirniita perfino di dargli in ma- 
no U Spagna e le Indio, se Filippo V antrpo* 
neva di conservare i suoi drilli alla corona di 
Francia, pur- h^ però il daca rinnnria**» ai 
vecchi «tali della tua famiglia. Luigi XIV, al- 
lora maltrattato dalla Soriana, vedendo la ino* 
narchia spa^nuola prossima a fuggire di mano 
a suo nipotr^ non era ali-no dal comse-ntirc a 
Ijoesi’ultiuio progetto. Dietro la sua risposta, Il 
vagina Anna rhiarnò a sé il conte Maff-i, uno 
dei ministri del duca di Sattfa al congresso di 
Utrecht, e gli prt>mU» di far cadere in pode- 
stà del «uo (ladrone la metà del patrimonio di 
Carlo Quinto. Fece di pib, sottoscrisse in pre- 
cedenza con lui un franato di commercio fra 
1 Inghilterra e la Spagli;.. Tale trattalo doveva 
èesec fatto ptibliro subito che Vittorio Amadco 
fosse sbarcato nel nuoto suo regno, dote Ira*-" 
portarlo dsvoa una flotta inglese. Ma non an- 
dò guari che lutto mulo d'a»|»*tto. La vittoria 
abita idonb le bandiere dei tremici della Fran- 
cia; la divisione entrò fra essi. Allora il mini- 
atro piemontese vedendo che uopo era di ri- 
umiliare alla splendida speranza che lusingato 
aveva il suo padrone, ai contentò di domanda- 
rc per lui la Sicilia, di cui pareva che la re- 
gina d’ Inghilterra potesse ancora disporre. An- 
na adcrt ardentemente a tale proposta, « *’ im- 
pegnò in iscritlq di procurare al duca di fa- 
vola quel compeuso che indicava. Luigi XIV 
♦irebbe piuttosto coluto vedere Vittorio Ama- 
deo re di Lombardia a spese drll’Ausiria. Firwl- 
tnonte nella primavera <M 1713 f tt conchiusa 
la pace d* lìti echi, prejmiio del imitato di Ha- 
•**d*. che mise fine nell’anno susseguente ai 
lunghi c «augninoti conflitti cagionati dalla suc- 
cessione di Spagna. Il duca di Savoia vi gua- 
dagub la Sicilia, alla quale andava unito il ti- 
lolo di re, oggetto della sua ambiaiouc; c ven- 
ne rimesso in possesso di lutto quello rhe la 
Francia, tolto gli aveva da dieci anni in poi. 
Tutte le prefat- concessioni erano di somma 
importa ma per la sua caM. U suo territorio 
fcniu* cuosiderabiloumte ingrandito dalla parfe 
del D-Iduj'o e da quello d- lla Lombardia ; ed 
il Afuuf.-rralo, causa dì tante guerre., gli venne 
Consegnata tatto intero. Da ultimo, il tuo dirit- 
to eventuale alla cotona di Spagna fu solenne- 
fnènle riconosciuto. 

• • v B — f. 
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coronato, con la novella regina, ai 
24 dicembre, dall’arcivescovo di Pa- 
lermo. Tale acquisto era più glo* 
rioso per la casa di Savoia ebe van- 
tnggioso pei tuoi sudditi; il traspor* 
to della corte in un’ isola lontana 
cagionato aveva un considerabilissi- 
mo dispendio ebe aggravò il peso 
delle imposiziooi sòl Piemonte, nel 
momento in cui la pace doveva far- 
gli sperare qualche alleviamento . 
In seguito Vittorio Amadeo volte 
mantenere la prerogativa reale e le 
auliche costituzioni che rendevano 
la prefata isola quasi indipeodcots 
dalla corte di Roma ; d’altro parte, 
il clero e gli ordini religiosi soste- 
nevano le pretensioni del papa. Vit- 
torio Ainadeo bandi tutti coloro ebe 
non vollero assoggettarsi al tribu- 
nale ecclesiastico che chiamayasi 
della Monarchia , istituito sino dal 
tempo del re Ruggiero. Clemente 
XI abolì tale tribunale, fulminò 
censure contro gli agenti del potere 
sovrano, e scagliò I' interdetto sopra 
parecchie chiese di Sicilia. Più di 
quattrucenlo ecclesiastici rifuggiro- 
no a Roma ; le corti di Versailles é 
Madrid che sostenevano Vittorio 
Amadeo , non poterono vincere la 
fermezza del pontefice. Mentre il 
novello re lottava contro tali diffi- 
coltà, ebbe la sciagura; ai 22 giu- 
gno 1715, di perdere pel vsiuolo il 
suo (irimogenito ; chiamato, coma 
lui, Vittorio Amadeo; e poiché gl' 
indovini accertato lo avevano che 
Sarebbe guarito ; rivolse tutta la 
sua collera contro i nudici, che a- 
vevano lasciato perire ima vita cui 
gli altri conservare volevano. Il suo 
Secondogenito Curio Emanuele pre- 
se allora il titolo di principe di 
Piemonte . Frattanto il cardinale 
A beroni; reso avendo alla Spagna 
nn- inaspettato vigore, adoperava dì 
ricuperare con le armi o per (ru- 
dimenti quelle parti dell'antica mo- 
narchia spagnnola che tolte aveva 
a Filippo V il trattato d’ Utrecht. 
Nel mese d' agosto 1717 , la sua 
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fiotta rooqnittò la Sardegna tugli 
imperiali. Nell’ inverno susseguen- 
te , negoziò cod Vittorio Aids- 
deo per assalire d’accordo il Mila- 
uose. Ma tale pratica ad altso non 
mirar» che ad addormentare il mo- 
uarca in una falsa fiducia. Ai 3 o 
giugno 1718, la flotta spagnuula 
comparse dinanzi a Palermo ; tale 
città fu costretta ad arrendersi iu- 
filatamente, il castello uon resistet- 
te lunga pezza ; Catania e Messina 
furono prete di poi. Vittorio Ama- 
deO, non essendo in grado di difen- 
dere il regno ebe gli era stato dato, 
ricorse all’imperatore ed ai poten- 
tati marittimi, il primo non volto 
combattere pel vantaggio altrui; do- 
mandi che la Sicilia gli fosse resti- 
tuita perTtsere riunita al regno di 
Napoli, «d offerse soltanto a Vitto- 
rio Amadeo , in ricambio, le suo 
pretensioni sulla Sardegna. Il pre- 
lato monarca fu costretto d'accettare 
tale svantaggioso cambio, ed entrò 
nella quadruplice alleanza contro 
la Spagna , con l' imperatore , la 
Francia e l'Inghilterra. Però ebbe 
poca parte negli avvenimenti mili- 
tari ; la Sicilia, perduta dai suoi ge- 
nerali, fu ricuperata da quelli dell’ 
imperatore, e la disgrazia d’Albero- 
ni, disposto avendo Filippo V alla 
pace, accettò il trattato di Londra, 
ossia la quadruplice alleanza , con 
una dichiarazione fatta all' Aja ai 
17 febbraio 1710. Nel mele d’ago- 
ato, l’ isola di Sardegna fu conse- 
gnata al re Vittorio Amadeo dal 
principe d’Ottaiano che ricevuta 1 ’ 
aveva dagli Spagnuoli in nome dell’ 
imperatore. Nel ■ 7*1, Vittorio Ama- 
deo ammogliò l'unico suo figlio con 
la principessa palatina Anna Cristi- 
na di Sultebach ; ed essendo morta 
tale principessa ai 1 a marzo susse- 
guente, lo ammogliò di nuovo, nel 
1714, con Polissena Cristina di As- 
tia-Rbeintfeld . Ai 25 marzo del 
predetto anno, perdette sua madre 
che toccata aveva l’età d’ottant’an- 
pi. Le differenze tra questo princi- 
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pc e la corte di Roma, a cui aveva 
dato origine la giurisdizione pon- 
tificale in Sicilia, non vennero com- 
poste che nel 1727 dal marchese d’ 
Orme», il più abile ministro del re 
di Sardegna. Del rimanente, tale 
monarca schivava di prender parte 
nelle neguziazioòi che potevano 
condurre ad una nuova guerra. Li- 
mitandosi alle cure dell’ ammini- 
strazione, aveva dato ai suoi Stati 
un corpo di nuore leggi ; aveva 1- 
■tituito uu'uoiversltà a Torino, • 
riformate nel tempo stesso tutte le 
scuole secondarie ; aveva messo le 
sue finanze in uu ordine ammira- 
bile, protetto il commercio, e fatta 
fiorire le arti ; abbellita la sua ca- 
pitale, e resa inespugusbile, mer- 
cè immensi lavori, la fortezza del- 
la Brunetta ( 1) , quando finalmen- 
te, giunto all’età di sessantaquat- 
tro anni, pose ad effetto, ai 3 set- 
tembre i73o, un disegno che fu 
creduto già fermato da lungo tem- 
ilo. Rinunziò in favore di suo figlia 
Carlo Emanuele, quella coroua che 
portata aveva con tanta gloria. Det- 
to venne che tale rinunzia fona 
conseguenza degl’imbarazzi incoi 



( 1 ) Si pub Aìre die nsH’arlc del e 0 '" 0 '’ 
Interno tale principe non fu uaperafo. A»" 1 ** 
redilato avite milioni di rendila, frullo dell* 
savia ammiuistrasione di io» padre, e, ponW' 
do le fondamenta d’un progredito |fiÌ8* ,ora * 
mento, raddoppiò tale rendila. Per vero, da 
«a quarantina d’anni, lo Maio crasi ingrandii® 
d’un (erto, e la sua popolazione era cresciuta 
in una proporzione ancora maggiore. Conce*® 
alle fabbriche di panni, ed ai iterfrlioMi"* 1 ^ 
delle aele grandi incoraggiamenti, • chi*®®' 
inanime dall’ Olanda, con grave di*pendi«i 
perai, i quali salir fecero 1' industri* P l “ 
alto grado nei tuoi Mali. Fece comporr» uD 
codice di leggi taggisiime, che pre*e il ,u ® 
nome ; cd assoggettò la nobiltà all’eguale 
partimenlo delle impelle ( y*di ORM** r, 
•uoi regolamenti aulla publica ruaion* n * e 
imitarono l’amore degli «lodi solidi, 
non fosse dolio, proteggeva le sciente e 
lettere ; amava gli artisti d'ardito concepì m r,, - ^ 
Finalmente, Vittorio Amadeo istituì • * , • 

il collegio delle proviitcic, rotabili qo*d*o ^ 
nobili, ed adoperò soprattutto con molta co 
di ristorare l’uuiversit}. 

B — *• 
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posto l'aveva In ina politica flultnsn- 
te fra la Francia e l' Austria, e che 
essendosi troppo sollecitato di con- 
chiudere trattati , cui gli tornava 
conto di non mandare ad effetto, ri- 
maio impigliato nu'suoi stesili lacci, 
nè potè uscire dall’ imbroglio, nel 
qualo eraai posto, altrimcuts che 
per tale disfiorata risoluzione. I.a 
falsità di sì fatta asserzione fu re- 
centemente comprovata da scritturi 
non meno gravi che bene infor- 
mati.' D'altronde di nulla simile 
havvi indizio negli originali dispac- 
ci di Vittorio Amedeo a’suoi mini- 
stri a Parigi , Vienna e Londra , 
nell’epoca di cui si tratta. Tre so- 
vrani, in un intersallo di tempo 

e iuttosto breve, avevaoo rinunziato 
i corona : Cristina, Casimiro e Fi- 
lippo V. Vittorio Amedeo, per imi- 
tazione forse, o per sazietà di poto- 
re, determinò parimenti di rinun- 
ziare qnella corona reale che da sì 
lungo tempo era stata l'oggetto del- 
l'ambizione della sua rasa. Un'altra 
risoluzione da parte sua fu corno 
un preludio di questa. Vedovo da 
quattro anni, min volle nè rimane- 
re senza compagna, nè cercare un’ 
altra sposa in una rasa sovrana. Ad 
imitazione di Luigi XIV, cui, mal- 
grado la loro inimicizia, piacevagli 
di prendere per esemplare , sposò 
segretamente la vedova del conte 
di san Sebastiano, damigella d'ono- 
re della regina madre, ch'era stata 
l'oggetto delle prime sue inclina- 
zioni, Tale dama era stata creata 
dama d'onore della principessa Hi 
Piemonte, ed alloggiata presso le 
stanze del re. Scaltra e destra quan- 
to mai, prese allora sopra di lui som- 
mo ascendente, ed egli spumila ai 
3 agosto, un mese prima della sna 
rinunzie. Ell'aveva cinquantanni. 
Vittorio Amadeo chiamato a sè il 
figlio suo, gli dichiarò la sua inten- 
zione di riounziare. Carlo Emanite- 
le, maravigliato, gittasi alle ginoc- 
chia di lui c lo scongiura di cangia- 
re risoluzione ; ma Vittorio è irre- 
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movibile; quei contrassegni di filia- 
le rispetto non fanno che raffermar- 
lo nel tuo disegno. Sceglie per esem- 
plare 1 ‘ imperatore Carlo Quinto, e 
vuole che il medesimo cerimoniale 
sia osservato per la sua rinunzia. Ai 
3 settembre 1730, invita al palazzo 
di Rivoli i cavalieri dell' Annunzia- 
ta, i ministri, i presidenti delle cor- 
ti supreme e tutti i grandi, senza 
ebo alcuno, tranne il principe di 
Piemonte ed il marchese del Bor- 
go, sia informato dell'oggetto di ta- 
le straordinaria convocazione. For- 
mata l'assemblea, il re impone si- 
lenzio, c<i il marchese del Borgo 
legge ad alta voce l'atto col quale 
Vittorio Amadeo rinunzia al trono, 
e rimette il potere sovrano a Carlo 
Emanuele suo figlio unirò, ordinan- 
do a tutti i suoi sudditi d’obbedir- 
gli. Tale dichiarazione era fondata 
sugli stessi motivi espresssi da Car- 
lu Quinto ; l'età avanzata, qualche 
indisposizione, il desiderio di met- 
tere un intervallo fra le sollecitudini 
del troDo c la morte. Tutta l'assem- 
blea rimase attouita ; alcuni si sciol- 
sero in lagrime; giacché tale prin- 
cipe, temuto da tutti i tuoi suddi- 
ti, era amato dai più. Dopo d’avere 
in tale ultima scena del tuo regno 
mostrato quel contegno solenne e 
fiero ch'erngli naturale, non usò più 
che affabilmente con tutti quelli 
che gli stavano intorno, parlando a 
tutti i grandi, e non ragionando 
con loro che della fedeltà cui dove- 
vano al nuovo re loro. Passato quin- 
di nelle stanze della principessa di 
Piemonte cui dichiarò regina, la 
presentò la contessa di san Sebastia- 
no s« Figlia mia, -le disto, ti preseo- 
n to nna dama che vnole sacrificar- 
si si per me. Ti prego d'usare quel- 
li che riguardo verso di lei e verso 
m la sua famiglia”. Non serbò per 
sè che una rendita di cinquanta mi- 
la scudi, e donò il marchesato di 
Spino alla contessa di san Sebastia- 
no, la quale ne prete il nome. Par- 
tì ai settembre per Iz Savoia scel* 
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ta da lui per ritirarvi», «od nn aulo 
legno, q uattro «erri, un cameriere, 
e due cuochi. Batta, diceva egli, per 
nn gentiluomo di provincia. Nell’ 
istante della su« partenza, Carlo £- 
mannaie gli palesò nuovamente il 
desiderio che la sua rinunzia non 
fosse assoluta, n Figlio mio, rispose 
a Vittorio Amudeo , l'autorità mi- 
» prema non comporta divisione. 
rt Potrei dùutpprovare quello che tu 
» fossi per fare, e ciò sarebbe male ; 
* * meglio non pensarvi pjù“. Ar- 
rivato in Savoia, Vittorio Amudeo 
occupò da prima la casa di campa- 
gna del marchese di Villers, a Saintr 
Alban presso Cliamberi. 11 giova- 
ne re si foco per lungo tempo un 
dovere di quotidianamente infor- 
marlo degli affari del governo; man- 
dò anzi più d una volta i suoi mini- 
stri oltre i monti per conferire con 
lui, ed averne consiglio ; ma tale ri- 
■pettoso ossequio non guari dopo 
ebbe termine ( Pedi Ormila ). Car- 
lo Emanuele si recò due volto a vi- 
sitare suo padre. La seconda di tali 
visite fu brere ; ei lo trovò pensie- 
roso ed imbarazzato. Attribuì tale 
cangiamento alle conseguenze d'un 
assalto d'apoplessia, sofferto recente- 
mente dal vecchio. Lo lasciò dopo 
tre giorni, o si condusse con la regi- 
na alle acque d’ Evinca, dove divi* 
sava di passare qualche settimana. 
Vittorio fera già ooiato del peso del 
l’ozio suo, e la marchesa di Spino, 
donnaerabiziosissima, gliaveva mos- 
sa in capo l' idea di nuovamente im- 
possessarsi del governo; laonde pre- 
se subitamente la determinazione, 
profittando dell'assenza del giovane 
re, e di prevenirlo a Torino, e di 
rimettersi in possesso del trono. Nel- 
l’ istante in cui era per partir di 
soppiatto, un giovane ecclesiastico 
nominato Micbon , che aveva per 
uccidente udito un colloquio fra il 
re Vittorio e la marchesa, erasi con 
somma diligenza recato ad informa- 
re il re Carlo ad Eviaas. Il giovane 
tuonare», un'ora dopo il rtcevitnen- 
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te dell'avviso monta a cavallo, ac- 
compagnato da un seguito poco nu- 
meroso, valica il piccolo san Ber- 
nardo, ed arriva nella capitale nel 
giorno appunto in cui suo padre 
Smontava al palazzo di Rivoli. Vit- 
torio sentì dai poggi d’ Avillana il 
caunone che annunziava l'arrivo di 
suo tiglio, e ne fu vivamente turba- 
to. La domane Carlo Emanuele si 
recò da lui. Tale abboccamento dei 
due re fu imbarazzato, anzi un po' 
triste d'ambe le parti. Vittorio A- 
inadeo essendosi lagnalo che l ana 
della Savoia era contraria alla su« 
salute, suo figlio ordinò immanti- 
nente elle il palazzo di Muncalieri 
treuisse apprestato per riceverlo. Ivi 
tutta la corte recossi, per ordine del 
re Carlo, a fargli omaggio. M.a f e . 
ce egli nel tempo stesso spiare le 
azioni ed i passi tutti di suo pa- 
dre, ed in breve si venne in chiare 
che questo era agitato da un prò- 
fondo disegno. Colpì soprattutto i| 
cangiamento di modi e di tratte 
nella marchesa di Spino. Quaodq 
ella visitò la regina, prese una te- 
dia simile' a quella della principessa. 
Vittorio, conoscer volendo le dispo- 
sizioni dei principali della corte 
giunse perfino a domandare al mi- 
nistro del Borgo l'atto della sua ri- 
nunzia, incaricandolo di notificare 
a suo tiglio la sua determinazione di 
ripigliare le rediui del governo. Il 
ministro confuso e perplesso oltre- 
mndo, non osando però d’ esporsi 
con nn rifiuto alla collera del vec- 
chio monarca, promise di portargli 
1 atte) suddetto nel dì susseguente . 
Ma appena fu partito, Vittorio si 
penti d'essersi aperto in tale guisa . 
A mezzanotte, presa repentinamen- 
te un'altra determinazione, monta 
a cavallo, ed accompagnato da ut} 
solo domestico va a presentarsi alla 
porta della cittadella e vuole che gli 
venga aperta. Il barone di san Re- 
migio governatore, nega assoluta- 
mente d’ introdurlo . Deluso nella 
«ua aspettativa, il principe torna u 
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Moncalieri con grande d> a P e tto , 
mentre appunto, dietro la dichiara- 
zione dei marchese del Borgo, il re 
aduna i suoi ministri e tutti i gran- 
di. Tutto manifestasi in tale consi- 
glio, e si delibera unanimemente 
che uopo è d'assicurarsi della perso- 
na di Vittorio Amadeo. Il re con 
le lagrime agli occhi e con mimo 
tremante sottoscrive l’ordine, ed il 
marchese d'Ormea s’avvia per met- 
terlo ad effetto. Lo precede una com- 
pagnia di granatieri capitanata dal 
conte de La Parome ; altre genti 
investono il palazzo di Muacalieri. 
Salgono la scalinata, atterrano le por- 
te, e a’ impadroniscono di tutti i fa- 
migli ; finalmente penetrano uelln 
camera dove il re stava a letto con 
la marchesa di Spino, la quale lan- 
ciasi mezzo nuda verso una porta 
per fuggire. Vien presa e cacciata 
in una carrozza che prende a galop- 
po la strada del castello di Ceva , 
scortata da cinquanta dragoni. Tut- 
to il prefato romore non potè sve- 
gliare il re Vittorio, di cui il sonno 
era abitualmente quasi letargico. Il 
cavaliere di Solar prende la di lui 
spada ch'era sopra una tavola, men- 
tre il conte de La Pérousa aprendo 
lo cortiuc del letto, e svegliatolo, 
non senza fatica, gli dichiara che ha 
ordine d’ arrestarlo, e gli .presenta 
tale ordine sottoscritto di mano di 
tuo tìglio, il vecchio in furia, svilla- 
neggia quelli che gli stanno d' in- 
torno e nega di vestirsi. Vien preso 
a forza, e portato, così ravvolto nel- 
lo coperte, fico alla carrozza che lo 
attendeva nella corte, ed ivi posto 
in mezzo ad un gruppo d’uficiali e 
soldati. Vedendo il vecchio lom pa- 
drone raduto io tale avvilimento 
questi ultimi incominciavano a mor- 
morare, quando il conte de La Pé- 
rouse esclama : » Da parte del re si- 
lenzio, sotto pena di morte “. Ces- 
sano le grida ; raddoppiasi il passo. 
Vittorio riconosce nella corte uno 
dei reggimenti di dragoni che s'era 
«lira volta segnalato sotto gli occhi 
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suoi ; vuole aringarlo : uno strepito 
di tamburi soffoca la di lui voce. 
Viene non senza fatica posto in car- 
rozza, e le milizie, formando tutt* 
all' intorno una 9 peeie di battaglio- 
ne quadrato, lentamente s’avviano 
verso il palagio di Rivoli. Il princi- 
pe visse più mesi iu tale specie di 
prigione, custodito rigorosamente. 
Gli accessi di collera ne'quali diede 
nei primi giorni facevano temere 
per la sua vita, laonde non gli si la- 
sciava in potere cosa alcuna che fe- 
rir lo potesse, o somministrargli i 
mezzi di scrivere ; e le guardie ed i 
domestici suoi ebbero ordine di non 
rispondere alle sue domande che 
con una profonda inchinazionc di 
capo. Quando divenne un po' più 
tranquillo, la vigilanza fu meno se- 
vera ; e dietro la domaoda fattane 
da lui, Io si ricondusse al palazzo di 
Moncalieri. Finalmente si rassegnò; 
ma rimase sileuziuso e triste. Si fece 
di tutto per addolcire l' amarezza 
della sua situazione ; parecchie per- 
sone furono destinate a tenergli 
compagnia, e gli Venne restituita 
la marchesa diSpino. Gli si sommi- 
nistrarono libri, ma non gli si co- 
municò nessuna notizia ; non gli 
era permessa la lettura delle gaz- 
zette. Tutta la sua curiosità, nei pre- 
ludi della guerra del 1733, si fermò 
sullo stabilimento dell' infante don 
Filippo in Italia. Quando il cavalie- 
re Salmatoris, il quale non lo lasciò 
fino alla morte, ebbe la permissione 
di fargli sapere tale avvenimento, 
egli esclamò: » Oh casa mia ! han- 
no fermata la tua perdita Vitto- 
rio Amadeo non rivide mai suo fi- 
glio, Morì a Moncalieri, ai 3 i otto- 
bre 173», con grandi sentimenti di 
pietà. Sua moglie si chiuse in un 
convento di religiose a Carignano. 
Tale principe era veramente nato 
fior governare. L'amore del ano do- 
vere, l’abitudine e la facilità del la- 
voro , gli rendevano agevole tale 
assunto. La sua passione dominante 
era quella di veder tutto, di regolar 
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tutto iln !•, di Far che tutto codette 
«Ile tue mire, «Ile sue opinioni; vole- 
va soprattutto, ed era quello che am- 
biva magg iormente, elle non ti po- 
tette attribuire che a lui solo In Into- 
na condotta degli affari, ed il buon 
successo delle più diflicili imprese. 
Aveva sortito dalla natura nel più 
alto grado l'mnore dell'ordine e lo 
spirito del particolareggiare. Essen- 
zialmente economo , mise in voga 
per lungo tempo l'economia in tut- 
te le cintai della milione. lira una 
delle tue massime politiche che fosse 
uopo di trnr qualche profitto dai 
mule che impedir non fi poteva . 
piattissimo nell' adempimento dei 
propri doveri, voleva da tutti una 
ugual puntualità. In un viaggio che 
fece a Cliamberì, convocò il senato 
sotto la tua presidenza ; ed essendo- 
ti accorto di qualche negligenza per 
parte di parecchi tonatoti, li rimos- 
se inesorabilmente. Di statura me- 
dia ma svelta e ben composta, ave- 
va libero ed alto il portamento, fi- 
sonotnia animata, e lineamenti ri- 
sentiti. Era sobrio, e semplice nel 
vestire. Coinè la più parte do'prin- 
cipi del suo tempo, ebbe qualche 
amante, ma non si lasciò dominare 
da nessuno. Più tosto destro e poli- 
tico che grande generate, non riful- 
se nella guerra che pel valor perso- 
nale ; ina seppe sempre riparare 
con la scaltrita ed obile sua diplo- 
mazia le conseguenze delle sue 
sconfitte ; c dopo il regno più agi- 
tato, dopo d’avere tante volte vedu- 
ta la sua poteoza nel maggior peri- 
colo , ò rimasto nella storia il più 
graodefra i principi della sua schiat- 
ta, e quegli che più efficacemente 
conferì al suo innalzamento. 

S. S— r. 

VITTORIO ( Ascaueo III), re 

di Sardegna, figlio di Carlo Ema- 
nuele 111 , nacque a Torino, ai ad 
di giugoo 1726, o per tempo deli- 
siò il re suo padre con la vivacità 
del suo spirito e con la facilita dei 
suoi studi. Esprime vasi 0 diporta- 
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vasi con grazia, manifestando geniti 
per la bella letteratura ; ma nel 
tempo stesso palesava nna troppo 
grande facilità d' indole e troppa 
benevolenza per la mediocrità. Fe- 
ce nel 1745 la tua prima campagna 
allato al padre suo, ed intervenne 
alle battaglie di Cuneo e Basstgna- 
ni. La tua predilezioue pei militari 
fece credere che fosse per avere lo 
spirito guerriero de'snoi maggiori. 
Tale giovane principe era general- 
mente amato, grazie alla bontà ed 
affabilità sua ; ma la condizione di 
principe ereditario fu per ciò ap- 
punto più difficile per lui, regnan- 
do un re geloso drlla^ propria auto- 
rità. Vittorio Amadco visse in tato 
condizione lino all'età di quaranta- 
sctt’anni, senza mai deviare da'tuoi 
doveri. Il suo matrimonio con l' in- 
fante di Spagna, figlia di Filippo V, 
accadde in virtù d'uno degli artico- 
li segreti del trattato d'Acquiagra- 
na. Ebbe il titolo di duca di Savoia 
fino al suo avvenimento al trono, sul 
quale ascese ai 20 febbraio 1773. 
Religioso, temperante, esente da ci- 
gni vizio, il novello re era tempro 
stato figlio rispettoso, buon padre e 
buon marito. Appena strinse lo scet- 
tro, attese a grandi innovazioni oe(- 
1" ordinamento delle sue milizie . 
Venti anni di pace dato avevano al- 
l’ esercito piemontese tin aspetto 
quasi gotico, cd manze che non 
convenirano più alla tattica nuova. 
Impaziente di mandare ad effetto i 
suoi disegni, Vittorio Amadeo die- 
de nel 1776 uua nuova organizza- 
zione alle tue truppe; e dopo tre- 
dici anni d'esperimento, lo cangiò 
ancora nel 1786. Nolliimeno, tale 
esercito che agevolmente poteva»! 
far ascendere a quarantacinque mi- 
la uomini in tempo di guerra, non 
aveva ancora uè regole fisse di di- 
sciplina, nè prmeipii di tàttica, .nò 
abitudine dei grandi movimenti 
strategici. L’Europa godeva, per 
verità, d ona tranquillità perfetta ; 
e tutto indicava a Vittorio Amadeo 
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\tt) regno pare tranquillo. Volendo 
mettere a profitto tale avventurosa 
quiete e dedicare il iuo regno ad 
utili istituzioni, fece erigere la for- 
tezza di San Vittore di Tortona, 
*ui fondamenti polli da Carlo Quin- 
to, e terminare la cittadella d'Ales- 
sandria; fondò un’accademia reale 
di scieore, l’accadeniia dt scultura 
e pittura; fece costruire l’ouervato- 
rio di Torino, iUuminare con ma- 
gnificenza lo itrade della capitale, 
e disporre fuori del ino ricinto, 
pubbliche sepolture, col nome di 
Cenala/i. La città di Nizza, della 
quale fece riparare e scavare il por- 
to, crebbe del doppio, mercè le «uè 
cure, in estensione e popolazione, 
come pure .Carouge alle porte di 
Ginevra. Fondare coti nelle due e- 
stremità de’ suoi itati due nuove cit- 
tà, due floride colonie, era un'idea 
ebe lusingava singolarmente l'araor 

E roprio di tale principe. A Cbani- 
eri foge riedificare il vecchio pala- 
gio ducale, e fabbricare dii teatro. 
Abbellì i bagni d'Aix; innalzò, con 
grave diapendio, delle dighe per 
rattenere nel letto loro l'Arve ed il 
Rodano, ed abolì i pedaggi in tutta 
la Savoia. Questa provincia, colla 
della tua famiglia, fermava spezial- 
mente la sua attenzione. Vi fece un 
viaggio nel 1775 con la regina ed i 
figli suoi, nell'occasione del matri- 
monio del principe di Piemonte, 
erede del trono. Aveva di fresco ma- 
ritate due delle me figlie coi fratel- 
li di Litigi X'VI, ed il principe di 
Piemonte con una sorella di tale 
monarca. Vittorio Aroadeo, nel vi- 
sitare il più antico patrimonio della 
sua famiglia, sentì ecebeggiare in- 
torno a sò le benedizioni del popo- 
lo, e ne fu vivamente commosso. In 
Piemonte, i cuori erano meno aper- 
ti ai sentimenti affettuosi. Non si 
vide colà senza pena Vittorio Ame- 
deo gittarsi senza cautela nelle brac- 
cia d'un potentato che tanto volte 
messa aveva la sua casa sull’orlo del 
precipizio. Vi si diceva altamenta 
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che le surnme profuse in Savoia ed 
a Nizza non avrebbero fatto, in caso 
di. rottura, che eccitare i Francesi 
maggiormente ad impadronirsene} 
che quanto vi si seminava sarebbe 
stato mietuto da altre mani. Biasi 
mavansi pure le prodigalità del re i 
dircvaii che nulla più rimaneva dei 
risparmi lasciati da suo padre. Due 
milioni di dote, dati dalla Francia 
alla principessa di Piemonte, non 
erano bastati per le spese di nozze ! 
Il re v'aveva aggiunti altri due mi- 
lioni, ricavati dalla vendita del pa- 
lagio dei Celestini a Lione, ch'era 
un'antica proprietà della casa di Sa- 
voia. A tali inormorarioni, a tali si- 
nistre conghietture, la storia deva 
opporre de' fatti onorevoli. Vittorio 
Amedeo non aveva imposto al suo 
popolo alcun nuovo oneroso balzel- 
lo; i tuoi viglietti di stato circola- 
vano al pari, non solo in Piemon- 
te, ma in Savoia, dove il loro corso 
non era obbligatorio i anzi eraoo 
presi per cootante a Lione, che 
traeva dal Piemonte le sete neces- 
sarie alle sue manifatture. In una 
parola, il credito del governo sardo 
era rimato intatto; e l'agricoltura ed 
il commercio non erano mai stati in 
si grande attività nel Piemonte, a 
Nizza ed in Sayoia. Perciò non gli 
errori di Vittorio Amedeo scossero 
il suo trono ; fu uno straniero coni- 
movimento ; fu una fatalità cui pos- 
sibile non gli era nè di prevedere, 
nè di soperare. Appena scoppiò la 
rivoluzione francese dei 1789, uno 
dei fratelli di Luigi XVI, fuggen- 
do dai popolari furori, riparò cun 
sua moglie nella corto di Torino. 
Tale principe fu indi a poco segui- 
to dai suoi figli, da suo fratello e 
da un numero grande di gentiluo- 
mini francesi. Vittorio Amadeo de- 
testava i prineipii, e spezialmente 
i primi effetti della prefata rirolo- 
zione. Non volle accettare per am- 
basciatore de Sémonville che gli era 
stato inviato dai primi motori d’es- 
sa, e vedendosi poco dopo minaccia- 
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to, mandò rinforzi in Savoia c d a 
Aizza. Quando vide la rivoluzione 
farti pericolosa e minacciare le. li- 
mìtrofe tue provincie, vi «pedi nel- 
la primavera del 179:1, nuove genti, 
ma in numero troppo scarso per re- 
sistere ad un'aggressione, e sover- 
chio per non dar segno d'ostili in» 
tensioni. Ma nè Vittorio Amedeo 
pè gli altri re rhe avevano da strin- 
gersi in alleanza non erano appa- 
recchiati a sostenere la guerra j e 
già stavano per essere prevenuti dai 
loro nemici. Verso la line di settem- 
bre, la Savoia c la contea di Nizza 
vennero invase, e la città d'Oncgliii 
•«echeggiata. La ritirata delle trup- 
pe sarde fu precipitosa, anzi vergo* 
gnosa. Il re ne fu addoloratissimo. 
Aveva, nel corso d*uo mese, perdu- 
to un quarto de* suoi Stati. Nessun 
trattato gli prometteva l'assir lenza 
dell’Austria, nè i sussidi deli'Inghil» 
terra. Costretto a mendicare soc- 
corsi dalle prefate due corti, era po- 
sto alia discrezione loro, con l'era? 
rio vuoto e eoo truppe scoraggiate. 
Le parti occupate del suo territorio 
tanto erano travagliate dal conta- 
gio rivoluzionario, che sollecitarono 
d’essere unite alla Francia, e tosto 
la nuova repuhlica francese fu cre- 
sciuta di due di parlamenti. Deter- 
minato avendo di salvare a qualun- 
que costo quello che degli Stati suoi 
rimanevagli, Vittorio Ainudeo si li- 
mitò sulle prime a difendere i mon- 
ti, c strinse vivamente l’Austria per- 
chè movesse in suo aiuto -, ina non 
potè averne che ima schiera ausi- 
liare di sei mille uomini. Non aven- 
do, io conseguenza d una pa<*p di 
quarant»quattr*«ani non interrotti, 
PÒ ufficiali, nè soldui sperimentali, 
si vide costretto d’ «fidare la dire- 
zione delle sue forze a generali au- 
striaci, i quali n'ebbero quasi l’as- 
soluta disposizione. D’altro canto, 
l’Inghilterra limitava*! a prometter- 
gli un annuo sussidio di duecento 
mille lire di «tortini, lincbè fosse du- 
rata la guerra, e col patto d’auinen- 
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tare Pese rei to. Vedendo che uopo 
gli era di provvedere da sà ai mas- 
zi di difesa, Vittorio Emanuele s’af- 
frettò di mettere tutto il suo eser- 
cito in coudizione.di guerra. Levò 
nuovi reggimenti svizzeri, crebbe 
l'artiglieria sino a cinque mila uo- 
mini , e alle sue milizie leggiere 
aggiunse tre mille e più soldati 
fianchi. Formò con tutti i prelati 
elementi una forza nazionale di ses- 
santa mila uomini, animati da uno 
Spirito eccellente. Si ristabilirono, 
nelle Alte Alpi, una parte delle trin- 
cero erette nella guerra dei i*j^ 3 . 
Le fortezze del Piemonte non era- 
no mai state sì ben provvedute. 
L'arsenale di Torino pareva inesau- 
ribile. Finalmente, sul. principiare 
del 1793, Vittorio Araadeo potè 
contemplare con qualche sicurezza 
l iusieme de' suoi mezzi di resiaten- 
za. Il triste risultato della spedizio- 
ne francese inviata contro l'isola di 
Sardegna gli parve di huoq. augu- 
rio. Le circostanze generali nou gli 
erano meno propizie. Il supplizio 
di Luigi XVI aveva sollevata la 
maggior parte dell' Europa j ed af- 
frettata essendosi la Convenziono 
nazionale a pubblicare I* indipen- 
denza ilei popoli, l’Inghilterra, la 
Spagna, Napoli, fOlauthi e la Ger- 
mania erano in procinto d iluire le 
armi loro con quelle della Prussia e 
dell’Austria, per reprimere tale pro- 
vocazione. Incoraggiato dalla prefs- 
ta colleganza, io apparenza sì for- 
midabile, Vittorio Amadeo deter- 
minò d'operare offensivamente. Già 
le truppe sartie eraosi segnalate per 
animosa resistenza in parecchie oc- 
casioni, massime a Rms ed a Lau- 
thion, dove i generali francesi Br li- 
nei e òerrurier erano stati rispinti. 
Ma il disegno offensivo per ricon- 
quistare in uno il ducato di Savoia 
e la contea di Nizza non corrispose 
al bel principio della campagna, lì 
generale in capo austriaco, il baro- 
ne di Vins, non si mise iu movi- 
mento che nel mese d’agosto. A 7 z- 
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fa o Superga (i), vaia a dire lit- 
toria o morte', eaclamd, partendo 
per l‘e»e I tilo, Vittorio Amadeo, pie- 
no ancora d'ardore in ontani ghiac- 
ci jlell'età. Ma gli mancava il talen- 
to militare o la politica energia dei 
tuoi maggiori. In balìa ai generali 
austriaci, ebe dirigevano le faccen- 
de della guerra nel Piemonte, con 
dolore li vide lasciare ebe prevaler- 
euro da nllimu, del pari che in Fian- 
dra e sul Reno, le armi della nuova 
repubblica. Le invasioni in Savoia 
e nella contea di J\i 7 .za non essen- 
do ni sostenute, nè spinto con vigo- 
re, Lione e Tolone Ricaddero sotto 
il giugo del potere rivoluzionario; 
e già Vittorio ebbe a pentirsi d’aver 
troppo ciecamente dato retta ai con- 
tigli d'un generale prosnntnoso qual 
ria il barone di Vius. Non era da 
poni in dubbio, secondo avvisi cei> 
ti, che i Francesi non avessero in- 
tenzione di prendere in ricambio 
l'uflcnsiva per introdursi nel Pie- 
monte per le montagne di Nizza e 
per le sorgenti del Tanaro. Assa- 
lendo alle spalle le posizioni che 
Vittorio Amadeo difendeva da due 
anni, potevano render nulli in un 
istante mezzi di resistenza ch’erano 
allatto ìilusor li pel vano motivo del- 
la neutralità di Genova. Invece di 
provedere a tale stringente perico- 
lo, fu giudicato miglior espediente 
a Torino, di riposare siili» prefata 
neutralità e sulla linea di Savour- 
ges, che, gueruita di sette mila no- 
mini, muniva la convello di Ten- 
da. Ai 6 aprile 1794, > Francesi die- 
dero Un assalto geueriile su tutt» la 
ironie della linea, ed innumerevoli 
colpi di caunoue a' udirono. Tale 
fragore non avera però altro ogget- 
to ohe di coprire un grande movi- 
mento che facevasi da tergo lungo 
la riva del mare, alla volta di Ge- 
nova. La maggior parte dell'eserci- 
to francese piegò a sinistra verso il 
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ponte di Novi, pel quale s'entra 
nella valle del Tanaro e da questa 
nel cuore del Piemonte. Tali noti- 
zie sparsero in breve lo spavento • 
Torino; e già, dietro ai primi assa- 
Iimcnti, tutta la valle del Tanaro 
era stata abbandonata dagli Austro- 
Sardi, i quali s’erano raccolti sotto 
il forte di Cera. La resa di Suvour- 
ges, che aperse le porte alla prima 
intimazione, crebbe il terrore. Cen- 
to mila Francesi coprivano già lo 
cime de’ monti; poiché nel tempo 
stesso che s'erano impadroniti del 
colle di Tenda e delle valli del Ta- 
naro, avevano occupata la più parto 
dei gioghi delle Alpi occidentali. 
La posizione trincerala del piccolo 
S»n Bernardo era stata presa, non- 
ché quella del Monceuisio , e del 
forte di Mirabouc, nella sommità 
della valle di Luzerna. Il loro eser- 
cito principale, forte di quaranta- 
mila uomini, che dalla valle del Ta- 
naro minacciava il Monferrato o 
l’Alhigianu, riceveva quotidiani rin- 
forzi. Gli Austro-Sardi nun aveva- 
no da opporgli che venticinquemi* 
la uomini, postati fra Cera e De- 
moni, i quali però rinforzati Ten- 
nero da diecimila Austriaci. A tale 
attività dei Francesi, per rendersi 
padroni di tutte te sommità, succes- 
se tino repeotiua immobilità. Si 
pensò che aspettassero, per precipi- 
tarsi nella pianura, il seguale dei 
traditori, loro aderenti, in Piemon- 
te, sconcertati dalla fermezza della 
corte di Torino, la quale moschet- 
tar fece i due comandanti dei forti 
di Savourges e Mirahouc. La noti- 
zia della caduta di Robespierre so- 
pravvenne a diradar il nembo: il 
colpo fatale cho minacciava il Pio- 
inonte, rimase sospeso. I Francesi, 
dopo alcune fazioni senza effetto, 
sebbene vivissime, si limitavano ad 
allontanare gli Austro-Sardi da Sa- 
vona, e ad assicurarsi il possedimen- 
to di tutte le vie che mettevano • 
Nizza, Savona e Genove. Il cader 
dello nevi più pretto dell' usalo co- 
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strinse ambe le parti a metterti per 
tempo a’ quartieri d'inverno. Seb- 
bene Vittorio Amadeo fotte in una 
posiziona più angusta di quella del- 
l’anno precedente, dovette chiamar- 
ti fortunato d'aver veduto il nemi- 
co costretto a ritirarsi malgrado la 
superiorità delle sue forze, senza 
aver potuto impadronirsi di veruna 
delle sue piazze forti. Dopo tre an- 
ni di guerra, il Piemonte era anco- 
ra intatto ; ma principali cagiooi di 
tale vantaggio erano state le irreso- 
lutezze dei generali francesi, per la 
caduta di Robespierre c per la sco- 
perta di qualche interna cospirazio- 
ne. La setta rivoluzionario aveva 
de' fautori nel Piemonte, in tutte 
le classi della società, tranne i sol- 
dati ed i villici, dei quali gli affet- 
tuosi sentimenti verso la persona 
del re erano indubitati. Nella classo 
mezzana, c sino fra la nobiltà, Vit- 
torio Amadeo trovava il maggior 
numero di censori e malcontenti) 
mentre, per difendere appunto i 
beni e le prerogative di tale classo 
d'uomini ingrati e perversi, aveva 
egli dato l’esempio delle personali 
privazioni, mandando alla zecca la 
sua argenteria, e vendendo i suoi 
equipaggi da caccia. Non aveva ri- 
sparmiato, nell'esercito, nè la sua 
persona, nè i figli suoi; e mentre 
esponeva il venerando suo capo ai 
rischi della guerra, lo principesse 
sue nuore, sepolte in ima profon- 
da solitudine, non avevano cessato 
d'invocare il cielo per la salvezza 
dello Stato, con preghiere ed opere 
buone. Ma il pericolo si faceva di di 
io dì più stringente; e la stessa cor- 
te di Vienna tremava di vedere in- 
vaso il Milanese. Allora mandò al- 
cuni rinforzi, dei quali però i suoi 
generali non seppero far buon uso. 
Non ottennero, dopo un principio 
alquanto luminoso, nel >795, alla 
guida di sessantacinqnemille uomi- 
ni, che parziali ed insignificanti 
vantaggi; e pure le forze loro «ope- 
ravano d’un trrzo quelle dei Fran- 
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cesi. La campagna prolungatasi per 
tal modo con leggiere fazioni o con 
una totale immobilità, quando ai >4 
novembre il generale Schérer, del 
quale 1'esereito era cresciuto di ^ul- 
te lo genti inviate prima contro la 
Spagna, prese l'offensiva su tutta la 
linea, e guadagnò contro il barone 
di Vina la battaglia di Loano. Con- 
tento d’avere ristabilite lestse-comu- 
nicazioni con Genova, Scbdrer pre- 
se i quartieri d* inverno nella valle 
del Tanaro e nell'Alta Bormida, ri- 
tornando eoa! la sua armata in quel- 
le «tetre posizioni ebo occupare nel- 
l'aprirsi della campagtia. Se in Fran- 
cia fu biasimato per non avere profit- 
tato più interamente della vittori», 
il baroDe di Vins fu biasimato piè 
fortemente ancora, e più giustamen- 
te , per avere terminata toccsnda 
una rotta e con noi ritirata vergo- 
gnosa una campagna che aveva da- 
to motivo a tante speranze, Quindi 
ogni fiducia d’ esser salvati tialf Au- 
stria fu perduta; e lo apirito pò- 
blico peggiorò a Torino sennini" 
mente. Vi si aaseriva apertameli!* 
ebe ai re altro pnrtito non rimane- 
vi! che quello di seguire l’cseropis 
dato dalla Spagna, dalla Toscana a 
dalla Prussia, le quali avevano con- 
chiusa con la rrpublics francese la 
pace separatamente. Tale opiniooa 
fu espressa anche in presenza del 
re ; e v'ebbe da indi in poi nel sua 
consìglio, come in tutti gli altri ga- 
binetti, la fazione della guerra e la 
faaione della pace. La prima si ap- 
poggiava ad alcune propoaizioDÌ fit- 
te dal ministro francete a Geno- 
va (i), che non erano però suscetti- 
ve d'una seria negoziazione. Avends 
vinto la fazione della guerra, ai fer- 
mò meglio attere, come dico -Mie- 
chiavelli, cedere alla forza che «Ha 
paura della foraa. Avevasi inoltre 
avuta contezza delle inten aioni del- 
la Francia, determinata di fare, ia 
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qn ri l'anno, un colpo decisivo in I- 
talia. 11 re in conseguenza fece pur- 
tire per Vienna il marchese di 
bainl-Msrsan ed il barone di La- 
tour , incaricati di dichiarare all' 
imperatore cbe «archile egli «tato 
costretto a dar orecchi alle proposte 
del nemico comune se gli alleati 
non lo sovvenivano con mezzi pro- 
porzionali all' imminenza del pe- 
ricolo. Il re non traacurò di solleci- 
tare l'assistenza de’piccioli potenta- 
ti d' Italia, instando perchè coope- 
rassero alla difesa comune, almeno 
eoa qualche aussidio. Il papa pronti- 
•e, ma non ebbe tempo di effet- 
tuar le promesse. 11 re di Napoli 
promise anch'egli ventimille uomi- 
ni, e non no mandò che due mila 
cavalli : ma grandi rinforzi giunsero 
«falla Germauia ; ed al generale de 
Vins sostituito venne il barone di 
lleauliru, de! quale meglio fondata 
era la militare riputazione. Il nuo- 
vo geneiale, ed il barone di Colli, 
comandante delle truppe piemon- 
tesi , si concertarono, e formarono 
il disegno di tagliare la linea del 
riemiro sul punto di Savona. IVI a ta- 
le disegno venne tosto attraversato 
dall' impeto del uuovu capo dell'e- 
sercito francese , Era questi lino- 
n a parte, il quale, prendendo l'of- 
fensiva, espugnò il passaggio degli 
Apennini, dopo vari combattimen- 
ti ; separò gli Austriaci dai Sardi, e 
cacciando questi ultimi con la spa- 
da nello reni sulla strada di Ceva e 
Mondavi nrritò alle porte di Che- 
rasco, e minacciò Torino. Tale in- 
credibile celerità mise la rapitalo in 
costernazione e «pavento. In quel 
momento di discutine e confusione 
Cherasco cbe aveva due mila nomi- 
ni di guarnigione, sostenuti fuori 
da parecchi grossi di eserrito, e cbe 
era un punto importante per ran- 
nodarsi e resistere, aperso le porlo 
senza trar colpo . Beaulieu , cbe 
moveva in somma fretta per ripara- 
re l'enorme fallo d'ossersi separata 
dal suo alleato, diede volta abbaudo- 
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nandù a $è stesso il Piemonte. Non 
è da dubitare cbe in tale occasione 
la precipitata evacuazione di Che- 
rasco uon sia alata preparata dai 
fautori della pace o dai secreti ade- 
reuti della Trancia. Il re, vedendo 
il generale abbattimento, e circon- 
venuto inoltre da perfidi consigli, 
ingiunse al capo dei suo esercito di 
accostarsi alle mura di Torino ; e 
mandò al generale Buonaparte chi 
proponesse una sospensione d'armi. 
Non poteva ottenerla cbe mettendo 
la sua corona in balia della Francia 
rivoluzionaria. Dimenticava così in- 
teramente 1' esempio de' suoi mag- 
giori, i quali nelle più sfortunate 
guerre avevano con ogni cura evi- 
tato di sottoporsi al giogo della 
Francia o dell' Austria. D'altronde 
non erano aucora disperate le cose. 
Nessuna fortezza era in potere del- 
l'oste francese. Non era essa pene- 
trata in Piemonte , cbe per una 
stretta gola, mancava di grossa arti- 
glieria ; e tale prima invasione non 
ora veramente ebo una sorpresa. Se, 
rannodando lo sue truppe ed ar- 
mando la sua capitale, il re, secon- 
dato dai principi suoi figli, si fosse 
ritirato in fretta verso il Ticino, 
dando dappertutto il segnale della 
resistenza, nessun dubbio v'ba cbe 
U massa della nazion piemontese 
armata tarehbcsi per la patria ; e 
quale esempio non sarebbe stato pel 
rimanente d’ Italia ! Ammettendo 
pure cbe il Piemonte fosse stato oc- 
cupato, il re presto o tardi ricupe- 
rato ( avrebbe, con l'aiuto de'suoi 
alleati e del fedele suo popolo (l). 
Troppo presto ohhliò che spesso ri- 
petuto aveva, nel partire da Torino 
per recarsi all'esercito di Nizza, noi 
1793 , che si sarebbe seppellita piut* 

(1) SjiMÌalmcnif nsl 1709, «poca In cui 
la un prr»«nia essendo ostacolo ai disegni 
drll'Aiulria sul Piemonte, prevenute avrebbe 
forse le fatali conseguenze del malcontento del* 
la Russia, rito voleva ristabilire il re di Sarde* 
gna, e ne aveva data l'ordine al suo generalo 
■a capo Souwarow { r«di questo uomo ), 
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tolto, come Priamo, lotto ìe rovine 
del ino palazzo, che venire a tratta- 
to coi rivoluzionari. Ma la criii era 
troppo forte per Vittorio Atnadeo. 
Cedette a pusillanimi consigli, che 
perdere lo dovevano. La lospemio- 
ne delle ostilità non fu ottenuta che 
dando in mano a Buonaparte, quali 
piazze di malleveria, Cuneo e Tor- 
tona. Subito il giorno dopo, il pre- 
fato generale, sicuro d’aver disar- 
malo il Piemonte; mosse ad inse- 
guire gli Austriaci. Dail'armistizio 
in poi, Vittorio Amadeo, circonda- 
to da soldatesche frauceti nella sua 
capitale; fu esposto a tutti i rigori 
ed a tntte le violenze del Direttorio 
della francete repuhlica; e tale no- 
vello governo gl’ impose leggi piti 
dure, condizioni pili severe di quel- 
le a cui principe alcuno di Savoia 
avesse mai piegato, in verun tem- 
po, per parte dei re di Francia. Il 
cuore di Vittorio Amadeo ne fu op- 
presso di tristezza, ed i suoi popoli 
furono a parte del suo dolore. Re- 
gnava la coslerouziune ; si gemeva 
Sai presente, si tremava pel futuro. 
Tale infelice principe non soprav- 
visse che sei mesi alla som mentova- 
ta funesta capitolazione. Il lino del- 
la sua vita intorbidato venne da af- 
fliggenti riforme, da penosi imba- 
razzi di finanze ; e gli ultimi gior- 
ni d'un regno prospero per tanto 
tempo, scorsero nelle lagrime e nel- 
le umiliazioui d’ogni sorta. Colpito 
d'apoplessia a Moncalieri, ai i 5 ot- 
tobre 1796, mori nel giorno susse- 
guente, senz'avere ricuperati i sen- 
si, e venne seppellito a Superga, 
dove riposavano i suoi maggiori. 
Tale principe che non ebbe mai 
nè favorita nè favorito, visse sem- 
pre in perfetti unione con la regi- 
na sua moglie. Sopravvisse più anni 
a tale principessa, e compose l'epi- 
taffio ebe doveva essere scolpito sul- 
la sua tomba. IVebbe cinqne figli o 
quattro figlie, cioè: Carlo .Emanue- 
le, principe di Piemunte, che gli 
s Decesse ( Vedi questo nome noi 
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Supplimento ) ; Vittorio Emanise- 
le V, duca d’ Aosta, del qnale trat- 
ta l’articolo tegnente ; Carlo Felice, 
oggi regnante ; finalmente il duca 
di Monferrato ed il conte di Man- 
rienne. Dei prefati principi, Carla 
Felice è il solo vivente. 

B— p. 

VITTORIO EMANUELE I, 
II, III e IV. Tedi Savoìs. 

V ITTO RIO-KM ANUELE V, 
(Gastone GlovANNf-NtpoiiiixRncr), 
re di Sardegna, tiglio ultimo di Vit- 
torio Amadeo III e di Maria Anto- 
nietta ^ordinando, infanta di Spa- 
gna, nato a> z 4 luglio 1759, ebbe 
nascendo il nome di duca (l'Aosta . 
Tale principe fu grave da giovine, 
mostrò per tempo un’ inclinazione 
assoluta per le armi, é fu promosso, 
nel 1780, al grado (li Capitano gene- 
rale. Comandò sempre nei campi di 
esercizio che il re formava spesso ,- 
massime verso il fine del sno regno. 
11 principe di Piemonte, erede del- 
la corona, ch’erasi unito con la so- 
rella di Lnigi XVI, non avendo a- 
vuto figli, il re pensò ad ammoglia- 
re il duca d’Aosta. La mano di Ma- 
ria Teresa d'Austria, figlili dell'nr- 
cidoca Ferdinando, governatore del 
Milanese, fu chiesta ed ottenuta j 
ed il secondogenito di Vittorio A- 
madeo sposò tale principessa ai 2 1 
aprile 1789. Tutto prosperava nella ' 
monarchia piemontese, ed il vec- 
chio monarca poteva che finir do- 
vesse il sno corso vitule in profonda 
pace, quando la francese rivoluzio- 
ne del 1789 sopravvenne e InrbA il 
riposo di tntti gli stati. TI duca di 
Aosta si dichiarò fortemente contra- 
rio ai novatori ; e posto alla guida 
delie troppe Sarde, diresse i primi 
loro sforzi contro i Francesi ,■ nel 
1791. Quando ti trattò, nell’anmr 
susseguente, di riprendere la SaVnia 
e la contea di Nizza, gli venne com- 
messa la direzione delle troppe che, 
d'accordo con la divisione del mag- 
giore generale austriaco Strataold»/ 
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operar doveva sul Varo, alla volta 
<U Nizza, mentre il duca di Mon- 
ferrato fosse penetrato in Savoia per 
la valle di Aosta e pel Monteceni- 
lio. In sul primo apparire del duca 
d'Aosta tutto piegò dinanzi a lui.' 
Assalendo in persona il villaggio di 
Gillette, passò il colledi Visi, corse 
luogo i limiti orientali della Pro- 
venga, stiperò i posti di Dclterre e 
Boyon, te si presentò alla foce del 
Varo. Ma non venne sostenoto da 
forti riserve, come aveva domanda- 
to. Pure aveva battuto i Francesi a 
Gamici», e tagliando la loro ala de- 
stra, era per riprendere Nizza ; ma 
il conte di Sant'Andrea, che doveva 
occupare il posto d’Utcle, venne 
rispinto, e tale rovescio mise il du- 
ca d’Aosta in necessità dì ritirarsi. 
Le lentezze del generale austriaco 
de Vins avevano, più ch'altro, dato 
tempo ai republicani di ordinarsi e 
di opporre una resistenza cbe non 
si aspettava. Da quell' istante le osti- 
lità nelle Alpi marittime ripresero 
l’aspetto che avevano avuto prece- 
dentemente , quello d una guerra 
tirata in lungo. L'offensiva non riu- 
scì meglio in Savoia ; e videsi per 
tal modo andare svaniti tutti i di- 
segni d una campagna ch’esser po- 
teva decisiva, attesi t mezzi straor- 
dinari cbe raccolti aveva il re di Sar- 
degna, e la strettezza in cui ridotti 
erano i republicani francesi, assa- 
liti contemporaneamente su tutti i 
punti e da tutti i potentati. La cam- 
pagna del 1794 fu ancora più fune- 
sta, poiché i Fraucesi per poco non 
penetrarono in Piemonte per la 
valle del Tanaro ; nò il duca d'Ao- 
sta ehhe frequenti occasioni di se- 
gnalarsi in essa, dacché i aoli gene- 
rali austriaci regolarono le loro ope- 
razioni. ÌNullameno verso il mese di 
agosto 1795, il barone di Vini ec- 
citò il principe a tentare una diver- 
aionc sul Monte Genévre, al fine di 
impedire alle truppe francesi di ri- 
fluire cuntru di lui dalla parte di 
&Mrona. Quantunque ben ideata, ta- 
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le moli» fatta tardi non sortì nessun 
effètto. Ai >4 novembre, il generalo 
Scbérer guadagnò contro il barone 
di Vini la battaglia di Loano, nello 
quale soltanto le genti piemontesi 
non vennero prese in mezzo. Già il 
legame della europea colleganza era 
rotto per labbandouo d- lla Spagna, 
della Prussia e della Toscana. Ma 
Vittorio Amadeo rimaneva irremo- 
vibile nulla sua lega con l'Austria. 
Considerabili rinforzi gli arrivava- 
no dalla Germania. Avevasi periino 
determinato nella corte di Torino 
di lasciare il funesto sistema dei 
cordoni, e di operare finalmente in 
massa. Ma la subita invasione di 
Buonaparte sconcertò tutto. Con una 
serie di rapide mosse e di fazioni 
tanto lietamente succedutegli quan- 
to bene immaginato , superati gli 
Apennini, il suddetto generale se- 
parò gir Austm-Sardi, inondò In 
pianura, e giunto alle porte di To- 
rino, dettò a Vittorio Amadeo le 
condizioni d' una pace disastrosa , 
Invano il duca di Aosta opinò for- 
temente nel consiglio, per la conti- 
nuazione della guerra. Sei mesi do- 
po Vittorio Amadeo scese nel sepol- 
cro, lasciando la sua corona mutila- 
ta e spezzata al principe di Pie- 
monte, il quale ai 16 ottobre 1796 
prese il nome di Carlo Emanue- 
le IV ( V edi questo nume nel Supi 
plimento ) . Soggiogato , oppresso 
dalla Francia , il nuovo re coope- 
rò forzatamente alla conquista del 
rimanente dell’Italia fatta dai Fran- 
cesi ; ma verso la fine del >798, ap- 
pros-imandosi una nuova guerra, es- 
si determinarono di spogliarlo inte- 
ramente, e di costringerlo a rinun- 
ziare. Non tanto temevano del re, 
quanto del duca d'Aosta j sendochè 
tale principe era stato sempre di- 
notato come nemico della pace, e 
nutriva implacabile odio contro lz 
Francia republicana. Lo credevano 
anzi capace di tentare qnalcbe gran- 
de impresa. L'ordine d'arrestare il 
re con tutta la sua famiglia, se na- 
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gaio avesse di sottoscrivere la ina 
rinuncia, era già stato dato. 11 ge- 
nerale Clausel, incaricato dal gene- 
rale in capo Joobert di tale dilicata 
commissione, volle primamente as- 
sicurarsi delia persona del duca di 
Aosta ; ràa dietro le rimostranze del 
re e delta regina non insistette ; vol- 
le soltanto che il duca sottoscrivesse 
anch'egli la rinuncia di suo fratel- 
lo ; il che fu fatto dal principe nei 
aeguenti termini : » Garantisco che 
non metterò alcuno impedimento a 
questo alto". Da quel punto in poi 
fu libero al re ed alla sua famiglia 
di ritirarsi in Sardegna. Nel frat- 
tempo, il governo francese aveva 
alatuito che il re, il duca d’Aoata e 
gli altri principi auoi fratelli, venia- 
cero condotti prigionieri in Francia; 
ma quando tale ordine arrivò, tutta 
la reale famiglia era già allo porte 
di Parma. Di là il re ed i principi 
ai recarono a Firenze, dove il gran- 
duca fece loro quelle accoglienzeche 
richiedevano ad un tempo il grado 
e le aventure loro. Nel principio del 
' 799 i Vittorio Emanuele parti da 
Livorno per la Sardegna coi tuoi 
fratelli, ed arrivò ai 3 marzo a vista 
di Caglimi . Ivi fece una publica 
protesta contro le violenze che co- 
stretto l avorano ad abbandonare i 
anoi Stati del continente. Il gover- 
no francese irritato per essersi la- 
sciati scappare tali ostaggi, dipinse, 
in una specie di manifesto, il duca 
d'Aosta come un altro Vecchio della 
montagna, che cessalo noti aveva 
d'ordinare l'assassinio dei Francesi 
a bande di sicari da lui dirette. Nel 
, 799 « gh Austro - Russi essendosi 
impadroniti del Piemonte, il duca 
d'Aosta lasciò l'isola di Sardegna, e 
si recò in Italia col re suo fratello, 
il quale confidava di rientrare in 
Torino; ma la cosa andò altrimen- 
ti. Laonde Carlo Emanuele, disgu- 
stato del mondo, rinunciò nel 1802 
il trono di Sardegna, al quale asce- 
se il duca d'Aosta col nume di Vit- 
torio Emanuele V. Tale principe, 
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che soggiornato aveva successiva- 
mente a Firenze, Roma e Napoli, 
rimase in quest'ultimo regno, e non 
si recò in Sardegna che nel mese di 
febbraio 1806. Fece allora spiccare, 
nella stretta sfera de' suoi Stati , 
quello spirito di umanità e giustizia 
ch'era ioerenleai principi della sua 
schiatta. Affezionato era singolar- 
mente all'isola di Sardegna, e du- 
rante tutto il tempo della tua resi- 
denza, non cessò di perlèsiooarvi 
l’amministrazione, e di migliorare 
la condizione del popolo. Numerosi 
editti vi regolarono la polizia, ed as- 
sicurarono l'ordine e la tranquilli- 
tà. Creò un supremo consiglio di 
revisione ed una commissione per 
{'estinzione dei debiti dello Stato. 
Incoraggiò la coltura degli olivi, 
de' gelsi e delle pratorie artificiali. 
L'isola fu divisa in quindici ripar- 
ti, a ciascuno dei quali il re prepose 
un prefetto. Vittorio Emanuele, se- 
condando le primiere tue inclina- 
zioni, mise molta importanze nel 
crearsi un esercito: formò sei reg- 
gimenti di cavalleria, e quindici dì 
fanteria provinciale, attendendo al- 
tresì alle faccende della marineria, 
per la quale face nuovi regolamenti. 
Tali tentativi di migliorazione non 
ebbero però al tutto quel buon esi- 
to clic se ne sperava. Perdendo il 
Piemonte, il principe perduta ave- 
va la miglior parte delle sue rendi- 
le, e dall'isola di Sardegna poco ri- 
trar potevate Sebbene la sua neu- 
tralità fosse stata riconosciuta, il ri- 
novainento della guerra fra 1 ' In- 
ghilterra e la Francia lo pose in 
nuove inquietudini. Non potendo 
reggersi che mediante i sussidi del- 
1 ' Inghilterra, Vittorio Emanuele 
lece unico scopo della sua politica 
il conservarsi indipendente; con un 
picciolo nerbo di soldati, si manten- 
ne nella tua isola, mentre i più su- 
blimi troui crollavano dinanzi agli 
eserciti di Napoleone. Ma tntt' ad 
un tratto talo uomo straordinario 
divenne, con la sua caduta, uao dei 
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piu grandi esempi delle vicissitudi- 
ni della fortuna. 1 re collegati e vit- 
toriosi giudicarono in line ebe non 
potevano ristabilire l’ordino in Eu- 
ropa se non snlle vecchie basi ; e, 
grazio al trattato di Parigi, Vitto- 
rio Emanuele ricuperò una parte 
della Savoia, la contea di Nizza, il 
Monferrato, il Piemonte, e tutta 
quella parte di Lombardia che 'ac- 
quistata avevano Vittorio Amadeo 
li e suo figlio Carlo Emanuele. La- 
sciata la regiua in Sardegna col ti- 
tolo'di reggente, il prefato principe 
si recò ne’ suoi Stati di terraferrna, 
o fece il suo reingresso in Torino, 
ai lo maggio 1814. L’inattesa ri- 
staurazione della monarchin pie- 
montese lusingò il giusto orgoglio 
della nazione, e ne colmò i voti. Al- 
l’arrivo del re, si manifestò il più 
vivo entusiasmo. Vittorio Emanue- 
le trovava più che il patrimonio dei 
padri suoi; non appena ebbe ripas- 
sati i munti, ebo il congresso di 
Vienna gli assegnò il paese di Ge- 
nova. Tale principe segnò il suo ri- 
stabilimento con atti d’una vera po- 
litica ristaurazione. Riconobbe i de- 
biti aboliti dai governi rivoluziona- 
ri, e restituì i beni e le rendite alle 
corporazioni. La sua sollecitudine 
si volse quindi a quelli de* suoi sud- 
diti che accompagnato l'avevano nel 
suo esiglio, dopo d’avere combattu- 
to per la sua corona. Un editto fissò 
il compenso ebe fu conceduto a tut- 
ti i migrati spogliati nella contea 
di Nizza c nella Savoia, e la più par- 
to degl’ impieghi vennero dati ad 
uomini rimasti fedeli; quanto al re- 
ato, il governo fu ristabilito sulle 
vecchie basi. Non v’ebbo eccezione 
che pel paese di Genova, dove il re 
li riserbò di fare delle modificazio- 
ni adattate ai costumi e bisogni d’un 
popolo, cui alcune concessioni im- 
portanti in fatto di commercio con- 
solar non potevano della perdita del- 
la sua indipendenza. Un esercito af- 
fatto nuovo venne organizzato; le 
piazzo,* il materiale deU’zttiglierìa, 
Sa. 
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rose rVrrann sparite, vennero di 
rnuuo la ninno create nuvellatnento 
senza nuove imposte e senza impre- 
stanze. Così Torino, non guari pri- 
ma sede d’una prefettura francese, 
ed il regno di Piemonte, da quin- 
dici anni cancellato dalla carta det- 
T Europa, ricomparvero con l'anti- 
co loro splendore, con lo istituzioni, 
il culto, la nobiltà, la milizia, il te- 
soro, l'amministrnzionc loro. Quat- 
tro milioni e mezzo d'abitanti, só- 
pra un suolo generalmente fertile, 
dove i grandi possidenti conservata 
avevano la loro influenza, formava- 
no la base della potenza piemonte- 
se. Torino venne abbellito, ingran- 
dito; e superbe strade s'apersero in 
tutti i versi. Per ultimo, il monar- 
ca che presa avevo francamente la 
morale per base del suo governo, 
orasi dichiarato ristoratore dei na- 
zionali diritti, capo della nobiltà e 
padre de’ suoi popoli. Si circondò, 
è vero, con preferenza, di tutti gli 
antichi suoi servitori; ma da buon 
re, accolse tutti quelli che dalle cir- 
costanze od anche dalla loro incli- 
nazione erano stati spinti nella fa- 
zione rivoluzionaria , e parevano 
ravvedersi di buona fede. So la sua 
podestà rimase assoluta, come quel- 
la de' padri suoi, la sua giustizia fa 
però illuminata, e paterna la sua 
amministrazione. Quanto alla poli- 
tica, il suo gabinetto aveva incomin- 
ciala la tua novella esistenza con 
qualche differenza con l'Austria, a 
già In vicinanza di tale potentato 
parevagii più seria cosa che quella 
della Francia. Ala repentinamente 
1 ' Europa ricadde nelle primiere a- 
gitazioni. Kminuparte, evaso dal- 
l'isola d'Elba, s'era rimesso alla gni- 
da della nazione francese, e già mi- 
nacciava la tranquillità di tatti gli 
Stati. Le truppe sarde convenen- 
do tosto con le austriache presero 
l'offensiva verso Cbaniberi e Gre- 
noble. Quello stesso movimento ebo 
atterrò in breve Murai e Napo- 
leone, rimise i re di Francia « di 
5 
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Napoli lui loro troDÌ , e raffer- 
mò sul tuo Vittorio Emanuele. La 
Fronda (ili restituì col secoudo trat- 
tato di Parigi quella parte della Sa- 
voja che conservata arava con quel- 
lo del 1814. I auoi diritti di prote- 
zione «ul principato di Monaco ven- 
nero pure traaferiti a Vittorio Ema- 
nuele. Ducente mille anime rien- 
trarono co» lotto la podestà tarda , 
e tutto procedette in iireve , nella 
prefata monarchia, verso il benes- 
sere e la prosperità. V’ ebbero, neh 
l'anno stesso, fra il gabinetto di 
Torino e quello di Vienna , nego- 
ziazioni per l'adempimento di quel- 
l' articolo del trattato di Vienna, 
per cui le piazze forti del Piemon- 
te e della Savoia dovevano essere 
ristabilite. Fosse negligenza , fos- 
se difetto di mezzi , i lavori a- 
vsnzarono poco si determinò di 
dar loro più attività. Ma in mez- 
zo a tutti gli elementi d’ una ge- 
nerale prosperità , una specie di 
disagio e fermento molestava tut- 
to il corpo sociale europeo ; appari- 
va evidente ebe tutte le fazioni na- 
te nel seno della francese rivoluzio- 
ne eransi nuovamente organizzate 
nelle contado ebe ricovrati aveva- 
no i vecchi governi. Verso la fine 
del 1819, fu dato il segnale nella 
Spagna , e già il primo febbraio 
1820 lo stendardo d' una militare 
ribellione iri fu inalberato. Il dise- 
gno generale era d'abbassare i re , 
col pretesto di riforme, e sottopo- 
nendoli al giogo d' una democrati- 
ca costituzione, simile a quella che 
condotto aveva Luigi XVI sul pa- 
tibola. Il contagio crasi esteso al 
Piemonte, massime fra i giovani 
militari tempre più accessibili Bile 
innovazioni. A detta loro, tale re- 
gno era senza legislazione fìssa ed 
in una specie di barbarie. Del rima- 
nente, Vittorio Emanuele non era 
alieno dal prestarsi a miglioramen- 
ti che distrutto non avessero la mo- 
narchia nelle tue basi. Nel mete di 
febbraio 1821, il conte di Balbo, 
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ministro dell' interno, assoggettò ttf 
consiglio una idea di nuova legisla- 
zione, ed il re emanò un editto note- 
volissimo pel quale, ricordando l’e- 
sempio da' suoi maggiori, attenti m 
consultare l’esperienza ed i voti dei 
loro popoli, dichiarava la tua deter- 
minazione d' introdurre de’ miglio- 
ramenti nella legislazione, Col pre- 
fato editto pure creò una giuntar 
superiore , incaricata d' esaminare 
le leggi vigenti, le già proposte, e 
quelle che avrebbero potuto esser- 
le presentate , per farne un eorpe 
d' istituzioni conformi ai bisogni 
del popolo ed ai lumi del secolo j 
finalmente, con no* ulteriore po |v- 
blicazione dei 3 marzo , tutti i ma- 
gistrati e tutte le autorità del regno 
invitate vennero a giovare In giuu- 
ta de' lumi loro. Ma era forse pru- 
dente il metter maoo a riparazioni 
nell' iatante appunto io cui redevn» 
si scrollato 1 ' edilizio? Fra i più fe- 
deli servitori della corona erano di- 
verse le opinioni su tale argomenta. 
Secondo alcuni di sanissimo giudi- 
zio, l’ordinanza reale preparatoria 
delle riforme schiuso avrebhe in 
Italia il varco alle rivoluzioni , cui 
destinata era a prevenire. Corsero 
ancora alcuni mesi di quiete- Sul 
principio d' agosto , 1 ’ amba sciatore 
di Spagna domandò la mano della 
principessa Maria Teresa, secondo- 
genita del re, peri’ infinte Carlo 
Luigi , principe ereditario di Lue- 
ca. Tale matrimonio fu celebrato 
per procura a Torino, ai i 5 agosto, 
il re, coodur volendo in persona la 
giovane principessa al suo sposo , 
s'imbarcò il primo settembre a Ge- 
nova, e dopo d'avere soggiornato 
pochi dì a Lucca , toroò nella sua 
capitale. Dovunque fu accolto eoa 
dimostrauze di rispetto ed amore $ 
ma in mezzo a tali acclamazioni s| 
notarono delle grida foriere della 
procella , eh’ era già scoppiata in 
Ispagna, in Portogallo e nell’ estre- 
mità meridionale dell'Italia. La 
gioventù piemontese dava orecchio 
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a straniera suggestioni, e tutto id- 
dicara cbe uguali commozioni sta- 
arano per manifestarsi a Torino . 
Frattanto il re avera ordinato ai 
atioi ministri tl' esaminare e matu- 
rare il progetto cbe recar dorerà 
mutazioni alla legislazione e ad al- 
cuni rami del governo) e dal mese 
di novembre in poi si attendeva al 
lavoro con molta assiduità. Mentre 
però si adoperava rosi di riparure 
1 antico edifìaio , i rivoluzionarj , 
ricetti dal bisogno di fare una di- 
versione a prò dei Carbonari di Na- 
poli , minacciati dall'Austria di tut- 
ta la sua polenta, fecero di tutto 
perchè scoppiasse la sedizione. Ve- 
lenosi scritti vennero diffusi, ed in 
essi rappresentavasi che le armi del- 
l’ Austria erano destinate a sotto- 
mettere l’ Italia) si ricordarono me- 
morie tuli, che mancsfrnun poteva- 
no d’ inasprir tutti gli animi ; final- 
mente si tentò d" irritare perfino il 
re contro la corto di Vienna. Ma 
Vittorio Emanuele era troppo reli- 
gioso mamiU-Dtor dei trattali. I fa- 
ziosi, lusingarsi non potendo d’ in- 
durlo ad ostilità contro i tuoi allea- 
ti, ricorsero ad altri mezzi. Nel prin- 
cipio di gennaio 181 1 l'affiliazione 
piemontese prese 1' aspetto d’ una 
vera congiura) ebbe due rami prin- 
cipali: quello dei fautori della car- 
ta francese con ona camera di pari, 
e quella dei partigiaDi d' una rivo- 
lusiooe alla spagnnoln, con una ca- 
mera unica cd un fantasma di re , 
mille basi stesse e con gli stessi eie» 
menti come a Madrid, a Napoli ed 
a Lisbona. Quest’ ottima setta, più 
numero»», avendo dalla sua le se- 
grete società, non poterà non rima- 
ner superiore. La fazione aristocra- 
tica , ossia quella delle dne camere, 
le era inferiore , non in talenti e 
ricchezze, ma in audacia ed attivi- 
tà. Tale fazione era d'altronde con- 
trariata dai reali nemici di qnalsiasi 
forma costituzionale. I conciliaboli, 
le misteriose conferenze, i maneggi 
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si moltiplicavano) era evidente cbe 
approssimuvasi una crisi) solo il go- 
verno nulla vedeva, nulla intendeva. 
Tale è la sorte di tutti i timidi in sif- 
fatte crisi: tutti i consigli, tutte le ri- 
mostranze divengono inutili. Seuza 
avvedersene il governo piemontese 
era sull'orlo d’un precipizio. Agli 1 1 
gennaio (ovvi tra gli studenti del- 
l’università un primo movimento 
che represso venne dalle milizie. II 
popolo non vi prese parte alcuna ; 
tale avvenimento lasciò negli animi 
un fermento d' irritazione, cbe svi- 
luppassi in occasione dell'arrivo del 
conte di Buhoa ; si credette cbe ta- 
le generale austrìaco fosse incarica- 
to di domandare l'occupazione di 
alcune fortezze ed altre garantiti 
nell’istante cbe l'esercito austriaco 
stava per internarsi nella penisola. 
Il govprno di Sardegna era in tata 
condizione, quando ebbe dal gabi- 
netto francesu i primi avviti della 
trama che orditasi fra Parigi, Tori- 
no, Madrid e Napoli. Si allegò a 
spiegazione di tale sollecitudine del- 
la polizia francese in favore d' Una 
monarchia straniera ed assoluta, 
il dispetto di vedere cbe il maneg- 
gio percnl doveva la corte Francese 
prevalere in Torino, stava per este- 
re sventata dalla congiura dei Car- 
bonari, Di fatto, mentre a Parigi 
adoperatati io ogni guisa d'imporre 
la carta francese a Vittorio Emanue- 
le, i democratici superando in ce- 
lerità, sventavano que’disègni tutti. 
Il marchese di Priez, il cavaliere di 
Perron ed il principe di La Cister- 
na, messi gravemente in compro- 
messo nelle comunicazioni fatte alla 
corte di Torino, vennero arrestati, 
cd il seqnestro d on» parte delle loro 
carte fece scoprire qualche filo della 
trama. Come mai tutti i prefati In- 
dizi! non illuminarono il governo 
piemontese ? e se fu illuminato, oo- 
me mai non fece nessun efficace prò- 
redimento ? La cospirazione non 
ere più dubbiosa , «li» proseguiva 
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apti I unente, ed i ministri di Vit- 
torio i*. inaimele, i r. ini' .-oli uel duli- 
blu e nell IMI" illuni'. L'Austria a «l'- 
va di fattf domandala qualche ga-, 
ranzia, mentre il s\iO esercito era 
per muovere contro i rivoltosi di 
Napoli. U re, confidentissimo nell’ 
antica fedeltà de'tuoi sudditi, per* , 
suaso che iàr poteva capitale di quel- 
la delle sue milizie c di tanti uncia- 
li che tutto dovevano a lui, limi bi- 
lanciò a rispondere che certo era 
della loco obbedienza, e che 1', ope- 
razione di Napoli non sarebbe stata 
turbata, falso è però che tale prine 
cipe si fosse obbligato, verso l'Au- 
stria di non fare novità alcuna nei 
suoi Itati, frattanto la scoperta di 
alcune delle fila della trami* diven- 
ne un vivo stimalo pei cospiratori j 
r si concertarono ìd conciliaboli per 
non differir oltre l'esplosione, lidio- 
tato avendo il generale Gilllenga di 
Mettersi alla guida de' sediziosi , 
quattro dei capi principali di essi , 
Santa-ifusa, Cullegno, Lisio e Carlo 
Asinari, fecero al principe di Cnri- 
gpaoo ( 6 marzo ) la proposizione 
diretta di costringere il re Vittorio 
Emanuele a fare delle concessioni, 
vale a dire a mutare la forma del 
governo, ed a romper guerra all’ 
Austria. Il popolar mivimcnto do- 
veva effettuarsi la domane: ma il 
principe andò, per quanto si dice, 
a rivelare la cuugiura «1 re, senza 
però nominargli i rei, e previde in 
modo che fere andar vuota la trama 
per quel giorno. Tuttavia, sicco- 
me le sue ramificazioni Stendevansi 
sino ad Alessandria, nestiip ostaco- 
lo impedì che scoppiasse in tale cit- 
tà ; e nulla sera dei g marzo i con- 
giurati s’ impadronirono' della cit- 
tadella, inalberarono lo stendardo 
della ribellione, e palificai ouo la 
costituzione di Spagna. Alla prima 
notiziu di tale sedizione, Vittorio 
Emanuele si recò da Muncolicri a 
Torino, e convocò i suoi ministri 
p4 il suo consiglio. Dopo una lunga 
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deliberazione, si estese una dichia- 
razione reale di cui era scopo prin- 
cipale quello di smentire le voci 
sparse dai capi dogi' insorti , che 
l'Austria avesse domandato il licen- 
ziamento delle truppe, e {'occupa- 
zione delle fortezze. Aveva il re in- 
tenzione di porsi alla guida della 
sua guardia, a della guarnigione di 
Torino o di muovere contro Ales- 
sandria, riputata allora centro della 
insu erezione. La, goar Digiune di To- 
rino. prose aveva le anni, e schiera- 
ta cll'era sulla piazza Ideale e su 
quella del castello ; tutte Io soldate- 
sche mostravano ottime disposizio- 
ni- Gli abitanti, sapendo che il re 
doveva presentarsi ad esso, si con- 
dussero in folla sulla piazze del co* 
stello, al Ime d'accogliere il loro so- 
vrano con acclamazioni. Agli lidi 
marzo tutti gli ordini crono dati 
per tatù rassegna, quando un allo- 
namento di stndrnLi c carbonai) si 
formò fuori della Porla Nuova, est 
uni ad una compagnia della legione 
leggiera, elio diede il sognale della 
defeziono. Peraltro tale atlrupp»- 
uiento che si recò a san falsarla 
presse Toripo, non montava in tut- 
te a trecento uomini, male armati- 
li’ apparizione delle truppe della 
guarnigione avrebbe bastalo y ,er 
disperderlo. Potevasi disporre del 
reggimento di Piemonte, la fede 
del quale era perfettamente sicura, 
che stava, a cavallo, sulla piazza del 
castello. Già il cavaliere di fletei, 
governatore di Torino, aveva .ordì-, 
qato ai carabinieri e ad alcuni drap- 
pelli dello guardie di marciare ver- 
so la Porta Nuova, con intenzione 
di dar addosso ai faziosi. Il gover- 
natore e tutta la città speravano clie 
il re fòsse per montare a cavallo e 
farsi vedere alle sue truppe ; tu» 
repentinamente la portu del paiarsa 
viene chiusa, il principe non' mon- 
ta più a cavallo, e prima che ii g°" 
vernatine potesse muovere alla vol- 
ta dell’asse tnbt anico tu i carabinieri 
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« le altre milizie clihero ordine di 
ietrocedcie. Chi ritenne il re ? Chi 
Rii diede il consiglio di tenersi ehiu- 
«onelsno palazzo ?. Fu incapacità, 
debolezza, od mia sollecitudine trop- 
po viva per la persona del monarca? 
Certo è che chi ritenne Vittorio 
.hinnonelc fu la cagione immediata 
della momentanea riuscita della ri- 
voluzione ; furono vili n perfidi con- 
siglieri, se, per dissuaderlo d'opera- 
Ve, profittarono .Ielle disposizioni 
del prrfato prm'jp^ i| cB|ue 

Cingi XVI, non voleva versare il 
sangue de’tuni sudditi. Nnllamcno 
1 aUrupp, n me nlo ,]; Po rtl| fy |Jova 
vedendo che il popolo non rispon- 
deva alle loro voce, e sgomentando- 
si solo per I immobilità dei rnr&i. 
«enti fedeli, si avviò verso AlessH°n- 
dnn, dove i ribelli avevano li loro 
centro di unione. Il solo partito che 
rimaneva era allora evidentemente 
C!ie il monarca muovesse Contro tali 
centro della ribellione; ma temeva- 
«I che lo scarso numero d'Au, trinci 
disponibili non bastasse contro lo 
scoppio di quel furore di rivoluzio- 
ne che fermenUva da tre anni irt 
I alia; si stimò che il sollevamento 
fosse generale. Nel consiglio il mi- 
nistro della guerra, Alessandro di 
Oaluzzo, opinò che si persuadesse il 
principe di Carignano di prendere, 
nel cospetto delle truppe, un'nttitu- 
■ ' ° 8 dec, “’ fa c tale da rigettare lé 
insinuazioni dei cospiratori sulle 
disposizioni deli-erede del trono. I„ 
quel punto il marchese di Saint- 
.vlarsao, ministro degli affari esteri, 
arrivò da Lubiana, dov'erano adii- 
nati , monarchi della Sacra Allean- 
za ; ei rese conto al re dell'ima, lime 
loro determinazione di reprimere 
con la furia delle armi tutti i rivi* 
limonar,, e di fàr marciare contro 
fMapoIi un esercito imponènte. Da 
tale ..tante, tutto il cob„g]i„ ,- Bccur . 
dò tu torno al partito che prènder ,i 
doveva. Il re l'approvò; però ch’egl, 
poteva ancora far tutto quello elle 
stimato si fosso necessario alia «ab 
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vezi .1 della monarchia . Dietro il 
parerò de suoi ministri, mostrò fer- 
ma intenzione di condursi, Co „ |„ 

Torini d . C,,a H u ' ,r,li givue di 

l or.bo, contro AsU ed indi contro 

si r*’ 8 " ^ ,,Ue ^ disposizioni 

i recero in conseguenza, nella no». 

«I-iTti. ai li marzo , e s, «te- 
sero due dichiarazioni che il re sot- 
oscrissc ; ma i cospiratori, ch«s sa 

pevanu tu Uo que|lo r j )(j neI co 
glifi avveniva, operavano essi pure 
dal tanto loro. R e | U brefata notte 
appilnto, la capitale s'empì di fc u - 
" e di stromenli di turbolenze • 

tu d V D * U,n# •"“«•‘«bs, l'asprt- 
p «fa al tutto cangiato. 

Ter,, ,| vero popolo dl ta ) c cit * 

sempre lo stesso . 1 pr im. motori 
..luta avrei, ben. una costituzione 
a la foggia d« Francia, vale a dire 
due camere ed. pari; ma vedendo 

tome poca e scarsa era la | or0 forza 

d'fult^ botativi ciaf:! 
deità db! I iemontc.i, aggravarono 

LWT'è^^coi car- 
bonari. tosi rafforzato, in farcia ad 

hn governo Umido e irresoluto , ,1 
partito della ribellione si mostrò 
piò audace ; e lutto parve dispera- 
lo. La guarnigione della cittadella 
esser.,!,, stata formata da traditori, 
i fazioso cianai concertati nella not- 
te per inalberarvi lo stendardo del- 
la rivolta. La domane, verso il er- 
oghino, nell istaute in cui stava- 
no per uscire le due dichiarazioni 
reati, Il cannone annunciò , J« , ur . 
presa della cittadclU; ed .1 trono 
,, ' ’ Uor, “ Emanitele f <> rovesciato. 

Il . ou, andante Desgencys, vittima 

!<Ha sua fedeltà, era caduto «otto il 
terrò degli assassini. Le milizie, che 
non erano a parte della trama, sor- 
piese e compresse, non poterono 
nemmeno bu uso delle arra, lori'. 

Il Chimerico Umore di esporre I„ 
sua capitale al bombardamento, e 
di lare sporgere il «angue de'suddi- 
ll suol, occupava allora tutta la rum- 
le dei monarca. Si «i fig„ rl lac.it.- 
della caduta iu potere dei «edizioni. 
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In plebaglia nella via Nuora, c la 
ribellione che prende un aspetto 
minaccioso. Allora ti determini') in 
consiglio cbc non venissero affisai i 
dire bandi reali. Già i faziosi signi- 
ficato avevano di volere la costila- 
z torte di Spagna e la guerra con 
r Austria, il re non poterà sotto- 
metterti a tati condizioni. Persua- 
so, d’altro canto, cbc la sua resisten- 
za cagionate avrebbero più gravi 
tcUgnrCj ricorse alta rinunzia. Se- 
condo l’autore delta Rivolutione 
piemontese, che fu uno dei più im- 
portanti personaggi che v’abbiano 
avuto parte (i), tale rinunzia per- 
dette lo Stalo ; ed il principe fu in- 
gannato da malvagi consiglieri. Tra- 
dito da quelli appunto che testé a- 
veva di benefizi ricolmi, e promet- 
tere non volendo quello che niuna 
intenzione aveva di mantenere, 
quelle cosp che ripugnavano alla sua 
coscienza, Vittorio Emanuele ri- 
tninziò ad una corona cui non a 
vrebbe continuato a portare che 
per dare motivo alla guerra , all’ 
invasione de* suoi stati ed al male 
de’suoi sudditi. La fortunata assen- 
za de) duca del Genovese, suo fra- 
tello (i) , il quale recato crasi in- 
contro al re di Napoli, a lVJodeua, 
cd il fortuito accidente che sospese 
il suo ritorno, salvarono la monar- 
chia piemontese. 11 re giudicò che 
la sua rinunzia conservali avrebbe 
i diritti della corona ; che se per lo 
contrario non si fosse dispogliato 
d’un simulacro di reale dignità, se 
avvilito si fosse con promesse e con- 
cessioni, te abbassato si fosse a fin- 
gere, servito avrebbe d’istrnracnto 
ed appoggio alta ribellione. Per tut- 
ti I prefati motivi Vittorio Emanue- 
le sottoscrisse, ai t* marzo 1811, la 
minuta della sna rinunzia. 1 di lui 
servitori gH rappresentarono allora 
la necessità d’avere a sua disposizio- 
ne una somma di denaro ; e lo in- 

(l) Il conte di Santorre di Sania Ilota. 

(*) Carlo Felice, nggi regnaolr. 
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dessero anzi a raddoppiare quella 
della quale proveder*) doveva. Il 
ministro delle finaoae gli presesstò 
l’ordine per tale oggetto. Mezzanot- 
te era suonata : Ho rinunziato , dis- 
se; non ho più facoltà di sottoscri- 
vere. Gli si osservò, che la minuta 
non era fatui stesso ; ebe inoltre, 
siccome non f avrebbe sottoscritto 
che ai id, quest’ultima data dove- 
vasi apporgli. Allora soltanto accon- 
senti a sottoscrivere il mandato del 
tesoro destinato ad u»o suo. Nell’ut- 
aenza del duca del Genovese, elesse 
il principe di Carignano reggente 
del regno, non riservandosi che il 
titolo di re ed qua pensione d’itn 
milione di lire. Dacché l’atto fu-aot- 
toscritto, il governatore di Torino 
e tutti i ministri, non eccettuato 
uno solo, presero d’accordo la riso- 
luzione di dimettere le proprie ca- 
riche. Uu piccolo numero di servi- 
tori fedeli non aveva abbandonato 
il palazzo ne’giorni li e ta marzo. 
Avevano vegliato per due intera 
uotti presso il gabinetto del re, t- 
spettando lt di lui risoluzione. Neo 
poterono che fargli conoscere la lo- 
ro devozione ; ed ai 1 3 marco, alle 
cinque della mattina, lo accompa- 
gnarono alla sua carrozza, versando 
lagrime. » Non è questa una mi- 
grazione , disse loro ; tornerò fra 
voi, come qtiaudo era duca di Aosta, 
e non avrò più le pene, le core del 
trono “. S allontanò da Tonno con 
la regina , due principessa ed un 
seguito di venti carrozze circa, «or- 
lato da Un reggimento di cavalle- 
ria, comandato dal generale Gifflrn- 
gn , e r»n intenzione di recarci a 
Nizza, {I viaggio fu ritardato da n- 
na indisposizione che lo ritenne a 
Tenda, a Sospetto ed a Lescarena, 
Tale principe raccolse sul suo pas- 
saggio numerosi contrassegni di do- 
lore e rispetto. Determinato d’en- 
trare a Nizza senza strepiti e senza 
clamori, vi arrivò il dì a 1 di marzo 
alle undici della sera. La sua sola 
presenza vi contenne i rivoluziotia- 
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ri, i quali agitavano per metterti 
in relazione con quelli di Torino e 
d'Alcibandria. Già la ina rinunzia 
(concertato aveva i capi della ribel- 
lione. Benché ceduto areale a'voti 
loro, il principe di Carignano man- 
dala avera, per via di corrieri, la 
sua aonimiaitoue al duca del Geno- 
vese. Tale principe accettò la coro- 
na } ma diilerà di prendere il titolo 
di re linattaato che ano fratello , 
posto in una situazione perfetta- 
mente libera, potuto arene fargli 
conoscere tale esier realmente la tua 
volontà. È noto che se la contro-ri- 
voluzione t è poi fatta, in meno di 
cinque giorni, a Torino, fu perchè 
Carlo Felice ardi mostrare i denti 
alla rivoluzione, ed incoraggiò fran- 
camente la fedeltà. Vitturiu Kma- 
nuelc, durando nella sua prima in- 
tenzione, o fondandosi sugli stessi 
motivi, confermò la sua rinunzia, 
ni 19 aprile, con un nuovo atto, del 
«piala non potè più essere sospetta 
la sincerità. Allora soltanto il fra- 
tello di tale principe, cedendo ad 
un voto ri liberamente e positiva- 
mente espresso, notificò il suo avve- 
nimento al trono . Vittorio Ema- 
nuele non rimase lungo tempo a 
Nizza : si recò da prima a Modena ; 
o nell’unno seguente (agli 8 giugno 
18.12) arrivò improvvisameote a 
Torino. I due auvrani erano soli a 
parte dei segreto di tale viaggio . 
Carlo Felice gli andò incontro fino 
a Montcalieri ; e l'abboccamento fu 
assai commovente. Vittorio Ema- 
nuele ai recò ad abitare il palagio 
di Montcalieri, ed in tale quieto ri- 
tiro passò gli ultimi anni della vita. 
Ivi morì ai 10 gennaio 1814, dopo 
alcuni giorni d’uoa malattia della 
quale i sintomi a’ aggravarono subì-' 
temente. Tolti gli onori della so- 
vranità resi furono alla sua spoglia 
mortale j ed essa venne deposta nel- 
la basilica reale della Supcrga. Car- 
lo Felice pianse sinceramente sulla 
tomba d'tin fratello ebe aveva ante- 
posto di cedere a lui i suoi diritti 
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piuttosto che piegare dinanzi alla 
ribellione. 

B-p. 

VIV ANT ( Francesco ), canoni- 
co di Parigi, nato in tale città nel 
itì 63 , fu dottorato in teologia nella 
casa e società di Sorbona, nel 1688, 
e divenne paroco di Saiot-Leu e di 
Saint Gilles nel 169-]. 11 cardinale 
di Noailles lo fece poi canonico del- 
la cattedrale, penitenziere e gran 
vicario) lo prese per commensale, e 
gli diede la sua fiducia lino al tem- 
po in cui l'abate Portanne e gli a- 
inici auoi precipitarono il prelato 
ìd una serie di anioni tanto per lui 
funeste quanto per la pace della 
chiesa. Allora l'abate Vivant fu fat- 
to decuuo della collegiata di Saint- 
Germain'l'Auzerrois ; tornò in gra- 
zia al cardinale dopo la morte del- 
l'abate Dorsanne nel 1728, e fatto 
venne ufiziale e grande vicario. 
Mona, di Vinliraille, successore al 
cardinale di Noailles sulla sede di 
Parigi, gli conservò i prefati titoli ; 
ma nel 1780 l'abate Vivant rinun- 
ziò al suo decanato di Saint-Ger- 
m*in 1 ’ Auxvrrois, e divenne gran 
cantore di Nutre- Dame, quando il 
fratello suo ebe aveva tale dignità 
fu nominato suflraganeo di Stras- 
burgo. Il gran cantore era il secon- 
do dignitario del capitolo, ed aveva 
una giurisdizione importante sui 
maestri e sulle maestre di scuola 
della capitale, sulle case di pensio- 
ne, e sui ripetitori dell'università. 
L’abate Vivant morì il 3 o di no- 
vembre 1739 di 70 anni. È citato 
per aver avuto molta parte nel mes- 
sale compilato sotto l'episcopato di 
Mous, di Noailles) gli ti attribuisce, 
fra altre cose, la più parte delle pro- 
se che vi si leggono. L’abate Jacopo 
Boileau, fratello di Despréaux, pu- 
blicato avendo, nel 1710, un libro 
latino De re beneficiaria, in favore 
della pluralità de' benefìzi, l'abate 
Vivant lo confutò in uno scritto del 
medesimo titolo, 17 10, in 12. Pu- 
pi n Della tua Bibliolheca eccitila- 
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stica fwe twi ragguagli» di tale o- 
pera di Vivant. Questi è pur auto- 
re d’nnfft scritto che h» il seguen- 
te titolo : Della vera maniera di 
voopernre alla riunione della chie- 
sa anglicana, afe «ante di rari passi 
dei libri di LeCourayer,! 7 j8,ìu 4 -to. 
— Vivaut Giovanni, fratello mag- 
giore di Francesco, fu alcuna volta 
confuso con questo (t); era pur egli 
ecclesiastico e dottore di Sorbo n a, 
e sindaco della facoltà di teologia 
quando insorse la faccenda del caso 
di coscienza nel fjod. Siccome tale 
cooperò ai provvedimenti fatti con- 
tro ai soscriltori. Il cardinale di 
ft'oailles Io fece cancelliere della 
cbieaa di Parigi. I/abate Vivant 
ebbe molta parte nei passi fatti nel 
1728 per istaccare il cardinale di 
INoailles dal partito che abusava del 
auo nome. Divenne nella stessa epo- 
ca gran cantore in sostituzione del- 
l'abate Dorsanne ; ma godette po- 
co di tale dignità, essendo stato fat- 
to vescovo di Paros, in pariibus, e 
suffraganeo di’ Strasburgo. Consa- 
crato in tale qualità gli 8 di ottobre 
1 73o,si recò a dimorare in Strasbur- 
go per esercitarvi il ministero epi- 
scopale nell'assenza del cardinale di 
Roban, e vi morì il 18 di febbraio 
1539, di 79 anni. 

P__ c T 

VIVARÈS ( FaAfrcKSCO ), inci- 
sore, nato nel >709, nella villa di 
Saiut jean de Bruel uel Houergue, 
andò giovanissimo a Londra per 
farvi il mestiere d'un suo zio ebe 
era sartore ; ma il pittore italiano 
Androni, con cui fece conoscenza, 
gl' ispirò il genio delle arti, gli die- 
de lezioni di disegno e lo persuase 
d'applicarsi all'incisione. Vivarès 
ottenne mollo plauso negl' intagli 
di passetti, ed ammirar fece sopra 
ogni cosa la finitezza del suo frap- 
peggiare e la ricchezza dc'suoi fon- 

I 

t * 

« s . m . , 

( 1 ) Anche nel J)it. di Moreri del i y5g. 
In coi distinto noti «• watunit nle rib che ap- 
partiene a ciaichednno dei due fratelli. 
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di. Wollet non lavorava inai senza 
aver solt'occhin alcuno de'.uoi inta- 
gli che sono numerosissimi. Incise 
parecchi dipinti Ài comune con Du- 
ghet, detto Poussin. Un fatto pint- 
tosto straordinario nella vita di tale 
artista 6 questo, ch'ebbe tre mogli 
le quali gli partorirono 33 figli. Mo- 
ri nel 1780. Z. 

VIVliNS (il cavaliere Faaiscz- 
sco ni ), disceso da nn’antica fami- 
glia del Bòarn, nacque nel castello 
di Visoni presso Clairac nell’ Age- 
nois, li il di luglio 1697, «indiò 
nel collegio di Guieooa a Bordeaux, 
ed andò io Inghilterra presso sd 
un zio di cni era erede. Fa quella 
1' epoca d' un pieno mutamento in 
lui d' idee e di oggetti di medita- 
zione. D'allora in poi non ai occupò 
più che di scienze fisiche e mate- 
(natiche, d'economia politica e di 
morale. Reduce in patria, dopo un’ 
assenza di tei anni eh' egl' impiegò 
nel visitare l' Inghilterra e l' Olan- 
da, si fermò per alcun tempo a Pa- 
rigi, dove ai legò coi dotti e soprat- 
tutto con I‘ illustre Mairan. Il sog- 
giorno che vi fece gli accrebbe s 
tale la passione per lo studio ed il 
genio di viaggiare, che per dedicar- 
viti assolutamente richiese suo fi*- 
teilo d'accettare una donazione di 
tntt' i suoi beni, riservatosi una pen- 
sione che il massimo disinteresse 
aveva determinata. Non avendo po- 
tuto vincere in tale proposito la de- 
licatezza fraterna, tornò a Clairac e 
vi si ammogliò. Divenuto possiden- 
te in uno de’ più fertili distretti 
dell' Agenois si rese famigliar! la 
teoria c la pratica dcH'agricoltnra, e 
fece non solamente conoscer primo 
nel paese in cui abitava i miglio- 
•vi metodi agricoli , ma incoraggiò 
tanto coi consigli quanto con le- 
aetnpio le piantagioni di gelsi e la 
cultura de' bachi da aeta, di cui > 
prodotti considerabilmente aumen- 
tarono in tale contrada. La sua di- 
mora fu ad un tempo e santuario 
dello scienze, ed asilo dell’ umauiù 
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eoffercnto. Vi li trovavano uniti alla 
pratica di tutte le virtù il brio dello 
spirito, il sapere profondo, il dilicalo 
gusto. Montesquieu, Guasco, Venu- 
ti, Romas e Rauliu (Vedi tali nomi) 
si piacevano a trovarvisi insieme. 
Puossi vedere nell' opera postuma 
di Romas, intitolata Espedienti a 
preservarsi dal fulmine nelle ca- 
se, pagina 190, ie attestazioni del 
cavaliere Vivcus, che non poco con- 
fluirono a fermar l'opinione dell' 
accademia delle scienze di Parigi, 
allorché ella giudicò, il che non si 
saprebbe mai ripeter troppo, ebe 
Franklin e Romas, uno a Filadel- 
fia, l'altro a iNerac, inventato aveva- 
no simultaneamente il cervo volan- 
te elettrico. De'lavori letterari ebe 
dischiusero al cavalier di Vivens 1‘ 
accesso a più accademie, citeremo: 
I. Sogno d'uri uomo dabbene, che 
fu considerato come esemplare di 
spiritosissimo scherzo ed iogegou- 
ao ; il Saggi di fisica, politicati 
Ilei 17 46, in 12, oggi giorno taulo 
più antiquati, che l’autore vi pro- 
fessava il cartesianismo di cui restò 
sempre fautore ; ili Nuova teoria 
del molo, Londra, »749, in 8.vo ; 
IV Discorsi sulla tolleranza civile 
e religiosa , dilicatissimo soggetto 
a que' tempi, c cui la più fervente 
filosofia poteva sola dare in allora 
il coraggio di trattare ; V Osserva- 
zioni sull' agricoltura e sul com- 
mercio della provincia di Gitien- 
ria, 1758, 1760, 1782, nelle quali 
havvi la prima idea di molti mi- 
glioramenti io fatto d' economia po- 
litica e di governo generale, ora ri- 
conosciuti ed ammessi; VI Una se- 
rie d'Osservazioni meteorologiche 
molto pRrlicolarizzatc, incomincia- 
te verso fatino 1739, e continuate 
con esattezza estrema fino al mo- 
mento in cui la mano dell'autore, 
agghiacciata dall'eia, ricusò di ser- 
virlo. Cessò egli di vivere il 20 di 
aprile 1780. viveur era non suiti 
versato nelle scienze fìsiche e mate- 
matiche i sapeva pure l'ebraico, il 
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greco, il latino, 1' italiano e l' ingle- 
se ; scriveva la lingua sua materna 
con precisione, e possedeva soprat- 
tutto le grazie e la leggerezza del- 
lo stile epistolare. La lisonomia sua 
annunziava la serenità della sua 
anima ; la «implicita de' suoi abiti, 
quella de' suoi costumi. Quest' arti- 
colo è tratto da una Notizia bio- 
grafica indiritta alla sucietà reale d' 
agricoltura di Parigi da de Saint- 
Amane, che ottenne una medaglia 
d' oro nella sessione del >8 d’ apri- 
le 1819. 

Z. 

VIVES (Giovanni Lumi) , uno 
de'maggiorl dotti ebe prodotti ab- 
biano le 6pngne, nacque a Valenza 
io marzo 1 49 3 » imparò la grani- 
tica in patria, la dialettica a Parigi, 
le umane lettere a Lovanio, profes- 
sò le belle lettere in quest'ultima 
città e contò nel numero de' suoi 
discepoli G. de Croi , arcivescovo 
di Toledo. Vives legato aveva ami- 
cizia cou Erasmo e Budeo ( Vedi 
questi nomi). Quantunque meno 
spirito avesse del primo, e minor 
dottrina del secondo , fu tenuto 
confessi, uno dc'maggiori dotti del 
suo secolo, ed i prelati tre uomini 
illustri formarono usa specie di 
triumvirato nella republiea delle 
lettere. Vives, mentre ancor era n 
Lovanio, designato fu uno depri- 
mi- membri del collegio Corpus 
Cliristi , in Oxford, dal fondatore 
di tale scuola . Erasmo intraprese 
avendo le sue edizioni latine delle 
opere dei padri della chiesa con 
commenti, Vives prese per sè la 
Città di Dio di sant’ Agostino, la 
fini nel 1Ò21, e la dedicò ad Enrico 
Vili re d' Inghilterra. Ma ne'com- 
menti suoi v'erano de'passi troppo 
arditi, o troppo liberi ebe censurati 
vennero dai dottori di Lovanio. 1 
frati ed i domenicani soprattutto lu 
screditarono con molta amarezza . 
Vives rispose loro nel suo Discorso 
sui vecchi interpreti della Città di 
Dio. Accurato venne allora (i'na- 
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pietà e d'eresia. Avvenne allora eh* 
Enrico Vili, lusingato dell' osse- 
quio mostratogli da Vive*, lo chia- 
mi alla (da corto, e gli «Oidi per 
alcuni anni l'educa «ione della prin- 
cipesca Maria, allora unica sua fi- 
glia . Tanto conto egli faceva del 
dotto spaglinolo, rb'espressameute 
andava a Oxford con la regina sua 
moglie per intervenire alle sue le- 
sioni. Ma osato avendo Vives disap- 
provare a voce ed in iscritto il di- 
vorilo , di coi Arrigo minacciava 
Caterina d' Aragona, fu carcerato 
(l'ordine di quel monarca iracondo 
e dispotico, passò sei mesi in pri- 
gione e non ne uscì che per lascia- 
re Londra o I’ Inghilterra. Egli fece 
un viaggio in lspagoa, e tornato 
nelle Fiandre, fermò stanza a Bru- 
ges, ri si ammogliò, ebbe parecchi 
figli, vi compose le più delle sue 
opere, e vi mori il 6 maggio i54o, 
secondo il suo epitelio riferito da 
ISiceron che non lascia nessun dub- 
bio in tale proposito. Il di Ini titolo 
è secco e duro , quantunque non 
manchi di purezza, e la sua critica 
non è sempre giusta. Alcune anzi 
delle numerose sue opere altro non 
sono che indigeste compilasioni 
de' passi raccolti sotto differenti ca- 
pi, senza gusto e senza scelta. Ve 
lve b» l' intera lista nel catalogo ma- 
noscritto dei libri stampali della li- 
breria del re a Parigi, e oel tomo 
xxi delie Memorie di Niceron. Noi 
staremo contenti a citare i princi- 
pali ; I. Colloquia sivc Exereitatio 
latina e lingune, Freìgii notis illu- 
strata, Norimberga, i53z, io 8.vo. 
1 prelati dialoghi furono tradotti 
in francete da Cogl. Cuzman, An- 
versa, r5it, h» 8.vo ; da B jfciwio, 
Parigi, l5}8, in i8; e già erano 
state tradotte da Egidio di Honstc- 
■vi Ile, Lione |5#I, in 8.vo; il Epi- 
stola* duae de initiit studiorum, 
et ralione docendi; Ad veram sa- 
pientiam introducilo ; Salellitium 
animi, live Symbola, oc. Anversa, 
lòdi, in 8.ro, Leida, i53j, e tiasi- 
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Ica, 1 54 1 . L ’ fntrodtiiione atta sa- 
pienza u la pirciola morale di Vi- 
ve* tradotta venne in francese da 
D. Bulleau, Parigi, 1670. Già ce ne 
erano due versioni fatte nel secolo 
decimoaesto, nna di Gngl . Paroditi e 
l'altra di J. Colio.; Ili Dialectices 
libri ir, Parigi, i55o, in 4-*o; IV 
In Ciceroni s Somniurn Scipìonis 
enarratio, cum natii, Basilea, 1 544, 
V In Firgilii Bucolica interpreta- 
tio politsiinum allegorica, Parigi, 
|548, in 4-toj VI Ferita s fucata, 
sive de licenlia poetica, Lovanic, 
iò»3, in 4-to; Vii De concordia 
et discordia in Humana genere, 
Lione, i53i, in S.voj VUl De sub- 
ventione pauperum, libri due:i* 
De subventione privata, a.* De pu- 
blica, Lione, i53i, in 8.vo; IX De 
Maliomete et Alcorano censura , 
cutn Mahumelis Alcorano lai. a 
Bibliandro, 1 55o ; X De condilio- 
ne vitae Christianorum sub Turca 
libellus , ivi; XI Idem libellus , 
Cum Sadoleti oralione de Bello in 
Tu rea s, i538, in 8.vo; XII Epi- 
stolarum Farrago, Anversa, 1 556, 
in 8,vo; XIII Epistolae cum epi- 
slolis Me la neh t lioiti s et Tliorn. Mo- 
ri-, Londra, 16^1, in foglio; XIV 
Cum Erasmo de crvilitate montai, 
ibi-], Ht 8.vo; XV S. Augusti/li li- 
bri de Civitale Dei , ad velerà e- 
xemplaria coltali , addilli con- 
menta riis, Basilea, 1670, in fori.; 
XVI De episloiis scribendis libel- 
lus; cum Lippa Brandolino, 1 549> 
in 8.vo ; XV il Et cum epislolarum 
colise ribendar 11 m metliodo a Sam- 
buco, i55a, in 8 vo; XVIII Upirto - 
la de rottone sludii puenlis, cum 
rudimenti s grommai., i536, in 4- t0 > 
composto ad uso della principessa 
Maria; XIX De corruplis arlibus 
lumi tres, opera citata da Brucker 
corno una delle migliori di Vive*» 
XX Praeleclio in Oeorgica Firgi^ 
Hi ; XXI In Suelonium quaedam , 
XXII De initiis, seclis, et laudi- 
bus philosophiae , libro t; XXII! 
Anima senis , «Ve Trae lecito ‘ n 
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Ciceroni i lìbru m de Sencctui * ; 
XXIV De tempore i/uo nalus est 
Chrisius ; XXV De officio mariti ; 
XXVI De communione rèrum ad 
fjertnanos inferos. Le prelato ope- 
re tutte « (in rocchio altre tono aiate 
raccolte ncil'ediaivne (li tutte le o- 
pcru di Vive*, pubiirate a Baailea, 
1355, a volumi in foglio. Fatta ne 
fu a Valeoxa in Ispngua, nel 1781, 
un'altra «dizione per cura drll'arci- 
vrrcovo di tale città, Sahisn Fuero. 
Gli acritti di Vivea dinotano a pa- 
rere di Btuckero, apiritu vigoroao, 
estesissime cognizioni in filosofìa, 
rara sagarità nello «coprire gli er- 
rori ilt-’nlosofi antichi e moderni, in 
particolare di Aristotile e de' auoi 
partigiani . li giudizio di MuroiT 
non gii è meno favorevole. 

A — T, 

VIVIàNl ( Vincenzo), uno dei 
maggiori matematici dei secolo di- 
ciassettesimo, nacque a Firenze il 5 
(l'aprile 16* a, (l'ima famigliu putri- 
rla. 11 p. Sebastiano di ( Pietra Santa, 
Francescano, «no maeitro di logica, 
detto avendogli non esservi miglior 
logica dalla geometria, egli ai appli- 
cò «libito alio studio di tale scienza, 
e ti fece progressi sì rapidi, elle in 
capo ad alcuni mesi, fu in grado di 
apiegare senz'alcun aoceorso,il quar- 
to libro degli Elementi di Euclide. 
Galileo, recebio c cieco gli disvelò. i 
più profondi misteri della geome- 
tria, e Viviani tanta «timi concepì 
in brere del suo maestro «ho teune 
sempre pel maggiore de’ suoi titoli 
di gloria, quello di estere stato l'ul- 
timo allievo di Gulileo . Dopo la 
morte di tale grande uomo ai pose 
sotto la direzione del famoso Tur ri- 
celli ( Tedi questo nome ), cui ri- 
guardò pel secondo suo maestro. Di 
aoli 2 i anni egli era, allorché ima- 
ginò di riparare alla perdita del 
trattato De locis solidis d'Aristeo 
il vecchio. Altra guida non avendo 
ebe un volo passo di Pappo Alessan- 
drino, gli fu necessario d' indovina- 
te ciò che Afiileo aveva detto o ave- 
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va potuto dire. Per questa ragiona 
intitolò la sua aperti Die inalio in 
Aristeum . Domestiche faccende , 
delle malattie, e le varie commissio- 
ni che (late gli vennero dal grandu- 
ca di Toscana, non gli permisero 
allora di terminare si bel lavoro. Ne' 
troppo brevi suoi ozj, Viviani attesa 
ad uu’altra opera dello stesso gene- 
re, poiché trattava*! ancora d'indo- 
vinare. Apollonio Pergeo ( Eedi 
questo nome) aveva raccolto in otto 
libri tutto quello che gli antichi 
geometri scritto hanno intorno alle 
sezioni coniche. Stimavaosi perdu- 
ti gli ultimi quattro libri ; ma sape- 
vasi che pel quinto Apollonio trat- 
tava delle linee rette più grandi • 
dello più corte, vale a dire dei que- 
siti che oggi eliminami de maxìmis 
et de minimis. Tale libro ei si pro- 
pose di restituire , in mezzo alle 
continue distrazioni obe lo tormen- 
tavano. Il suo lavoro era già molto 
avanzato, qiiaudo neU’anno i656 il 
medico Borelli ( Pedi questo nome) 
scoperse nei manoscritti della bi- 
blioteca Laurenziana a Firenze una 
tradazione esatta dell'opera d'Apol- 
louio(i). Borelli, innamorato della 
sua acopcrta, ottenne dal granduca 
la permissione di portare il mano- 
scritto a Homa, e lu fere tradurre 
io latino dal dotto maronita Àbramo 
Ecbeliensis. Tale veraione, termi- 
nata nel mese d'ottubre it)58, fu 
stampata nell'anno susseguente. Ma 
Viviani, non avendo voluto perde- 
re il frutto delle sue ricerche, aveva 
avuta la precauzione di far consta- 
re ebe non aveva mai conosciuta la 
esistenza dell’arabo manoscritto, e 
che d'altronde oon conosceva la lin- 
gua araba; e quando la stampa delle 
due opere diede ai geometri il destro 
di paragonarle, si conobbe, dice Fon- 
tenelle, ebe Viviani area più che in- 
dovinato, e ch'era ito più io là d'A- 

(t) Stimatati che tale volarne ceni metta 
gli olio tibri dell'opera d’Apollooio ; ma ▼» 
mancava l' al limo» 
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polloni» nel prefato argomento. Un 
fatto coti plurimo esteso per tntta 
Europa la riputazione di Viviani . 
t principi delta casa de'Medici furo- 
no solleciti a gara di colmare di be- 
nefìzi il geometra che onorava coi 
Suoi talenti la patria, e Colbert, die- 
tro proposizione di Cbapelain (Pe- 
di questo nome ), |o iscrisse nella 
lista dei dotti stranieW, ai quali Lui- 
gi XIV faceva sentire i benefìci ef- 
fetti della sua munificenza. Il gran- 
duca Ferdinando fatto aveva succes- 
sivamente Viviani suo geometra , 
maestro di matematica dei paggi, e 
professore nell'accademia di Firen- 
ze ; lo fece quindi ano primo inge- 
gnere, e nel iGtìi gli commise di 
regolare, con Cassini ( Pedi questo 
nome) delegato del papa, le contese 
relative si corso della Chiana. Il pro- 
getto che presentarono per antive- 
nire le inondazioni di tato fiume 
rimase ineseguito : ma i dne grandi 
uomini, tratti da reciproca stima, si 
legarono d' inviolabile amicizia ; e 
profittarono dell' occasione che gli 
aveva imiti per fare insieme astro- 
nomiche osservazioni , ricerche di 
storia naturale e sino d'antichità . 
Nel 1666 il granduca dispensò Vi- 
viuni dal suo ufficio d’ingegnere, zi 
fine di lasciargli comodo di termi- 
nare le opere nelle quali lavorava 
da lungo tempo, Senza perdere di 
vista la restituzione d'Ariatoo, at- 
tendeva allora ad un Trattato della 
Resistenza dei solidi. Saputo aven- 
do che Aless. Marchetti ( Pedi que- 
sto nome ), il traduttore di Lucre- 
zio, studiava intorno allo stesso sog- 
getto, volle tentare di vincerlo in 
prestezza ; ma altre occupazioni gli 
impedirono di dar l'ultima mano 
all’opera. Quella di Marchetti usci 
nel 1669, e divenne fra i dne con- 
correnti il soggetto d’ttna discussio- 
ne nella quale il vantaggio fu di 
Viviani, più dotto geometra dell’ 
emulo suo. Aveva egli presa la pen- 
na contro Marchetti per assicurare 
• Galilei il poisedimeuto d alcune 



delle sue scoperte. Parimente fiètf 
la gloria del suo maestro, noi 1674, 
pubblicò l'opera seguente : Quinto 
libro degli Elementi dC Euclide , 
ovvero la scienza universale delle 
proporzioni spiegala colla dottrina 
di Galileo. V’aggiunse, col titolo di 
Diporto geometrico, la soluzione d’ 
una dozzina di problemi proposti 
da un anonimo di Leida, cui risolse 
mediante l'analisi anticR, con molta 
maggiore semplicità ed eleganza che 
non si sarebbe potuto fare median- 
te l’algebrica analisi. Tale opera è 
molto notabile, dica Montocla, per 
copia di rilevanti particolarità in- 
torno alla persona ed agli ultimi an- 
ni di Galileo ed alla vita di Toricet* 
li, come pure intorno alle opere lo- 
ro condotte a fine o divisate ( Vedi 
St. delle matematiche, 11, 98 ) . Al- 
cuni problemi proposti da Carnieri* 
proposto diTernant, cadati essendo 
nel 1677 in manna Viviani, ne pus 
blicò la aolnzione col titolo : Eno J 
dolio problematum universi s geo i 
melris proposilorum, ec., Firenze* 
in 4‘to con nna dedicatoria alla me-' 
moria di Chapelain, nella quale mo- 
stra rincrescimento di non aver tro- 
vata prima occasione di provargli le 
sua riconoscenza per tatto ciò che 
fatto aveva in suo vantaggio. Vivia- 
ni, nella sua prefazione, manifesta 
molta ripugnanza per tali maniere 
di scientifici enimmi che d' ordi- 
nario non ai propongono, se non 
da que' che son certi d' averne la 
chiave. Nullameno, nell’anno 169» 
fece inserire negli Acta erudito 1 
rum Lipsiens. col nome A. Di 
Pio Lisci, pupillo geometra (1) il 
problema delia Polla qtiad r/tbile, 
di cui Leibnizio , Bernoulli ed il 
marchese di l'Hòpital trovarono su- 
bito la soluzione in un' infinità di 
maniere; ma, secondo Montitela, la 
spiegazione fattane da Viviani su- 
pera in certi aspetti quelle dei suoi 

f 1 ) Anagramma di Poti rimo Gititeli dl- 

itlpulo. 
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competitori ( Vedi Storiti della ma- 
tematica , ii, 94 ). Membro dell'ac- 
cademia del Cimento, di quella do- 
gli Arcadi e della società reale di 
Londra, fu nel 1699 ammesso nell' 
accademia delle scienze nella classe 
dei soci stranieri ; e Luigi XIV gli 
fece oifrire'la canea di primo astro- 
nomo. ViviBni ai scusò d'accettarla 
per affezione alla patria, come aveva 
già rifiutate le offerte di Casimiro 
re di Polouia; ma ciò non tolte cho 
sentisse viva gratitudine pel gran- 
de principe, che iva coi benefizi a 
cercarlo, sebbene nato noo fosse suo 
suddito ; o si palesò in ingegnosa 
foggia nell'ascrizione: Aedes a Deo 
Aalue, che pur fece sulla facciata del 
palazzo cb'erctto aveva coi doni di 
Luigi XIV. Era una bella allusione 
ni primo nome del re, ed alla ma- 
niera con cui quella casa era stata 
acquistata. Viviani nou aveva di- 
menticato il suo primo maestro nel- 
la pianta del prefato edifìcio; il bu- 
sto in bronzo di Galileo è sulla por- 
ta, ed il suo elogio, o piuttosto tutta 
la storia della sua vita, in siti appo- 
sitamente a tale (ine praticati ( Ee- 
di Fonlenelle, Elogio di Viviani ). 
Tale grande geometra impiegò il 
rimanente della sua vita nel compi- 
mento della Divinazione d'Aristeo, 
cui dedicò a Luigi XIV, e morì col- 
mo d'onore e di gloria a Firenze, ai 
si settembre 1 ■Jod, in età di Qttau- 
tadue anni. Fu seppellita) in Santa 
Croc,e, non lungi da Galileo. (Jn 
sepolcro tnnrmoreo vi accoglie u- 
nite dal 1735 in poi, le spoglie ve- 
nerabili del discepolo e del maestro. 
Oltj-e le opere già citate, Viviani 
scrisse: 1 . De maximis et minitnis 
geometrica divinatio in quintina 
conicorum Apollonii Pergaei nunc 
desideratum, Firenze, ifìóg, in fogl. 
gr., rarissimo ; 1 1 Formazione e mi- 
sura di tutti i cieli con la struttu- 
ra e quadratura esalta delC intero 
e delle parti d'un nuovo cielo am- 
mirabile, ed uno degli antichi del- 
la volte regolari degli architetti , 
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ivi, tGg», io 4 to. Viviani si limita 
alla sposinone delle sue proposizio- 
ni, u ne ommelte le dimostrazioni. 
Gualche anno dopo, il p. Grandi 
( V. questo nome ) si applicò a ri- 
cercarle, e le pubblicò col titolo r 
Geometrica divinatio Eivianeorum 
proble malu in ; III De tocis solidis 
seconda divinatio geometrica in 
quinque libros injuria tetnporum 
amissos Aristnei senioris geome- 
trae, ivi, 1701, in fogl. Uopo è con- 
venire, dice Mootucla, ebe si ridur- 
rebbe tale volume a poche pagine, 
servendosi dell* analisi algebrica . 
L'autore v’aggiunse In pisola e la 
descrizione della sua casa; IV Eu- 
clidi s i dodici libri degli elementi 
piani e solidi, tradotti, spiegali ed 
illustrali, ivi, 1769, li tom. in 11 ; 
V Alcune Lettere pclla E ila del- 
l'autore, scritta da Fabroni, e nei 
Codd. rnss. della librer. I Vani . Si 
sa che Viviani composto aveva col 
titolo di Geometria , rnoralis un 
Trattato, nel quale applicava, per 
(pianto si può, In geometria alla mo- 
rale cristiana ; ma 110! si trovò fra i 
suoi manoscritti. Si possono consul- 
tare, intorno a tale grande geome- 
tra, gli Elogi di Fontcnolle, le /1/e- 
morie di Niceron, tom.xxiv; il DH 
zionario di Chaufepid, e finalmen- 
te la Storia dalla letteratura ita- 
liana di Tirabosclii, vili, ] 58 - 64 , 
Una medaglia coninta in suo onore 
ò figurata nel A lusemn Alatzuchel- 
lianum, 11, tav. 14 5 . 

W — s. 

VIVIEN ( GiCszprz ) , pittore 

francese, nato a Lione nel 1607, si 
recò a Parigi in età di venti anni, 
al fiue di perfezionarsi nelle arti del 
disegno, di cui avute non aveva si-' 
no allora che mediocri lezioni. For- 
tunatamente essendo stato presen- 
tato a Lebrun, ebbe da tale artista 
alcuni consigli, che tosto mise a pro- 
fitto. In breve fu annoverato tra i 
primi pittori di ritratto. Sebbene le 
sue opere ad olio gli avessero meri- 
tati onorevoli suffragi, ojiplicossj 
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con ogni cura a cercare nel pastello 
una forca di colorito e certi effetti 
che non ancora saputo «cerati trar- 
re da tale genere di pittura. La tua 
riputacene ne crebbe n tale, che i 
più grandi personaggi dell' Kurupa 
vollero avere lavori a pastello di tua 
mano. Dotato di facilità e d'arditcc- 
ca d'etcciiaione tali che pochi esem- 
pi se n'erano veduti, rappresentava 
intere famiglie, in piedi e di gran- 
dezza naturale, e trovava modo di 
aggruppare così fino a dodici figure 
in uno spazio, nel quale pittori or- 
dinari non avrebbero potuto collo- 
care ebe quattro o cinque pnraonag- 
gi ; qnindi non ai può fare a meno 
di contarlo fra gli artisti del acculo 
di Luigi XIV che meglio intesero 
la composiaione. Le più notevo'i 
sue opere furono la famiglia di 
Monsignore ( chiamato il grande 
Delfino ), e la Fan\iglia elettorale 
di Baviera , quadre destinato a ri- 
conciliare fra loro i membri di tale 
casa sorrana, cui politici interessi 
divisi tenevano da lungo tempo. Al- 
lorquando quest'ulliino quadro, in- 
torno al filale Vitina lavorato ave- 
va diciott'anoi, fu terminato, l'au- 
tore, che già da Luigi XI V n’era 
stato complimentato, volle recare 
egli stesso l'opera sua in Germania. 
La presentò, di fatti, all'elettore di 
Colonia, principe della casa di Ba- 
viera, ma pochi giorni dopo aog- 
giacqtie ad una flussione di petto 
( 5 dicembre l ^ 3 /, ) nel palazzo elet- 
torale di Bonn. Vivien non fu del 
novero degli artisti che s’ebbero « 
legnare della fortuna. I suoi talenti 
veonero sempre pagati con liberali- 
tà. Il re gli aveva concessa una pen- 
sione, con un alloggio gratuito nel 
Louvre c nei Gobelin*. L accademia 
reale di pittore ammesto lo aveva 
nel suo seno nel 1^01,0 quindi elet- 
to consigliere. Finalmente era pri- 
mo pittore degli elettori di Baviera 
e di Colonia. Le memorie contem- 
poranee parlano di lui come d'un 
imm» di ritace ed allegro spirilo,- 
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che cui suo disinteresse crasi conci- 
liata la stima generale. Ai quadri 
ebu citati abbiamo tono da aggiun- 
gere qnelli che compose per la sua 
recezione nell'accademia ( il ritrat- 
to di Ruberto di Colte, architetto 
che fece la facciata di San Rocco, e 
quello dello scultore Oirardon ); i 
ritratti A' Andrea Hameau, di A'r-> 
colò Blampignon, dottori di Sorbo- 
na ( intagliati da G. Rdelinck), del- 
la contessa d'Areo, del re di Spagna 
Filippo V ( intagliati da Cornelio 
Vermeulen ), di Ginseppe Clenitn* 
le di Baviera, elettore di Colonia, 
e dell'abate Bignon ( incisi da Be- 
nedetto A udrà li ). Le oprre di Vi- 
vien sono divenate rare. Si sa che 
I» pittura r pastello, già andata in 
disuso, non resiste gran fatto alle 
ingiurie del tempo. Noi ci ricordia- 
mo d'arer veduto a Versailles qasl- 
che quadro di tale artista; ma il 
museo del Ijoatre non ne ha sre 
sono. Sebbene la ripntazione di Vi- 
vieu sia diminuita ria lungo tempo, 
sempre però gli si fa la dosatagli 
giustizia riconoscendo ebe nion pit- 
tore di rilrstto lo avanzò quanto « 
scienza di disegno, freschezza di co- 
lorito, esattezza di rassomrglfsnzs * 
sceltezza d' imitazione. 

F. P— T. 

VlVOINNE ( Loror ViTToar. *1 
RochechoCsrt, Conte, poi duca N 
MonTzatAKT odi ), uno de' più prò* 
di signori q.più spiritosi della curie 
di Luigi XIV, del quale fu paggio 
d'onore (1), nacque ai >5 agosto 



(i) fi p. inretmc, ordiiuriimwire rt «ut- 
fo, dice che Vtvonne fu il Soia paggio dW#» 
di Luigi XIV. Tale awraione è »nw ni ila dai 
potili» i ragguagli rh« '» *ono in «pretto parti- 
colare nelle memorie ancora inedite di Loipi- 
Arrigo Loménie di Brh-mio ( Fedi querfo.na* 
m* ), delle «piali Barriere, uno degli editor» 
dilla Raccolta dèlie memorie della RicoluUO’ 
m, prepara la publieaxione. Tale letterato tal 
ha volentieri comunicati i prexioti manovri»*» 
dello prefitto Memorie cb« metteranno io «“hi** 
ro molto le caute segrete degli e treni» del ra- 
glio di Luigi XIV, dal suo avvenimento ai ir®* 
uo inaino al it>8a; ma per non parlar* 
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1 638 . Mentre l'educazione degli al- 
tri paggi d'onore del giurane re era 
molto trascurata, sebbene tutti fos- 
sero stati messi nel collegio dei Gras- 
fina, il duca di Mortemart, padre di 
Vivonne, gli diede in casa no pre- 
cettore, sotto il quale, più fortuna- 
to de suoi compagni, fece quei pro- 
gressi ette C hanno poi reso sì cele- 
ore in corte e nella città per [ ine- 
sauribile copia de' suoi motti (i). 
Dacché fu in età di portar Tarmi, 
andò a militare in Fiandra, come 
volontario, sotto Turenna, e ai se- 
gnalò nell'assalto delle linee d'Ar- 
ras, nella presa di Landrcciea e Con- 
ciò ( it> 55 ), e nell'assedio di Valen- 
ciennes, cui l'esercito francese fu 
costretto di levare. Bussy-Rubulin, 
che fu poi nemico di Visonnc, fa 
giustizia nelle sue Memorie alla 
bravura con cui si condusse tale gio- 
vane signore dinanzi Condì?. La ca- 
valleria francese, uscita a foraggia- 
re, fuggi alla rista dei nemici pel 
cattivo esempio di Campferrant , 
che comandava il reggimento del 
re. Non rimase presso Busty, per 
far fronte al nemico, altri che Vi- 
vono», il duca di Coaslin, e Alani- 



del fallo di cui si traila, la Inllmoniansa d( 
Loméiiie di Brieunc è Unto più decima tj«»iw 
lo che Gì egli pure paggio d'onore di Luigi 
XIV imieme col marchese di Coaslin, col con- 
te DuirfmiePritlirt, col marchese di La Chi- 
Ire, con Carlo Francete* Loménto di Brigane, 
poscia vescovo di Coiitanres, e da ultimo col 
iovane marchese di Vivonnoa Come poi conci- 
are un fallo cosY preciso con quello che dice, 
nelle sue Memorie. La Porte, primo cameriere 
di lale monarca, ancora minore ? Secondo lui, 
n non ti diede paggio d’onore ai re " f c ciò 
perchè de* giovani tenta dKrrexione avrebbero 
potuto dire al giovane jtriiirijir, «h'egli era II 
padrone, il che poteva aiirav*rsare le mire d’ 
Anna a d' Austria e de) cardinale} Maxzarino 
( p. >55 ). La cola è «era dal iti44 i* pei. e* 
poca nella qual* i paggi d'onore di Laici XI V’ 
cessarono d’ejtsvrlo, come redesi nelle Memorie 
di L. A. di trienne; dal 164 *» epoca nella 
qnalr il Delfino pattò fra le mani degl) nomi- 
ni fino al i644s avoli qne* tei paggi <p 

onore che nominali abbiamo più sopra. 

( i ) Trailo dalle Memorie inedite di L. A« 
I-omenie di Briennr, citate nella nota prece- 
derne. 
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camp , tutti tre capitimi nel prefa- 
to reggimento. Promosso al grada 
di maestro di campo, partì per l'Ita- 
lia Del i 663 , e militò nell'armaCs 
navale comandata dal duca di Beau- 
fort, ammiraglio di Francia. Nel- 
l'anno susseguente, venne impiega- 
to in qualità di maresciallo di cam- 
po, tolto gli ordini di tale capo, nel- 
la spedizione contro Gigrri, nel re- 
gno d'Algeri ( Pedi Francesco Dt 
Beaufort ), nella quale sostenne 
per commissione la carica di gene- 
rale della galere, che spettava al 
marchese di Créqui. Essendo stata 
dichiarata la guerra alla Spagna nel 
1667, si resa distinto io Fiandra, 
sotto gli occhi del re, negli assedi 
d’Ath, Tuiirnai, Donai, Lille, ed in 
tutto le occasioni di tale memoran- 
da campagna. Dopo la paee d’Aqnii- 
grana, comparve alla gnida d'una 
squadra dinanzi Algeri, a costrinse 
la reggenza a fare con la Francie 
nn trattato per la stenrezza del com- 
mercio, Ebbe quindi il ouraaodo 
delle galere, con le quali partì, io 
qualità di generale della Chiesa, 0 
con la flotta capitanata dal duca di 
Beaufort, per recar soccorso all'iso- 
la di Candta. Dopo la morte di tale 
principe, VivonDe sali sul vascello 
ammiraglio. Quando nel ritornare 
passò per Ruma, il papa Clemen- 
te IX gli diede i più distinti con- 
trassegoi della ina stima, e l'onorò 
del gonfalone della chiesa con fa- 
coltà di portarlo nelle sue armi, egli 
e la sua posterità. Nell'anno mede- 
simo ( 1669), dietro la dimissione 
del marcscfallo di Cròqni, fu pre- 
veduto della carica di generale del- 
le galere cui sosteneva da due anni 
senz'aterne il titolo. Tale dignità la 
costrinse a fermare dimora a Marsi- 
glia Allora strinse eoo la marchesa 
di Grignun eerte relazioni d'amici- 
zia che pare aieno state alquanto for- 
tunose, ove se ne gindichi dalle let- 
tere dellaSévigné, nelle quali è trat- 
tato in generale con poca benivolen- 
za, malgrado il tìtolo di mio amie» 
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y fonti ne, che gli dà pi>r lo più. Nel 
1671, rotteci guerra agii Olande»!, 
intervenne al famose passaggio del 
Reno. 11 tuo cavallo dì battaglia, 
chiamato Giovanni il Bianco, fece 
in mezza al fiume mi patto falso elle 
per poco non rovesciò nell acque il 
tuo padrone. « Piano, piano, Gus- 
» vanni Bianco, ditte tranquilla- 
» mente Vivonne, vorresti iur inori- 
si re in acqua* dolce un generale dol- 
si le galere? “ Nel medesimo istan- 
te, lo colte nella sinistra spalla un 
colpu di fuoco, del quale non guarì 
mai pih, colpo ohè Io costrinse a 
portar tempre il braccio falciato ; 
però rapportava allegramente tale 
sciagura. La de Sévigné narra a ta- 
le proposito un aneddoto molto pia- 
cevole. Vagheggiava egli la bella do 
Ludret, di cui era innamorato an- 
che il cavaliere di Venderne. Que- 
at’ultiino volle battersi con V ìvou- 
ne, il quale era allora nella tua ca- 
mera, sofferente poi braccio, e rice- 
veva i complimenti di tutta la cor- 
te: poiché in tale faccenda tutti c- 
rano in favor tuo senza divisione, 
svio, Signori, dice., io battermi! 
ss può egli benissimo battermi so 
ss'vaole, ina lo sfido a fare ch'io ali- 
si bia voglia di battermi: si faccia 
ss rompere la spalla, se gli facciano 
ss diciotto incisioni, e poi ... f stima- 
si ti che sia per dire e pai ci balta- 
ss remo, osserva la Sévigné ), e poi 
ss ci accomoderemo; ma scherza e- 
ss gli di voler tirarmi contro? Vc- 
ss di bell' animo; sarebbe Io stesso 
ss che tirare contro uoa porta di 
ss strada ( 1}. Mi pento dovergli sal- 
si rata la vita noi passaggio del Re- 
sa no: non voglio più fare di simili 
si azioni, senza aver prima I’ o ro- 
si scopo di quelli per . coi le faccio, 
ss Avreste mai creduto che l'avessi 
ss io rimesso in scila perché e' mi 
ss dovesse poi passare il petto ? “ 



(1) Allusione che faceva Vivoane stesso 
tifa «Ironia sua grosseria, 
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Durante In campagna del 1673, raf- 
filò nuovamente in Olanda, e si 
segnalò nell’ assedio di Maeslricht. 
Il re ricompensò i di Ini meriti dan- 
dogli il governo della Champagne, 
nel 1S74. Indarno sollecitato avviva 
l‘ impiego di colonnello generalo 
degli Svizzeri rimase varante , sael 
1673, per In morte del conte di Soia- 
sons . Fu allora mandato in Pro- 
venza, dietro la notizia che gli O- 
lnndesi mandavano soldatesche nel 
Mediterraneo : dappertutto stabilì 
la sicurezza del commercio. Gli abi- 
tanti di Messina, sollevati coatro gli 
Spago noli, implorata svendo 1 ’ assi- 
stenza di Luigi XIV, tale monarca 
spedì loro Vivonne con valido soc- 
corro. Il genera le delle galere battè 
la fiotta nemica, ed entrò vittorioso 
in Messina ai 28 aprile 1673. 'l'aia 
succoso gli fruttò molta gloria; e so- 
prattutto molte adulazioni . Sicco- 
me viveva nella più intima fami- 
liarità con Des prèsti*, gli scrisse di 
fare e di mandargli qualche cosa 
che lo consolasse delle triste arin- 
ghe che costretto era a sentire. Al- 
lora il poeta gl' inviò, nello stile dì 
Balzac ed ia quello di Volture, due 
lettere, cui supponevasi che tali au- 
tori scritte avessero dall'altro mon- 
do. Tale ingegnoso scherzo, fu mol- 
to applaudito. Il re comprese Vi- 
vonne nella promozione degli otto 
marescialli di Francia dui 28 giu- 
gno dell’ anno suddetto, dopo la 
morte di Turenna. Li Sévigné fal- 
la dunque allorché ripete, dietro 
alla Grignan, che fu eletto per pre « 
visione di quello che far doveva a 
Messina, poiché il suo ingresso ia 
tale città fu anteriore di un mesa e 
più alla sua promozione. Si, v' ebbe 
parte il credito di madama di Mon- 
tespan ; ma negarsi non può cha 
meritato egli si fosse tale favore eoa 
reali servigi. Harvi, nello Memorie 
per servire alla storia di Luigi 
Xir, un curioso aneddoto intorno 
a ciò. ss II re aveva fatta insiemo 
ss con Lourois, dice l'abate di Choi- 
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*» ai, la lista di quelli cbe odorar v o- 
ss leva col bastone di maresciallo di 
ss Francia . Si recò quindi presso 
ss madama di Montespan, la quale 
ss frugandogli nelle tasche ne prese 
» la prefata lista, e non vedendovi 
» de Vivonne, suo fratello, montò 
ss in una collera da sua pari. 11 re, 
ss che in faccia non le poteva resi- 
si stere, dice cbe Louvois erasi cer- 
vi lamento dimenticato di mctterne- 
ss lo. Mandale subito a chiamarlo , 
ss dissegli ella cun tuono imperioso, 
» e Io sgridò come va. Si mandò a 
ss chiamare Louvois ; ed avendogli 
ss il re detto molto blandamente che 
ss senza dubbio egli si era dimcnti- 
ss cato di Vivonne, il ministro s'in- 
ss ghiotti l'accusa, e confessò d'aver 
ss fallato. Vivouue messo venne sul- 
ss la lista : la dama fu acchetata, e si 
ss contentò di rimproverare a Lou- 
is vois la sua negligenza in una cosa 
ss che |a toccava sì dappresso. “ D’ 
Aubigné, fratello di madama di 
Maintcnnn , il quale non aveva po- 
tuto esser fatto maresciallo median- 
te il credito di sua sorella , e ripu- 
tava un' ingiustizia il rifiuto del re, 
non poteva perdonare a Vivonne 
che stato fosse più di lui fortunato, 
ed il manifestò un giorno con mol- 
to garbo. Giocava alla bassotta, e 
metteva sulle carte mucchi d' oro 
senza contare. Vivonne entraudo 
nella sala esclama : si Non v’ ò che 
ss d' Aubignè il qita)e giocar possa 
ss cosi di grosso. Sì veramente, ri- 
si spose questi di botto, perchè ho 
si avuto il nqo bastone in danaro. “ 
L'abate di Cimisi riferisce un altro 
tratto che potrebbe far dubitare del 
merito di Vivonne come generale, 
6e le persone mordaci fossero sempre 
buoni giudici. Scrivendo da Messi- 
na al re, finiva la lettera con le se- 
guenti parole: ss Abbiamo bisogno 
si di I0,0o0 uomini per sostenerci. “ 
Diede il dispaccio da sigillare a Du 
Terron, intendente dell'esercito, il 
(piale dopo le parole di dicci mille 
uomini aggiunse: e d' un generale. 
6a. 
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Non può negarsi per altro che se 
in tale spedizione Vivonne andò 
debitore di molto ai talenti di Du- 
qnesnc, non mancò di coraggio nè 
d' attività. Dopo il primo suo in- 
gresso in Messina, condusse l'oste 
dinanzi Agonsta, e se ne rese pa- 
drone. Tornò a Messina ai 28 ago- 
sto, e fu costretto di rimanervi per 
contenere il popolo già malcontento 
dei suoi difensori. In tale interval- 
lo Duquesne riporti sugli Olandesi 
e Spagnuoli uniti, due vittorie na- 
vali ( 8 gennaio e 12 marzo 1676). 
Essendosi ristabilita la quiete in 
Messina, Vivonne aggiunse alle sue 
conquisto alcuno altre piazze, e bat- 
tè gli Spagnuoli ai 3 o marzo. Due 
mesi dopo, capitanando in persona 
l'armata navale, avendo però Du- 
quesne sotto i suoi ordini, mise la 
loro flotta dirimpetto Palermo e s’ 
impadronì, in ottobre e novembre, 
di Taormino, della Scaletta e d'al- 
tre città; ma come nota l'autore del 
Secolo di Luigi XIP • « La gloria 
» acquistata in Sicilia costava trop- 
« pi tesori. In conclusione, i Fran- 
si cesi uscirono da Messina nel men- 
si tre che si stimava che fossero per 
n rendersi padroni di tutta l' isola, 
ss Si biasimò assai Luigi XIV d' a- 
si ver fatte in quella guerra impre- 
si se che non sostenne, ec. “ La Se- 
vigné non dà un' alta idea della 
condotta di Vivonne a Messina, e 
pare cbe la Grignan gliela nvesse 
rappresentata coi più sfavorevoli 
colori: 11 Non farei fine, dice la Se- 
n vigné , se descrivere vi volessi 
11 quanto m'abbia divertita il vostro 
11 episodio di Messina; .... ma che 
n cosa è mai divenuto quel valore 
n di chi prestava altre volte tanto 
si vampo quand' era giovane ? Il 
» principe mi pare come il conte di 
si Culagna nella Secchia e quanto 
si alla figura non è egli appunto 
ss quale si dipinge il sonno nell' A- 
ss riosto, o quale Despreaux rappre- 
si senta la mollezza nel suo Leggio ? 
si Sennonché , figlia mia , non ti 
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r pnò vivere a lungo in tale (tato : 
n nò custodirò più accuratamente il 
» ritratte clic me ne fate; è di Mi- 
ss gnard. “ Senta dubbio la madre e 
ia figlia parteciperanno della preoccu- 
pazione del loro cugino Dussy- Kuhn- 
tin contro il maresciallo di V itonue, 
tuo personale amico. Una fondala 
taccia in cui pare che Vivonne sia in- 
corro, è d aver chiudi gli ocelli digli 
eccelli che commettevano i Fiati cefi 
verso i Siciliani: Le dame della più 
distinsi classe non erano salve dai 
loro insulti. Quindi una moltitudi- 
ne d’assassinamenti d'uficiali fran- 
cesi, quindi i malcontenti che raf- 
forzarono di dì in di il partito spa- 
guiiolo. Dato alla mollezza ed ai 
piaceri, ad onta del deplorabile sta- 
to della sua salute, pareva cho il 
viceré di Sicilia autorizzasse in cer- 
to qual mode 1' indisciplinatezza 
delle su’ genti. Tornò in Francia 
nei principio dell’anno 1677. Mor- 
to essendo sino dal 1675 il duca di 
Mortemart, suo padre, esercitò l'nfi- 
cio di primo gentiluomo della ca- 
mera. Quind’ innanzi visse da cor- 
tigiano voluttuoso, amico delle let- 
tere, e disposto a piacere al padro- 
ne senza bassezza. Divenne allora 
uno dei più intimi suoi familiari. 
Ecco come lo dipinge Saint-Simon 
cui noD s' accuserà certo d’ essere 
proclive all’ indulgenza: » De Vi- 
ri vonne dotato di spirito arguto lo 
n divertiva senza poter farsi teme- 
tr re. Il re ne faceva volentieri cen- 
ar to piacevoli narrazioni (Qj in- 
» oltre era fratello di madama di 
rr Montespan, titolo di somma efti- 
» caria comunque contrario paresse 
rr il fratello alla condotta della so- 
rr rella “. Voltaire, in parecchi luo- 
ghi delle sue opere, mette il duca 
di Vivonne nel numero di quegli 

(x) Lrpurii ancora n»»i dnr mancar lui 
già ritali dulie Memorie tli L. A. di Brinine 
che Luigi XIV » amava i Tristi e gli arzigo- 
goli, e che il manichilo di Vivonne e d’Arina- 
!»•«»■• granile wudirre, trovalo avevano, con la 
c«|ihi delle fornir, il oifitn di piacergli. 
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nomini della corte che più avevane 
buon gusto e lettura. Il re diccvagli 
un giorno.- rr Ma a che cosa giova 
rr il leggero “ ? Vivonne, che ogno- 
ra scherzava primo tull’eccessira sua 
grassezza, ed era di buon colorito, 
rispore: rr La lettura fa allo Ritrito 
rr quello, o sire, che fanno alle mie 
rr guance le vostre pernici Del 
pari che lo sue tre sorelle, le signo- 
re di Montespan, di Tbisngeseili 
Fontevrault, scriveva, se crediamo 
all’autore del secolo di Luigi XIV, 
con particolare leggerezza e grszia. 
Faceva anche versi, e per giudisio 
di Boilean, potuto avrebbe fame di 
eccellenti, ove se ne fosse dato pen- 
siero (1). La sua amicizia perlaio 
grande poeta e per Molière non e 
uno de’ minori suoi titoli all» sti- 
ma della posterità . L' amabile fa- 
migliarità che regnava nelle loro 
relazioni è abbastanza provata dal 
seguente passo d’una lettera che gl 
indirizzava Despréaujc, dopo la li- 
berazione di Messina: r Sareste voi 
n il primo eroe che insuperbir no» 
r facesse una somma prosperità 
« Siete ancora quello stesso grande 
» signore che veniva a pranzare sp- 
r po un miserabile poeta, e vi P‘ r ’ 
« tereste ancora senza vcrgof D,r ‘ 
n vene i nuovi allori vostri *io° ’J 
» secondo ed al terzo piano (>)■ 

Il maresciallo di Vivonne aod#** 
pure molto spesso da Molière, e vl ‘ 
veva con lui, dice Voltaire, toni 
Lelio con Terenzio . Il suflr*r 10 
dei cortigiani fini e dilicati con* 0- 
lava Desprèanx delle critiche iogm 
steebe a'suoi versi facevansi parenti 
dice nella sna settima Epistola 

Qu’à Chantilly Con, ir Ir» -ouflf quvIqueWj. 
Qu’Ku^hien en soit tourh^; qurCoIbcrl **** * 

(^u«* La Rochefooraull, Martillar *1 Pon>p° nn * 

A lenr» trai!» délicats *e laittcnl pénétref* 

(l) Durhrsury, Bolneana , p* 8 * ia ^’ ^ 
•terd.im, 1743. 

(a) Si pttb vedere, da qu<**fo *7^ ji 
parilo, come Vifonne non «ra * fomo** 

Chap**laia di Qniriaalt, « che nel a ^ 
quiziionr degli antichi c dei moderni 
con Dcuprlaitr. 
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Il litica di Vivonne, nel 1672, afé- 
vn presentato Boilenu a Luigi XIV, 
il quale sino dal primo colloquio gli 
conferì uno pensiono di due mila 
lire. Secondo [‘autore della Bolaea- 
tia , rendeva maggiormente ligio 
tale poeta del maresciallo, la circo- 
stanza ebe nei siti in cui gli faceva- 
no più impressione lo sue poe?ie, 
egli c le di lui sorelle versavano 
grosse lagrime^ per dinotare l'ec- 
cesso della gioia loro . Quindi non 
può dubitarsi che tale famiglia in- 
tenda, in quel verso delimitava sua 
Kptstola : 

Qu* plus 44111 grand m'aicna jutqn*** à la trndrei- 

se. 

Xje raccolte contemporanee sono pie- 
ne di bei detti attribuiti a Vivun- 
uc (1). Il re, che divertiva»! di niot- 
leggiarlo, ditegli un giorno in pre- 
senza del duca d'Auroont, il quale 
pure era uotabilmcutc grasso: n Voi 
ss ingrossate ad occhio veggente $ 
ss non fato esercizio, — Ah ! sire, 
ss quest* è una maldicenza, replicò 
** il mordace maresciallo, non passa 
ss giorno che io non faccia almeno 
ss tre volte il giro di mio cugino d* 
Ss Autnont Pareva che tutto pro- 
mettesse al duca di Vivonue la più 
bella vita. Di cinquautadue anni ero 
giunto ornai uiPapjce degli onori : 
ricco, amato- dal suo padrone, aveva 
uu figlio che dava «li se le più bello 
speranze, a cui dal re stato era con- 
cesso il diritto di sopravvivenza a 
tutti gl* impieghi di suo padre \ ma 
Luigi di Vivonue, tale tiuico liglio, 
inori in età di venticinque anni, ni 
3 aprile 1O88. Lrasi reso distinto 
nelle due spedizioni d* Algeri, in 
quella di Cadice ed in quella di Ge- 
nova* Fu compianto ila Luigi XIV 
c da tutta la corte. Il re gli aveva 
clonato un milione, facendogli spo- 



(<) Voii Hfantigiann, Volacene, ec., c le 
Lettore di inai, di Scvigiié. 
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inre una figlia di Cnlhert, «Iella qua- 
le ebbe due ligli u tre figlie* Il «luca 
di Vivonue seguì suo liglio nel se- 
polcro ai l 5 sett emine di qnelParT- 
no stesso, «lopo.una dolorosa malat- 
tia, conseguenza de’snoi eccessi nuli 
meno die delle sue ferite, u I£i mo- 
li ri in un istante, dice madama «li 
ss Sé vignò, in uu prò fondo sonno, e 9 
m sia «letto fra noi, niarci«» sì dell* 
ss aniniA come del corpo Di fatti 
Vivonne non era riputato molto 
buon cattolico. Biissy-Rahut in , ri- 
spondendo n sua cugina, non fa di 
tale signore un panegirico più edi- 
ficante. si La morie di Vivonne, 
ss din'egli , non mi ha sorpreso nò 
s* turbato. Me Paspettava già, die 
ss una malattia contratta a Napoli, 
f trascurata nei principii e forse ri- 
si nevata a Parigi, gli avrebbe tòlto 
ss d’ invecchiare. Quanto al disgu- 
ss sto nostro, dopo una stretta ami- 
si cizia, che fu tra lui e me, e le 
ss mie disgrazie me Parevano fatta 
s* perdere j e tanto Pavera io tenuto 
ss in poco conto, che non gliene te- 
si ci rimprovero alcuno: lo riputava 
ss però uomo di spirito e di cerag- 
li gio, ma di pessimo cuore**. Que- 
gli che si esprimeva così non mo- 
strava di averlo migliore gran fatto* 
Non si saprebbe dire oggidì sopra 
che cosa si fondasse tale malevolen- 
za dichiarata di tutti i Rabutins 
contro un uomo che da’suoi con- 
temporanci fu trattato più favore- 
volmente* Il s«»prannome di Gros - 
Greve che gli dava madama di Sé- 
vigné non era d‘ ottimo gusto j e 
Vivonne che nutriva per lei una 
vera affezione, ed craue inni corri- 
sposto, fu meglio ispirato nel dare 
alla madre di inad. di Grignan il 
soprannome di Marnati mignoline. 
Aveva molta tolleranza e bontà per 
una cosa intorno a cui » grandi si' 
gnori ‘sono ordinariamente assai 
schizzinosi. Avvenutosi un giorno 
in uu capitano di cavalleria che si 
faceva chiamare il cavaliere di Ro- 
chcchouart, gli disse: ss Poi che ab- 
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e biamo lo slei-o nume, ditemi, fi- 
li gDore, se ainm parenti “. L'uficia- 
le rispose : n Non Ilo l'onore d'ap- 
n partenere a voi, monsignore ; ma 
11 volendo scegliermi un nome, bo 
« stimato di non poterne prendere 
>i uno più bello del vostro. — Te- 
li uetevi pur quello che scelto ave- 
n te , ripigliò il maresciallo, sono 
» troppo sensibile alla preferenza 
11 che gli avete data sopra alfri più 
« illustri ancora che potevate attri- 
ii buirvi del pari 

D — r — a. 

VIZZANI (Esba), in latino Pi- 

ginnur, medico, nacque nel 1 6(3 a 
Bologna d' una famiglia patrizia , 
cbe produsse un numero grande di 
uomini di merito. Praticò l'arte tua 
con applauso, e professò con lustro 
nell'accademia della sua nativa città, 
logica, filosofia e medicina. Morì ai 
4 di settembre )6oi, in età di 53 
anni, e fu seppellito nella chiesa di 
a. Domenico, con un onorevole epi- 
talio. Hannovi alcuni suoi consulti 
( Consilia medica) nella Raccolta di 
Gius. Lautcnbach, Francfort, i 6 o 5 , 
in Cogl. — Viz.zani (Pompeo), stori- 
co, era della famiglia del precedente. 
Orlandi lo qiudilica famoso e clas- 
sico scrittore ; non fa. però alcun 
cenno della sua vita. Si sa che Pom- 
peo morì nel 1607. fc noto princi- 
palmente per la Storia di Bologna , 
in dodici libri. I dieci primi, stam- 
pati a Bologna nel i e net itìuz, 
in 4.to, finiscono con l'anno i 53 o ; 
i due susseguenti, che contengono 
la continuazione fino al i5g9, non 
furono publicati che dopo la mor- 
te dell'autore, nel 1608. Fu ristam- 
pata a Milano, nel 161 1, in 4 - tu . Il 
sesto libro nel quale VizzaDi tratta 
dell'origine della fnpjigli» Bentivo- 
glto ha, in tutte le edizioni, diffe- 
renze notabili. L’abate di Bothelin 
( fedi questo nome ) comunicò tale 
osservazionii a Lenglel- Dufreiooy 
il quale la inserì nel Metodo per 
istndiare la storia , edizione in 
u, tomo xi, pigiiia 453 Pompeo 



y iz 

Vizzani fece inoltre una traduzio- 
ne italiana dell'aerina d'oro di A.- 
pnleio, Bologna, 1607, in 8.vo; Ve- 
nezia, 1611, pure in 8.vo ; e spesso 
ristampati) poscia ( fedi Paitoni , 
Bibliol. dei Polgarizzatori , 1 , 86 ). 
Un Corppendio di filosofia natura 
le, 1609 j da ultimo, secondo Orlan- 
di, Pompeo è autore d una Descri- 
zione anonima della città di Bolo- 
gna, politicata nel 1602 ( fedi le 
Notizie degli scrittori Bolognesi , 
a 38 ). — V IZZA!*! (Carlo Emanuele), 
nato verso il 1617 a Bologna, s' im- 
pratichì molto del|e lingue greca e 
latina, della filosofia e della giu- 
risprudenza, o fu provvedalo della 
cattedra di logica nello studio di Pa- 
dova. Costretto ad attendere ad una 
lite, di cui l'esito era molto rilevan- 
te per la sua famiglia, dimise la cat- 
tedra nel 1644, e si recò a Roma, 
dove il papa lo elesse avvocato con- 
cistoriale, poscia assessore del Santo 
IJ Tizio, referendario d'smhe le se- 
gnature, e finalmente canonico di 
fan Pietro. Tali onori divennero 
per lui un nuovo motivo d'emula- 
zione ; ma le eccessive fatiche gli 
alterarono la salute, e morì nel 1 66 1 
|n età di quarantaquattro anni. Ven- 
ne seppellito nella chiesa di san 
Pietro, dove si vede il suo epitafio, 
riferito da Papndopoli ne\V H istoria 
gymn. Patavini, 1, 3 ;o. Le sue ope- 
re sono: I. Epistola graeco latina 
super raptum Helenae depi cluni a 
Guidone de Reno, Bologna, t 633 , 
in 4.to. E, come si vede, la descri- 
zione del quadro di Guido, rappre- 
sentante il ratto di Elena ; li Una 
traduzione latina d 'Ocello Lucano, 
corredata d'un dotto cemento, Bo- 
logna, 1646, in 4.to ; Amsterdam, 
1661, pure in 4 -*° j HI De manda- 
tis principimi ; et de officio eorurn 
qui in provincias cum ufficio mil- 
lunlur, Amsterdam, i 65 t>, in 4 -toj 
IV Un Panegirico della regina Cri- 
stina di Svezia. Lasciò manoscritti 
vari 'franali di filosofia, Vizzani 
era membro dell' accademia degli 
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incogniti di Venezia e dei Gelali 
ili Bologna. 

W— a. 

VLADIMIRO il Grande, primo 

czar cbe siasi fatto cristiano, è ono- 
rato dai Riusi come l'apostolo della 
loro nazione, ed uno de'piìi gloriosi 
loro sovrani. Tale principe, nato a 
suo padre Swientoslaw da una con- 
cubina, ebbe, vivente quel monarca, 
in appanaggio Novogorod lassando 
stato messo a morte silo fratello O- 
leg da Jaropolk , ch’era succeduto 
al padre, Vludim^o rifuggì presso i 
Vaieglu, popoli settentrionali, uoti 
pure col nome di Norvegii o Nor- 
manni. 1 suoi antenati. Borile, hi- 
néous e Troll wor, erano avventurie- 
ri normanni. Dopo d'aver avuta par- 
te per due anni nelle imprese di 
tali popoli guerrieri, di cui il nomo 
metteva terrore in tutta l'Europa , 
ne unì una schiera sotto le sue in- 
srgne, cacciò i luogotenenti di ja- 
ropolk, e disse loro ‘ n Andate ad 
n avvertire mio fratello che muovo 
n contro di lui, e che si disponga a 
” combattere “ . La provincia di 
Polotzk aveva governatore Un guer- 
riero varego, chiamato Rogvvolod, 
di cui la liglia, Kogneda, era pro- 
messa a Jaropolk. Vladimiro la do- 
mandò in isposa ; essendogli stata 
negata, marciò contro Polotzk, s’im- 
padronì di tale città, fece mettere a 
morte Rogvvolod eo'sooi due figli, e 
sposò Rogneda. Dopo tale impresa 
mosse, contro Kiow, dove Jaropolk 
si chiuse, non osando tentare la sor- 
te d iiua battaglia . L’assedio poteva 
tirar in lungo ; Vladimiro ricorse 
alla perfidia. Un traditore da lui 
guadagnato persuase Jaropolk che 
gli abitanti erano in procinto di tra- 
dirlo ; e tale principe si ritirò a Rod- 
nia, piccola piazza situata alla foce 
della Rozs nel Dnicper. La capitale 
dell' impero si rese a Vladimiro, il 
quale, per mezzo del prefato corti- 
giano, insinuar fece a tuo fratello 
di recarsi da lui. Un ufiziale, di cui 
annali russi conservarono il no- 
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ine, Variajko , impiegò tutti i mez- 
zi per dissuadere il suo principe j 
in onta delle suo istanze, questi si 
condusse a Kiow. Vladimiro aspet- 
tovaio nel palazzo del padre lo- 
ro, dove lo fece vilmente assassina- 
re (980). I Varegbi, cbe aiutato lo 
avevano a commettere tale fratrici- 
dio, divenivano troppo potenti j a- 
vrebbefo data la legge a Vladimiro ; 
ma tale principe saputo aveva inte- 
ressar per tè gli Slavo-Novogorodia- 
ni, i Tchildi ed i Krivitchi. I fieri 
Normanni, di coi negatasi di ade- 
rire alle pretensioni, non stiman- 
dosi i più forti, domandarono licen- 
za di andar ad offrire il servigio lo- 
ro all' imperatore d’Oriente, ciò eli» 
Vladimiro accordò subito, informan- 
do tolto mano l’ imperatore, e pre- 
gandolo cbe óon permettesse a tali 
pericolosi ospiti di rientrare in Rus- 
sia. La granduchessa Olga, ava di 
Vladimiro ( Pedi Oi.ga ), ricevuto 
aveva il battesimo a Costantinopoli 
(g 55 ) ; ma il nipote di tale princi- 
pessa e Swientoslaw, suo padre, ri- 
masi erano ligi alle superstizioni na- 
zionali, per le quali Vladimiro mo- 
strò un zelo ancora più ardente 
quando fu padrone dell' impero. La 
dea Perlina aveva la prima sede fra 
le divinità dei popoli Slavi ; egli le 
fece erigere una ricca atatoa, coi 
collocò presso il suo palazzo. Oltre 
la principessa Rogneda, tale monar- 
ca aveva altre tre mogli; ebbe da es- 
se i principi Isiaslavv , Msliilaw , 
Yaroslaw, MslitlaW giovane, Boris 
e Gleb. Le quattro prefate mogli 
dimoravano con lui a Kiow, ed in 
altre tre residenze teneva, ascondo 
l’uso dei principi d’Oriente, olto- 
cente concubine. Tale sfrenato amor 
dei piaceri non estinae nel suo cuo- 
re l'ardore guerriero ch'ereditato a- 
veva da tuo padre Swientoslaw. Nel 
981 invase le provicele della Galli- 
zia, di cui s'erano i Polacchi impa- 
droniti sotto il regno di suo podio 
e di suo fratello. Nell'anno 981 e 
nel susseguente , sottomise i Wia- 
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tyczsni'o Wiatitchi, ch’eransi ribel- 
lati, e ridussi; i Jadzwingowiani , 
popoli selvaggi che abitavano le fo- 
reste situate Ira la Lituania e la Po- 
lonia. Più tarili estese le sue con- 
quiste al nord ovest , fino verso il 
mar Baltico. Gli apparteneva la Li- 
vonia, come pure la CurUndia ed 
una parte della Finlandia. Tornato 
a K.iow„ e celebrar volendo le sue 
vittorie con sulenui sagrili/.!, fece 
trarre a sorte i giovani d’ambi i ses- 
si, di cui il sangue esser doveva ver- 
sato sull'altare desimi del. La sorte 
era caduta sopra un giovane- varego 
chiamalo Giovanni; suo padre Teo- 
doro, oli era cristiano, siccome lui, 
tenevalo stretto nelle braccia, esor- 
tando il popolo ad abbandonare i 
suoi dei sanguinari ; venne immo- 
lato insieme con suo tìglio. Ambidtie 
sono onorati come gli ultimi che 
patito abbiano il martirio in Russia. 
I Radimitchi, che abitavano sulle 
rive del Bug e della San, lino allora 
tributari di KioW, eranci dichiarati 
indipendenti . Vladimiro marciò 
contro di loro. Uno dc'suoi genera- 
li, soprannominato Coda di Lupo , 
piombò sopra di essi, e si sottomise- 
ro. >; Da tale epoca in poi, dice Ne- 
ss sture, scrittore quasi contempcra- 
si neo, andiamo superbi del prover- 
s; bio che dice : 1 Radmitidù le- 
vi mono le Code di Lupo **. Un al- 
tra conquista chiamava l'ambizione 
di Vladimiro verso l'Oriente. Nel 
corso del settimo secolo, ì Bulgari 
orientali lasciate avevano le rive del 
Don per sottrarsi al giogo che il 
klinn dei Kuzari voleva loro impor- 
re. Stanziati essendosi sullo spon- 
de del Volga e della Karaa, e da- 
ti al commercio, avevano relazio- 
ni con tutti i popoli dell’Oriente. 
Le ricchezze loro tentarono il gran- 
de principe ; scese egli con la fante- 
ria giù pel Volga, mentre la caval- 
leria dei Torchi o Turcomani (i) 

(i) Quell' è 1* prima rolla, clic £li Anna- 
li rm*i fùjmo menzione dei Turchi o Turco* 
mani, 
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avanzò verso la ripa destra de? fiu- 
me. I Bulgari furono vinti; uva uno 
dei gener-li russi esaminata aveudo 
la calzatura dei prigionieri, c vedu- 
to che portavano stivali, disse a Vla- 
dimiro: e( 'otturo son troppo agiati ; 
« non vorranqo mai esserci tributa- 
» rii ^andiamo pini tosto a cercare po- 
si poli che portino lupli “ (calzatura 
fatta con la scorza di liglin, ed usata 
dai [laesani russi). Vladimiro gradi 
tale osservazione; accettati ricchi 
presenti fermò pace eoi Bulgari, i 
quali fecero un giuramento, notabi- 
le per semplicità. Giuriamo, disse- 
ro, di mantenere la nostra parola in- 
aino a elio la pietra galleggi, ed il 
bipolo scenda in fondu al mare ; 
Vladimiro allontanata aveva Hogne- 
da sua prima moglie. Tato princi- 
pessa , nei trasporti del suo gelo- 
so furore, tentò, dicono gli annali 
contemporanei , di privare di vita 
il suo sposo, il quale, antivenuta- 
la, le ordinò di mettersi sopra un 
sontuoso letto, coi suoi abiti da noz- 
ze, c di aspettare ivi la morte. Suo 
figlio Isiaslaw lo fermò, mentre a- 
vanzavasi per colpire la madre del 
giovane pnucipe. Tocco da tale atto 
Vladimiro assegnò, nel governo di 
Vitepifc, un patrimonio a Rogneda 
ed al figlio suo, i. quali vi edificaro- 
no la città di IsiaslaW. Siamu final- 
mente arrivati all’epoca che mag- 
giormente conferì ad illustrar Vla- 
dimiro. Fosse persuasione, fosse po- 
litica, aveva presa la determinazio- 
ne di farsi cristiano. Gli ambascia- 
dori che mandò a Costantinopoli 
per tale motivo gli vantarono la ma- 
gnificenza dei templi, il raccogli- 
mento del clero, la ricchezza dello 
vesti sacerdotali, il canto dei cori, 
il silenzio del popolo, da ultimo la 
santa e misteriosa maestà delle ceri- 
monie: tali racconti finirono di con- 
vincerlo ; e sebbene i popoli vicini - , 
gli Ungheresi, gli Svedesi , i Nor- 
vegi e gli Slavo- Polacchi, Moravi o 
Boemi, avessero, in quel torno, a* 
dottato il rito latino, determinò di 
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aderire alla comunione greca. Me- 
scendo però ambiatoli dilegui a ta- 
le grande faccenda, ideò di conqui- 
stare, per dir coli, la religione di 
Gceù Cristo, e di ricevere i sacri 
suoi dogmi lollanlo qual premio 
della vittoria. Raccolta nel 988 una 
numerosa armata, arrivò per mare 
sotto le mura di Cberson città gre- 
ca, di cui veggonsi ancora le rovine 
presso Sebastopoli in Tauride (■). 
Tale città era capitale d'uua repu- 
blicbetta, ebe sullo la protezione dei 
greci imperatori reggevasi con le 
proprie leggi. Rialzata essendo con 
lustro, dopo la caduta dei Tartari, 
godeva tranquillamente dell'opulen- 
za che procuravate il suo commercio 
in tutti i porli del mar Nero. Gli 
abitanti parevano determinati a di- 
fendersi fino all'ultima estremità.; 
ma avevano fra di loro un traditore, 
chiamato Anastasio, il quale lanciò 
nel campo russo una freccia con le 
seguenti parole : ss Cercate dietro 
?• di voi, a levante; vi troverete i 
ss canali che provvedono d'acqua la 
ss città “ . Tale avvertimento pur 
troppo giunse là dov eva indirizza- 
to ; e poco andò ebe gli abitanti, sfi- 
niti dalla sete, si sottomisero a Vladi- 
miro. Fatto il suo ingresso nChcrion, 
mandò a dichiarare agl' imperatori 
greci, Basilio «Costantino, ebe vole- 
va avere in isposa la giovaue prin- 
cipessa Anna, loro sorella, c che in 
caso di rifiuto mosso avrebbe cuntro 
Costantinopoli. I due imperatori 
spaventati risposero : che se si face- 
va cristiano potuto avrebbe divenir 
loro cognato. Vladimiro replicò -«Le 
aveva. presa da sè la determinazione 
di farsi cristiano ; ma che preten- 
dendo di non farne una condizione 
del suo matrimonio, domandava 
che prima di tutto gli si maudusse 

(i) .Non confondere (ale antica citili 

con Ch«r»on o Kherton, ridà che fu rondata 
soltanto nel 1778, mila ripa de»lra del Dnie- 
per f venticinque leghe lungi dalla foce di tale 
fiume imIbmt Nero; essa, dà il nome al ter- 
no, di cui è capitale. 
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la principessa. Anna fu colta da ter- 
rore vedendosi costretta n dar la ina- 
no ad 110 principe che dicevssi es- 
sere selvaggio e feroce ; ma In poli- 
tica esigeva da lei un grande sagri- 
lizro. S'imbarcò con alcuni ecclesia- 
stici greci, con un seguito numero- 
so, e fu ricevuta a Cberson con le 
dimostrazioni della gioia più vira. 
Gli abitanti la riguardarono sicco- 
me un angelo sceso dal cielo a prò* 
leggerli. So credcsi ai rronicisti con- 
temporanei , .quand' ella giunse, il 
fiero Vladimiro aveva uua malattia 
ebe gli si era con tanta violenza ap- 
piccata agli occhi, cb’ei non po- 
teva più discernere gli oggetti. Die- 
tro le esortazioni della principes- 
sa, si fece battezzare, e ricuperò 
la vista nel medesimo istante. Ter- 
minate vennero le cerimonie del 
suo battesimo ; ed il matrimonia 
fu celebrato nell» chiesa di ■ *. Basi- 
lio , eretta sulla grande piazza di 
Cberson, fra il palazzo che occupa- 
va Vladimiro c quello in cui Anna 
era stata alloggiata. Prese il nome 
di Ba-ilio o V essili. La solennità di 
tale giorno crebbe inoltre per le ce- 
rimonie del battesimo cui ricevet- 
tero nella prefata chiesa lutti i bo- 
iardi ed i pumi uliziali dell’eserci- 
to. Vladimiro riconoscente mandò 
a Costantinopoli alcune genti, me- 
diante le quali Basilio vinse il ribel- 
le Foca, e ristabilì la calma nel suo 
impero. Il principe russo fece di 
più : avendo dato ordine che si co- 
struisse una chiesa a Chersou, e ri- 
nunziando a'suoi diritti di conqui- 
sta, restituì la città alla protezione 
degl* imperatori greci. Tornato a 
Kiow , accompagnato dagli eccle- 
siastici cb« Auna seco aveva condutr 
ti da Costantinopoli, _ fece rosupere 
ed ardere gl’ idoli. La statua di Pe- 
rlina, attaccata alla coda d’un ca- 
vallo, c battuta con verghe, fu. git- 
tata nel Duieper. Nel dì susseguen- 
te, si publicò che tutti gli abitanti, 
qualunque ne fosse 1' età e la condi- 
zione , dovevano farsi battezzare. 
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Nel giorno indicato, il popolo si re- 
cò in folla sulle rive del Dnieper j 
e tutti essendo entrati nel fiume ri- 
cevettero il battesimo per aspersio- 
ne. Vladimiro costrutta ch'ebbe una 
chiesa in legno sul luogo dovo sor- 
geva prima la statua di Peruna , 
mandò architetti greci che ne eri- 
gessero un'altra in pietra, sul sito 
stesso dorè, sei anni innanzi, Teo- 
doro e suo figlio ricevuta avevano 
la corona del martirio. Sacerdoti 
greci ti sparsero nelle provincie , 
per predicarvi il Vangelo. Un nu- 
mero grande d’abitanti si fecero 
battezzare. Altri rimasero ligi al pa- 
ganesimo, il quale sino al duodeci- 
mo secolo regnò in alcune parti del- 
la Russia. Non volendo usare sover- 
chia violenza verso i tuoi sudditi, 
Vladimiro provvide ad istruirli. I 
sacri libri, che nel nono secolo era- 
no stati tradotti in lingua slava da 
sau Cirillo e Melodio (l), erano 
certamente noti ni Cristiani dimo- 
ranti a Kiovr. Ma di tali fedeli era 
picciolo il numero j ed il popolo pa- 
gano era digiuno adatto tf istruzio- 
ne. Vladimiro istituì pei giovani 
scuole publiche, nelle quali appren- 
der dovevasi la lingua liturgica o 
sacra. Tale benefizio .parve allora 
una novità sì terribile che spesso fu 
mestieri impiegare la forza per con- 
durre i fanciulli a tali scuole, furo- 
no vedute alcune madri, persin ne- 
* 

(i) Da Vladimiro in poi, i Russi hanno 
due lingue: una * il rutto solcare, l'altra la 
lingoa dotta, eccletiattira o liturgica. Nella pri- 
ma uscirono, al tempo di Vladimiro, o poco do- 
po, il codice che va col nome di lui, il poema 
eroico tulle ge*le d'Igor, ed i romanzi della 
cavalleria russa. La lingua dotta, creata dai 
due missionari Slavi è il dialetto di Tessaloni- 
ca, misto coft l’ illirico e con lo alavo «rrriano. 
In questa seconda lingua fu recata la Bibbia 
in Russia , e sono scrini i loro libri liturgici. 
Al fine d'agevolarnc lo studio, Pietro il grande 
fece publicare, da Teodoro Policarpo, direttore 
della stamperia reale, un Dizionario, nel quale 
essa è spiegala in greco cd in latiuo. Mosca, 
1704 in Fu stampalo a Mosca nel I 794 i 

un altro Dizionario io cui la lingua liturgica 
I spiegata in russo volgare. Nella lingna litur- 
gica Nestore, il padre della storia russa, #cri>- 
se la cronaca». 
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gli ordini superiori, piangere sull* 
sciagura dei figli loro, considerando 
la scrittura, come un'arte pericolo- 
sa, inventata dagli stregoni. Vladi- 
miro, ripartito avendo il sno impe- 
ro in governi, mandò il proprio fi- 
glio Yarostaw suo luogotenente a 
Novogorod , Vsìaslaw a Polotzk , 
Boris a Roatow, Gleb a Mourom, 
Swieustoslaw nel paese dei Drzvve- 
liani , Vsewolod a Vladimiro in 
VVolhinia; Mstislaw a Tmoutoeo- 
Jkan, e Swientopelk, sno nipote a- 
dottivi), a Tourow, oggidì nel go- 
verno di Miusk. Tale ripartiziooe 
che ci fa conoscere f estensione del- 
l’impero, ingrandito dalle conqui- 
ste di V lodimiro, si trasse dietro, 
morto che fu tale principe, le più 
funeste conseguenze. Inviando i fi- 
gli suoi ne' loro appanaggi, diede, 
per verità, ad essi savii consiglieri 
Cuntuttociò, vivente Ini peranebe, 
ebbe il dolore di dover combattere 
uno di loro. Determinato di proteg- 
gere la Russia meridionale contro 
le correrie dei Pieczjmgowiani (i)j 
fondò sopra la Desna,l’Oster, ilTru- 
bege, la Siila e hi Strugbna, alcune 
città , e popololle di Slavo-Novogo- 
rodiani, di Krivitcbi, di Tchudi s 
di Viatitcbi. Circondò di mura Bis- 
logorod, di cui fece una delle fato- 
rite sue residenze. Ebbe nel gg3 
coi Crovati o Crobati, che abita»»- 
no la frontiere della Transilvaoia a 
della Gallizia una guerra della qua- 
le non si conoscono le circostanze. 
Mentre occupavasi di tale ponte del- 
le sue frontiere, seppe che i Pieczyn- 
govviani, passata la SuIb, avevano 
invaso il principato di Kk»v. Ac- 
corse e gl’ incontrò tulle rive del 
Trubege. Un nuovo Golia, che, per 
quanto riferiscono le cronache rus- 
se, ogni giorno recavasi ad insulta- 
re il campo di Vladimiro, fu atter- 

(1) Cosi si «rive in slavo-remo il ncm# 
dì quegli aniichi popoli, cha sono i Covacela 
d'oggidV La parola Pechenegue, uvitala digli 
autori binatili i . afumnta Della traduaiane di 
Kaiautvio uou I esalta. 
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rato da uq giovane russo, piccolo 
di statura, che fatta aveva prova di 
forza e bravura , prendendo bufali 
furiosi, come Davide aveva altra- 
volta atterrali leoni. Io memoria di 
telo avvenimento, Vladimiro fece 
costruirò, sulle rive del Trubcge, 
nel sito in cui era accaduto il com- 
battimento, una città cui chiamò 
Pereyaslaw, ossia Città della vitto- 
ria. LI giovane vincitore e suo pa- 
dre, che condotto avevaio a Vladi- 
miro, furono innalzati al grado di 
boiardi. Verso l'anno 996, compiu- 
to essendo il tempio dagli architet- 
ti greoi eretto a Kiow, il principe 
donò alla nuova basilica gli orna- 
menti e vasi che aveva portali via 
da Cherton, come soli trofei delta 
vittoria. Per manteftimeuto del tem- 
pio, che chiamasi ancor oggidì chie- 
sa della Decima, asscguò la deci- 
ma parte de'suoi beni, ed i suoi suc- 
cessori, in occasione del loro avve- 
nimento al trono, dovevano impe- 
gnarsi cou giuramento di soddisfa- 
re a tale fondazione, di cui il do- 
cumento è deposto negli archivi 
della chiesa. Ne celebrò la dedica- 
zione con un convito, al quale invi- 
tò i poveri di Kiow. In un' altra 
guerra ch’ebbe contro i Pieczyogo- 
wiani, scappò come per miracolo ad 
un grande pericolo. A line di scior- 
re il voto che fatto aveva in tale oc- 
casione, edifici a VaiileW, sulla Sta- 
gna, una chiesa in onore della Tras- 
figurazione dei Nostro Signore. Ne 
celebrò la dedicazione con una fe- 
sta, della quale gli annali russi no- 
tano la magnificenza , osservando 
che vi si bevettero trecento 'botti d’ 
idromele, ed i convitati passarono 
con lui otto giorni seduti a mensa. 
I poveri vi furono trattati splendi- 
damente. Rientrato a Kiow, Vladi- 
miro diede un altro pranzo egual- 
mente sontuoso ; da tale epoca in 
poi, le tavole del palazzo erano, an- 
che lui assente, riccamente imban- 
dite ed aperte a tutte le persone di- 
stinte che v’ erano nella capitale. 
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Uo giorno, racconta Nestore, i con- 
vitati che bevuto avevano largamen- 
te, ai lagnavano fra di loro cho alla 
mensa di si gran principe servirsi 
dovessero di cucchiai e forchette 
di Ieguo. Vladimiro , quando ciò 
seppe, ne fece tosto venire d'argen- 
to : n Noù già con oro ed argento, 

» disse, avrò uficiali e generali feda- 
» li ; ma ho bisogno di loro per 
« procurarmi oro ed Argento Era 
il padre del poveri ; Tingresau del 
palazzo era sempre aperto per lo- 
ro: » Ma, diceva egli, i malati non 
» possono venire da me “. Quindi 
mandava per la città vettura cari- 
che di pane, carne, pesce, frutta, 
miele ed altro , e le distribuzioni 
facevansi nelle case. I suoi servitori 
andavano di strada in istrada, gri- 
dando a nome suo : » Dove sono i 
poveri ed i malati ? Tanto il Van- 
gelo mutato aveva il cuore di tale 
principe, per l' innanzi sì duro, fe- 
roce, voluttuoso. Quelle parole di 
Gesù Cristo : ri Beati i misericor- 
» dioii, poiché otterranno miseri- 
vi eordia arevano fatta sopra' ii 
principe sì grande impressione^ che 
la sua bontà diveniva dannosa agi* 
interessi dello stato. Aveva abolita . 
la pena di morte, nè puniva più 1’ 
omicidio che con una multa. 11 nu- 
mero dei malfattori essendo cresciu- 
to terribilmente, gii vennero fatte 
forti rimostranze : :* Temo la colle- 
ri ra di Dio “, rispose. NoIIameno, 
dietro nuove istanze, ristabilì la pe- 
na capitale. Nel 997 essendosi reca- 
to a Novogorod ; i Pieczyngowiani, 
profittando della sua lontananza »’ 
inoltrarono fino sotto le mura di 
Bielogorod, ma ne levarono l'asse- 
dio come seppero che Vladimiro 
appressavasi. Durante il auo regno, 
tale principe ebbe sempre parte nei 
politici avvenimenti della Norve- 

f ia, donde usciti erano i principi 
r arcghi, tuoi antenati. Olao rifug- 
gì in Russia. Estendo ritornato i a 
Norvegia, ed avendone cacciato E- 
rico, questi se ne vendicò assalendo 
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le coste settentrionali della Russia, 
«ebbene dovesse io breve abbando- 
narle e fronte di forze imponenti. 
INel ioti Vladimiro perdette la 
principessa Anna sua moglie, di cui 
il cielo erosi servito per guadagnar- 
lo al Vangelo. Nel io 1 4 seppe che 
Yaroslaw, quello de'sitoi ligli che 
da lui era stato fatto luogotenente 
a Novogorod , ribellato contro suo 
padre , chiamato aveva in soccorso 
i Vuroghi. Dopo ch'ebbe manda- 
lo contro tale snaturato figlio il 
prediletto figlio suo Boris , mo- 
rì a Beresow , iena’ aver regolata 
la sua successione (sol 5). I corti- 
giani vollero tenere occulta la mor- 
te di Vladimiro, al line di dare a 
Boris il tempo d' arrivare ; ma la 
trista nuova si sparse prontamente, 
ed il dolore fu comune nella città. 
Il corpo del moti. rea fu deposto a 
canto a quello delia principessa An- 
na, mentre l'armata, il popolo, c so- 
prattutto i poveri, facevano rituonar 
nel tempio le grida del loro dolore. 
Vladimiro aveva usurpato il trono 
mediante tin fratricidio; ma espiò 
in alena modo il suo delitto con le 
«uè gesta, e più- ancora con le virtù 
di cui diede l'esempio dopo la sua 
con v or,- to ne. Aveva allargato le fron- 
tiere dell’ impero russo, e protetto 
l'impero greco. Fu desso che fondi 
le prime scuole in Russia. Fabbricò 
varie città, e diede all’impero isti- 
tuzioni civili e giudiziarie. Un co- 
dice antico che gli è attribuito, ma 
che sembra posteriore al suo secolo, 
sottrae alla giurisdizione secolare gli 
ecclesiastici, i religiosi, gli ospitali, 
e quelli che curavano gl’ inférmi. 
Qualunque affare che aveva relazio- 
ne con tali persene e con tali sta- 
bilimenti dipendeva dai vescovi, i 
quali, nelle città della loro diocesi, 
prendevano cognizione dei pesi o 
delle misure, delle causo relative ai 
matrimoni, alle stregherie, agli av- 
velenamenti, all* idolatria e ad altri 
reati commessi nell'ordine civile. 
In quell'epoca, il clero russo aven- 
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do per luì, come nel resto dell' Eu- 
ropa, una certa superiorità d'istru- 
zione, era cosa naturale ebo s'arro- 
gasse le attribuzioni che presup- 
pongono alcuna scienza. Da fama si 
è pi-accinta ad esaltare la gloria di- 
Vladimiro ed a diffondere lo splen- 
dore del suo regno. Gli annali scan- 
dinavi, islandesi, bizantini ed arabi 
parlano delle sue imprese; in Rus- 
sia le tradizioni popolari vantano la 
splendiderza de'suoi banchetti, e 1 » 
forza piti che umana degli eroi 
ch'ebbero parte a' suoi trionfi, la 
quei canti volgari, troviamo prin- 
cipalmente Dohienia di Novogorod 
( zio della infelice Rogneda ); Ales- 
sandro dalla tmdaglia d'oro ; llia 
Murometz, RaUbday, che solo assa- 
liva trecento guerrieri, You il con- 
cintar di pelli, ch’era lo spavento, 
dei Fieczyngovviaoi, ed altri prodi 
cavalieri. Certamente non si può 
scrivere la storia con tali canti po- 
polari ; nondimeno osservando io 
spirito di due secoli che si seguono 
assai da vicino, in regioni non po- 
co lontane l' una dall'altra, è fucilo 
di riconoscere una certa analogia 
tra Carloraagoo e Vladimiro; per- 
le gesta loro, pel loro amore alle 
scienze, pei loro lavori nell'ammi- 
nistrazione, i prelati due principi 
hanno meritato una bella sede nei 
romanzi della cavalleria, nei canti 
del popolo, e nei fasti della storia. 

G— v. 

VLADIMIRO, figlio primogeni- 
to di Yaroslaw, granduca di K.iow, 
aveva soli sedici soni, quando fis 
eletto da suo padre governatore di 
Novogorod, e duca di quella pro- 
vincia ( io38 ). Suo padre essendo 
intaso a far la guerra ai Lituani, il 
giovane principe marciò contro i 
Finui o Finlandesi, cui soggiogò j 
ma in quel paese sterile, i soldati 
avendo dovuto abbandonare i loro 
cavalli, la pesto si sparse tra gli abi- 
tanti , e Vladimiro fu sollecito a 
rientrare io Russia ( io 4 o). L'anno 
appresso, una circostanza fortuiti 
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porse a tale principe l'occasione di 
mostrare il suo coraggio con più 
splendore. Dopo che Vladimiro il 
Granile si era uuito con ima prin- 
cipessa greca, il commercio tra l 
duo imperi era divenuto attivissi- 
mo, e la più perfetta intelligenza 
aveva regnato tra Costantinopoli e 
Gliiovia. Una violenta contesa es- 
sendo insorta tra alcuni mercatanti 
delle due nazioni, cd un flusso, di 
chiari natali, essendo stato ucciso, 
il granduca Yaroslaw chiese sod- 
ili dazione ; non avendo potuto otte- 
nerla, fece marciare suo figlio Vla- 
dimiro alla volta di Costantinopoli, 
c gli diede per primo luogotenente 
"Wychata, generale che si era acqui- 
stata una grande ripntazione. La 
Grecia ricordandosi quanto aveva 
già sofferto, e sentendo la propria 
debolezza, l'imperatore Costantino 
Monomaco mandò incentro a Vla- 
dimiro ambasciatori per assicurarlo 
che desiderava la pace, e che avreb- 
be fatto puuire gli autori degli ec- 
cessi di cui la Russia aveva da que- 
relarsi. Il giovane prìncipe risposo 
con arroganza, e seguitò il su» viag- 
gio. Costantino, dopo d'aver ordina- 
to che a’ imprigionassero dei Russi 
che si trovavauo nel territorio del- 
l'impero, uscì della sua capitaleaila 
guida della sua flotta, intanto che 
la cavalleria costeggiava la spiaggia. 
Fece nuovo proposizioni a Vladimi- 
ro, il quale allora censenti alla pace, 
a condizione che si distribuissero 
tre libbre d’oro ad ognuno de’ suoi 
soldati, l’er sola risposta Costantino 
lece avanzare tre delle sue galere, 
le quali, avendo penetrato in mez- 
zo alla flotta russa, arsero alcnni va- 
scelli col mezzo del fuoco greco. I 
Russi levarono l'ancora per campa- 
re dall’incendio, ma una tempesta 
li sorprese, e parecchi dei loro navi- 
gli troppo leggeri furono inghiot- 
titi o spinti contro il lido. La na- 
ve su cui era Vladimiro affondò; 
egli sarebbe perito se uno de’ suoi 
ufficiali nou avesse esposta la rita 
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per farlo entrare nel suo palischer- 
mo. Ristabilita la calma, sci mila 
Russi accampati sulla spiaggia, e 
che si vedevano senza navi, senza 
vettovaglie, presero la risoluzione 
di ritornare per terra iu Russia. 
Wychata prevedeva i pericoli da 
cui erano minacciati, c volle esser- 
ne a parte; tosto che n’ebbe otte- 
nnio il permesso da Vladimiro, si 
mise alla loyo testa. Arrivato in Rul- 
gatia, fu assalito da un esercito gre- 
co, c fu compiutamente battuto; ot- 
tocento uomini campati dalla strage 
furono con Wychata condotti a Co- 
stantinopoli, dove l'imperatore fece 
loro cavare gli occhi. Vladimiro, più 
fortunato, unì le navi che la tem- 
pesta aveva risparmiate, e piombò 
sopra una piccola flotta greca cui 
accerchiò; si abbordarono, e dopo 
un combattimento disperato, venti- 
quattro galere greche furono . prese 
« arse; l'ammiraglio restò ucciso. 
Vladimiro ritornò a Kiow con un 
ricco bottino ed nn grau numero 
di prigionieri. Tale- guerra è l'ulti- 
ma che i Russi abbiano intrapresa 
contro la Crocia; dopo d'allura Co- 
stantinopoli non ha più veduto lo 
loro flotte nel Rosforo. Vladimiro 
era fratello della principessa Anna, 
la quale sposò Enrico I, re di Fran- 
cia. Morì verso l’auuo io 5 a a Novo* 
gorod, e fu sotterrato nella chiesa 
di Santa Sofia, cui aveva fatta fab- 
bricare. 

G— r. 

VLADIMIRO II, detto Mono- 
tnaco , pronipote di Vladimiro il 
Gronde, nato nel loód dal grandu- 
ca Vszdwolod I, è, tra i grandtiebi 
di Russia, il primo che abbia preso 
il titolo di czar o d'imperatore, e 
che abbia portato le insegne della 
dignità imperiale. Fin dalla più te- 
nera gioventù, tale principe si se- 
gnalò pel valore, saggezza cd eleva- 
tezza d'animo. Frese parte a tutto 
ciò che si fece di grande sotto i suoi 
predecessori, Iziasl.10, suo zio, Vsze- 
wolod, suo padre, e Swicntopelk, 
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tuo cugino. Trovati dovunque v’cra- 
Bo pericoli da affrontare e gloria da 
acquistare. Militi primamente lotto 
Boletlao II, re di Polonia. Aveva 
imparato a conoscere tale principe 
e le tue virtù guerriere durante la 
spedizione del 1068 c 69. Combattè 
lotto i tuoi vessilli nell' impresa che 
Boleslao fece nella Sletia contra il 
duca di Boemia (1076). Nel 1078 
Vladimiro, seguito da Swientopelk, 
suo cugino, entrò nel principato 
di Polotzk, per punire l'ambizioso 
Vzeslao. Reduce a Tacheroigow, 
carico di spoglie, diede 1111 sontuo- 
so banchetto ai principi russi, ed 
offerse a Vszevvolod, suo padre, un 
presente di centocinquanta libbre 
d’oro. Era appena ritornato a Sme- 
lensito, suo appanaggio, che riseppe 
conile i principi Olcg e Boris aveva- 
no cacciato da Tscbcmigow suo pa- 
dre Vszevvolod. Egli accorse tosto, 
ed espugnò le opere esterne della 
città. S'appiccò un combattimento 
sanguinoso; ed il granduca Izias- 
lao, che aveva unitu le sue truppe 
a quelle di Vladimiro, restò fra i 
morti ( 1078 ). Vszevvolod, che suc- 
cesse a suo fratello maggiore nel 
granducato e nell'autorità sovrana, 
diede a Vladimiro in appanaggio i 
principati di Tschernigow e di 
Sraolensko, con l'obbligo onorevole 
di proteggere la Rnssia con le sue 
armi e col suo coraggio. I nemici si 
mostravano dappertutto, di dentro 
e di faorì. Informato che Vzeslao 
aveva Sorpreso Sfflolensko, Vladimi- 
ro vi corse; ma trovò la città in 
fiamme. In vendetta devastò le terre 
di Vzeslao, e piombò sopra Minsk, 
la saccheggiò e ne condusse via gli 
abitanti, i Viatitchi, i Fiumani e 
i Cosacchi devastavano le frontiere; 
egli piombò su di essi, e riprese lo- 
ro il fatto bottino-(lo 83 ). Posterior- 
mente, una mano d'avventurieri 
cacciato avendo il principe Ysro- 
polk dal suo appanaggio, Vladimiro 
accorse in ino aiuto, e lo ristabilì. 
JHa l’ingrato prìncipe essendosi di- 
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chiarate contra il suo benefattore,' 
Vladimiro lo punì, impadronenduai 
della sua città capitale, e lo ridusae 
a chiedere la pace. Frattanto V sze- 
wulod, indebolito dall'età e dalle 
inquietudini che gli davano le Con- 
tinue calamità della Russia, senten- 
do avvicinarli 1 'ultioia sua ora, fece 
in tutta fretta chiamare Vladimiro, 
e spirò tra le braccia di tale degno 
figlio (1093). Era facile a Vladi- 
miro di succedere a suo padre j 
egli cesse generosamente lautori- 
tà sovrana a-Swientopelk, dicendo: 
» Suo padre Iziaslau ha regnato 
» prima del mio ; il granducato gli 
si appartiene prima di me. “ Messo 
ch’ebbe sul trono il nuovo grandu- 
ca, si ritirò a Tschernigow. La di- 
scordia regnava tra i principi russi,' 
intanto che i Kumani spingevano 
le loro devastazioni fino alle porte 
di Cbiovia. Un nipote del grande 
Vladimiro, il principe Oleg, si era 
vilmente congiunto ai nemici della 
sua patria, per desertarla; e la Rus- 
sia meridionale era esposta a tutti i 
disastri, n Le nostre città sono de- 
serte, racconta il vecchio Nestore ; 
si vedono ovunque i villaggi In fiam- 
me: le chiese, le case, i granai non 
sono più che mucchi di ceneri ; i 
cittadini spirano sotto il ferro dei 
nemici, o attendono la morte con 
ispavento; i prigionieri carichi di 
catene, senza vesti, senza calzatura, 
sono strascinati dai barbari iti re- 
gioni lontane: si dicono gli uni agli 
altri, piangendo: lo sono d'una ta- 
le città russa; io sono duna tal 
villa ! Non si scorgono più nella 
nostre praterìe nè cavalli, nè be- 
stiami : i campi sono coperti d’er- 
be ; le bestie feroci popolano in pre- 
sente i luoghi dianzi abitati dai cri- 
stiani. “ Tali sventure tutte proce- 
devano dalle dissensioni dei princi- 
pi. Sulle istanze di Vladimiro, si 
raccolsero ( 1097) a Lubetcb, sulle 
sponde del Dnieper. Ivi, avendo 
promesso d’obliare ogni risentimen- 
to particolare, giurarono che avreb- 



Digitized by Google 



V L A 

ber» «mite le loro forse contro i Kii- 
tnani. Tale riconciliazione permise 
a Vladimiro di fare apparecchi di 
guerra. Credendoti all’ordine, per- 
suase ai principi <faasatire il nemi- 
co comune. Piombarono inopinata- 
mente sui Kumani, e riportarono 
ima vittoria compiuta. Il loro capo 
e diciannove kani restarono sul cam- 
po di battaglia. Uno di essi, fatto 
prigioniero, offriva a Vladimiro un 
ricco riscatto ; il principe trasporta- 
to dall’ardore della pugna, obliò la 
sua grandezza naturale, e fece sot- 
tu i suoi occhi trocidaro quel capo 
inerme. Si liberò un gran numero 
di prigionieri russi, e s’incominciò 
a ricostruire le città ch’erano state 
distrutte. Nel 1 108 i Kumani ti e- 
rano sparsi nelèts campagne di Pe- 
reiasiavv e di Lubnjr ; Vladimiro, i 
suoi figli ed i principi rutti vicini 
unirono le loro forze , entrarono 
nella Sqla, quantunque fotte il 12 
di gennaio, ed avendola varcata a 
nuoto assalirono sì vivamente i bar- 
bari, che questi fuggirono in disor- 
dine fino ài iioról. Vladimiro sape- 
va fare dei sa'grifici politici all' in- 
ferire condizione della Russia. Nel 
|o«p aveva dato ai Kutnmani suo 
figli» Svrientoslao in ostaggio. Egli 
lo tolse loro dopo con «in colpo dei 
più arditi. Dopo l’ultima vittoria 
dei 12 gennai», domandò le figlie 
dei due kan in matrimonio pe'suoi 
figli, sperando d'assicurare con tali 
parentadi la «turata della pace ch'e- 
ra stata conciliata. S’ ingannò, e fu 
costretto di ripigliar le armi per 
andar a punire que' popoli erranti. 
Ai 26 di febbraio, giuntò sulle spou- 
de della Vortkja, raccolse l’armata, 
e le fece giurare sul crocifisso, che 
tutti morrebbero, se fosse d'uopo, 
sotto i vessilli di Cristo. Si- arrivò 
sul Don, cantando cantici sacri. Os- 
senew fu risparmiata, essendo gli 
aiutatili di tale città venuti incon- 
tro all' esercito per offrirgli vino, 
idromele e pesce ; quella di Sngmw 
fu incendiata. Ai di marzo Vla- 
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dimiro celebrò la festa deH’Anhnti- 
ziazione con una vittoria luminosa 
riportata sui barbari. Rientrò in 
Russia, colmo di gloria e di botti- 
no, conducendo seco una moltitu- 
dine di prigionieri. Tali gesta dif- 
fusero il nome di Vladimiro in tut- 
ta l'Europa. Il granduca Swiento- 
pelk essendo morto (1 1 1 3 ), una die- 
ta generale raccolta a Kiow inviò 
deputati a Vladimiro, per offrirgli 
il granducato, come al più degno tra 
i principi russi. Egli rifiatò un'altra 
volta, offrendo di sostenere un al- 
tro principe il quale, secondo Ini, 
vi aveva maggior diritto. Quando 
si riseppe tale risposta a Kiow, la 
plebe si sollevò e s'abbandonò a tut- 
ti gli eccessi. Si fecero a Vladimiro 
nov«dIe istanze, alle quali non potè 
resistere; fu ricevuto in quella ca- 
pitale tra le acclamazioni del popo- 
lo, ed ogni cosa rientrò nell’ordine 
di prima. Volendo dare alla Rustia 
un» festa ad un tempo nazionale e 
religiosa, che contribuisse a conso- 
lidare la pace interna, lece annun- 
ziare che le reliquie dei santi Boris 
e Qleb sarebbero state trasferite in 
una chiesa nuovamente costrutta m 
loro onore. Si accorse dalle provin- 
cie-più lontane, e la moltitudine era 
tale che per farsi un passaggio, Vla- 
dimiro che non voleva gnardia io- 
torno a sè, ordinò di gittare al po- 
polo pellicce e monete al fine d’al- 
lontauarlo; per tre giorni trattò a 
proprie spese i poveri e gli stranie- 
ri. Allorché l’nltiina sedizione di- 
vampò , il popolo infierito aveva 
contea i giudei, i quali, profittando 
delle pubbliche sciagure, opprime- 
vano e tormentavano i loro debito- 
ri. Per rimediare a tale calamità, 
Vladimiro radunò parecchi uomini 
saggi, e dietro il loro consiglio pub- 
blicò contra l'usura una legge che 
fu aggiunta al codice di Yaroslaw, 
suo avo. Risolato di dedicarsi onni- 
namente aU'atnrainistrazione inter- 
na, affidò a suo figlio il comando 
degli eserciti ; Mztislao marciò cou- 
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tra I Tchud i o Livorni e tolse loro 
In città d'Odempe ( tosta d'orto ). 
Vszewolod, il più gioyune intrapre- 
■e contra i Finlandesi una spedizio- 
ne che riuscì faticosissima, non a- 
vendo trovato in quella gelida ra- 
gione di che pascere i cavalli e la 
gente. II principe Giorgio o Youri 
procedendo all' ingiù lungo il Vol- 
ga, rientrò nel principato, carico di 
Lottino, dopo d'avere castigato i 
Bulgari d Oriente. Yaropolk, il ter- 
eo fra tali principi ottenne brillan- 
ti vantaggi sul Don; tolse ni Ro- 
mani tre delle loro città, e ritornò 
con nn nnmero grande di prigio- 
nieri. 1 Pieczingowiani, i Torqni e 
gli altri aotichi popoli che i Roma- 
ni avevano cacciati dalle rive del 
mar Nero e da quelle del Don, er- 
ravano nelle provincia della lìussia 
meridionale; Vladimiro li forzò a 
fermare stanza sulle sponde ' del 
Dnii.per, dove sono conosciuti sot- 
to il nome di Klobuki, o Circassi. 
3 Nel ■ 1 «6 inviò suo figlio Viatcbes- 
lao contra I* impero greco ; le turbo- 
lenze interne sopravvenute in O- 
ricnte diedero probabilmente cau- 
sa a tale spedizione di cui le parti- 
colarità aoDo poco note. Il principe 
Leone, figlio dell' imperatore Dio- 
gene e genero di Vladimiro, essen- 
dosi impadronito delle sponde ilei 
Danubio, l'.impcratore Alessio Co- 
mneno l'aveva fatto assassinare a 
Dorostol. Per vendicare tale morte 
e per conservare i diritti che il gio- 
vane prìncipe Basilio, figlio di Leo- 
ne e nipote di Vladimiro, poteva 
avere, questi mandò verso Andri- 
nopob un 'armata la quale »’ impa- 
dronì della Tracia. Alessio, sbigot- 
tito, fu sollecito di spedire a Klow 
dei doni preziosi, tra gli altri un 
crocifisso fatto con legno della vera 
croce, la tazza di corniola cui ado- 
perava l'imperatore Augusto, la co- 
rona, la catena d'oro c la collana che 
portava Costantino Monomaco, avo 
di Vladimiro. Il metropolitano d'JE- 
feso, incaricalo d'ull'rira tali doui. 
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Svendo persuaso il magno principe 
a far la pace, si trasferì con lui nel- 
la cattedrale di Cbiovia, dove col- 
locò sul suo capo la corona imperia- 
le, pubblicandolo Czar della Flus - 
sia. Sì conserva ancora a Mosca la 
corona chiamata / terrena d'oro di 
Monomaco , la catena, il globo im- 
periale, lo scettro e gli antichi or- 
namenti, di cui si fregiano i sovra- 
ni della Russia nel giorno della lo- 
ro incoronazione. Giusta il trattativ 
di pace, la vedova di Leone ritornò 
presso suo padre Vladimiro, cd il 
principe Basilio entrò al servigio 
della Russia, in cui si segnalò. Cicli, 
principe di Minsk, avendo ridotto 
in cenere mia città vicina, Vladimi- 
ro volle arrestare tali primordii ili 
guerra civile, marciò in persona 
contro di esso principe, lo fece pri- 
gioniero e lo condusse a Riow, do- 
ve mori in prigione. Gli abitanti di 
IVovogorod la Grande essendosi sol- 
levati, Vladimiro li ridusse all'obbe- 
dienza, e volle che i principali d'essi 
si recassero a Kiovr per domandar 
perdono. Tolse loro il diritto di cui 
godevano, di scegliere il loro gover- 
natore. Dopo d'aver regnato tredi- 
ci anni a Riow, Vladimiro Mono- 
maco sentendo avvicinarsi il suo ul- 
timo istante, si fece trasportare vi- 
cino alla chiesa ove riposavano le 
reliquie di san Boris , ed iri spirò 
ai 19 di maggio 1 1 2(5, Fu generale 
il dolore attorcile il suo corpo venne 
deposto nella chiesa cattedrale di 
Santa Sofia. Tale principe è cele- 
bre per la bontà del suo cuore, per 
la sua liberalità e per la grandezza 
del suo animo, multo più ancora 
che per lo splendore delle sne vit- 
torie. ss Disarmava i suoi nemici, 
dicono gli annalisti di quel tempo, 
colmandoli di benefizi, e gli gode- 
va I' animo in rimandarli carichi 
de' suoi doni. “ Scrisse di propria 
mano gli ultimi suoi consigli a' 
suoi figliuoli; e tale monumento 
della storia russa è stato conserva- 
to. Si potrebbe paragonarlo alle le- 
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sioni clic" cento quaranta quattro 
anni dopo aan Luigi diede a' suoi 
tìgli prima di morire. Vladimiro in- 
comincia il suo testamento dicendo! 
elio tuo avolo Jaroslaw gli aveva 
dato il nume di Vlndimiru, ed il 
nome cristiano di Basilio o Vantili ; 
che suo padre e sua madre 1 ' aveva- 
no soprannominalo JUonoinaco co- 
me polendo battersi solo contro 
molti, vv Figli miei, continua egli, 
lodate Lidio ed onoratelo soprattut- 
to con la vostra beneficenza. Non 
dimenticate i poveri ; pensate che i 
Leni vi vengooo da Dio , e eh’ egli 
co li ha conferiti solo per poco tem- 
po. Servite da padri agli orfani. 
Giudicate voi stessi la causa delle 
Vedove, e vegliate al(iuchè gli do- 
mini potenti non opprimano i de- 
boli. In tempo di guerra, siate vi- 
gili e servite d’esempio ai vostri ge- 
nerali. Non vi date al riposo che 
dopo d'aver veduto se le gnardie 
sono al loro luogo ; sovente si perde 
il soldato, perché non si veglia per 
lui. Quando visiterete le provin- 
ole , abbiate l'occhio aperto sulla 
Vostra gente, acciocché non faccia- 
no danno agli abitanti. Non trascu- 
rate nessuna occasione d’ istruirvi : 
mio padre Wszevolud, senza essere 
uscito di Russia, parlava cinque lin- 
gue: gli stranieri ammirano in noi 
sì fatto genere d'istruzione. Non vi 
caricate seuza esservi prosternali 
tre volte dinauzi a Dio, c la matti- 
na prima che s’alzi il sole, andate 
alla chiesa a tributargli l'omaggio 
de’ vostri primi pensieri. Ciò prati- 
cava vostro avo. Io in* era abituato 
a fare da per me ciò che avrei po- 
tuto ordinare al mio servo. Alla 
caccia, alla guerra, il giorno, la not- 
te, mi trovavano sempre il primo 
pronto nd operare. Ho fatto ottanta 
imprese, senza le spedizioni meno 
importanti. Ho concbinso dicianno- 
ve trattati di pace coi Polovilki; ho 
restituito loro almeno cento dei lo- 
ro principi, eh’ erano miei prigio- 
nieri ; ne ho fatto porre a morte 
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più di altri duecento. Nessuno viag- 
giava rapidamente quanto io. Par- 
tendo la mattina da Tscbernigack, 
era a Kiow’ avanti vespero. Andan- 
do con nuu padre alla caccia, nelle 
foreste più fitte, ho sovente afferra- 
to dei cavalli selvatici, cui attaccava 
insieme con le mie mani. Quanto 
volte non son io stato rovesciato dai 
bufali , percosso dalle coma dei 
cervi , e calpestato dall’ alce ! Un - 
cinghiale furioso mi strappò In spa- 
da dalla cintura ; un orso avendo 
fatto cadere il mio cavallo sotto di 
me, beerò la mia sella. Figli miei, 
conducetevi da prodi; non paventa- 
te la morte, né le bestie selvagge. 
La protezione del cielo é po’ corag- 
giosi. si Vladimiro fece costruire un 
ponte sul Dnieper ed un altro sulla 
Kliasma; fondò la città, ch’egli 
chiamò Vladimiro • ZalcwsUi ; in- 
grandì le fortificazioni di N’ovogn- 
rod e di Ladoga. Aveva sposato ili 
prime nozze una principessa ingle- 
se, figlia del re Araldo, che peri 
combattendo contro Guglielmo il 
Couqiiistalorc. La sua terza muglio 
gli sopravvisse, c lasciò morendo 
cinque tigli, che formavano illustri 
parentadi nella Svezia, in Norvegia 
ed a Costunliuopoli. 

G-v. 

Vladimiro (AanamovviTz), 

cugino del Czar Dinitri - Donskoi, 
fu acclamato sul campo di battaglia 
Vladimiro il Prode, e meritò tale 
nome per la sua lealtà, pel suo va- 
lore, e per la parte gloriosa che 
prese nella liberazione dell’impero 
allora invaso dai Tarlati. Dopo la 
morte d’Ivvano II, Vladimiro, suo 
nipote, avrebbe potuto far valere i 
suoi diritti alla sovranità ; ma ni n 
vedendo che il bene della patria , 
comprese che la Russia non poteva 
essere salvata in altro modo che i- 
sliluendo un ordine costatile di suc- 
cessione, secondo il quale il figlio 
primogenito succedesse a suo padre, 
là dove dai primordi della monar- 
chia il successore era il più altrui- 
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«fella famiglia, In tale guisa, Io sorprese nel i3tz, e la Russia 
seguendo inabili impulsi del suo aveudu meno a temerà da' suoi fi- 
animo , obhlinudo sè stesso , ob- gli disuniti tra loro, Vladimiro ed 
bilancio i suoi figli, fece, nell’ an- il granduca tennero che le circo- 
no >364, con Dmitri suo cugino, stanze fossero favorevoli per rifiuta- 
figlio primogenito d' Iwano II, un re il tributo ai Tartari, e per arma- 
trattato tanto osservabile pe* suoi re contro di essi. S' avanzarono nei 
felici effetti quanto per la sua sem- >378 fino sulla \Voja, ed abbatluti- 
plice brevità. r> Giuriamo, vi dice- si nei barbari riportarono su di essi 
vano i due principi, io, Vladimiro, una vittoria segnalata. Il feroce Ma- 
ri' onorare in voi, Dmitri, >1 titolo mai radunò le sue torme, e marciò 
di gran principe; avrò per voi i verso il Don per vendicare tale pri- 
sentimenti d’ un figlio, obbedirò al mo affronto. 11 figlio primogenito 
vostro potere supremo, e vi farò d’ Olgierdo, Vladislao-Jagellone (V. 
giungere, come a mio sovrano, il Jacelooue ), divenuto poi re di Po- 
iribulo del Kan di Tarlarla , fin Ionia, s* intendeva coi barbari, tpc- 
tauto che ciò mi spetta per conto rando che avrebbe diviso con essi 
d’appanaggio. Io, Dmitri, m'impe- la Russia. 1 due principi russi ri- 
gno verso voi, Vladimiro, giuro cbe solsero di piombare sui Tartari , di 
iiou vi farò torto, e cbe io ogoi combatterli, e d* impedire l'unione 
circostanza vi mostrerò l'affetto d' che divisavano di fare coi Lituani, 
sin fratello maggiore.*' La città di Lo scontrq seguì nei campi di Ku- 
Kiow essendo stata saccheggiata lìkow, agli 8 di settembre l38o. 
ed arsa dai Tartari, i granduebi di Vladimiro, cbe comandava il corpo 
Russia avevano fermata la loro re- di riserbo, si pose in imboscata in 
sidenza a Mosca. Tale città, cbe era una foresta. Essendo piombato ino- 
fabbricata tutta di legno, fu distrut- pinatamente sopra i Tartari, sparse 
ta nel i366 da un incendio; allora fi disordine nelle loro file; Marnai^ 
Vladimiro stimolò il granduca a che osservava il corpbattimento da 
fare del Kremlin una cittadella, ed un' eminenza, gridò, dicono gli ao- 
a fabbricarla di pietra. I Tartari ed nalisti russi: n Quant' è potente il 
i Mogoli avendo indebolito la loro Dio dei cristiani ! “ 8’ inseguirono 
potenza con le dissensioni interne, i Tartari fino alla Metcba , dove si 
si cominciava a resister loro; si spe- fece una nuova carniliciua, non es- 
rava di potere in breve scuotere on- scodo il fiume guadoso cbe in po- 
llinamente il loro giogo sotto cui si chi si,ti. Dopo tale inseguimento 
gemeva da oltre un secolo; ma in Vladimiro ritornò sul campo di bat- 
caso di sconfitta, importava di avere taglia, e si pose sotto il vessillo ne- 
pn luogo di sicurezza io cui salvare ro del granduca. ìpsnilri non coni- 
gli avanzi dell' impero. Nella pri- parendo, lo fece "cercare ; fu desso 
mavera del 1 36^ furono poste le trovato sotto un albero, oppresso di 
fondamenta del Kremlin; ed i pre- stanchezza e di onorevoli ferite. Ri- 
paramenti essendo stati fatti in se- pigliò animo, quando udì cbe i Tar- 
greto, si lavorò in fretta ad erigerne tari erano compiutamente battuti, 
le mura. Le circostanze erauo strio- L'armata gli diede il nome di Don- 
genti ; però che la Russia aveva al- skoi o Vincitore del Don, e suo co- 
lora un altro formidabile nemico, gino fu acclamato Vladimiro An- 
Olgierdo, granduca dì Lituania, dreiowiti il Prode. Per l' impor- 
Tuie principe bellicoso , dopo d' a- tanza dei resultati,' i Russi hanno 
Ver tutto guasto e desolato da Vilna paragonato la-vittoria di Kulikow 
fino a Mosca, andò fino a tre volte a quella di Pultava. La nuova se ne 
ad insultare il Kreinlioo. La morte sparse prontamente m tulio Tini- 
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pero, ,e vi eccitò uoa gioie che sa- 
Irebbe difficile di esprimere. Si dice- 
vi: n Finalmente la grande orda è 
distrutta, essa non potrà più rial- 
zarsi ; il sangue dei Cristiani Sparso 
falle sponde del Don sarà l’ultimo 
sagri lì zio j Io sdegno del cielo dev* 
essere placato, e l'indipendenza del- 
la Russia è assicurata. “ Jagellone, 
che s'avanzava per prendere in mez- 
zo i Russi, udendo gli avvenirjicq- 
ti del Don, si ritirò con tanto pre- 
cipizio, che la cavalleria russa non 
potè raggiungere la sua retroguar- 
dia. I principi russi commisero un 
fallo che stava negli usi di quel tem- 
po. INon arenilo truppe assoldate, 
permisero a quelle che avevano ar- 
miate nei loro dominii d'abbando- 
nare le bandiere, e dieci anni erano 
Uppena scorsi, allorché i Mugoli, 
ristorate le loro perdite,* s' avanza- 
rono sotto la condotta di Tokta- 
miscb, devastando ogni cosa. Sicco- 
me sembrava difficile di far resi- 
lienza a Mosca, i due principi ne li- 
sci rono al (ine di molestare i nemici 
da tergo. Dopo ni) assedio Hi quat- 
tro giorni, ai 17 d’agosto t38a Tok- 
tamisch entrò in Mosca, e la diede 
in preda alle fiamme ed al furore 
del soldato (1). Vladimiro, che era- 
ai chiuso in Wolock, piombò ina- s 
«Dettatamente sul rctroguardo dei 
Tartari, cui malmenò sì forte, che 
Sgombrarono in tutta fretta Mo- 
sca, sene' aver potuto impadronirsi 
del Kremlinu. J due principi rien- 
trarono insieme nella capitale , e 
furono compresi d’ orrore, veden- 
do in quale stato era ridotta . Le 
"rie erano gremite di cadaveri; aven- 
do i barbari Scannato più di ven- 
timila abitanti , non avevano ri- 
sparmiato che la gioventù d'ambo i 
sessi , cui cacciavano dinanzi a aè 
come un branco di fiere. Oleg, prin- 
cipe della casa regnante, avera vii- 

(l) !Y*llo me* e cTagorto, 43o anni 

dopo tali a tveoi (nettò tli*a»tro»i, nel itti a il 
Jtremliuo e la capitale dei curi hanno provato 

imigai sciagure. 

Gì. ; 
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mente secondato il nemico; Vladi- 
miro fu spedito contro l'infido prin- 
cipe che ai sottomise nel ■ 385. Vla- 
dimiro accompagnò il granduca nel- 
la sua spedizione contra la città di 
Noyogorod alla quale fu accordata 
la pace , ma a condizioni somma- 
mente rigoroso. Dinitri, sentendo 
che le sue forze s’ indebolivano, fe- 
ce segretamente suggerire a Valsili, 
il primogenito dc'suoi sei figli, di 
fuggire duiiorda ov'era in ostaggio 
da tre anni ( V. Vassili II): i| gio- 
vane principe giunse felicemente a 
Mosca. Al fine di prevenire le tur- 
bolenze e le discussioni, il giorno 
dell'Annunziazione i38g, Vladimi- 
ro cui alcuni adulatori avevano rap- 
presentato come pentito delle con- 
cessioni fatte da venticinque anni, 
si recò presso Dmitri ed il giovane 
Vassili alloca in età di diciassette 
anni, gli abbracciò ambulile tenera- 
mente in segno di perfetta concor- 
dia ; ed al cospetto dell'alto clero e 
dei boiardi, sottoscrissero un tratta- 
to in cui è detto: » Io, Vladimiro, 
giuro che vi onorerò, voi, Dmitri, 
come padre mio; voi, Valsili Dmi- 
triewitz, vi riguarderò come fra- 
tello mio maggiore ; voi, Giorgio 
Pmitriewitz ( il secondogenito), 
come mio pari, 0 voi, quattro gio- 
vani figli di Dmitri , sarete miei 
fratelli cadetti. Se la Provvidenza 
differisse di liberarsi dal giogo dei 
Tartari, m’impegno di dividere 
tutti i pesi e di pagare la duodeci- 
ma parte del tributo del Kart 
Conformemente a questo secondo 
trattato ai memorabile, l'ordine del- 
la successione fu irrevocabilmente 
stabilito. I sei figli di Dmitri erano 
chiamati, ciascuno nel suo ordine, 
alla successione dell'impero, ed i 
nipoti non dovevano più, come un 
tempo , cedere il retaggio al loro 
zio. Dmitri ebbe la contentezza di 
sopravvivere alcune settimane a ta- 
le felice avvenimento. Ai 18 di mag- 
gio, avendo preso per la mano il 
giovane Vassili, lo presentò com3 
1 
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«no snccessore a Vladimiro, agli al- 
tri «noi figli ed ai boiardi dell’ im- 
pero, e reie l'ultimo aospiro. Il gio- 
vane Vallili non aveva ancora fatto 
nulla per meritare la fiducia della 
nazione, avendo panato i begli an- 
ni della tua gioventù in mezzo ai 
barbari ed in un'abbiezioue rbe a- 
veva della «chiaviti! j crasi Vladimi- 
ro invece sì altamente illustrato, 1* 
armata gli aveva dato «ul campo di 
battaglia un nome si glorioso, che 
ai temerono novelle turbolenze do- 
po la morte di Umitri. Ma Vladi- 
miro tenue francamente le parti di 
Vassili, come aveva lealmente dife- 
ao il padre. Tamerlano essendosi a- 
vanzato contro Mosca nel iS^S, Vla- 
dimiro restò nella capitale per di- 
fenderla dai barbari, i quali piega- 
rono verso Azow, per saccheggiare 
tale cittì, ricca pel commercio che 
faceva con l'Oriente e l'Occidente. 
Essi ritornarono nel 1408 sotto la 
condotta d'Edigeo. Vladimiro, in- 
caricato di difendere nuovamente 
Mosca, ne fece abbruciare i sobbor- 
ghi ; ma dopo d'aver sostenuto un 
assedio di tre settimane, acconsentì 
a dare tre mila rubli ad Edigco il 
quale avendo senza dubbio altre ra- 
gioni por contentarsi d'una si mo- 
dica suinma, levò l'assedio, e si riti- 
rò carico d'un immenso bottino, e 
conducendo seco un grande nume- 
ro di schiavi. Vladimiro, penetrato 
da dolore all'aspetto delle calamiti 
che desolavano la sua patria, mori 
nel 1410. Fino a che l’impero dei 
Russi durerò, essi non oblieranno 
mai che tale principe, ai degno di 
regnare, diede primo l’esempio d' 
una generosità troppo poco comu- 
ne, c che, rinunciando ad un dirit- 
to invalso da più secoli, volle servi- 
re sotto gli ordini de’suoi nipoti, ai 
quali avrebbe potuto comandare. La 
corona conserva con rispetto ne'suoi 
archivi il suo testamento, del pari 
che i suoi trattati con Omitri e 
Vaaaili. 

G-,. 
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VLADIMIRO, palatino di Cra- 
covia mostrò in un'epoca di lutto • 
di disastri, un coraggio ed un'aboe- 
gazione di sò stesso degni de’ piu 
bei secoli di Roma e della Grecia. 
Nel I 24 1 > Tartari Mugoli, avendo 
saccheggiata ed arsa Cbiovia , s’a- 
vanzarono verso la Polonia per de- 
vastarla, e di là estendere la deso- 
lazione nel cuore dell'Europa. Es- 
sendosi sparsi dal Dnieper fino al 
Bug, distrussero le città ebe si tro- 
vavano sul loro passaggio, ad ecce- 
zione di Kamienice-PodoUki, cui 
conservarono per raccnrvi il loro 
bottino, e chiudervi gli schiavi. la 
breve invasero la Gallizia, passaro- 
no la Vistola, e «'appressarono lino 
a sette miglia da Cracovia, btaocbi 
di carnificina e di preda, ritornaro- 
no indietro per avviare il bottino 
ed i prigionieri alla volta di Ka- 
mienice. Gli abitanti compresi da 
terrore si salvarono nelle foreste . 
Boleslao , detto il Casio , duca dì 
Polunin, si teoeva vilmente chiuso 

10 Cracovia. Il suo palatino, il pro- 
de Vladimiro avendo raccolto eoa 
fatica una piccola armata, le ispirò 

11 suo zelo eil il suo coraggio j e 
piombò sui Tartari, cui disfece o 
pose indisordioe; ma dopo un se- 
condo combattimento , i barbari , 
divenuti più furiosi per tale resi- 
stenza, ricomparvero con nuove tor- 
me. Gli abitanti, animali dalle esor- 
tazioni di Vladimiro, avevano ri- 
preso coraggio ; ed ai 18 di marzo 
1241, al levar del sole, il valoroso 
palatino piombò sui barbari, i qua- 
li, dopo d’aver perduto parecchi dei 
loro capi si ritirarono in disordine. 

I Polacchi cantavano vittoria ; ma 
assaliti da nuove genti furono co- 
stretti di ritirarsi nuovamente nelle 
loro foreste, dopo prodigi di valore. 

II duca Boleslao spaventato fuggi in 
Ungheria (f / . Boleslio). Ad esem- 
pio del codardo sovrano, la nobiltà 
e gli abilauti si dispersero. Vladi- 
miro non potendo difendere Cra- 
covia, i Tartari, che trovarono la 
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piazza deserta, vi appiccarono Alo- 
co. Tolto ««scodo devastato, mosse- 
ro ver*o Breslavi.i . Di tale parte 
della Slesia era «errano Eoriro II, 
priocipe di grand'animo, il quale 
del pari che Vladimiro non narra 
disperato della salvezza della patria. 
Il palatino di Cracoria, che ooo po- 
teva allontanarsi, gl' iuviò «no figlio 
Sultdaro con le truppe di cui pote- 
rà far «cara. Ai là d'aprile iz4* i 
due rapi, Enrico e Sulislavo, schie- 
rali in battaglili presto Liegnitz, 
lidie «ponile della Rissa, attesero i 
barbari, i quali «'avanzavano man- 
dando grida di furore . Dopo un 
combattimento glorioso , Sulislavo 
cadde virino ad Enrico, il quale fu 
presto anch’egli attorniato e truci- 
dato dai barbari. Il macello fu tale, 
cb'etai inviarono a Ktimienicc pa- 
recchi sacelli pieni d'orecchie dei 
loro nemici. Si gittarono poscia sul- 
la Moravia, e «i uuirono alle torme 
che taccheggiavano l'Ungheria. Uo- 
leilao ritornò a Cracovia ; ed il «no 
palatino 1' aiutò a ristorare le sue 
perdite. S’ ignora l'epoca della mor- 
te di Vladimiro. 

G-— T. 

VLAMING (PltTRo), nato ad 
Amsterdam ai 29 marzo 1686, col- 
tivò con lusso la letteratura antica e 
la poesia olandere. Arerà peculiar 
talento per l'Idillio. Politicò nel 
1711 , col suo amico Giambatista 
W elickeiis, una raccolta molto sti- 
mabile, col titolo di Ricreazioni 
poetiche. Vlaming attendeva negli 
ozii suoi a preparare edizioni accu- 
rate di buone opere, quali furono: 
I. Lo Specchio del cuore ed altre 
Poesie morali di Spiegel ( Enrico, 
figlio di Lorenzo) (Pedi questo no- 
me ). Lo corredò di uu buon co- 
ntento, d’unn biografili interessante, 
r d'unu traduzione della tavola di 
Cebctu (172K); II La Reltorica di 
Davide Van Hoogstraten (1715). 
Stampò, nel 17^0, una tradtiz. dall' 
italiano dell" Arcadia di Sanazzaro, 
con la Vita di tale poeta, del quale 
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aveva gii pubiirato ; Opera latine 
scriplu, unitamente ad altre poesie 
della scuola moderna d'Italia, Am- 
sterdam, 1728, in 8.vo. Fu editore 
di IMichaelis Hospitalii carmina, 
Amsterdam, 17ÌJ2, in B.vo. Vlaming 
aveva molto lavorato ad una Storia 
e descrizione della città d'Amster- 
dam. Aveva raccolti, per tale impre- 
sa, considerabili materiali; ma l'im- 
matura sua morte, nel 1733, ne im- 
pedì la publicaziune ( A'erfr Wagz- 
NAen ) . 

M— ot*. 

VLASTA, nmnzone della Boe- 
mia, diede soggetto, nell'ottavo se- 
colo, ad una delle più straordinarie 
pagine della storia . La principessa 
1 ribussa, che mini nel 735, arera 
scelte alcune giovani distinte per 
forza e destrezza nei militari eser- 
cizi ; ed aveva loro commessa la 
guardia della sua persona. Dopo U 
di lei morte V tasta, ch'era primaria 
tra le prefate giovani Boemo, le rac- 
colse sul monte Widowle e le ecci- 
tò a levarsi io armi. Al fine di pro- 
vare le forze loro, piombarono sopra 
un podere viciuo , cui tr.iscelseru 
per farvi uno stabilimento militare. 
Eressero sol monte Widowle uu 
forte ch'csscr doveva il centro dal 
nuovo impero. PrZrmislao, duca di 
Boemia, avuta notizia di tale primo 
tentativo, inviò alle amazont uno fra 
i signori del suo seguito. Esse gli ta- 
gliarono il naso e le labbra, gli trat- 
tarono iodi in modo più barbaro 
ancora, e lo rimandarono concio co- 
sì aenz'averlo ascoltato. Tali eccessi 
furono iu breve noti per tutta Eu- 
ropa ; e dappertutto Tedavansi le 
donzelle abbandonare i genitori, le 
mogli i mariti, i tìgli, per andaro a 
mettersi sotto la condotta di Vinata. 
Costei fece erigere dirimpetto a 
WisscgraJ un altro forte, che si 
chiamò Diewin ossia castello delle 
zitelle. Di là si spandevano le auia- 
zoni nella campagna, portandovi il 
ferro ed il fuoco. Le persone tutte 
che non erano del seno loro veniva- 
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po crudelmente mutilate o «canna- 
te. Un grotto di milizie «pedite con- 
tro di loro da Przemitlao furon met- 
te in fuga ; e Vlasta rientrò vittorio- 
sa in Diervrin, dorè distribuì ricom- 
pense a quelle fra le sue compagne 
ch'eransi rese distinte. Sette d'esse 
ebbero ognuna una collana d'oro, 
ricompensa cbe VUsta dava con le 
sue mani, quando conferiva l'ordine 
della virtù militare . Publicò un 
Codice , del quale i tre ultimi arti- 
coli statuivano ch'era vietato agli 
uomini di portare le armi, sotto pe- 
na di morte ; che non avrebbero 
potuto andare a cavallo altrimenti 
che tenendole uilite e pendenti sul 
sinistro fianco del cavallo j chi ardi- 
to avesse di montare in altro modo 
sarebbe stato punito di morte j -gli 
uomini, a qual si fosse classe appar- 
tenessero, dovevano condurre l'ara- 
tro, e fere tutti » lavori, mentre le 
donne avrebbero combattuto per 
essi ; le donzelle ti sarebbero scelte 
da «é i mariti, e sarebbe stato puni- 
to di morte colui che aveste rigetta- 
to la scelta loro. Tali furori desola- 
rono la Boemia per otto anni, fi- 
nalmente dopo d’ avere inutilmente 
tentato di ricondurre le prefate fa- 
natiche alla ragione , Przemitlao 
mosse contro il forte di Widowlé, 
e lo preso d’assalto. Le giovani che 
lo difendevano furono fette a pezzi, 
nessuna voluto avendo rendere le 
armi. Allorché seppe tale notizia,, 
Vlasta ordinò che si facesse a Die- 
yvin un sagri Azio agli dei, e soll’al- 
tare scannarnnsi ventiquattro pri- 
gionieri, a fine di placare i mani 
delle amaznni cbe cadute erano si 
gloriosamente . Le amazoni a’ av- 
ventarono aopra le infelici vittime, 
e ne ricevevano il sangue iu coppe 
incantate. Uscivano quindi da Die- 
win, mettendo grida fli rabbia j e 
dopo di jiver venduta cara la vita , 
perirono tutte con le armi iu mano. 
Un trovatore bremo, Dalemile, rac- 
colsi) nel principio del secolo deci- 
moquarto le nazionali tradizioni in- 
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torno a Vlasta ed alle sue compa- 
gne, e le espose in versi slavi, coq 
una semplicità e con una decenza 
che troppo vennero trasandate da} 
poeta d’un' altra contrada, Ariosto, 
quando parlò delle Amazoni- dello 
Grecia. Vedi l'articolo Dauemu-k, il 
V laggiù in Germania e Polonia, 
dell'autore del presente articolo, 
Parigi, 1816 , e la Storia di Boe- 
mia, del gesuita Pnbitschka , Pra- 
ga, i^o, in I, to, voi. i, p. a43. 

8— Y. 

VLEKICK. ( PiETao ), pittore^ 
nacque a Courtrai, nel i53g. Suo 
padre era procuratore, ma veduta 
l’iuclinaziope che aveva il figlio ano 
per la pittura, non volle opporti, o 
i'accopciò con Guglielmo (Sorellaert^ 
pittore a guazzo, dal quale partitosi 
indi a poco si pose presso Carlo di 
Ypres, di cui vantatasi dappertutto 
il disegno e la maniera di dipinge- 
re. Seppe profittare delle lezioui df 
tale artista, sebbene questi, coi ma- 
li suoi trattamenti , lo costringesse 
fra breve a lasciarlo. Tornò pretto 
tuo padre , ii quale l’accolse dura- 
mente, e volle cbe andasse altrove 
a cercar fortuna. Recossi da primq 
a ÌYlalmes , dove alcuni pittori a 
guazzo lo impiegarono nel dipinge- 
re cartocci d'ornamenti} tale generò 
gli parve troppo ristretto : si con* 
dutse ad Anversa , e vi s'acconciò 
con Giacomo flore, dopo d’aver co- 
piato ad olio, per far vedere di cbe 
era capace, un quadro. del Serpente 
di bronzo. Peterminò poco appresa 
so di recarsi in Italia, e scelse Ve- 
nezia per meta del tuo viaggio. Il 
Tintoretto prete a ben volergli, • 
teneva in ti gran conto il di lui ta- 
lento che voile dargli la mano di 
sua figlia ; ma non stimandosi a 
sufficienza perito nell’arte tua, Vlo- 
rick desiderava di veder Roma e le 
altre città d'Italia j sicché rifiutò . 
A Roma attese a studiare l'antico 
cod la massima attività ; nulla fug- 
giva alla tua intelligenza ; e disegnò 
a penna tutte le vedute del corso 
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del Tevere, con una libertà che ri- 
cordata la maniera di Enrico di 
Clerf. Dipinte pure nella prefata 
città parecchi quadri ad olio ed a 
guasco, che piacquero molto, e tue 
tono le figure che adornano i pae- 
tetti dipinti da Girolamo iVlaziono 
a Tivoli pel papa Pio IV. A Napoli 
fece le piu belle vedute di Pozzuo- 
Io c de'tuoi dintorni. Lasciata 1' Ita- 
lia, fermò dimora finalmente nella 
tua patria, dove ebbe da tutti gli 
artitti quell'accoglienza che merita- 
tami i tuoi talenti. Fra i quadri che 
dipinte dopo il tuo ritorno, citami 
i Quattro Evangelisti , Giuditta 
Che taglia la tetta ad Oloferne, ed 
un Crocifisso fra la Madonna e sari 
Giovanni. Fino a lui i pittori rap- 
presentato avevano Cristo stelo aul- 
ii croce, diritto j egli fu il primo 
che lo rappreaehtatac (ottenuto sol- 
tanto dai chiodi che ne trafiggono 
le mani, e pendente con tutto il pe- 
lo del corpo. Si riscontra in tutte le 
tue opere la maniera del Tmtoret- 
to, crii noD abbandonò inai. Riusci- 
va egregiamente anche nella pro- 
spettiva e nelfarchitettùra . Ebbe 
scolari Van Mander e Luigi Enrico 
di Court»!. Nel 1569 fermò stanza 
a Tonrriai. Ma lungi dal trovare co- 
là quel ripoto, al quale aspirava, vi 
fu fatto prigioniero, ed ebbe la tvCn 
tura di perdere di pefte tre figlie 
che aveva j egli pure soggiacque a 
quel flagello nel i 58 i, non aveodo 
ancora quarantacinque anni. 

P — s. 

VLIERDEIN ( Lambenti) di )ì 
Dato ad Herstalle, presto Liegi, nel 
l 5 G 4 > studiò ad Ai* la Cbapelle ed 
a Colonia, e corse faringe dell'ar- 
mi ; ma parecchie ferite e la sciagu- 
ra di cadere due volte prigioniero 
lo disgustarono d’uno stato in cui 
ti era posto senza riflessione. Redu- 
ce d'uoa campagna in Boemia, can- 
tò in versi latini le gette de'tuoi 
commilitoni . Havvi nella Raccolta 
delle tue poesie un poema tutto fuo- 
co cd energia, sulla vittoria di Pra- 
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ga, riportata da Ferdinando II, net 
1610. Viste di famiglia lo costrin. 
sero a studiare le leggi , tagrifican- 
do il suo genio per la poesia . Fece 
in esse rapidi progressi, fu licenzia- 
to a Lovanio nel ifigò, e gli acqui- 
starono grande nome nel foro, una 
naturale eloquenza, la perfetta co- 
noscenza delle leggi, ed una probi- 
tà ad ogni prova. Si ritirò dopo dì 
avét corso l’aringo forense per qua- 
rantanove anni, e mori verso il 1640. 
Le principali sue opere tono : I. i 
Panegirici tC Ernesto e di Ferdi- 
nando di Baviera , l’un dopo l’altro 
vescovi di Liegi ; Il Dell'Elezione 
e delC Incoronazione dell'impera- 
tore Ferdinando ; con alcane altre 
poesie ; III Trattato stille trenta- 
due tribù degli artigiani della cit- 
tà di Liegi ; IV I Fasti magistrali ^ 
della città di Liegi ; V Storia del- 
la città di Liegi ; VI Editti e Trat- 
tati sulle monete che furono usate 
nel paeie di Liegi dal Hsllfinó 
al i 6 i 3 ; VII L'Èrcole belgico, os- 
sia Storia del conte di Bucquojr . 
Tutte le prefate opere, scritte in 
latino , furono stampate a Liegi t 
Due figli di Vlicrden conero pari- 
mente 1 ‘ atingo del foro. Il mag- 
giore publìcò in Vetsi elegiaci l’elo- 
gio funebre del Conte di Bncquoy, 
che silo padre composto aveva in 
prosa. 

T— o. 

VLlET (Guglizimo Van), pit- 
tore, nato a Delft nel i 584 s discen- 
deva dall’antica e nobile famiglia di 
Vander Voort. Coltivò dapprima il 
genere storico, e vi si rese distinto 
con ona maniera facile e larga ; ma 
l’amore del guadagno ne lo sviò, e 
gli fece intraprendere dì dipingere 
il ritratto, in che ebbe mollo grido. 
Morì nell’an. 164». — Enrico Van 
Vlizt, suo nipote ed allieto, dipin- 
se con psri merito la storia, il paese 
e la prospettiva. Le figure di cni or- 
nava i quadri, di quest'ultimo gene-, 
re sono nella maniera d'Emannele 
di Wit. Tutti i suoi dipimi di tale 
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specie hanno un’espressione vera, e 
■un lavorati con finitezza :• i dilet- 
tanti li tengono in pregio; ma, ad 
etetnpio «ti ino zio, abbandonò tale 
genere di pittura, c li diede al ri- 
tratto, nel quale li perfezionò mito 
Mirevelt. — Stimami in particolare 
i moi chiari di luna. Il Muteo del 
Louvre aveva di tale artista una 
Testa di giovane vestilo di nero con 
gorgiera , dipinta ini legno, nella 
quale oltre al buon guato del dise- 
gno erari un colorito rigoroso mol- 
to ed armonico: renne ritolta nel 
i 8 i 5 . — Giangiorgio Vuo Vlizt, 
incisore olandeie , lasciò eccellenti 
stampe, fra le quali San Girolamo 
in una caverna, Lol e le sue fglie, 
di Rembrandt. 

P—s 

VLITlliS (Giovanni) o VAN 
VLIET, filologo, del quale noo li 
conosce positivamente nè il luogo, 
nè l'anno della nascita ; soltanto sti- 
masi c)ie avesse cinqoantasei anni 
quando mori a Broda verso l'apri- 
le del 166G. Aveva passati i primi 
suoi anni iiH'Ajn.dove forso sorti pu- 
re i natali. Giusta .tutti gli indizi fu 
educato con molta solerzia nelle let- 
terarie discipline, coltivò massima- 
mente con frutto la letteratura an- 
tica e la poesia latina, ed ebbe rela- 
zione non solo nella sua patria, ma 
in Inghilterra ed in Francia con gli 
uomini più distinti. Adry scrisse in- 
torno a lui, col mezzo del Silloge e- 
fiistolarum del padre Dormano se- 
condo ( iUag. tncycl., dicemh. 1806), 
una Notizia biografica estesa e cu- 
riosa, che però Hoeuflft nel suo Par- 
nassiis lalino-betgicus , png. 173, 
reputa zeppa d’ errori ( erroribus 
Scalens). Vlitius fece un viaggio in 
Inghilterra nell’ inverno del s 64 ■ • 
Ivi si diede molto a' piaceri della 
caccia, insieme con alcuni giovani 
signori letterati al par di lui, i qua- 
li divertivansi leggendo gli antichi 
suturi che trattano di tale esercizio, 
come Senofonte, Oppiane c più di 
tutti Grazio. Allora formò il disc- 
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gno d’uri lavoro sopra qiiest’ultimr». 
Dall' Inghilterra passò in Francia, 
munito d’ottime lettere di racco- 
mandazione; e vide spesso a Parigi 
Dnpny de Bntiill»nd, Petali, non- 
ché il padre Mersenne, che dava 
un corso di lezioni sulla teoria della 
musica. Deduce in patria, attese al 
*110 Grazio, cui, giusta una lettera 
che scriveva agli 11 aprile 1642, 
propun evasi di pii Idicare cum co- 
milibus suis, vale a dire con Nrme* 
siano e Oalpnrni»; e pnhlicò, nel 
1645, ./uni Plitii venalio novanti- 
qua, Leida, presso Fdzerir, in 18, 
di 4 q< pag. L'opera era dedicata al 
principe d’Orange. Dedicò alla re- 
gina Cristina, nel i 653 , Auctores 
rei vennticae antiqui, cum com- 
menta riis Jani Plitii. «Non è que- 
ir sta, dice Adry, un'altra edizione, 
« mine fu creduto, e come anche 
- Vlitius creder faceva, soltanto vi 
« si è cangiala la data, i prelimina- 
ri ri ed il frontispizio “. Solo ven- 
nero aggiunte nel fine quarantadue 
pagine «li secundae curar. Vlitius 
stimò di dovere un tributo lettera- 
rio alla regina Criatina, la quale nel 
mese rii giugno r6fii arevnlo fre- 
giato d'un ordine di cavallerìa ; e 
lo fece con poca fatica. Nel 1647 a- 
veva palificato: Quinquatruum Bre- 
danarurn descriptio, sive in augtt- 
rationem Athenaei A rausinci poe- 
ma. Tale poemetto, inserito in un 
Volumetto in 4 -to, di 287 pagine, 
in mezzo a vari componimenti re- 
lativi all' inaugurazione del prefato 
Collegio, vi occupa le pagine com- 
prese fra la 129 e la 264. Il suddet- 
to collegio, fondato a Breda nell’an- 
no 1646, dal principe d'Oraoge, Fe- 
derico-Enrico, fu chiuso, per man- 
canza d’uditori, sul finire del 1668. 
Nel r 65 i, il principe d’Orange elesse 
Vlitius membro della magistratura 
di Breda, con titolo di cancelliere. 
Fare ebe nou affidasse a subalterni 
la tenuta dei registri municipali j 
giacché vi sono ancora negli archivi 
di Breda quattro grossi volumi in f«- 
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gliodideliberazioni e risoluzioni, ni- 
tidamente scritti di mano di Vlitiu*. 
Nel mese di dicembre dell'anno 
■addetto gli fa eommeaao d'accom- 
pagnare a Londra, in qualità di *e- 
gretario, la straordinaria ed infrut- 
tuosa ambasciata drgli Stati genera- 
li, Domestiche moltiplicate traver- 
sie l'afHissero poscia. Perdette suc- 
cessivamente tre figlie; e dopo d’el- 
aere stato innamoratissimo di sua 
tnuglie, se De divorziò. Noo trovia- 
mo cbe cosa avveaisee d’un figlio 
ch'egli ebbe, di cai fu padrino Car- 
lo 11 durante il ritiro in cui visse 
per sei mesi tale principe nel ca- 
stello di Breda (1660). Il divorzio 
di Vlitios lo avvolsi in liti di fami- 
glia, delle quali disastrosissime gli 
furono ie conseguenze. Ebbe il do- 
lore di vedersi vendere d'ordine de* 
tribunali, la casa, i mobili e la bi- 
blioteca; e poco sopravvisse a tante 
avversità . Appena quotcheduno si 
presentò, dice Grouuvio, per ac- 
compagnarlo all'ultima sua dimora 
( Sjrll . epist. ut sopra, tomo ni, p. 
z54). L’erudizione di V (ititi* era 
estesa e variata. Indica in una let- 
tera a Nicolò Einsio (1646), ch’ò 
tolto intento alla lettura dei Padri. 
In quel torno di tempo ebbe una 
vivissima disputa con Walliusa pro- 
posito dell* incenso, cbe usano i cat- 
tolici net servizio divino. I suoi a- 
mici di scuola, e Nicolò Einsio in 
particolare, gli rinfacciano la bella 
passione ch'ebbe per la lingua olan- 
dese e per le analogie d’essa lingua 
con gli antichi idiomi del Setten- 
trione. Einsio gli scrive; Plitìo an- 
tiquitutis utriusque, tam barbarne 
quam eruditoe, peritissimo. Ei ri- 
sponde: Heinsio, viro, itti laliae 
graecaeque antiquilalis indagato- 
ri studiosissimo, ita pairii aviti- 
que sermoni s incurioso. Nel i65i, 
attendeva ad no lavoro sulla giu- 
risprudenza antica, r. Mi propongo 
ss (scrive) di ricercare la cnlla dol- 
si la giurisprudenza, i progressi, lo 
9» stato florido, gli abusi « la deca- 
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n denza di essa. Voglio fissare Teli 
ss di ciascun giureconsulto, nel cbe 
Ss inesattissimo nella Vita, di tèse- 
si ro è Lampridio, ed esaminare 
ss inoltre se il Tertulliano di cui e- 
ss sistono opere sia quello appunto 
ss del quale ci rimangono frammen- 
ss ti nelle Pandette Nel i654, 
Vlitius scrive cbe lavora intorno ad 
una Storia di Breda. Ebbe pel suo 
Grazio una vivissima disputa con 
Gaspare Barthius e con un discepo- 
lo di lui, chiamato Mattia Lagius, 
Oltre le publicazinni gin citate , 
havvi pure di Vlitius: I. Sylvae 
Bredanae , in numero di due . 
Hoeufft si duole di non averle ve- 
dute , e noi pure di ciò con lui ci 
dogliamo; Il Un’opera sul diritto 
di successione, secondo le consuetu- 
dini della città e del distretto di 
Breda (in olandese); III Un Al- 
manaccodi Breda, per l’anno 1664, 
notevole per ricerche di filologia 
olandese e per una raccolta di Pro- 
verbi frisoni, quelli appunto che 
cementati furono da Hoeuift nel 
i8i5; IV L'Orazione domenicale 
in venti idiomi germanici o setten- 
trionali, io sèguito al suo Diritto 
di successione ; V Una nuova edi- 
zione del Glossario gotico di Fran- 
cesco Junius, in seguito al Vangelo 
in lingua gotica, Dordrecht, tjpis 
et im pensi s Junianis, s 665, 3 vo- 
lumi in 4-i^- In fronte al secondo 
volume, v'ha un poema latino al- 
quanto lungo di Vlitius, indirizza- 
to al conte di La Gardie, ministro 
di stato svedese, e ricco d'erudizio- 
ne settentrionale; VI Delle Poesie 
latine stimate. Sono stampate sepa- 
ratamente, o sparso in varie opere. 
Un' Ode saffica , inedita , raccolta 
venne nelle Deliciae di Van San- 
ten, fascio, vm, pagiaa 181. Ha 34 
strofe, la data del i658; e l’indiriz- 
zo Ad amicos Hugienses et Lei- 
denses. Vlitius fece pure de'versi 
olandesi td kaliaui; VII Scrisse ad 
Einsio, in giugno i653, cbe, tocco 
dall'orreodo c recente micelio dei 
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Valdesi scritto avera io olandese 
snll'origine loro, e sulla non altera- 
ta tranrmifiioue dell’evangelica dot- 
trina nelle loro valli; Vili Fatte a- 
veva utili comunicazioni a Nicolò 
Einsio par la sua edizione d' Ovi- 
dio. P. Burmano secondo possedeva 
una Raccolta manoscritta di Vii- 
tius, col titolo d"E»a*T/« (in latino 
Adversaria), e ne produsse un sag- 
gio nella sua Antologia latin»; t. i, 
p. 544 - Le sua Raccolta intitolata 
Sj'lloge epistolarum contiene un 
carteggio composto di cinquanta- 
cinquc lettere fra Vlitius e Nicolò 
Einsio. 

M — os. 

VOECHTo VOECHTIUS 

(Egidio), storico, nato verso la fine 
del secolo decimosesto, nella Cam- 
pine, piccolo paese dipendente dal 
vescovado di Liegi, entrò giovane 
nell'ordine dei canonici regolari 
Premonstratensi e pronunciò i voti 
nella badia d’Everbenr ( Acerbo - 
dium). Eccitato dall’ esercizio di 
Gottofredo Wendelin (Fedi questo 
nome), suo compatrioti*, dal qnale 
ebbe utili coosigli, impiegò gli ozii 
(noi nello studio della storia e delle 
antichità della sua patria. La stima 
di Cui godeva fra i suoi confratelli 
gli meritò la carica di provisore , 
coi sostenne per quarantacinque an- 
ni. Morì ai i 3 giugno 1 653 nella 
badia d’ Everbeur, dove conserva- 
ronsi le sue opere in manoscritto. 
Foppens ( Dibl ■ belgica) cita le tre 
seguenti: I. Historia episcopatuum 
loti us mundi ; II Commentarium 
de jure abbalum ; III De comitatu 
Lossensi in Tungria et Taxan- 
dria. L'abate Gbesquière inserì in 
parte qncst'nltima opera negli Acta 
sanctorum Betgii , i, 399. 
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VOEL ( Giovanni ), nato nell' 
sono 1 54 < » Vanx-le-Moncelot, ha- 




anni, e professò l'umanità in vari 
collegi, specialmente a Lione ed a 
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Potè, dove sostenne l’uficio di r t&A 
tore. Nel 1591 mandato dsi suoi »«|- 
periati a Tournon, unì la cattedra 
di lingua greca a quella di rettori- 
ce, e morì ai 10 marzo 16)0, .in 
età di scssantanove anni, con ripu- 
tazione d'abile professore e di per- 
fetto religioso. Scrisse : I. De rotta- 
ne scribendi epistolos utilissima p 
praeceptiones, Dole, i 586 ; Tour- 
non, 1601; Lione, 1619, in 12; ri- 
stampato in seguito all’opera; IJ. 
Artificium generale texendae seu 
componendae orationis, Dole.) 
in o.vo; Brescia, i 6 z 3 , in o.vo, e 
col titolo: Exercitium sy-ntelycum 
discussivi judic'i , ete.; Friburgo 
io Brisgovia, l 6 o 3 , in 8.vo; III 

Explanationes' arlijiciusae aliquot 
epistolarum familiarittm Cicero- 
ni, t, Tournon, 1606, in 8.ro; IV 
De horotogiis sciothericis , ivi , 
1608, in 4. tu. E un ristretto della 
gnomonica di Clavio, molto più in- 
telligibile (redi Montucla, Storia 
delle matematiche,!, ^ìo)-, V Index 
in Breviarium romanum ad con- 
ciones formandas aptissimus, ivi, 
iGog, in 16; Magenta, 1 1> • 4* m j 
VI De oratore libri ir ex Cicero- 
ne polissimum collecli, Lione, >6 io, 
in 8.vo. E una specie di ( omento 
del truttato dell’Oratore ; l’abate d* 
Olivet ne inserì vari: passi nella sua: 
bella edizione di Cicerone; egli 
narra ( Pref. , p. iG), che il p. Voel 
lasciate aveva manoscritte parecchia 
opere sopra Cicerone, fra le altra 
l'esame delle sue Orazioni, di coi 
si faceva molto conto. 

W— S. 

VOET (Gisberto), teologo o- 
landese, insigne pel suo sapere non 
meno che per l’ indole sua intolle- 
rante e molesta, nacque ad Iletnde, 
ai 3 marzo i 5 g 3 , e fece ottimi stu- 
di nell* università di Leida. Eserci- 
tò il ministero evangelico nella sufi 
nativa città tino al iG 34 , epoca in 
cui l’jlliistre scuola d' Utrecht, cl^e 
fu convertita in università soltanto 
due auni d°p r >, lo chiamò per inie- 
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te di Gerardo di Vrie», Utrecht, 
1688 , io 8.vo. Morì ai 36 luglio 
1660. — Voet ( Giovaoni ), figlio 
di Paolo, nato ad Utrecht ai 3 otto- 
bre 1647, profetò successivamente 
il diritto ad Herborn, poscia ad U- 
treciit e da ultimo a Leida , dorè 
morì agli 11 settembre 1714. Scris- 
se: 1 .De jure militari, Utrecht, 
1670, in 8 ro ; II De fainilia erci- 
scandii, ivi, 1673, io 8 .eo ; III Coni- 
pendium juris, Leida, i 683 ; IV 
Alcune Aringhe accademiche, ed 
nno scritto polemico in fasore di 
tuo avo ; V Commentari us in Pan - 
dectas, Leida, 1698, 1 volumi in 
* foglio, frequentemente ristampato. 
Tale Coraeotario gli meritò di aver 
sede tra i primieri giureconsulti. — 
Veer (Giovanni Eusebio), poeta 
e medico olandese, si rese distinto 
nei generi lirico e sacro. Le sue 
poesìe edificanti uscirono a Dor- 
drecht nel 1768, in 8.vo, e vennero 
ivi ristampate con alcune postume, 
nel 1780. Avvi inoltre di. lui un 
Trattato del gusto spirituale. Voet 
era ispettore dei dazi di consumo 
all' Aia, devo morì nel 1778. De 
Vries lo menzionò onorevolmente 
nella sua Storia della poesia olan- 
dese, tomo 11, pagine z 38 -z 43 , ma 
antepone le prime sue produzioni 
alle ultime, nelle quali a parer suo, 
appare un po' troppo della lima, ed 
hanno una tinta di misticità. 

M — o». 

VOGEL ( Giangugi.ielmo ), mi- 
neralogista, natosi 14 marzo 1857, 
a Ei nstroda, nel dncato di Cobur- 
go, studiò a Gotha, e si allogò pres- 
so un ricettore di publici denari, il 
quale gli diede lezioni sulla storia 
naturale. Avendogli la lettura ispi- 
rato amore pei viaggi, lasciò la sua 
famiglia nel 1678, e si recò in O- 
lunda. Messosi al soldo della compa- 
gnia delle Indie orientali, come mi- 
natore ed assaggiatore, sbarcò ai |3 
settembre 1679 a Sumatra. Impie- 
gato nelle miniere di Siltidase Tara- 
bangb, vi si rese distinto per selo. 
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e ne fu fatto direttore nel 168*. Te- 
le impiego richiedeva intelligenza 
e bravura. Le miniere erano difese 
da opere cui spesso gli abitanti as- 
salivano ; e Vogel si trovava do- 
vunque era necessaria la sua pre- 
senza. Benché fosse in buona con- 
dizione, tormentavaio però il desi- 
derio di rivedere la patria, e fece a 
tal fine si calde istanze, che nei 
1687 gli venne permesso d’imbar- 
carsi e di turnare in Europa. Nel 
1690 era direttore delle mioiere iti 
Sassonia, e da tale epoca in appres- 
so ebbe mai sempre le più onorevo- 
li cariche in tale amministrazione. 
Mori ai 17 luglio 1 7 a 3 , lasciando lo 
seguenti opere : I. Giornale de' miei 
viaggi in Olanda e nelle Indie o- 
riattali ( in ted. ), Francfort e Li- 
psia, 1690; secondi edizione, 1696, 
in 11. Uua terza edizione che usci 
nel 1704 essendo stata tosto esitata^ 
ne puhiicò una quarta ad Alten- 
Lurg, 1716, in 8.vo. È diviso in tre 
parti : nella prima leggesi il viag- 
gio dell' autore in Olanda e nelle 
Indie orientali, con la descrizione 
dei luoghi ch’ebbe occasione di vi- 
sitare. Descrive nella seconda parte 
lo stato delle mioiere da Ini dirette 
in quelle contrade, ed i loro pro- 
dotti; ‘nella terza [urla del suo ri- 
torno in Olanda e Germania; If 
Esemplare per tutti i conti che 
è possibile di dover esigere ( in 
ted. ), Gotba, 1694 ; III Le Indie- 
orientali antiche e moderne, Go- 
tba, 1811, in 8. vii. Dopo la morte 
dell'autore, si trovò in manoscrit- 
to: 1* tre libri in figlio che trat- 
tano della costituzione dei princi- 
pati di Sassonia - Gotha ,• Sassonia- 
Cohurgo o Saasonia-Meinnngen. Vi 
si leggono preziosi ragguagli , de 
lui Ritinti negli archivi ili essi prin- 
cipiti ; 2* due libri pure in foglio- 
sulle Monete ; furono prestati al 
ministro d'un principe di Sussuma, 
non nominato, il quale non ìstimò 
opportuno di restituirli. — V ckseu 
( Rodolfo Agostino ), professore «li 
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medicina nell* università di Gottin- 
ga, nato il primo maggio- 1724 *d 
Krfurt, comprese ne' inni studi tiit- 
* ti i rami della storia naturale, della 
medicina, e si dedirA più spezial- 
mente alla rhimica. Pnidird un li- 
bro classico, di citi fatte vennero 
copiose edizioni, col titolo; I. Insti- 
tutiones chemiae,ad teclinnes oca- 
demicas accommodaine, Gottinga, 
1755, in 8.vo ; Il Sistemo minera- 
le, Lipsia, «762 e 1776, che otten- 
*> e lode; HI Stilla patologia 

etri s s rie et io nes de cogito- 

scendls *Wp;eurandis corpnris Ita- 
Titani afjtrciibus, Gottinga, 1772, 
in 8.vo, ristampate nel 1784, con 
ttoa prefazione, da Tissot, e tradot- 
to in tedesco, Lipsia, 1780, in 8-»e. 
!■» Biblioteca di medicina, opera 
periodica, citi pulitici dal 1701 fi- 
no al 177^ fa conoscere tutto quel- 
lo che uscì in luce in quel tempo 
•olla scienza medica. 

G T. 

VOGEL ( CaiSTOpono ), compo- 
sitore di musica, nacque a Norim- 
berga nel 1 ,56 . ,]„p„ <p 

avere stu- 

digita in Germania Parte musicale 
sulle opere di Ha*e e Gratina, si 
recò a Parigi verno il 1776, epoca 
in cui i capolavori di Glork fatta 
avenno una rivoluzione nella nimi- 
ca drammatica, e rigenerato il primo 
teatro lirico di Francia. Vogel seoti 
in fìam marglisi l’ingegno nell’ascol- 
tare le opere di quel grande mae- 
stro, del quale meditò i dotti parti- 
ti , e si propose di camminare sulle 
tracce di una tAnta guida. Sennon- 
ché, dopo lunghi rifiuti, soltanto ai 
5 settembre 1786 gli riuscì di far 
rappresentare la sua opera del Pel- 
Io <£ oro , di mi le parole erano pa- 
rimente il primo sagorio d* un gio- 
raoo autore ( Derianx ). Tale sag- 
gio, che ebbe nove rappresentazio- 
ni, fece Augurar bene dei talenti del 
compositore. P«»r verità la parte di 
Giasone fu giudicata debole e mo- 
notona; ma taccia eli* era che piu 
sul poeta cadeva che sul musico. Si 
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fece giustizia al merito di parecchi 
pezzi, in cui Vogel, mostrando un 
talento originale, cessava di trarsi 
dietro alle pedate di Oliirk. Dedicò 
il stu» partito a tale grami’ nomo, 
il quale nella sua ri<p*»«fa così elice- 
va : n Sopra le altre qualità spicca il 
» talento drammatico, e di qupsto 
« mi congrnlnJo con voi di tutto 
n cuore. E un talento tanto più ra- 
ri ro quanto che il dovete non alla 
n pratica, ma alla natura." Gl*Ìnco- 
raggiamenti che Vogel avuti aveva 
dal pn Idi co pareva che fermato 1* 
avessero in un aringo, nel quale spe- 
rava cogliere nuove palme. Prese 
ancora per compagno de*snoi lavori 
il prefato poeta, c fecero insieme 
1* opera di Demofoonie , della qua- 
le la sinfonia^ capobivoro musicale, 
suonata venne ripetutamente col 
massimo plauso nel concerto olim- 
pico, e fece raddoppiare firn pazien- 
za che avevasi di sentire tale trage- 
dia lirica. IV! a Vogel disonorava il 
suo tatento e rovinavnsi la salute 
con eccessi d* intemperanza, in che 
sovente trascorrono i musici e mas- 
sime i tedeschi. Dna febbre mali- 
gna lo rapì ai a6 giugno 1788,10 
età di trenladue anni. Dopo la sua 
morte, si rimise sul teatro il Pel lo 
tf oro 9 con mutamenti, col titolo di 
Medea a Coleo : ma non fu rap- 
presentata che tre volte. Demofoon • 
te t messo in iscena ai 22 settembre 
1*389, ebbe ventiquattro recito. Ta- 
le fortunato successo , frutto dei 
progressi che Vogel fatti aveva ne! 
genere drammatico, diede occasio- 
ne a vivi rammarichi per la perdita 
del giovine suo compositore che 
Glnrk chiamava figlio suo primo- 
genito . La sinfonìa sprrialmeo- *. 
te ottenne tutti i suffragi: essa ven- 
ne ripetuta nel primo giorno a* ri- 
chiesta del pohltro. La riuscita del 
Derno foonte sarebbe *tata maggiore 
ove stato non fosse di poco rilievo 
il poema, e se non Paresse prece- 
duto un’opera similmente intitola- 
ta, di Marmoutcl c Cherubini, eh© 
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era «tata rappresentata tulln stesso 
teatro ai 5 dicembre 1188. Per tale 
concorrenza, il Mercurio , compila- 
to allora da Marmontel e da’ snoi 
«mici, fu parco d' elogi per l’opera 
di Vogel, c Grimm, partigiano di 
Marmontel cd ànti-glnckista, traila 
piuttosto male, nella tua Corrispon- 
denza, il giovane compositore tede- 
sco e la aua musica. Nullaineno 1’ o- 
pera, cb’ ei preferita, rappresenta- 
ta sole otto tolte nel primo suo ap- 
parire, non fu più riseduta sulla 
scena. Non sappiamo a quale delle 
due composizioni s’applichi il bi- 
sticcio che corse di que’ giorni : Si 
des tnols foni un'opera, Dcmophon 
est un opéra. I dilettanti sottengan- 
ai del' effetto cbe produsse nel Cam- 
po di Marzo, nel ligi, in occasione 
della funebre cerimonia pegli ufi- 
ziati uccisi a Nanci, la famosa sin- 
fonia del Demofoonte di Vogel ,• 
suonata da dugento istrumenti da 
fiato, accompagnati, d’ intervallo io 
intervallo, da dodici lamlam. Adat- 
tata al ballo di Psiche, cresce effet- 
to ad una delle più belle scene di 
tale composizione corografica. La 
giusta riputazione di tale capolavo- 
ri musicale gli meritò gcr lungo 
tempo 1’ onore d'essere suonato in 
Àyw ■ teatri fra due rappresenta- 
zioni, nei giorni di grande spetta- 
colo, e nelle più brillanti accademie 
di musica. 

A T. 

VOGEtWEIDE ( Gualtiero 
pi ), ono de’ tei minnesinger cbe 
nel iao6 ebbero parte nella poetica 
tenzone tenuta nel castello di Wart- 
bnrg, nel cospetto del langravio di 
Turipgia e della sua famiglia, nac- 
que a Vogelweide, castello de’ suoi 
maggiori posseduto in Turgovia 
( Svizzera ) . Giovane si recò pres- 
so il margravio d’ Anstria , ed es- 
sendosi fatto conoscere coi suoi canti 
poetici passò la vita conducendosi 
da una corte all'altra. Malcontento 
di Filippo, re dei Romani, entrò a- 
gl) stippudi del suo compositore, 
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Ottone, margravio di Sassonia. Era 
nella corte d' Ermanno, langravio 
di Tnringia, che tenute avevi» le 
parti d’ Ottone, allora quando tale 
principe disfatto veone da Filippo, 
presso il quale Vogelweide s' intro- 
mise per riconciliarlo col suo bene- 
fattore Federico IT. Essendo questi 
giunto all’impero, Vogelweide fu 
in tommo favore appo di lui. Nul- 
lameno tornò a visitare Leopoldo, 
margravio d’ Austria, il quale non 
meno che il principe Federico, suo 
figl io, lo colmò di buoni iiflici e di 
regali, t, a corte di Vienna era allo- 
ra scuola di cortesia, e favorito sog- 
giorno, delle Muse. Ma dopo la mor- 
te di Leopoldo, Federico suo suc- 
cessore abbandonato essendosi alla 
fuga delle aue passioni, i poeti n«* 
disertarono la corte. Gualtiero di 
Vogelweide si recò presso Ulriro 
duca diCarintia, il quale gioì d’ave- 
re seco un minnesioger di si alta 
riputazione. Di là Gualtiero ai con- 
dusse a Parigi, a Costantinopoli ed 
in Terra Santa. Se il poema che ati- 
masi ess- re stato da Ini composto in 
onore di Dietrich, conte di Catze- 
netnbogen, è in effetto di lui, sa- 
rebbe stato vivo ancora pel u 5 o, 
il cbe difficilmente pnò supporsi, 
avvegnaché nel noG fu uno dei 
primari campioni nella poetica ten- 
zone di Warlburg. Certo è cbe ri- 
tornò e morì nel suo castello di Vo- 
gelweide. Amico d’Arrigo, langra- 
vio di Meissen, lodò tale principe 
cbe teneVH a gloria 1’ associarsi coi 
minnesinger, e compose parecchi 
canti in onore di Gualtiero. Questi 
conosciuto aveva n Vienna Videler 
( V. questo nome ) ossia Reinmsr 
maggiore, del quale visse amicissimo, 
e pianse la morte in un commovente 
Compianto. Le poesie di Vogel weide 
hanno una certa elevatezza che fa 
Vedere 1 ’ uomo avvezzo a convivere 
coi grandi. Le lodi, quando ne dà 
loro, sono distribuite con dilicatez- 
za e con misura. Teneri sono i suoi 
lamenti, c ne' suoi canti ricorre 
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Bf>e»>o al pcusiero |a patria tua, che 
jiare calere alata amata da lui aioce- 
jrnmente. Le di lui poesie, che esi- 
stono manoscritte nella biblioteca 
"Vaticana, in quelle di Parigi, Jena 
e Wcingarteu , furono pufdicate 
da Maneiaen, nella aua Raccolta 
( Zurigo, 1^58 ), sopra il manoscrit- 
to della Iliblioteca reale di Parigi j 
e da Mailer, nella sua Raccolta, 
Uurlipo , 1784. Gleim pqblicò : 
Poesie ad imitazione di Gualtiero 
eli Fogelweide, Berlino, 1779, in 
R.vo, con la vita di Gualtiero, Usci, 
Del 1822, dalla libreria di Cotta 
( Stuttgard eTubiugen) ima dis- 
sertazione nella quale L. Uhland 
esamina, dietro gli scritti di Vogcl- 
weide, le varie circostanze della vi- 
ta di tale poeta, e le relazioni di es- 
sa con gli avvenimenti di quell'epo- 
ca. Tale Importante produzione le- 
ga la biografia di Vogelweide e la 
publicazione de’ suoi canti poetici, 
Coti la storia contemporanca dell’ 
J'-uropa. 

G-t. 

VOGLER (Valentino Enrico), 
figlio d’un professore di medicina 
nell'università d’ Helmstaedt, nac- 
que in tale città nel 1612, fece i pri- 
mi studi sotto la direzione di sno 
padre, praticò la medicina a Franc- 
fort sul Meno, ad Oppenheim, e fu 
fatto, nel i 652, professore nella sna 
nativa città, dove morì nel 1677. 
L.e sue opere sono: I. Dissertalio 
de chjrli generatione, Helmstaedt, 
1 656 , in 4 -Lo- II Diaetelicorurn coni- 
rnentarius, cum disputalioue de vi 
imaginalionis in peslilentia proda- 
cenila, Hclmatàedt, 1667, in 4-toj 
III De naturali in bonaruia doctri- 
narum studio propensione, dele- 
ctu, ingeniorum , studiorurn ho • 
diernorum, corruplelis , earumque 
causis , dissertaliones quinque , 
1672, iu 4 -to» IV Pliysiologia Insto- 
riae passionis Jesu Christi , riempe 
de angore, sudore, spinea corona, 
vino mjrrha condito et aceto fel- 
leó, itemque de solis obscuialione. 
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sili, hjrssopo, aceto, clamore, re •“ 
peniina morte, terrae motu, humo- 
ribus ex latere fluenlibus et con- 
ditura corporis, Helmstaedt, 167ÌI, 
in 4_to t Vogler fa provato tale ope- 
ra più di pietà che di sapere, e dif- 
ficile sarebbe trovarvi oggidì qual- 
che cosa utile alla scienza ; V De va- 
letudine hominis cognotcenda li- 
ber, Helmstaedt, 1674, in 4 -to; VI 
De rebus naturqlibus et medicis 
quorum in Scripturis sacris Jil men- 
ti o , commentarius , Helmstaedt , 
1682, in 4 to; VII Uniyersqlis in- 
troducilo in notiliam cujusque ge- 
neris bonorum scriplorum. Tale o- 
pera, lasciata imperfetta dall’auto- 
re, fu publicata, nel 1691 e 1700^ 
Helmstaedt, in 4-to, con osservazio- 
ni e giunte di Meibomius. — Vo- 
PLer ( Gian -Filippo ), nato a Darip- 
stadt nel 1746, fu medica del princi- 
pe di Nassau, e praticò la medicina 
a Weilbourg, dove morì nel 180 a. 
Lasciò parecchi scritti, in latino ed 
in tedesco, sulla medicina e sulla bo- 
tanica, cui fece stamparea Wetzlar 
ed a Marburg. 

z. 

VOOLI ( Giovanni Giacinto ), 
medico, nato a Bologna ai 20 aprile 
1697, studiò la medicina nell’iini- 
versità di essa città, poscia a Firen- 
ze dove fu addetto per qualche tem- 
po all’ospitale di Santa Maria. Visitò 
quindi la Marca d’Ancona e l’Um- 
bria, al fine di perfezionare ivi le 
sue cognizioni, e tornò io patria, 
dove fermò dimora, e si fece cono- 
scere con varie ricerche sulla gene- 
razione, a cui molto allora applica- 
va** 1 ’ Italia , tanto sugli animali 
ovipari, quanto sui vivipari. Il re- 
sultato delle sue spprienze, come 
pure le idee che formate si era in- 
forno alla maniera con cui si com- 
pio tale funzione, sono soggetto d*u- 
pa dissertazipne intitolata: De an- 
t hropogenia dissertalio anatomico- 
phj sica, Bologna, 1718, in 4 .to. In- 
di a poco, Vogli ne publicò un'al- 
tra sul fluido nervoso : Fluidi nei •- 
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vosi bisturi, 1 , Bologna 1320. Vi a»- 
terno; a torto cbe tl principio d'a- 
nione del sistema nerroto è no flui- 
do della natura stersa dell'aria, som- 
ministrato dalle membrane del cer- 
vello, e cbe tale organo non ba par- 
te nella «na produzione. Nella fine 
dell’opera vi tono alcune osservazio- 
ni, delle quali una sola appartiene 
con esclusiva all'autore : concerno 
un feto tenta testa ( Pedi Portai, 
Storia dell'anatomia, iv, 5*8 ). I 
prefati tcritti acquistarono a Vegli, 
mentr'era ancora nel fior dell'età, 
una vasta riputazione. Fu ammesso 
in qualità d’aggregato nel numero 
dei professori d'anatomia dell'uni- 
versità di Bologna, e gli fu com- 
messo di stendere una notizia dei 
membri di tale università, corno 
pure dei loro lavuri . Vagli fece 
con distinzione tale lavoro , e lo 
pnhlicò in italiano col titolo di 
Tavolette cronologiche della sto- 
ria degli uomini che onorarono 
[università di Bologna coi tolta- 
ti o con gli impieghi , Bologna, 
17*6, in 4.to. Tato opera contie- 
ne la storia dell'accademia di Bo- 
logna, durante il secolo decirauiet- 
’ timo, e i primi venticinque anni 
del deciipottavo. Per essa Vogli fu 
ricevuto oell* istituto di Bologna. E 
noto cba composto aveva na Corso 
intero di medicina che formar do- 
veva 3 voi. in 4 -V’> e cbe preparava 
un altro Trattato della generazione 
dell'uoqio e degli animali vivipari, 
ma queetf nltrme due opere non 
vennero publicate . Vogli mori a 
Bologna ai *3 giugno 176*. 
ri ,, ir. i. N— HZ. 

VOIGT (Goffredo), teologo 
.• fìsico, nacque a Dolitscb ( Deli- 
.tiurn ) nella Misnia, nel mese d'a- 
prile i6i4, d’un negoziante il qua- 
le nulla trascurò per procurargli i 
vantaggi d’tina solida educazione, 
Splendidi furono » di lui studi; || 
terminò con alcune tesi, cui sosten- 
ne con lustro nell'accademia d’Al- 
tenhurg. Non aveva che ventiqnat- 
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tro anni, quando, per raccomandi- 
«ione de' suoi amici, fu fatto dal 
duca di ÌVleckleoburg, rettore della 
scuola di Gustrow, impiego cbe e- 
tercitò nel più distinto modo. Nel 
1778 si dottorò nella facoltà di teo- 
logia; ed iodi a poco accettò la cari- 
ca di rettore del ginnasio San Gio- 
vanni di Amburgo. Primaticce in- 
fermità, conseguenze d’no’applics- 
cione troppo assidua, lo costrinsero 
in breve a dimetterla, e morì ai 7 
luglio t68a, in età di quarantott'aa- 
ni. Rodolfo Capelle ne recitò la fu- 
nebre orazione. Le opere che lasciò 
sono prova d’un'immensa lettura e 
della varirtà delle sue cognizioni. 
Dobbiamo limitarci a citar qui le 
principali : I. Curiosilales pltysù 
eoe, ec., Gustrow, 1668, io 8.ro; 
Lipsia, 1698,10 12. L'autore tratta 
iti eaac meno da fisico che da erudi- 
to delia palingeneaia o risurrezione 
degli animali e delle piante; del 
canto del cigno; della riproduziooe 
delle vipere e del nudrimento del 
camaleonte. Tali differenti oggetti 
sono soggetto d'altrettanti capitoli 
particolari; Il Dissertatio pliysic* 
contro nivis albedinem, ivi, 1607, 
in 8.vo; III Deliciae phjsicae eie-, 
Rosiceli, 1671, in 8.vo; tale opera 
può riputarsi una continuazione 
delle Curiosità fisiche. Nel primo 
capitolo, Voigt s’ingegna di date 
una plausibile spiegazione d'un fat- 
to riferito da vari storici : cbe fu re 
duto il cadavere d’un uomo asiani' 
nato agitarsi e le ferite gittar san- 
gue, postoche fu dinanzi all* lieti* 
sore. Forse invece di spiegare «n 
fatto di tale natura sarebbe listo 
meglio di negarlo; ma pare cbe 
Voigt avesse propriamente geoio 
per le cose singolari. Nei susseguen- 
ti capitoli, tratto delle lagrime del 
coccodrillo; degli orsacchiotti; del- 
l'attraimento ( amor ) cbe vuoisi 1* 
pecora scota pel lupo; dei pesci vo- 
lanti parificati; della trrggenda 0 
adunanza degli stregoni nel sabba!, 
IV Tito Constantini Magni dispv- 
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tallone hislorica descripla , iri , 
1675, in 4 -to; V d ntiquitates G rae- 
corum nandù m christianorum ec- 
clesiastiche ex scriptoribus velu- 
stissimis erntae, ivi, 1678, in 4 t° » 
VI Latinilatis corruplae atipie in- 
corruptne indices, Amburgo, 1 680 , 
in R.*«; «fiera postuma, ristampala 
a Marlmrg nei 16941 *d a Osua- 
brnrU, 1 7 1 5 , pure in 8.vo; VII Thy- 
riasleriologia sive de a Ita ribus ve- 
terum du istitutori! rn lilier poslu - 
mas, Amburgo, 1709, in 8.vo. Già- 
Dalli. Fabriciu fu editore di tale «pe- 
ra; v’aggiunse uno Specimen del 
Teaoru delle antichità elnaicbe ed 
ecclesiastiche, che divisava di pii- 
blirare, per unirlo al Tesoro delle 
antichità greche e romane di Gre- 
vio e Grouovio ( Vedi questi nomi ). 
Il voto di Fahricio appagato non 
venne rhe trenta e pili anni dopo 
da Biagio Ugolini ( Fedi questo no- 
me ). L’opera di Voigl è preceduta 
dalla sua vita e dalla lista delle sue 
opere. Fra quelle che rimusero ma- 
noscritte, si distingue un Lessico 
delle antichità romane; un Trattato 
di logica ed alcune miscellanee di 
filosofìa e di fìsica. 

W— s. 

VOIGT o VOGT ( Giovanni ), 

dotto distintissimo nell' Alemagna, 
nacque a Beverstaedt ai 5 agosto 
i 6 g 5 , e mori ai 28 agosto 176$ a 
Brema, dov’era ministro protestante. 
Fra i numerosi tuoi scritti notanti: 
I. De patria Constantini Magni , 
Wittcrnherg, 1716, in 4 -toj Il Hi- 
storia lilteraria Constantini Ala- 
gni , Amburgo, 1720/ in 8.vo ; III 
Storia della riforma della chiesa 
if Horneburg (in ted.), Stade, 1725, 
in Cogl.; IV Bibliolhecu haeresiolo- 
gica , Amburgo, 1723 e 1729, 2 
voi. in 8.vo; V Catalogus hislorico- 
crilicus librorurn rariorum , Am- 
burgo, 1782, in 8.vo. Di tale opera 
eh’ i assai stimata, furono fatte tino 
.al 1793 cinque edizioni ; VI Monu- 
menta inedita , Brema , 1740 e 
1752, 2 voi. m 8 .vo . Tale scritto 
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è relativo alle antichità ed alla sto- 
ria della città di Brema. Sonori i 
titoli delle varie produzioni di Voigt 
in Hitscbing ed altri biografi te- 
deschi. 

G-t. 

VOIGT (Giovanni Cristiano), 

medico tedesco, nato ai 2 a novem- 
bre I72Ò, studiò a Lipsia, e per 1 * 
alta sua statura ebbe la disgrazia d* 
esser posto, a mal tuo grado, nel 
reggimento della guardia dell' elet- 
tore di Sassonia. Seppe mettere ciò 
a profitto per introdursi nella far- 
macia della corte e nella scuola mi- 
litare. Durante le campagne del 
1742 al 1745 si rete utilissimo negli 
ospitali militari, ma essendo stato 
ferito nrlU battaglia di Kesvelsdorf, 
ottenne il congedo, e si recò nel 
1746 all’università d'Erlangen, per 
terminarvi il suo corso di medicina. 
Si fece in progresso conoscere van- 
taggiosissimamente in tutta la Ger- 
mania, come medico e come scritto- 
re, e morì a (ulmbarh ai 28 giu- 
gno 1810. Ecco alcune delle sue o- 
pere quasi tutte in tedesco: (. Gua- 
rigione d’ una gotta rientrala , 
Thurnau, 1756, in. 8 .vo; Il Circo- 
lare sulla materia del vaiuolo e 
sulla sua inoculazione , Kups , 
1769, in 8.vo; III Intorno all' elet- 
tricità ed a' suoi effetti , spiega- 
ti dietro alla materia luminosa , 
Kups, 1760, in 8.vo ; IV Aletodo 
certo per impedire le difformità 
che può cagionare il vaiuolo, Kups, 
1760; V Sulla febbre epidemica 
che nel 1770 e 1771 desolò la Ger- 
mania , Srbwarlzbach , 1771, in 
8.vo; VI Delle forze della na- 
tura negli animali , nell' istante 
della generazione, massime rela- 
tivamente alle api , Schwàrtzbarh, 
1778 ; VII Delle api e loro malat- 
tie, Culmbacb, 1797, in 8.vo. 

G — T. 

VOIS ( Rknato di ), nato a Poi- 
tiers nel i 665 , entrò nell'ordine 
dei Carmelitani, e prete il nome di 
Teodorico di San Renato, col qual* 
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t principalmente noto. Dopo (favo- 
re sostenuto t' impiego di commi»- 
aario apostolico io Inghilterra , e 
quello di commissario generale dei 
Carmelitani io Francia, rinunziò 
alle dignità monastiche per darsi 
interamente allo studio èd agli e- 
aercizi della yita religiosa fino alla 
Sua morte accaduta a Parigi nel 
1718. Pu blicò : I. Annotazioni sto- 
riche in occasione della santa o- 
stia miracolosa di San Giovanni 
in Grève, Parigi, 172D e 17, 3 voi. 
in il. Un passo della Storia degli 
jEbrei di Basnage, nel quale quest’ 
ultimo dotto si burla del summento- 
vato miracolo, diede occasione a tale 
upera. Haonovi discussioni critiche 
e storiche sui miracoli in generale. 
I documenti giustificanti che corre- 
dano il suddetto trattato Io rendono 
pregiato ; II Qi usti/i catione della 
Chiesa romana falla riordinazio- 
ne degli Inglesi episcopali , Pari- 
gi, 1728, 1 voi. io 12. L’autore con- 
futa la Dissertazione del p. Coura- 
yer sulle Ordinazioni angìicdhe. 
Solida è la sua opera, e corredata di 
originali documenti. 

T-d. 

VOISRftON ( Claudio Enrico 

Fusila di ), nacque nel castello di 
Voisenon presso Melun, agii 8 gen- 
naio 1708. La nascita e le inclina- 
zioni sue lo chiamavano a diventa- 
re un cospicuo uliziale , ma la debo- 
lezza della sua costituzione e la po- 
ca fortuna che sperar poteva, come 
cadetto di famiglia, indussero i suoi 
genitori a farlo entrare io religio- 
ne, e fu un cattivo prete. II genere 
del suo spirito parava che lo desti- 
nasse a primeggiare nella letteratu- 
ra leggiera, ma la primaticcia faci- 
lità di ottener applausi guastò il di 
lui talento j e non riusci che medio- 
cre poeta per essere stato troppo 
presto uomo in moda. In età d' un- 
dici anni, indirizzata avendo a Vol- 
taire un' epistola, n'ebbe la seguen- 
te piacevole risposta: » Voi amate i 
?> versi : vi predico che ne farete di 



VOI 



ss graziosi; siate mio allievo e vetri- 
ss té a trovarmi. “ Ebbe tale princi- 
pio Un’ amicizia che non venne 
manco per mezzo secolo • piò. Voi- 
senon aveva venti anni quando un’ 
avventura di Società gl' ispirò l'idea 
d'un atterello in verso, intitolato la 
Fortunata somiglianza( 1 ),cbe ven- 
ne rappresentato dagli eroi stelli 
del soggetto. L' applauso di qOel 
ptimo saggio lo fece ardito di aspi- 
rare ai suffragi del publico; e reci- 
tar fece ai 14 ottobre 1 q 3 g, sul Tea- 
tro Francese, la Scuola del mote 
do, commedia allegorica in tre alti 
in verso, che parve fredda e noio- 
sa, in che fautore atesso conviene 
con onorevole franchezza nella ina 
prefazione. Quanto al prologo inti- 
tolato V Ombra di Molière, il pò- 



blipo l’aveva accolto con più favore, 
e Voisenon pon esitò di dare, un 
mete dopo, sullo stesso teatro, nn 
altVo atto episodico in versi, intito- 
lato il Ritorno deir ombra dì Mo- 
lière, nel quale faceva ingegnoii- 
meote la critica della sua Scuola 
del mondo e di varie altre opere 
drammatiche, {a tale critica si ri- 
sparmiava si poco, che alcuni giw 
polisti ingannati intrapresero la sos 
difesa, non sapendo che lo vendie*' 
vano di lui stesso. Non ostante il de- 



siderio de' suoi, non aveva ancof* 
preso il collarino, afforchi on a*' 
ventura che sembrava doverlo al- 
lontanare da tale vocazione affretto 
il momento del suo iogreiao nega 
ordini : ebbe un duello con un ufi- 

r ' . 

(1) Mad. di Turpin* editric® di 
Opere di Voiteiion, •'inganna li dose» , 
•na Nofitia »u tale autore, gli attribuì» ** 
tra commedia di soeirl&, rompo»** 4 0 y_ _ . 
no appunto di tempo, intitolala 1* 
sta. Di tuie cofmur*iiu fu autore * ' 

padre della dnchnua di Choi»eDl*Pra»hn, . 
me Vcucuon mrJ*-simo dice nell® 
publicate nel 1809, insieme con !• £ of vj, 
denta di £avart, Voisenon ritoccb 

commedia nel 1761 perché reni®»® n W* 

U nel giorno di San Luigi» wd tct , u « 

duchessa di Praslio, ch’era allora »“ 
di Caulère», 
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eifcle mi aveva offeso roti unn 
scherzo, e ferì if suo avversino ; 
ma riconoscendosi l'aggressore, si 
rimproverò si vivamente tale azio- 
ne, che risolse alla line di appaga- 
re la sua famiglia, lina gravo ma- 
lattia da cui fu assalito lo confermò 
in tali disposizioni, n Era quella 
n una hella occasione, dice il coo- 
» te di Lanraguai* nella sue Let- 
ti tcre a Madama ***, po’ suoi gran» 

» di parenti, pei vecchi amici della 
» sua famiglia, di ridurlo a penti- 
n mento , lors* anche di fame un 
ss sant' uomo di mondo , e quindi 
» uu santo vescovo di corte. Eccolo 
» pianto, curato, accarezzato, un 
si po' ammonito , ed in breve tal- 
li mente annoiato, che per finirla, 

» ti confessò tanto puhlicamento 
» quanto si volle, per l’ edificazio- 
» ne generale, “ Entrò dunque tie( 
seminario, c lasciò la lettura d'Ora- 
zio e di Tibullo per quella dei san- 
ti Padri. Siccome allora bastava un* 
alta nascita per faro un rapido 
cammino nella Chiesa, Voisenon 
appena ordinatoprete divenoegran- 
de vicario di ui. Henriot, vescovo di 
Boulogne, auo parente, che gli 
commise di fare (e sue pastorali 
( ■ *j3y ). Lo stile epigrammatico del 
giovane abate fu censurato con 
tanta amarezza in uno scritto anq- 
pimo, che sa ne rintracciò 1' autore: 
psso fu scoperto e messo io prigio- 
ne. Il grande vicario, che non ave- 
va neasuna parte nella prigionia , 
gli fece rendere la libertà inconta- 
nente. L’autore fu sollecito di an- 
darlo a ringraziare: « Voi non mi 
» dovete nessun ringraziamento , 
si gli disse Voisenon, in presenza 
sidei vescovo; tocca a me di far- 
vi veno d’avermi avvertito ebo le va- 
si rità del Yaogelu esigono da qucl- 
>i li che le annunciano uno stile 
si piu semplice, modi più nobili 
si e pip gravi. Io non avrei dovuto 
is obliarlo e vi prometto di far nso 
s» do’ vostri consigli. “ Morto il suo 
parente nel i^4'i glifi» offerta la 
t>*. 
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trde varante, ma rgli supplicò il 
cafd'ùV*' dì l'Ieurjr di fare un'altra 
scelta, si Eh! come, diceva, vuoili 
ii eh* io conduca una diocesi, se fu 
n tanta fatica a condurre me stel- 
li so? “ Il cardinale, per ricompen- 
sare il disinteresse di Voisenon, gli 
conferì l'abazia du Jard, la quale 
pon esigeva da lui uè residenza, nò 
doveri superiori alle sue forze. Fio 
da quel momento ai diede libera- 
mente al suo genio pel mondo o 
pei piaceri. Voltaire lo introdussi} 
nella società della marchesa du Cha- 
atelet, la qualo concepì pel giovanti 
abate una viva affezione. » Ma da- 
ll ma du Cbastclet uon aveva nulla 
n d'occulto per me, dice Voisenon 
« ne' suoi Aneddoti letterari ; io 
ss restava spesso a qnaltr' occhi con 
» essa lino alle cinque della malti- 
» ua ; e npn vi era altro che 1' ami- 
li stà più vera (ho intertenesse lo 
n nostre Veglie. Ella dicevami tal- 
li volta che era interamente stacca- 
li la da Voltaire. Io non rispondeva 
n nulla; tirava fuori uno degli otto 
n volumi ( delle Lettere che Vol- 
si taire le aveva scritte ), e leggeva 
si alcune lettere ; io scorgeva i suoi 
» occhi molli di lagrime ; chiudeva 
v prontamente il libro, dicendole : 
n Voi non siete guarita. L’ultimo 
v anno della sua vita, io feci la stessa 
n prova, ella lo criticava; allora fui 
» convinto che la guarigione era 
» operata. Ella mi confidò che Saint- 
ii Lambert era stato ano medico “ 
( y. Saiivt-Lvjiskst ). In breve par- 
tì per la Lorena, accompagnata da 
Voltaire; a questi indirizxò da Lu- 
ne-ville a Voisenon varie lettere lo 
quali danno a credere che le confe- 
renze notturno della mnrehesa con 
I' abate non fossero state affatto 
platoniche : una di tali epistole co- 
minciava da queste parole: Mio ca- 
ro abate bertone (4 ‘e 1 *- »l4 9 )• 
Lungi d’ offendersi di tale scher- 
zo, Voisenon si faceva un piacere 
di comunicare la lettere che riceve- 
va da Voltaire, e nulla forse carat* 

9 
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terizza meglio la depravazione dei 
costumi io quel tempo. Era uno 
dei membri più assidui di quella 
brigata d* amabili epicurei ebe Si 
radunavano ora dal conte di Cayltil, 
ora da madamigella Quinault Du- 
fresne, celebre attrice ( F. tale no- 
me ). Ognuno vi pagava la sua quo- 
ta con qualche opera faceta in pro- 
sa o in versi j e la raccolta di tati 
composizioni facili, di cni le più 
non presentano in oggi che nn ger- 
go inintelligibile ed allusioni di cni 
la traccia è perduta, ottenne in quel 
tempo grande voga, e fu ristampa- 
ta fino ne’ paesi esteri. I Bals des 
bois e le Fàtet roulanles ebe ri leg- 
gono in quella raccolta appartengo- 
no all'abate di Voisenon. Erario 
ima critica delle feste date dalla cit- 
tà di Parigi in occasione del primo 
matrimonio del Delfino figlio di 
Luigi XV con un infante di Spa- 
gna. Tale produzione non 4 altro 
eho una lascivie di spirito ; l'autore 
v' impiega il linguaggio dello piaz- 
ze, ma non aveva la naturalezza 
che sola fa perdonare tale cattivo 
genere. Voisenon era pnre somma- 
mente assiduo iu oasa del duca do 
La Vallière , il quale non era mai 
tanto contento come quando 1' a- 
mabile abate faceva lunghe dimoro 
nella sua deliziosa residenza diMont- 
robge. Perciò Voltaire, nel suo ma- 
lizioso scherzare, non chiamava più 
Voisenon che il nostro grand" ele- 
mosiniere, monsignore il vescovo 
di Montrouge. Gl' indirizzò anzi in 
quel tempo i seguenti versi che cor- 
sero tatto Parigi : 

Vous étes priore ds C'ylhtra i 
Consacra, béniua, cbsutcs 
Tom ks naftttdi, fonia fa beanti* 

De la maiion ir La Vallitrr; 

Vaia tapi dans lei voioplli. 

Vosi De aonger qn’b sotre sfinire. 

Voo* pana lei nait» et lea.jourf 
Aree tolre grolle bergSr», 

Il tea Ugillrae* amour» 

Ite sodi pai eolie mìoiaièrr. 

Gli applausi che Voisenon aveva ot- 
tenuti nel teatro, prima di ricevere 



t 0 f 

11 sacerdozio, lo incitavano a rie#* 
traro in tale aringo ; ma 1’ e* gran 
vicario di Boulogne esitò per du® 
anni. Alla fine madamigella Qui» 
rianlt vinse i suoi scrupoli, ed egli 
diede al teatro degl'italiani sei fj45 
Ì Matrimoni assortili, commedia in 
tre atti ed in versi, In quale piacque. 
Nessuno ha pHi severamente che 1* 
autore stesso criticato I’ affettazioni! 
di stile che regna in tale opera. Tnt- 
taria vi si osservano parecchi tratti 
brillanti, ed una parte scritta a mo- 
do dell'onuca commedia in cui era 
permesso di ridere alcuna volta 
( Dizionario drammatico ). Madami- 
gella di Quinault somministrò a 
Voisenon il soggetto del miglior® 
de’ suoi drammi, la Cóquette fixée, 
in tre atti ed in versi, recitata sullo 
scene degl' Italiani nel t^fi, e eh* 
ebbe ventitré rappresentazioni con- 
secutive. Si trova in tale opera ciò 
òhe si cercherebbe invano nelle ah 
tre opere drammatiche dello stesso 
autore: una tessitura, caratteri ben 
delineati, ed alcuni brani egregia- 
mente scritti. Si pnò giudicare da 
ciò che cosa Voisenon avrebbe po- 
tuto essere, se lo sfrenato tuo amo- 
re dei piaceri gli avesse lasciato f 
agio di meditare le srie opere. Ha 
scritto parecchie altre commedie 
che ebbero non pota voga, tra le 
altre il Ridestarsi di Talia, la Gió- 
vane Greca. Lavorò altresì per 1’ 
Accademia reale di musica , ed i 
«noi drammi 1’ Amore e Psichi, 
Ila e Zeli , Giove e Calisto, messi 
in mnsica da Morrdontille, furono 
sommamente applauditi, e sovente 
rappresentati. Ha composto in ol- 
tre alcuni Oralorii per le accademie 
di musica spirituali della quaresi- 
ma. I più conosciuti tono ì Furori 
di Saul e gl’ Israeliti sulla monta- 
gna d" Oreb. Voltaire, in nnajette- 
ra all’ amabilissimo e volubilissi- 
mo vescovo di Montrouge, io com- 
plimenta su tale pastorale israe- 
litica. Gli oratori! dell’abate di Voì- 
tcnon ebbero il merito di riprodur- 
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re in Francia il genera rispettabile 
delle cumposiziuui tratte dalla Serit* 
tura ; e lenza elevarti alla semplici- 
tà maestosa del ano modello, ebbe 
almeno la saggezza d’ evitare , in 
tali drammi religiosi, I’ affettazione 
distile che gli eri-ordinaria} ma 
Favart spìnge tropp’ oltre la com- 
piacenza allorché . vanta l'abate di 
Voisenou siccome degno emulo di 
iVletastasio (l). Fu in quel tempo 
attribnita all’ autore della Coquet - 
te fixée una grande parte in quasi 
tutte le opere di Favart, e si è altre- 
sì accusato il licenzioso abate d'aver 
Vissuto con madama FaTart in un* 
intrinsichezza scandalosa : ciò al- 
meno attestano le Memorie contem- 
poranee , e particolarmente il Car- 
teggio di Bachsumont, compilato 

10 casa di madama Doublet, matri- 
gna di Voisenon (Fedi Doublet). 
A tale testimonianza si possono ag- 
giungere le stesse lettere di Voise- 
non , publicate alcuni anni sono 
nelle Memorie e Corrispondenza 
epistolare di Favart, gii citate. Mol- 
la havti di più inconveniente che 

11 tenore di quelle epistole scritte 
da un prete ad una commediante : 
sorprenderà forse in oggi, che tali 
facezie indecenti fossero diretta- 
mente comunicate allo scritlorio di 
madama Doublet, per raccomanda- 
zione di Voisenon stesso j poi, gira- 
vano per le brigate della città e 
della corte. Dalle stesse lettere ri- 
sappiamo pure che I' abate non vi- 
veva che tl* indigestioni ; non par- 
la iu esse che giubilante dei buoni 
pranzi che deve fare: Sono ri gon- 
fio di pasticceria che non ne posso 
più, io mi ammazzo a mensa, mi 
empio fino alla gola ; tali sono le 
confessioni schiette che si ripetono 
ad ogni pagina. Confessa egli stes- 
so che quelli che lo vedevano man- 
giare non poterono capire come 



(l) Vtdi il Carteggia letterario di Forar! 
calcante Durane ^ lettera dell’ Il maggio 1761)* 
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ima sì minuta persona avtsse uno 
stomaco sì grande. Finalmente rac- 
conta che un secondo pasticciere, 
mosso dal grido della sua fama, can- 
nato a por bottega a Caulères . « V* 
Ss ha, die' egli, emulazione tra i due 
n artisti. Io mangio e giudico ; ed 
zi il mio stomaco paga le tpese 
In mezzo a tali lepidezze si trova 
un' epistole edificante indirizzata al 
figlio di Favart prosai reo a fare la 
soa prima comunione : Voisenon 
gli raccomanda soprattutto d' evita- 
re le persone date alla dissolutez- 
za. Del rimanente, la vita che l’aba- 
te conduceva in casa dei coniugi Fa- 
vart è stata descritta nel modo più 
ingenuo, in una canzone che si cre- 
derebbe dettata dalla malvagità, te 
non si sapesse eh* essa fu compost* 
dei coniugi stessi per la feste dà 
Voisenon nel 1^55 : 

I e coir, d'nn conte liberila 

Il écrit qoelqnrt page» ; 

II dit im beare» le malia 
Et baise le* imageo. 

En attendati» qne le malta 
Le r6ti*ae oq Turbando, 

tl a le brAvtairr b la maio. 

Et ee Claude e%t bien Claude. 

Tali versi dicono altresi che Voise- 
non arrossiva di far versi ; ma che 
ne faceva per venti autori, i quali 
usando della sua condiscendenza sa 
ne andavano da lui la mattina « 
predare, e del suo spirito facevano 
bottino. Vi si scorge altresì che, co- 
me tutti' gli abati che facevano ver- 
si, era mal veduto da Bo^er, già ve- 
scovo di Mircpoix, preposto al con- 
ferimento dei benefizi (F. Bzams)} 
finalmente ebeviltima d’nn ciarlata- 
no si rovinava per comperare dell’ac- 
qua detta oro potabile. Si crederebbe 
difficilmente, se tutte le Memorie 
contemporanee non ne facessero fe- 
de, che Voisenon in mezzo alle dis- 
sipazioni d’ una vita dissoluta era 
tormentato dagli sernpoli d’nna de- 
vozione di cui non ai poteva con- 
trastare la sincerità. In una grave 
malattia fece una confessione gene- 
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rate : •• Nè (li piccioli peccati io mi 
vi itut-inmvu , ma beo veramente 
del contrario diceva ai suoi ami- 
ci, ricordando loro tale circostanza 
della sua vita. Il Sun confessore gli 
negò l'assoluzione j allora egli s' in- 
dirizzò al papa, ed il Isfioci padre 
divenite più trattabile, come Voi- 
senou stesso racconta in una poesia 
stampata eoo le Lettere di L.-B. 
Lauragupis a madama “* ; 

Le bon p*re nr dii qu’ il £tait fori ponimi, 

Mai» point da loat «nrpris «le vr.ir 1*1111 de» quaranti 
Se Marnigli* bumbleitient au rOneìle de Trente; 
Et, profocant onfin la foi du charbonnn-r, 

4 Dica con mie àt Céiar pr creator aou dealer. 

Alla fine, ottenne ['assoluzione ed 
alquante indulgenze , a patto che 
desse mille scudi a«la Santa Sede, 
sei mila lire ai poveri, e che dices- 
se ogui mattina il breviario senzif 
mancare. L’esattezza del penitente 
in adempiere tale obbligo, in mez- 
zo di disordini d'una sita pubica- 
mente dissoluta, diede occasione ad 
aneddoti de'più bizzarri. A traver- 
so l' ilarità con cui ostentava di par- 
lare della sua singolare devozione, 
ai scorgeva però l'invincibile spa- 
vento che gli ispirarAito le pene 
dell'inferno. Era in esse tutta la sua 
religione. Troppo debole per avere 
passioni, ebbe piuttosto tendenze 
che forti inclinazioni -, e, privo di 
carattere, cercava con eterne fnce- 
zie di distrarsi dallo scandalo della 
sua condotta. La debolezza della sua 
complessione , la gracile struttura 
di tutta la sua persona, corrispon- 
devano abbastanza all’idea che si 
può formare del suo carattere ; e 
come ha detto .un contemporaneo, 
ha passata la sua vita a n\orire d' 
asma. Non v'era pili ria far capitalo 
delle suo malattie che di qualunque 
altra cosa sua. Oggi era in puuto d« 
morte, e la domane all Opera. Un 
giorno essendo in villa, si trovò sor- 
reso da uno dc’siioi assalti abitua- 
. Fu creduto vicino a morire, c si 
andò frettolosamente a cercare il 
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paroco per comunicarlo ; ma intan- 
to che si portava il viatico, il ranla- 
to lisci per pnn porta di dietro o 
corse alla caccia. Fu nel rpeso di lu- 
fjljo i -6j cheVoisenon concorse per 
I accademia. I .«lini titoli erano piut- 
tosto tenui j però ebe non si poteva 
mettere in tale novero che le duo 
commedie, i A/ariages assortis e la 
Qoquelte fixée. Le sue Novelle licen- 
ziose in cui t oscenità è messa in 
calembotirgs ( i ), secoodo l'espres- 
sione di Labarpe, avrebbero dovuto 
essere per lui ragioni d’esclusione ; 
ma l'accademia, che aveva da non 
molto respinto dal suo seno, a ca- 
gione d'un’Odc troppo celebre, un 
grande poeta , altronde uomo di 
mondo [pedi Pirosi), chiuso gli oc- 
chi sugli si-ritti lireoziosi d'uq can- 
didalo uomo d« chiesa. Piron era 
povero, senza protettori ; i suoi R- 
pigrammi gli avevano fatto molti 
nemici, il suo talento ancora più 
invidiosi, yoiscnon per lo contrario 
era uomo di condizione, ricco di 

(1) ^ili Uforrtle furono stampai? f renati- 
ti iia«co»lanjt'tiir, cioè, il Saltano Jt litapoaf, 
tornirà ( Parigi ), 174B, ristampata nel 1760 ; 
Zalmi a Selmatde < 1747 ). inserita in olir»* 
nel Gabinetti delle faU. I. 37, p. *07 ; la St o- 
na della felicità, Temidorò, Amsterdam, 175».' 
ti nOTellà di TVroidoro fa parte della rarrol'a 
detta di Cairn. Tant mteux ponr tilt . novella 
piacevole, Liegi, i"tio. Nril'ullioia Milione de* 
suoi Anonimi , Rarbier dire che tale romponi, 
ni'-nto ♦> attribuito a Voisenou. Ma si afferma, 
aggiunge, che l’opuscolo fotta la prima proda . 
tiene di Colonne. Tale congettura è tanto più 
probabile, quanto «"he Fatar! * tnad. de Tar- 
pili editrice’ e leg.staria de* «noi manoscritti, 
danno Tant mie** poar elle ramo eoi» di Ini 
•olo. Fasart, nel *no Carteggio letterario cri 
conte Durano, *nlra a qne*r» proposito in par- 
tieelari'l che tolgono egui »pee|« di dubbio.' 
n L’autore ( di Tant mieti* penr eite ), uomo 
rispettabile pe* »uoi costumi non m^no che pel 
«no stato, dir’rgir, fu obbligato ili fare’ tale la. 
»«*ivia di spirito in pio* emù per rondiscendent* 
verso una damati! prima qualità, U quale ascia 
richiesto da Ini un’opfil nel genere di ,)//*«. 
pouf, del .fr’-pta, «lei Bijr.ux inditrretf, oc. K-' . 
gli non s’aipettava elio tal* facetw lenisse mal- 
in Iure: c*»A comparisce, ed 10 n« tono l’ inno, 
conte cagione, Io ora p »s»c»»nre' drl uo mano.’ 
scritto. Un briccone di libr.iio me lo rubò »e| 
anni «ono M . Pih avanti, F.ivart aggiunge che; 
per suo consiglio. Voisenon ha scritto al doc^ 
di ChOttu'iil per far sopprimere fedi rione; 
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trénta mila lira di rendita ; era à- 
(nato dai ministri a dai prandi, i 
quali trovavano in I li i un compia- 
cente di huona compagnia : era in 
possesso di cantaro la laroritadel mo- 
narca ; cd i suoi Vers polis sons ( i ) 
orano sempre livn accolti. Non ave- 
va mai fatto satire ; ed il suo talen- 
to non poteva eccitare l'invidia. In 
somma, lòlle le potenze lo voleva- 
no (i) senza nemmeno eccettuare 
Voltaire, il quale, beucliè esiliato a 
Ferney, aveva ancora influenza stil- 
le scelte dell'accademia. L'autore del 
Misti pouf fu dunque chiamato a 
seggio varante dell’autore di Rada- 
vmsto. Non ostante la concorrenza 
dell’abate di Radonvilliers,. -precet- 
tore dei figli ilei Delfino, non elilie 
ima sola fava nera contro di lui, 
e lo 6tesvo giorno della sua elezio- 
ne, i suoi amici spàrsero iti tutto 
Parigi il suo ritratto a stampa, con 
questi versi, attribuiti a Pararti 

I«’aimaU« «oceetMur du «ombre CrMiillon, 

D*n« un gonre oj>yo?é a* illustre »ur la «ci* uè. 

Le» arbitro» du goà* ont din V (menati, 

11 * cour&nneut Thalie ea yleurant Mcl^orh^ne. 

Ai 21 di gennaio 1763 reciti il suo 
discorso di recezione. Diversi trat- 
ti brillanti , ina affettati, uno sti- 
le più poetico che oratorio, un elo- 

f io del trattai» di Versailles, cui 
opinione publica condannava an- 
che allora; una descrizione del tem- 
pio della Fàlsa gloria dell’ armi, 
opposta alla descricione della Fera 
gloria, frutto felice della pace: ec- 
ce ciò che si osserra in tale aringa. 
Tuttavia essa fu sommamente ap- 
plaudita ; c l’allegoria dei due tem- 
pli piacque tanto all’autorità , che 

(*) Si frodano nelle M tutorie di Baehaa- 
mone, iu tirala dei 5 di gemi. 1760, d«i Vers 
polissons di Voiieuon, indirizzali a mad. di 
Porapadoifr, a nome del principe dì Soubi»r, «he 
avena regalalo a quella favorita uii anello guer- 
cio di diamanti. Tali leggiadre oscenità, ag- 
giunge il compilatore, hanno piaccialo infinita - 
mente alla aorte. 

(*) Merèoric segrete, mede* un a dita, 
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Utile feste dnte per la pace, tata 
concepimento, degno d'un archi- 
le Ilo scappato dal collegio , fu 
mandato ad effetto in fuochi d'arti- 
ficio ; il che diede origine a facezie 
sul genere di spirito di Voisenon e 
sul suo nome di famiglia, Fusèe 
( razzo ). Nella sua risposta, scritta 
altronde piuttòsto male, e di cui 
Voltaire si burla, il duca di Saint- 
Aignan , direttore deli’accndemia, 
non lasciò d'aggiungere un corret- 
tivo all'elogio obbligato del nuoro 
membro. Gli diceva: n Non che io 
« amenità delle vostro produzioni, 
v nè tampoco tutta la voga che esse 
n hanno avuta, avessero bastato a 
v farci risolvere, ma perché , non 
>» ignorando che avete Saputo occu- 
v* parvi più utilmente, abbiamo cou- 
?• cepita la fiducia Che quind'innnn- 
>1 zi i frutti prenderanno ai fiori. « 
Con tale genere d'occupazione più 
utile, il duca di Saint-Aignan indi- 
cava alcurii lavori storici di cui Lui- 
gi XV aveva incaricato Voisenon, 
per formare il cuore e lo spirito dei 
principi suoi nipoti, assegnandogli 
per tale lavoro una pensione di sei 
mila lire. Voltaire si era maneggia- 
to caldamente per l'eleziooe acca- 
demica del tuo vecchio amico. « Io 
« sono assai contento deH’aramiSsio- 
» ne dcll'abato Voisenon nella do- 
si atra accademia, scriveva zi cardi- 
« naie de Bernis ( febbraio 1763 ). 
» E di spirito grazioso e d una gio- 
ii condita utilissima pei riformatori 
vs eterni del Dizionario. « La lette- 
ra con la quale il patriarca di Fer- 
ney complimentò direttamente Voi- 
tenon sul suo discorso di ricevimen- 
to è divenuta famosa. Ivi tale gran- 
d’uomo che si mostra talvolta ti 
piccolo, disprezza ingiustamente té 
stesso, per aver occasione di depri- 
mere Corneille e Crébillon. Dopo 
d'aver detto che dopo e prima di 
Racine non si è fatta nessuna huo- 
na tragedia, rimprovera a Voise- 
non il fiorellino di cui aveva ono- 
rato Crébillen. » Voi sapete bene. 




..8 VOI 

n briccon cfce siete» egli a f?6* un K*» 

» che le tragedie di Crébillon uon 
r vulgaou niente. a Tali fetta pro- 
fano che il ouovo accademico, non 
datante la tennità de’ tuoi titoli, a- 
veva per altro alcuna importanaa 
letteraria. Dorerà una riputazione 
acquiatata con ai poca fatica alla per- 
auaaione del pnblico che uon arca- 
re voluto dare col tuo nome te non 
la più debole metà del tuo apirito e 
del auo talento , per lasciarne la 
maggior parte al auo amico Favart. 
Tale opinione acquiatò tanto più 
forile crederne, quanto che questi, 
modesto e poco bramoso di faina, 
comunicava volentieri le tue produ- 
zioni a Voiacnon. Madama Favart 
a’ ingerì va anch ella di scrivere sot- 
to il nome di auo marito ; di modo 
che, delle opere fatto tra essi, non 
sapendo beoe ciò che doveva rima- 
nere a cadauno, il publico assegna- 
va la miglior parte all’abate, il qua- 
le negò sempre con lealtà, checché 
detto ne abbia I.abarpe : ma quelle 
negazioni erano riguardate come 
un effetto della modestia e del dis- 
interesse dell'amistà. Tale opinio- 
ne sembrava poi vie maggiormente 
fondata io vedere che Voisenon non 
traeva nessun vanto da’ propri scrit- 
ti, e che la tua peuua era sempre al 
servigio degli autori che andavano 
a consultarlo. Egli arricchiva soven- 
te le loro opere di tratti brillanti, 
a cui dava il modesto titolo di pa- 
quels de vers. Perciò in quel tem- 
po fu riputato autore principale del- 
lo migliori opere di Favart, come la 
Fata Urgela ( nò8 )j Solimano o 
le Tre Sultane ( 1761); Annetta e 
Lubino ( 1 t6j ), V Inglese a Bor- 
deaux (s<| 63 ) j le Feste della pace 
( medesimo anno )j Citerà assedia- 
la ( 1 ^ 65 ), Isabella e Gertrude (me- 
desimo anno ) ; i Alietilofi .( 1 •jSS ). 
Tutte le Memorie contemporauee 
parlano di tale comunità di lavoro 
tra Favart ed il tuo amico. Quelle 
di Bachaumont attestano che se il 
primo faceva Vogatura era l'abate 
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quello che vestiva la bambola (i), 
vale a dire che componeva la mag- 
gior parte dei versi. Voltaire era di 
ciò convinto egli pure, ed è Dota 
1 ’ Epistola graziosa che indirizzavo 
a questo, in proposito d Isabella e 
Gertrude ; 

J'arai» un arbusto inolila 
ui lan^uittail dar» mon cantori; 
n bon jardinier d<* la ville 

Vico! de grrffcf muri aautagroa, eo. 

Non valse a Voisenon di risponderà 
che qtie graziosi versi a lui in- 
diritti avrebbero immortalalo Fa- 
vori ,- non gli valse in occasione del- 
lo stesso dramma che gli aveva de- 
dicatoci su» amico, dira: Tes suc- 
cès soni à toi : 

Ton coprii »« a tool 1 ' honnaur, 

CV*i mon c.uor teul qui le* parlage, 

Voltaire fu persistente non meq 
che il publico j e nel suo Carteg- 
gio parlando d’uiia rappresentazio- 
ne d‘ Annetta e Lubino sili suo tea- 
tro a Ferney, si esprimeva così: 
» Ho riconosciuta in tale dramma 
» l'abate di Voisenon, è il suo mi- 
si gliore, a mio parere: non v' bq 
» ch’egli solo che possa avere tale 
e grazia, u Mirmootcl pure, attri- 
buendo allo stesso tale melodramma 
tratto da una delle sue novelle, o 
rappresentato sotto il nome di Ma- 
dama Favart, fece contro di loro al- 
cune strofe di cui Ir malizia traspa- 
riva fiu nel titolo: Clianson nouvel- 
le à tendroil dune Jemme ault-.tr 
doni la pièce est celle et un ab- 
bè (»). Tuttavia ( ti poco bisogna 

(1) Vedi le Memorie segrete •( di Baehao* 
moni ); le lettere di Lauraguai* ;{ià citate, le 
Ledere di mad. De Deffant, e la i accolla d'a- 
isr.idoii intilolula Pirici, V ert ai Ues « U Pro- 
rime le. 

(2) Dopo ciò è piacevole il leggere una 
nolo intenta nelle Memorie e Corrisponde uso 
di Favori, in cui l'abalr Coivo» ( Fedi UN» 
nome ) che era famigliarÌHÌmo dei coniugi 
Farart, ti esprime coti : » $1 riconosce apjno- 

do Farart iq Annetta e Lmbinp, hi Sol * • 
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fidar talvolta nelle opinioni che 
sembrano le più fondate ) è certo 
che Voisenon non ebbe nessuna 
parte nella composizione d ’ Annetta 
e Lubino ; e che di tutti i drammi 
citati più «opra, egli non fu in so- 
cietà eoo Favart che per alcune sce- 
ne dei Mietitori , ed alquanti versi 
della Futa Urgela , cui aveva rifatti 
dopq d'aver veduto che Favart ave- 
va per pigrizia trascurato di cam- 
biarli, come gli aveva suggerito in 
seguito alla prima rappresentazio- 
ne. Si cita a proposito dei Mietitori 
un detto di Voisenon che ottenne 
favore soprattutto fra i Giansenisti. 
Rimproveravasi all'autore d'aver 
profanato la Sacra Scrittura, met- 
tendo iu iscena uo simile soggetto: 
» Di che si lagnano ( diceva gaia- 
» mente Caliate) uon è l'Antico Te- 
si «tomento che l'autore ho avuto in 
n mira, ina uua novella del p. Ber- 
li ruyer. Tale gesuita in effetto è 
accusato da gravi dottori d’aver fat- 
to un romanzo della Storia del po- 
polo di Dio. Comunque sia, l'arci- 
vescovo di Parigi chiese la sospen- 
sione delle rappresentazioni di tale 
dramma: il governo sospese soltan- 
to la vendita degli esemplari. Voi- 
senon non aveva avuto da principio 
nessnoa parte alle Feste della pa- 
ce, intermezzo composto da Fuvart 
in occasione del trattato di Versail- 
les. Fin dalla prima rappresentazio- 
ne esso provò una caduta meritata. 
La platèa si sdegnò udendo chiede- 
re da alcuni paesani so vi era stata 
guerra, e dire che non se n’erano 
avveduti stante la tranquillità ed a- 
giatezza di cui non avevano cessato 
di g'odere nei loro abituri. L'abato 
vedendo la cattiva accoglienza che 
si faceva a tale dramma, disse uscen- 
do.- si Almeno non si dirà questa vol- 



li marno non ottani! l'opinione d'un mucchio 
51 di facchini che hanno La mania di esser co- 
ll noseilori in fallo di elite, dicendo che quel- 
li lo dei suddetti due drammi appartiene all’a- 
II baie di Voisenon, " 
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is ta che l’ ho fatto io, esseudo la pri- 
vi ma volta che lo vedo, u Fu credu- 
to sulla parola, poiché era incapace 
d'un atto sleale) nullameno sembra 
che in seguito, prestando all’amico 
la sua penna compiacente, avesse al- 
cuna parte negli avveduti cambia- 
menti che nelle rappresentazioni 
susseguenti risorger fecero tale ope- 
ra. Fu allora che ottenne per Fa- 
vart una peusioue di mille lire in 
ricompensa della graziosa comme- 
dia dell' Inglese a Bordeaux. Del 
rimanente, se non si può decidere 
in modo positivo oggigiorno veden- 
do certe opere di Favart che cosa 
gli appartiene, e che cosa può esse- 
re di Voisenon, i almen certo che 
tutto quello che indica un talento 
naturale e vero dev'essere attribui- 
to al primo, e che si può assegnare 
al secondo tutto quello che scopre 
studio ed affettazione, senza negar- 
gli tuttavia uua finezza d'ironia , 
una delicatezza di pennello, e quei 
modi ingegnosi che ricordano lo 
stile delle pastorali di Fontanelle. 
Voisenon allora conduceva una vi- 
ta tanto felice quanto può esserlo 
quella d'un uomo di mondo, il qua- 
le, senza pensare alla posterità, non 
coltiva le lettere che per diletto pro- 
prio. I suoi frizzi, ripetuti di bocca 
in bocca, gli avevano acquistato al- 
tronde un genere di celebrità di 
cui appariva più vago che della glo- 
ria letteraria. Nella rappresentazio- 
ne del Carole di Poinsinet, com- 
media di cui alcune scene sono 
scritte nel tenore della buona eom- 
paguia d’allora, quantunque il pre- 
fato autore non la frequentasse, Voi- 
senon esclamò.: n Ab! il briccone ha 
u ascoltato alle porte, u In una ma- 
lattia grave, il Suo confessore l'ave- 
va fatto acconsentire ad abbruciare 
i suoi manoscritti: un suo amico ne 
lo rimproverava : si Non v'adirate, 
si esclamò Voisenon, Favart ne ha 
n le copie. “Fu sempre molto assi- 
duo allo sessioni dell’accademia, do- 
ve li faceva osservare per la finezza 
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del suo frusto e pel Tirare suo brìi); 
perciò Voltaire chiamava lui e Fa- 
tart i cnnsèrralnrì del brio france- 
se. Voiscnon fu incaricali) di com- 
plimentare a nome dell'accademia il 
principe ereditario di Brunswick, 
nel 1766, e dite anni dopo il re di 
Danimarca. Egli aringò in Tersi i 
dite illustri viaggiatori, e lo fece con 
pari spirito e convenienza. Ai 4 di 
tuarÉo 177 1, ricevè come direttore, 
tnons. vescovo di SclinS, Roquelau- 
rej e In sua aringa fu un motteggio 
continuo, di mi ogni frase lu inter- 
rotta dalle risa e dagli applàusi del 
putdico. Il nuovo accademico , di 
ini il discorso non aveva prodotto 
nessun effetto, e di cut la vita pri- 
vata aveva alcuna analogia con quel- 
la di Voiscnon, gli disse uscendo : 
n Voi vi siete ben sollazzato ani mio 
» conto, signor abate, cd avete tnol- 
n to divertito il publico. — Ah! 
ss monsignore, rispose Voiscnon, io 
v 1 non sono che Crispino ricali del 
ù suo padrone. 0 Alcuni giorni do- 
po (21 marzo) in occasione del rice- 
vimento del principe di Beauvau e 
dello storico Gaillard, adoperò nelle 
sue due risposte lo stesso stile, gli 
stessi sarcasmi, lo stesso frizzar che 
la prima volta, it La aua faccia da 
ss simia, è detto nelle Memórii se- 
ss grete, sembrava dare ancora più 
ss malizia a' suoi frizzi, ed egli ha 
ss sostenuto a meraviglia la pirte 
Ss d'arleccbiuo che assunto si era di 
ss fare, secondo le sue proprie es- 
si pressioni a* suoi confratelli che 
ss gli rimproveravauo la poca gravi- 
si tà de’ suoi discorsi, « A fronte di 
tali cose ridicole , nessuno voleva 
male all’abate di Voilenotf ; era an- 
zi generalmente amato, perchè non 
aveva mai usato del Suo credito cho 
per favorire i letterati. Aveva fatto 
dare una pensione a de Belloy: in- 
coraggi} ue’ suoi principii il poeta 
Dcsmahis .- protesse da prima Palis- 
•ot il quale, ' per propria confessio- 
ne, trattò male con l'abate di Voi- 
•enon. Allorché il Giornale dei dot- 
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ti, Sostenuto dal dura di ChoirenT, 
intentò causa agli autori della Gaz- 
zetta letteraria, protetti dal dnba 
di Prnslio; Voiscnon, prevedendo 
il danno che tale dissidio avrebbe 
potuto fare alle lettere, impiegò trft- 
to il suo credito presso i due mirti- 
atri per fare urta riconciliazione. Pia 
veduto nel ( 768 adoperarsi con lo 
atesso zelo in favore dell'oppraaso tra 
una briga di Fréron con madami- 
gella Clairon. Il duca di Durai ave- 
va fatto chiedere il Critico nel Fott- 
l’Evéque, per vendicare la coaimfc- 
'limite che si era creduta offesa nel- 
V Anno letterario. Voisenon scrisse 
al prefalo signore lina lettera assai 
calda, e seppe anche indurre l’alte- 
ra e vendicativa Clairon ad accor- 
dar grazia al suo nemicò. Gii dato 
aveva egli pure l'eseitipio di tdln 
obliò delle ingiurie, si La aita ana- 
li ma dolce per natura, non sentite 
» le amarezze della satira e della 
» critica. Si lasciava dominare dalla 
vi sua tendenza, nemica di ogni coà- 1 
n tesa letteraria. Nel caso che le sua 
» opere fossero state criticate, egli 
h avrebbe consultato il censore; do- 
si ve la sua persona fosse stata presa 
ss di mira, avrebbe perdonato (l). •* 
Un poeta gli portò un giorno uri* 
(atira amara contro di lui, e fu tan- 
to imprudente da chiedergli il srio 
parere. Ss Signore, gli disse Voise- 
ss non, vi sodo alcuni falli in que- 
ll st’opera, permettetemi Che fi cor- 
ti regga, « Poi mettendosi allo scrit- 
toio, cancella, polisce, aguzza paréc- 
chi dardi, De aggiunge de' disov}j 
finalmente scrive in ttma : contro 
Cabale di Voisenon, e reperendo 
con la stessa flemma la satira all'au- 
tore: ss lo la credo a dovere adesso, 
ss voi potete farla correre, essa mi 
ss farà del danno. « Tale moderazio- 
ne disarmò il satirico, il quale gittò 
il componimento sol fuoco, e diven- 

(X) Risposta di Roquelaotc dirftiort dell* 
Accademia francese, al discorso di rrceaiona 
di monsignor di Beisgolm, arcivescovo di Ai^ 
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ne amico di quello che sapeva ven- 
dicarsi con tanta mansuetudine . 
Quando il duca di ChoUcii! raddo 
in disgrazia, Voiscnon perciò tutte 
le sue pensioni, ma siccome, iiurra- 
mcnte dedito a divertire i grandi Si- 
gnori, non abbracciava nessun par- 
tito, profittò dell'accesso che ave* a 
appo il maresciallo di Kichrlieii per 
cattivarsi la benevolenza del linea 
d'Aiguillon nemico vici Cboisetil. 
Era altronde amato dall'aloite Ter 
ray ch'era suo padrino. Perciò ricu- 
però in breve ciò elle aveva perdu- 
to. Il dilli» d'Aiguilloi) lo fece eleg- 
gere ministro plenipotenziario del 
principe vescovo di Spira. Fu in ta- 
le occasione che Ouclos gli disse 
questo mollo sì giusto: v Ali ralle- 
va grò, mio caro confratello, avrete 
ss alla fine un carattere. “ (sfortuna- 
ta mente Voiscnon restò ligio al suo 
ch'era di non averne; divenne il 
poeta di tnaduma Du Harry, com'e- 
ra stato quello di madama di Pom- 
padour. Le sue relazioni intime col 
cancelliere Maupeou, allorché i par- 
lamenti furono soppressi, spiarqtie- 
ro a molli: fu sospettato d'ater pre- 
stata la sua penna a quel ministro, 
per difendere tale risoluzione. Si ci- 
tava anzi come suo iL quarto sup- 
plemento della Gaz%tta di Fran- 
cia, scritto sotto l'influenza del can- 
celliere. Sarebbe certamente molto 
ingiusto di ascrivergli a delitto d'a- 
ver approvato il colpo di stalo ese- 
guito dal suddetto ministro; liia 
egli mancò assolutamente di digni- 
tà in una festa data in casa della dii- 
chessa di Valentino»; ai zb di no- 
vembre ình, ed alla quale interve- 
nivano la contessa L)u Barry, il 
cancelliere e d’Aiguillon. Recitato 
venne un intermezzo di cui si ac- 
cusò Voiscnon d'essere stato autore. 
La composizione terminò con varie 
strofe ingiuriose ai parlamenti e lu- 
singhiere per Maupeou. Egli assi- 
steva alla festa, e vi si condusse con 
una leggerezza deplorabile in iln 
vecchio; giunte sino a far coro coi 
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cantori; poi disse ironicamente, od 
in modo da essere udito da tutta là 
brigata, che tali strofe venivano da 
Cbanteloup, lungo d'esilio del duca 
di Oboiséttl, già suo protettore. È 
giusto il dire clic ha costantemente 
negato tali imputazióni, ma non gli 
si è creduto. Comunque sia, I suoi 
migliori amici S'allontanarono da 
lui. 1 Cboisàùl, dal fondo del loro 
esilio, si laitu'iitaroiin della sua in- 
gratitudine; lo spirito di parte, che 
mia conosce l'indulgenza, non man- 
cò d'esageiaVc i suoi torti, e ciò ebo 
avrebtiesi appena ossei vaio in un al- 
tro fu condannalo in lui scnZa ré- 
missione. Il dura d'Oiléans, rbà 
lavcva sempre accolto con bontà, 
non volle vederlo, allorché andò 
per fargli la corte. II principe di 
Conti gli voltò anch’egli le spalle 
quando ti presentò da Ini. ss Ah! 
ss mio principe, esclamò l’abate, io 
ss un contento, veggo che non mi 
ss trattate da nemico. — Perché ? 
ii chiese sua Altezza. — Perchè noti 
si gli avete mai voltatu ló spalle, rs 
Tale multo fece sorrìderà il princi- 
pe, ma Voiscnon s'accorse facilmen- 
te che non era più veduto con egu'al 
occhio, si Ebbene! diceva a’suoia- 
ss mici, non vedrò più i prìncipi: 
ss essi non he saranno più allegri; 
si io non ne sarò più rattristato, ss 
Non fu meglio accolto da’ sitoi con- 
fratelli nell'accademia. Vedendo 
che nessuno gli volgeta la parola, 
tolle entrare in itpiegazioni ; e sic- 
come gli accadde di dire qu'on lui 
prélait che gli si attribuivano mol- 
te sciocchezze: Tanto peggio t SÌgnor 
abate , interruppe vivamente d’A» 
lembert, tion si presta che ai ric- 
chi. Uscendo dell'accademia, andò 
in una casa dove gli si domandaro- 
no novelle : Non ne so alcuna, ri- 
spose ; sono stato all' accademia, 
non mi hanno detto nulla. In tale 
guisa scherzava egli stesso snllc sne 
disgrazie. Viveva sempre pubica- 
mente con madama Favart; la mor- 
te di tale attrice, dopo una crudeli» 
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malattia, lo privò di quanto aveva 
di più caro al inondo. » Prete di 
r> meitiere, dissoluto per abitudine, 
r> e credente per paura, è detto nel- 
n le Memorie secrele, ba fatto tut* 
» to ciò che bisognava per mettere 
»> dinanzi a Dio l'anima della aua 
» amante. Siccome ella era attacca- 
vi ùltima alle i 5 ,ooo lire di rendita 
n cbe le bruttava il tuo mestiere di 
» commediante, faceva difficoltò di 
r< aderire alla rinunzia al teatro cui 
» la Chiesa esigeva, » Voitenvn ot- 
tenne dai gentiluomini di camera, 
cbe dati fossero alla tua amica i suoi 
stipendia titolo di pensione; ma 
ella non godette di tale favore: mo- 
rì alcuni giorni dopo ( aprile i y]2 ). 
Fu allora che Vultaire indirizzò a 
Voitenon la sua poesia intitolata: 
Giovanni che piange e Giovanni 
che ride. L’ubate vi rispose con al- 
cuni versi mediocri, uni quali de- 
plorava l'indebolimento della sua 
vista e la morte di madama Favart. 
L'indecenza con cui ustentava il 
suo dolore impudico acandalezzò 
gli uomini religiosi, e stomacò fino 
gl'indifferenti. In breve una nuova 
occasione rese manifesta la versati- 
lità del suo carattere. Il duca d'Ai- 
guitton o la contessa Du Barry ave- 
vano di recente formata centra il 
caucelliere una specie di lega cbe 
divise in due la corte. Per unire i 
loro partigiani, il ministro e la fa- 
vorita si diedero vicendevoli feste. 
In un intermezzo di cui Voisenon 
fu riputato autore, parve di ricono- 
scere alcuno maligne allusioni con- 
tro Maupeou, indicato sotto l'em- 
blema d'un serpente nero. Il can- 
celliere furioso fece amari rimbrot- 
ti all'abate, il quale, pochi mesi pri- 
ma, messo crasi in compromesso per 
piaggiarlo. Voisenon morì ne) ca- 
stello de' suoi padri ai 22 di novem- 
bre iy] 5 . Vi si era recato alcuni 
mesi prima, al fine, egli diceva, di 
trovarsi a livello con la sepoltura 
de' suoi avi. Vedeva appressarsi il 
termine della sua vita cou calma, e 
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quegli <.Lus aveva riso di tutto scher- 
zò pure con la morte. Quando gli 
fa recato il feretro di piombo cbe 
oveva ordinato, disse ad uno de'stsoi * 
servi : Quello e un abito che non li 
verrà la lentatione di rubarmi. Il 
cardinale di Loynes,auo confratello 
nell'accademia, lo assistette ne’ suoi 
ultimi momenti. Voltaire, ad in- 
chiesta della contessa di Voisenon, 
cognata dell'abate, fece per Issi quo- 
st'epitafio i 

lei gli ou plut&t frollile 
Voivnon, frfrre de Chaulieu. 

A m mute vive H grati Ile 
Je ne pretendi poiot dire adiea { 

Gir je m’cn vai» au luèmc lieu 
Gomme cade! de la famille. 

Si teppe dopo la ana morte cbe 
Voiaenon spendeva in carità segre- 
te una parte del tuo avere cbe era 
piuttosto considerevole. Aveva fat- 
to rifabbricare, a proprie apeae , la 
chiesa di Voisenon ; aveva lasciato di 
che riparare le case de’ suoi vassalli 
in caso d' incendio (i). Ebbe succes- 
sore nell'accademia, monsignor di 
Boisgelin, arcivescovo d'Aix. Oltre 
le opere drammatiche, e le novelle 
di cui si è parlato, abbiamo di Voi- 
senon: I. Diverse poesie fuggevoli 
piene di grAie, ma troppo neglet- 
te; ed io tale genere è Unto infe- 
riore a Chaulieu quanto Chuulieu 
lo è a Voltaire; Il Aneddoti lette- 
rari, di cui i personaggi si trovane 
disposti per articoli separati; tali 
articoli assai brevi contengono più 
tratti di apirito ed epigrammi, cbe 
aneddoti curiosi; III Alcpni Fram- 
menti storici, di poco momento , 
quantunque il duca di Cboiaeul a- 
vesse aperto ad ogni autore il depo- 
sito degli affari stranieri per attin- 
gervi materiali (t). L’abate di Voi- 

(:) Vili !• Elogio il Vcbanon, por Frati, 
ed il Disborso gii filalo di monsignor de Re? 
qaelmre, vescovo di Stali*. 

(a) La parte pih importante del sunti fat- 
ti allora dall’abate di Yo*»enon era un compeu- 
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tenon si-eta fatto legatoria ili tulli i 
■ uoi manoscritti U contessa di Tar- 
pili ch'egli chiamava suo segretario, 
lilla se ne fece editrice e publicò 
nel 1-781, con una vita dell'autore, 
ia quale non ù che un panegirico, 
le Opere tulle di Voisenou, 5 voi. 
ili 8.V0. Ve ne sono quattro di trop- 
po; e Laharpe, il quale con ragione 
S'iducc ad un pircoto libro in dici- 
ottesimo tutte le bagaglio letterarie 
di Voisenon, dice che in quella vo- 
luminosa edizione lo spirito di ta- 
le poeta somiglia ad una farfalla 
schiacciata in un tomo in foglio. 
Meuo equo, Gcimru' pretende che 
l'abate avrebbe dovuto contentarsi 
d'esaerc uomo di mondo, sema mai 
fare stridere i torchi. La sua Co- 
quelte fixée, i suoi IVJariagcs as- 
sortir, una scelta de’ suoi Aneddoti 
letterari , i tuoi Discorsi accademi- 
ci; lilialmente alcune delle sue Let- 
tere, tratte dalle Memorie di Fa- 
yart, farebbero un abbastanza gra- 
noso volume. 11 Voiseuon recava nel- 
n la società, dice Laharpe, quell'e- 
ss strema giocondità che trova da ri- 
si dere, e che tia ridere di tutto ; un 
>1 mudo di galanteria scherzosa più 
si in voga allora che io oggi; molta 
si dose di spensieratezza e di brio, 
si che u'era la conseguenza, ed il ta- 
si lento delle triviali facezie pi ut to- 
si sto che quello dello arguzio. Con 
ss una faccia da simia, pareva che 
si ne avesse la leggerezza e la moli- 
si zia, e le donne se ne prendevano 
si spasso come d'uu uomo senza con- 
ti teguenza. Moti si esaminava se la 
si sua maniera d'essere nella società 
si appartenesse alla frivolezza di spi- 
si rito cd alla debolezza di carette- 
si re: sembra che nel mondo si ab- 
ti bia bisogno di amenità più che di 

dia delle Memorie di Soìnl-Simon. Tale parlo 
drl suo lasoro gli fu rubala, e iolt.ii.lo nel 
S788 un indagatore di monoirriUj, compendian- 
do t santi di Voisenon, 0 piatloito di Cbeio- 
lier, suo segretario, la scodò ad no libraio, ebe 
lece comparire in 3 solami in S.vo iole infor- 
me oonipiiaiiooe ( flit SnHT-Sluos ). 



▼ 01 «tS 

« virtù (1). * Laharpe va tropp’oi- 
tr« quando aggiuuge che Tamenità 
dell’abate di Voisenon gli teneva 
vece di tutto. Certamente noti ave- 
va la morigeratezza del tuo stato ; 
ma l'ecclesiastico che, appunto per 
questo, ebbe la probità di farsi giu- 
stizia ricusando l’episcopato, non 
era un uomo spregovolo. Con molto 
spirito, non fu perciò meno, nelle 
relazioni della vita privata, quel che 
si chiama un huonissim' uomo . I 
•uoi difetti, come Tesser piacciuto il 
suo genere, sono cose che apparten- 
gono al secolo 111 cui egli visse. E 
anzi presumibile che se vivesse in 
presente, Voisenon , senza nulla 
perdere delTumcnità sua, si studie- 
rebbe di farsi meglio apprezzare 
come prete: però che oggigiorno 
nessuno penserebbe a fare d'uo au- 
tore licenzioso un accademico; d'ua 
facitore di drammi per musica un 
Storiografo ; d’uo prete dissoluto il 
rappresentante d'un principe -vosco* 
vo; finalmente le oscenità di Termi- 
doro e di iMisapouf troverebbero 
ancora roano per editore una don- 
na di sì alta qualità come la contes- 
sa de Turpi n. — Il conte di Voisb- 
non, fratello primogenito deliba- 
te, fu luogotenente generale degli 
eserciti del re. Era ricchissimo, ed 

(«) Nel «no Carteggio già duto, Lahar- 
pe parla dell'abate di Voisenon con un astio 
che deve recar sorpresa. Di fatto, come riconr- 
tee Grimm : y» L'abate MUapoaf * un certo 
che di gaglioffo e di amabile, che non v'ha mo- 
do d'andar seriamente in collera con lui •*. 
Laharpe nega, ma tenia provo, l’aneddoto ar- 
guente che si Irova nella Noluti* aopra Voiae- 
uon, della Turpin, del pari che nell'elogio di 
tale poeta, per Favori. Voltaire avendo lotto a 
Voi nun la Mia Meropr, questi diede in osela- 
mationi d'ammirazione. » Ebbene! dice Voltai- 
U re, i commedianti me ]' hanno or ora rifiuta- 
51 ta. — Ah! b.irbari! grida Voivenon ** . E 
lotto corre alla loro adunanza, fa loro oeotire 
mille bellezze eh* non avevano scorte, e gli sfor- 
za a ravvedervi del loro primo giudizio. Con 
buona pa.*e di Laharpe rende abbastanza veri- 
simile Uh aneddoto, ia circostanza che M tropo 
età la prima tragedia senza amore che si fuso* 
presentala ai commedianti francesi. Non sola- 
mente i commedianti, ma vari letterati insorse- 
«O in quel torapo contro Ule innovazione, 



i>4 VCH 

avrebbe j ».»t u t .» vivere felice pel etto 
vai attere e per la stima di cui go- 
deva, senza le stravaganze di sua 
moglie, la quale ti rete famosa per 
le sue galanterie^ pel suo spirito e 
pe' suoi capricci. Nipote di madama 
Doublet ( y t-di tale nume ), di tutti 
ì dotti che frequentavano la cesa di 
sua avola, ella non amava che i me- 
dici. Conservi un gemo si iurte per 
la loro aite, che (tinnissi chiamata 
àd esercitarla ; e, per disgrazia dei 
suoi vassalii, non era d’altro occupa- 
ta, allorché ciano malati, che d’am- 
tnuiittrac loro rimedi sovente assai 
male imaginati, Si cita tra le vitti- 
me dello ma singolare mania l'aba- 
te l.atigier, il quale era in concet- 
to d’avere cori la contessa un lega- 
me dei più intimi. I dottori del col- 
legio di medicina di Parigi, non o- 
sando contro d'uu’ empirica di si 
buon casato ricorrere all'autorità, si 
contentarono di berteggiarla. Effet- 
tuando la famosa recezione d’Ar- 
gante, invaginarono d’inviare alla 
contessa di Voisenon dei diplomi di 
dottore, e di farle credere eli' essi 
l’avevano eletta presidente del loro 
collegio. Gode meglio persuaderla, 
fecero fare un cartine ad alcuni e- 
templari del Giornale dei dotti 
( marzo 17ÌI4, png; 5 ^, il» 12 ), e 
v'inserirono uu processo verbale in 
forma di tale supposta ammissione. 
Il bello è che altri giornalisfi, a cui 
tali esemplari col carlino arrivaro- 
no, resero conto della nuova senza 
capirvi malizia. L'abate di Voise- 
tton, ch'era a parte del segreto, in- 
dirizzò a sua cognata do' graziosissi- 
mi versi in (ale occasione. 

D— n— «. 

VOISIN ( GicseMe ut ), dotto 
Cultore della letteratura ebraica , 
nacque a Bordeaux verso il 1610 
d'nna famiglia antica nella magi- 
stratura. In età di vent'anni otten- 
ne una carica di consigliere nel par- 
lamento di quella città ; ma i dovevi 
del suo impiego non potendo accor- 
darti colla sua intimazione per lo 
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studio, la dimise, ed entrò nel 9 » 
cerdozio. I suoi talenti per la sacra 
eloquenza avendolo fatto conoscere, 
il principe di Conti lo creò suo cap- 
pellano. Nel 1660 pubiicò, con Pap- 
pi-ovazione dei vicari generali della 
dioce-i di Parigi, una traduzione 
francese del Mestale romano. Il 
cardinale Marzalini, per nuocere al 
cardinali; di Beta, fece insinuare si 
papa Alessandro V li che tale tradu- 
zione eia stala pnblirita per prepa- 
rare gli animi al cambiamento del- 
la liturgia, e che non si tarderebbe 
a dire la Messa m francese Laonde 
il nunzio ebbe ordine di denuncia- 
re tale versione all'assemblea del cle- 
ro. Ai 7 di dicembre 1660, essa fa 
condannata dai vescovi di Francis: 
si I 2 di gennaio seguente, fu raesst 
all’ indite a Roma; e finalmente uu 
decreto del consiglio di stato, del 18 
dello stesso mese, ne ordinò la sop- 
pressione. Contultociò il breve del 
papa non fu portato al parlamento; 
e ledettero patenti non furono re- 
gistrate. Bossuet osserva che non si 
ebbe in Francia nessun riguarda t 
tale breve, e che convenue per l'i- 
struzione dei nuovi cattolici, spar- 
gere migliaia d'esemplari della Mesi 
sa in francete ( Lettera a suo nipo- 
te, 4 maggio iCgg ). L'abate di Voi J 
sin non si lasciò intimidire dal nu- 
mero de* suoi avversari. Pubiicò di- 
versi scritti, nei quali dimostrò la 
purezza' delle sue mire; e fini col 
convincere quelli stessi ebe gli era- 
no più contrari. Dopo la morte del 
suo protettore, visse nel ritiro, di- 
videndo t suoi ozii tra In studio e 
gli esercizi di pietà. Mori nel 1 685 . 
Le sue opere sono: I. Una tradu- 
zione latina della Dìsputa cabali- 
stica del rabbino Israele Beo-Moi J 
sé, sull'anima, corredata di note, 
Parigi, Hi 36 , in 8.vo; II Theologia 
Judaeorum, ivi, 1647, in 4 do; IH- 
Disputano tipologica orlhodos • 
de sanctissinia Trinìtate adrersut 
disceplalionem liaeretici antitrinf 
larii anonymi ( Guglielmo Enrico 
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Worst), ivi, 1047,111 12; IV Liber 
ile lege divina secundum stallini 
omnium lemporum ab Adama ad 
Cltrislum, et regnarne Cltrisio , ex 
Hebraeorum sensu, ivi, i 65 o, in 
8.vo; V Alcuno dotte Osserva :io- 
ni «11I Pngio Jidei dpi p. Kainion- 
do Marlin, politicato dii Bosquet, 
vescovo di Lodève, e dal consigliere 
di M.iussac ( Pedi Maussac e Mot- 
si Ben Nach-Kan ), fungi, 1 65 1 , 
io fogl. Ette furono conservate nel- 
l' edizione di tale opera puhlicaU 
da Giovanni Benedetto Carptov, 
Lipsia, 1687,' in fogl. Tali opere 
tutte di Voiain aopo citate con lode 
dai più dei dotti che hanno scritto 
sopra tali materie (1); \\Lilfer da 
jubilaeo secondimi Hebraeorum et 
Cliristianoriini doclrinam , Parigi, 
| 655 , in 8.vo; VII Commentarius 
in IVovum Testamenlum, ivi, |C 5 g, 
J voi. in 8.vo. Tale fomento tratto 
da sant' Agostino, nou ti estende 
che ani primo capitolo del vangelo 
di san Matteo; Vili Messale ro- 
mani », secondo il regolamento del 
concilio dt Trento, latino e france- 
te, Parigi, 1880, 5 voi. in 13. Tale 
versione è stala ristampata più vol- 
te. L'edizione del 1 -j 5 z, 8 voi. ip 1 a, 
è la migliore; IX La Tradizione 
e spiegazione del Mestale in lin- 
gua volgare , autorizzata dalla sacra 
Scrittura, dai concili, dai santi Pa- 
dri e dagli usi della Chiesa gallica- 
na (1661), in 4-to; X Osservpzioni 
sopra una censura puliticela dal- 
la facoltà di teologia di Parigi con- 
fra la traduzione del Menale, 1861, 
in 4 - tu ; XI La settimana Santa 
tradotta in francese , Parigi, )86z, 
in iz. Voisenon nou fece che obbe- 
dire agli ordipi della regina publi- 
enndo la aua versione, e non si vede 
che il clero siati data lu briga di fir 



( 1 ) 8«Ujen, (.'«or A«&ra*c«, tt Uh. de Sy 
ntdrt.s. Bini in, Kxtrelt, bibite, pari. 2. Àbra- 
mo E'hrilcn»-, Ilist. 4»"v« lUrionr «le Co»!*, 
fila Jet p. JUarsetn*. Gelomiè», thillla or/«r>- 
éotii. Lcicng, Bibltoth. sarò. 
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eseguire itimi antichi bandi contri 
le versioni dei libri sacri e della h- 
tnrgi.» in lingua volgare ; XII Di- 
fesa del 'frollalo del principe di 
Conti, riguardante la commedia e 
gli spettacoli i o copfotazione d'ntt 
libro intitolalo: Dissertazione sul- 
la condanna de' teatri ( per l'abate 
d Aubignac ), Parigi, 1671, in 44 n- 
Voisjo aveva avute parte ueltratta- 
tp dpi principe di Conti ( Tedi tal 
nome ); era giusto che lo difon let- 
te centra le censure d*un avversarli) 
che aveva aspettato la morte dell'au- 
tore per dichiararti. La difesa di 
Voisin è pieuu d’erudizione eccle- 
aiasticu, e di ricerche sui giuochi 
% gli spettacoli degli antichi. L'au- 
tore ha messo in principia del vo- 
lume un compendiò della Vita dej 
principe di Conti. Vedi le Lettere i 
sugli spellatoli, per Desprez do 
Boissy, seconda pai te, ed il Dizio- 
nario di Moreri, edizione del I75g, 
in pili l'abate Guujet ba inserito uas 
Notizia abbastanza estesa sopra Voi- 
renon. fr. §4*, nel sho Onomasli- 
Con ( tv, 54 ) ), l<> chiama per erro- 
re Giacomo, e gli dà mal a proposi- 
to il titolo di fenafor bardigli tensis 
( consigliere del parlamento di Bor- 
deaux ), poiché non l'aveva più da 
lungo tempo, nel i65o, in cui pii- 
blicù il suo Trattato De le.ge difi- 
lla, la sola opera che b»x cita di ta- 
le scrittore. 

I, — b— z e W — ». , 
VOJ6IN ( Catesiua De» Ha- 
te», vedova Monvoisin, conosciuta 
solamente col nome di La )> indo- 
vina, famosa per la spa trista fine, 
pra levatrice a Parigi net secolo dc- 
cimoselti uhi. L'esercizio della sup 
professione non gooitnipistrnn Jolp 
i mezzi d'appegare il jno genio p^r 
la dissolutezza, iinajrinò, come lun,- 
tc oltre, di speculare sulla credulità 
publirn, o si mise a fare le carte ed 
u tirare gli oroscopi. Riconciliò gl) 
amanti, fece rinvenire le robe pel- 
li otc, indicò i tesori nascosti, e ven- 
di segreti per conservare 1’avvcoei^- 
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za della gioventù, per renderai in- 
vulnerabili, per guadagnare al giuo- 
co, ec. L'affluenza delle persone, an- 
che delle più alte ciani, che anda- 
vano a consultarla, era tale, che la- 
acid in breve il auo cattivo alloggio 
per prendere noa casa, dov'ebbe un 
guarda portone, dei lacchè, e tutte 
le comodità che i progressi del lusso 
potevano ornai permettere in quel 
tempo. Tale maofa di brillare fu la 
cauta della sua rovina. Le rivelazio- 
ni fatte dalla marchesa di Brinvil- 
liera ( Fedi tale nome ), nel mo- 
mento del sud supplizio, tenevano 
Parigi in cupe inquietudini. Tutte 
le morti repentine erano credute 
effetto del veleno, ed il governo rad- 
doppiata d'attività per rassicurare 
gli animi. La Voitiu; sospetta per 
natura, fu accusata di Spacciare in 
Segreto dei veleni, ehe allora si chia- 
mavano Polveri di successione. El- 
la fu arrestata, nel 1679, e chiusa 
nella Bastiglia, con quaranta tuoi 
Complici, tra i quali ai cita la Vigou- 
reux e suo fratello, ed un prete 
Chiamato Stefano Guibourg Cocu- 
trit, detto Leaage. Interrogata snl- 
le persone che frequentavano ifiag- 

f tormente la sua casa, nominò la 
uchessa di BoUillon, la contessa di 
Soissons ed il maresciallo diLuxem- 
botirg ( Fedi tali nomi). Certamen- 
te sperava con ciò di por termine a 
tnlte le inquisizioni; ma non fece 
che prolungare la sua prigiouia. 
Mentr'era nella Bastiglia, Tomaso 
Corneille e Visé fecero rappresen- 
tare col maggiore applauso l’ Indo- 
vina o madama Jobin (1). Era li- 
na grave inconveuiensa il produrre 
tulle scene tale sciagurata prima 
che fotte giudicata ; ma almeoo gli 
■uteri non accolsero le voci sparse 
contro di essa; e nel loro dramma. 



(x) Tale dramma fa rapprcsattalò par la 
prima volta al 19 di HOT. 1679: ebbe quatto- 
taaetfe rappresentazioni fino ai io di ni arto 
*680, Storia del teatro francete d«*i fratelli 
forfait, «1, i 55 . 
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che è pieno di brio, madama Jd- 
bin a la VoitiU non è che una rag- 
giratriee la quale cerca di corbella- 
re. Frattanto i sospetti d'avvelena- 
mento prendevano ogni giorno pisi 
consistenza . Agli 1 1 di febbraio! 
1680, istituita fu una camera ar- 
dente nell’Arsenale, per giudicare 
la Voisin ed i tuoi complici. Tutti 
furono condannati a pene più e 
meno gravi (1). La Voitiu sola, rì-« 
guardata come la più rèa, fu con- 
dannata a morte. Lasciamo ora par- 
lare madama di Strigai, testimone 
di tutto ciò che racconta. « La Voi- 
sin riseppe la sua sentenza il lune- 
dì ( 19 febbraio ); cosa strsordiua- 
riai La sera ditte alle sue guardie:, 
come, non faremo media nocha ! 
Ella mangiò con esse a mezza not- 
te per capriccio, però ehe non era 
giorno di magro ; bevve molto vi- 
no; Cantò venti brinditi. Il marte- 
dì, ebbe la tortura ordinaria, straor- 
dinaria; aveva desinato, e dormito 
ott'oro. Fu confrontala sur le male- 
la s eoo varie persone. Cenò la sera 
e ricominciò, tutta infranta com'e- 
ra, a fare la dissoluta con iscandalov 
Ne fu fatta vergognare, e le fu det- 
to che avrebbe fatto assai meglio di 
pensare a Dio, e di cantare na'Avé 
maris stella o un Salve che lutto' 
quelle canzonacele: ella Cantò l’uno 
e l'altro in ridicolo, poi dormi. Il 
mercoledì passò del pari in confron- 
ti; in istravilzi e canzoni. Final- 
mente il giovedì ( i> febbraio ) non 
ri volle darle che un brodo, di ebe 
brontolò temendo di non avere la 
forza di parlare a quei signori. An- 
dò in carrozza da Vinccnnes a Pa- 
rigi; sofferse deU'sffanno e fu im- 
barazzata; si volle farla confessare, 

(i) n La Votata, dice Voli» ir», la Vigao- 
raurf e tuo fratello, il prete, che ai chiamava 
anch’egli Vigotirrux, fa tonò arti con Leaage, 
filila Grève, “ Secolo di Luigi XìF, e, uvi. 
Ma Gayot di Pitaffi dice che La Voiein vola 
fo abbruciata, Caute celebri , i, 43 o; ed fl tue 
racconto è confermato dalla tetti mooianaa del* 
la Sétigod, 
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iti» infuno. Allo cinque fu legate; 
e roti ima torcia ìd mano comparve 
nella carretta vestita di bianco. È 
nella una foggia d'abito per chi 
ee esser arsa ; ella era assai accesa 
in volto, e si vedeva che respingeva 
il confessore ed il crocifisso aon vio- 
lenza . Nella cattedrale non voli# 
Mèi pronunciare la ritrattazione, 
ed alla Grève ti dimenò quanto po- 
tè per non uscire della carretta ; ne 
in tratta a forza ; fu posta sul rogo, 
seduta e legata con ferri, indi coper- 
ta di paglia; ella bestemmiò molto; 
fespÌDse la paglia cinque o sei voi* 
te; ina alla Ane il fuoco t'accrebbe, 
fu perduta di vista, e le ceneri so- 
no nell’aria presentemente. Ecco la 
morte di madama Voitin, celebre 
pe’ suoi delitti e per la sua empie- 
te. In una lettera dei 6 marzo, 
madama di SAvigné scrivo a sua fi- 
glia: » Si afferma ebe il conietsore 
della Voisin ba detto che ella aveva 
pronunciato Gesù Maria in mezzo 
al fuoco: fors’è una vanta! u Si rac- 
conta che La Fontaine, che aveva 
contratto amicizia con la Voisin, 
«tra vaiente da Parigi durante il di 
lei processo. Ritornato si presentò 
al domicilio di essa e chiese sue uuo- 
■ve, ed udì che quel giorno stesso era 
«tata abbruciata sulla Grivé. Il ri- 
tratto della Voisin è stato intagliato 
da Covpel in fogl., con quattro ver- 
ai in fondo, ed in 4t°- 

W— s 

VOI6IN ( il cancelliere ). Fedi 
Vòtsitv. 

VOITURE ( VtTvcwzd ), bello 
spirito del secolo decimosettimo , 
che i suoi contemporanei per corte- 
sia chiamano de Voiturt, nacque in 
Amiens nel i 5 g 8 . Suo padre era nn 
ricco mercatante di vini, che segui- 
va li Corte, gi uocava forte, e s’im- 
bandiva buona mensa; e, siccome 
spesso tali due prerogative hanno 
avvicinate le condizioni, era am- 
messo nella società dei grandi, e vi 
sapeva stare. Era grande intenden- 
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te di picchetto, e dal suo nome & 
derivato il termine di carré de Vol- 
ture, ebo è ancora d’uso in tal giuo- 
co. Educato a sciatta scuola, il gio- 
vane Vulture si avvezzò di buon'ò- 
ra nelle maniere della corte, e noli 
si può dubitare cb'ei non dovesse 
in gran parte la sua riputazione let- 
teraria alle sue fortune ed alle sue 
grazie come nomo di mondo. Fu 
educato a Parigi, e frequentò sue* 
cessivamente i collegi di Calvi e di 
Boncourt- Nelle raccolte stampate 
del primo di quei doe collegi si tro- 
vano due poesie del giovane Vultu- 
re, l'noa in versi latini, l'altra itt 
versi francesi, sulla morte di Enri- 
co IV, in data del 1611. Lo stesso 
anno si pnblieò nn' altra soa poesie 
latina, intitolata Hjrmnus Firginii 
seu Astrene. Finalmente nel 161$, 
delle Stante iridiritte a Monsieur 
( Gastone ), fratello del re, lo fe- 
eero conoscere ad easo principe, il 
quale in segnilo lo colmò di beneiì- 
zii. I suddetti furono i soli compo- 
nimenti di Voiture puhlicati in vita 
ina. Fin da giovinetto fu assai ben 
veduto dalle dame della corta ; e, 
se un certo aneddoto riferito da Me- 
nagio non é falso, la sua salute non 
ne trasse que’vantaggi che n'ebbe 
la sua fortuna. Ammesso in casa 
Rambooillet, dove Giulia d'Angeu- 
nes, dopo duchessa di Montantief, 
teneva, ugnalmente che sua madre, 
lo scettro del bello spirito o piuttò- 
sto del cattivo gusto, Voitnre di- 
venne Terne di quella società. Pos- 
sedeva no talentu straordinario per 
divertire i grandi, intendendo a me- 
raviglia il motteggio, e sapendo ral- 
legrare i più seri ragionamenti, sen- 
za dar nei burlesco, genere ignobile 
ch'era Stato molto in voga sotto Tal- 
timo regno. Usava nel gran mondo 
nna nobile arditezza temperata di 
dolcezza e polita civiltà, che lo met- 
teva a pari co'più alti personaggi ; 
quindi fu amato ed onoralo dai 
grandi oltre la sua condizione . 
Parve che i più illustri protettori 
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facessero a gara di aiutare la tua 

fortuna eoa maggior stalo. Il conio 
d’Avaug, il cardinale di La Valelle, 
il conio di Guiche,^! maresciallo di 
Schoraberg, Chavigny, il presiden- 
te di MaUuas, ec., ciano i proietto- 
ri o piuttosto gli «mici di Volture, 
Ebbe altresì parte nella più intima 
tnmgliarità del giurane duca d'ILn- 
ghien. U conte d'A'atix, del quale 
Volture era stato condiscepolo nel 
collegio di Boncoqrs, ed li cardi- 
nale di La Valette furono i primi 
che lo produssero alla corte. Diven- 
ne introduttore degli ambasciatori 
di Gastone duca d'Orléaus, di cui 
fu ai poco degno di stima il caratte- 
re politico, sebbene, nel suo inter- 
no, fosse uomo amabile, eccellente 
padrone, bramoso di accerchiarsi di 
letterati, d'artisti, e capacissimo d' 
apprezzarli. Durante lo discordie 
di tale principe col re suo fratello. 
Volture accompagnò Gastone in 
Lorena, a Brussctles e nella tpn- 
guadoca. Le tue lettere con la data 
di Nenci fan prora come goffa sti- 
masse egli la corfe di Lorepa in 
confronto del palazzo di Rambouil- 
let. o Comunque galante sia la cor- 
ri te di Lorena, tcrireva egli a Giu- 
ri Ha d’Angenoes, mi vi trovo solo 
75 così come otto mesi là quando 
r> viaggiava nella Beguoej e mi ser- 
ri vengo d'aver veduto qualche voi- 
ri ta miglior compagnia ne'rigagno- 
n li di Parigi di quella che lioora 
» m'è occorsa nella camera della du- 
1» ebessa , Le ore che il marchese 
p chiama della mia digestione du- 
ri làno dalla mattioa fino alla sera 
ri per me, e riesco si noioso in com- 
f1 pagaia, che Chaudebunue va in 
71 collera Voiture, in alcune al- 
tre lettere, principalmente scritte a 
madama Puulet, sua amica, fa una 
gustosa descrizione della vita mili- 
tare a cui fq costretto allorquando 
nel it> 3 z lasciò Brtisselles ed ac- 
compagnò il duca d' Orléans, elio 
rientrò in Francia a mano armata. 
;i Ho camminato dodici giorni, di- 
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» et, senza fermarmi da mattina • 

» sera .* Mi sono trovato in luoghi 
» io rui non si ricordano i più voc- 
ìi chi d'aver veduto mai latto. E per- 
ii rinfrescarmi, sono ora in no e voc- 
ìi cito di cui i più roboati Sun lavai, 

» Coulutluciò vivo ancora, nè veg- 
li go qui alcuno cb» stia meglio eli 
urne. Appena giunto mi suo lotto 
n arrotare, col mezzo di de Chass- 
is debutino , in una compagnia di 
n Crurali, e posso dirsi sanzu valli- 
li tà ebe nessuno vi si comporta me- 
li glio di me. lo non ho ancora ra- 
si pita nò moglie uè fanciulla, par- 
li chè mi sentiva un po' stanco del 
11 viaggio, nè grsnfatto saldo io mI- 
» le gambe, laonde tutta quello che 
» bo potuto fare fu di metter- fiso» 

» a tre o quattro case(i)“. Dalla 
Lioguadoca, Voiture fq da Gastooa 
mancato in Ispagna, per ottenere 
dal duca d'Oitvarez soccorsi contro 
il re di Francia. La facilitò, l'ele- 
ganza con coi parlava la lingua 
castigiiana l' avevano guidato nel- 
la lecita. Pare che tale negoziazio- 
ne non avesse grandi consegnarne, 
ed in una lettera , Con la data (il 
Madrid, l 3 marzo it> 33 , Voiture 
ci fa sapere che l' irresolutezza di 
M orisi e un ne fu la principale ca- 
gione. Comunque sia, il nostro poe- 
ta riusci mirabilmente d’insinuar- 
si nell'animo J' Obvarez, ii quale 
prese a stimarle assai. Tale mini- 
atro piacevati di ragionare eon lui ; 
sotto i di Idi auspicii l' inviato di 
Gastone fece un viaggio di enrinei- 
tà nel mezzogiorno della Spagna ; 
e fino sulle coste di Barbaria ( i(> 33 ). 
Le lettere nelle qnali Voiture de- 
scrive il suo soggiorno nella Spa- 
gna e la sua corsa in Africa sono 
certamente fra le migliori che scrit- 
te abbia. Contengono particolarità 
di molto rilievo, e sono scritte in 

(O Lrttrra dti 17 giugno i 61 s, serio» 
dal porlo d' Igorn-mr-Loire, cui slava per pas« 
sare iWrrilo di Gastone dopo d’aver c«nm« 
>0 fraudi arraffi. 



Google 



vai 

Utile naturale merito che di raro »’ 
incontra nal rimanente della aita 
corrispondenza. Scrivendo a mada- 
migella Paulet dallo costo di Bar- 
barla, termina, sottoicrivendo ? al- 
lure l'Africana, un'epistola piena 
d' allusioni ingegnose ai romanzi 
della cavalleria, de'quali erano gran- 
di leggitori i frequentatori del pa- 
lazzo di Rainhouiliet. « Dopo d'aver 
» vedati i palagi del re di Granata, 
ss dice, e la dimora degli Ahencer- 
r> regi, ho voluto vedere il paese di 
» Rodomonte ed Agramente, e cono- 
» scere la terra donde uscirono que' 
ss due grandi uomini La sua let- 
tera a Gbaudebonne su Granata e 
sull’ Andalusia è un capo-lavoro. Lo 
stesso dir si può di quella che scris- 
se da Madrid a Puylnurens, confi- 
dente di Gastone, per lagnarsi del- 
la forzata prolungazione del suo sog- 
giorno in Ispngua. Tuie epistola è 
un esemplare di nobile e delicata 
lode. Veuno finalmente l' istante, in 
cui dopo d'aver passati quindici e più 
mesi nella Spagna, superò gli osta- 
coli politici che lo attraversavano, 
cd ebbe la permissione di partire. 
Quando preso commiato da Oliva- 
rcz , tale ministro gli ripetè due 
volte: ss Non dimenticate di scri- 
va vermi: se non sarà d'affari, sarau- 
ss no almen belle cose **. Non era 
esente da pericolo il suo ritorno 
passar non poteva per la Francia 
senza rischio del capestro, come di- 
ce egli appunto nelle sue lettere. 
S’ imbarcò pertanto a Lisbona nel 
mese di dicembre i633, con peri- 
colo di cadere in mano dei corsali 
che infestavano quei mari. Siccome 
la nave che lo portava era carica di 
zucchero, scrisse in tale occasione, 
la più detestabile facezia: ss Se giun- 
» go a salvamento, dice in una lct- 
ss tera a madamigella Paulet, arri- 
ss verò confettato, e se per avventu- 
ss ra faccio naufragio con essa alrae- 
ss no mi sarà di consolazione inori- 
vi re in acqna dolce “. Arrivalo sa- 
no e salvo a Uouvrei, visitò Londra 
’ 6 *. 
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e tornò a ltriinellc», dove ripigliò 
il >uu servigio' presso il duca d'Or- 
lòans, il quale, per raccotnaodazio- 
»o di Madama, lo ricompensò con 
una pensione di trenta mille li- 
re (i). Essendosi il prefato princi- 
pe riconciliato nel i635 col re suo 
fratello, Voiture, senza mancare alla 
gratitudine verso il suo antico padro- 
ne, si giovò della protezione dtl car- 
dinale rii La Valelte per entrare in 
grazia presso Ricbelieu. La lettera 
cbe.lcriveva intorno alla presa di 
Corine fatta a danno degli Spagnuo- 
li lo rese soprattutto gradito » talo 
ministro, il quale teneva in molto 
pregio il suffragio d'uno de' più be- 
gli spiriti del tempo suo . In essa 
Volture sollevandosi ad alte conside- 
razioni politiche loda il cardinale con 
verità insieme e nobiltà. Il nome di 
colui al quale è indirizzata fu passa- 
to sotto silenzio dal discreto editor» 
della corrispondenza; ma non i da 
dubitare che fosse iid famigliare del 
duca d’ Orléans, cui I' autore indnr 
voleva ad invitare I' esempio suo; 
» Aprite gli occhi, vi supplico, a 
ss tanto lume, diceva; non lasciate 
ss più a lungo un uomo che tanto 
ss gode nel vendicarsi de' suoi nemi- 
ss ci, e cessate di voler male a quel- 
ss lo che sa volgere il male a glo- 
ss ria sua, e Io sopporta ai coraggin- 
ss sameute. Abbandonate la parte va- 
s< strii prima che essa v’ abbandoni, 
ss ec. “ La lettera finisce con alcuni 
consigli indirettamente dati al car- 
dinale. ss Saggio coin è, soggiunga- 
si va, conobbe dopo tante esperien- 
ss ze che cosa è il meglio, cd ei vol- 
si geià i suoi disegni a rendere qua- 
si sto stato il più fiorente di lutti , 
ss dopo d' averlo reto il più Connida- 
ss bile. Mirerà ad uua specie d' ma- 
ss bizione eh' è più beìlH di- tutte lo 
ss altre, quella di farsi il migliore ed 
ss il più caro in un regno, non già 

( l ) La Itti- ra «he Volture arrUM) iu Ule 
occa«ione alla principia non J* eli* un impa-a 
aio di complimenti insipidi e raffini! t. 

9 
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ss il più grande ed il più temuto ... “ 
Dopo di avere presentata la mede- 
sima idea ip tutti gli aspetti che può 
comprendere 1' amministrazione d’ 
sin grande (tato, Voitnre chiudeva 
dicendo che allora il ministro cono* 
scinto avrebbe quanto è più dolce 
cosa sentire le lodi nella bocca del 
popolo, che in quella dei poeti. Te* 
nevati in continuata corrispondenze 
di lettere eoi cardinale di La Va- 
lette; e tale parte delle sue lettere 
contiene alcune allusioni agli av- 
venimenti militari cootemporanei. 
Quello però che monta massima- 
mente, è di vedere l' intima fami- 
gliarità che il genio delle lettere, 
sempre così onorevole pei grandi 
signori, aveva introdotta fra il figlio 
del mercante di vino delta corte, e 
l'erede dell'orgoglioso duca d’ É- 
spernon . Non era certamente un 
nomo sì poco stimabile, come d'or- 
dinario lo si rappresentava, quel La 
Valette al quale un bello spirito 
scriver potevi, nell'istante in cui 
esso generale faceva che gl’ Impe- 
riali levassero l’ assedio di Msgonza 
e quello di Due-Ponti .- u Dite la 
ss verità; quanto è che non pensate 
* se i quattro ultimi libri deit'Koei- 
n de siano o no di Virgilio, o se il 
ss Forimene sia di Terenzio ? Non 
w v’interrogherei tanto liberamen- 
» te; ma sapete che nei trionfi i 
v> soldati sono avvezzi a scherzare 
ss con gl'imperatori, e la gioia della 
ss vittoria dà certe libertà che non 
ss si ardirebbe mai di prendersi. “ 
In un'altra epistola Voltare diceva) 
ss Metterò nelle mie lettere quanto 
ss più latino mi sarà possibile, poi- 
ss chè mi dite che non ne leggete 
ss più fuori che in esse; ed in ve- 
ss rità sarebbe peccato che lo dimen- 
ai ticaste. Sia come si vuole, m'offro 
ss d' insegnarrelo nuovamente que- 
ss »t' inverno. Vi mostrerò i pasti 
ss più belli di Virgilio, d’Orazio e 
ss di Terenzio. Vi spiegherò i più 
ss difficili, e vi farò conoscere le te- 
ss girle grazie e le più riposte bel- 
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ss lezze di quegli autori. In un* pa- 
ri rola, vi renderò quello che pre- 
si stato m'avete. “ Voitnre fa raso- 
dato a Firenze, nel i638, per noti- 
ficare al granduca la nascita del fi- 
glio di Luigi XIII. Tale viaggio 
non fn senza pericolo; giacché il 
Piemonte, per cui dovette passare, 
era ed lo ledalo dai masnadieri del 
paese, e pieno di truppe spagnuole; 
ma il poeta esprimevasi in italiano 
con tanta facilità che in due loogbi 
dov' erari guarnigione spagnnols, 
fn preao per un gentiluomo savoiar- 
do. Volendo preservarsi dai {adri,ri 
mise sotto la guardia loro, si Vorrei 
si che m'aveste potato vedere oggi 
si in nno specchio, dice in una let- 
ti tera a madamigella di Rarnbouil- 
» let. M’avreste veduto nelle più 
si spaventevoli montagne del mon- 
« do, in mezzo a dodici o quindici 
si dei più orribili nomini che vede- 
vi re si [lessano; de' quali il più in- 
si Docente ne ha ucciso da quindici 
sio venti; son tutti neri come dis- 
si voli,, ed hanno capelli braghi fina 
si alla metà del corpo; ognuno d ei- 
» si ha due o tre cicatrici sulla fac- 
sa eia, tra grande archibugio anlla 
si spalla, e due pistole e due pugna- 
si li alla cintola ... Avreste avuto cer- 
vi lamenta paura reggendomi fra ti- 
si li signori, ed avreste creduto che 
» stessero per tagliarmi la gola. Te- 
si mendu che mi derubassero ni' eri 
ss fatto scortare da essi. Scritti» aver» 
n la aera al loro capitano, ebe venis- 
si se ad accompagnarmi e che si tro- 
vi valse sulla strada per cui p»** r 
si dosea, come fece, e n’ andai sai» 0 
n con tre pistole. Ma più cb' litro, 
si vorrei che veduto aveato la cicr* 
si di mio nipote ( Piuebeane ) e del 
e mio servitore , i quali stimava- 
is no ebe condotti gli avessi al m*; 
ss cello. “ Da Firenze, dove fatti gli 
furono grandissimi onori, Voitnre 
tè recò a Roma, in cui pare che !« 
primaria sua cura fosse ds sollecita- 
re per lina lite della casa di Rancho- 
uiltct. Fu accollo cod particolar bon- 
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tà rlnl cardinale Barberini. Reduci* 
in Fra nei», accom pugnò il re * Gre- 
noble, dove il priucipe erasi recato 
irniente con llichelieu per conferirà 
con la duchessa di Savoia, Nell'anno 
alesilo V ottura perdelle II cardinale 
di La Villette; ma la morie del «no 
protettore sembra che non miocea- 
se alla sua fortuna. Seguì la corte 
nel viaggiti eh' ma l'eco ad Amieni 
nell'anno susseguente. Scrireudo da 
tale città a madamigella di Ramili» 
ts ilici , le lece una descrizione al. 
quanto spiritosa della monotona vi* 
ta del monarca. "M’accodo talvolta, 
n le dice, d’annniarmi, di stare tre 
ss ore continue nella ramerà del re, 
n nè mi diverto ragionando con 
•n Libero, Cnmpiègne e venti altri 
» galantuomini eh' io non conosco, 
n i qnali mi affermano che sono nn 
*> bello spirito e che lionno vedute 
" opere mie. Oggi hu veduto Sua 
M Maestà giuncare all' hoc tutto il 
n dopo pranzo, nè per tanto tono 
*• più allegro ; rosi pure non mi re- 
ti ca estrema gioia l’andare regolar- 
ti mente tre volte per settimana ol- 
ii la caccia della volpe, sebbene vi 
« siano tempre cento cani e cento 
n corni ebe fanno nuo spaventevole 
n strepito, ed entrano terribilmente 
» nelle orecchie, [nsomma, moda- 
li migella, i piaceri del maggiore 
ti tra i principi del inondo non mi 
ii divertono niente. “ l>ue anni do- 
po accompagnò il re ed il ano mini- 
stro a Lione, ad Avignone, a Mar- 
bona, a Nimes, e le lettere che aeria- 
te da tali diverse città’ alla prefàta 
madamigella di Ramhomllct, con- 
tengono alcune allusioni ai grandi 
oggetti politici di tale viaggio. Nel- 
la prima, con la data di Lione, par- 
la della paura ch'ebbe Richelien di 

S ericolare andando all' in giù pel 
lodano, n Sua eminenza non vuo- 
n le affogare, dice, perchè ciò mio* 
n cereblie ai disegni che ella ha sul 
» Rossiglione. 4 * In tale viaggio scrit- 
te a Cliapelain una lettera che di- 
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Vanite famosa, come monumento di 
cattivo gusto, ii Certamente, gli di- 
vi ce, quando mi fo a pensare die 
n scrivo al più giudizioso uomo del 
*> secolo nostro, ali' artefice della co- 
vi reni imperiale, al trasformatore 
vi della lionessa, «I padre della Pul- 
ii velia, mi ai fanno irti i capelli in 
li testa , per modo che paio un ric- 
n cioi Se Don rhe quando penso 
n che questa lettera è indirizzata al 
n più indulgente di tutti gli nomi- 
li ni, allo scoiatore di tutti i falli, al 
i* lodatore di tutte le opero, acf una 
" colomba, ad un agnello, ad un 
u montone, mi si stendono i capelli 
ututt'ad un tratto sì ebe somiglio 
n ad una gallina bagnata, né vi te- 
li mo più che no’ acca. “ Per altro 
appunto io tale lettera v' è la prova 
che Voiture esercitava presso al car- 
dinale d una specie di patrocinio in 
favore dei letterati suoi confratelli, 
e che per le sue maui passai faceva- 
no le poesie che mandavano al mi- 
nistro. Morto Luigi XIII e Ridir- 
lieti , Volture trovò un aititi protet- 
tore zelante nel conte d’ Avaux, ed 
ebbe parte al favore del cardinale 
Mazzarini. Al titolo di maestro di 
casa del re s'aggiunse in breve quel- 
lo d’interprete degli amliasciadciri 
appo la regina. Un giorno fece dire 
ad un ministro straniero certe belle 
cose che non entravano od suo di- 
scorso. Venendone fatta osservazio- 
ne a Volture, ni replicò inquietato: 
Se non lo dice, deve dirlo. In qua- 
lità di maestro di casa del re accom- 
pagoò fino a Peronne la regina di 
Polonia, Maria di Gonzaga, la qua- 
le ODoravalo della sua benevolenza. 
Ottenne pure varie pensioni. Final- 
mente il conto d* Avaux, divenuto 
controllore, generale delle finanze, 
gli diede il titolo di ano primo scri- 
vano, con appnntamenti che som- 
mavano a vcotimille lire, e dispen- 
sa da ogni iacomhenza.iQiiiudi Voi- 
ture fu egli solo ricolmo di più gra- 
zie che non n'ebbero tutti ■ grandi 
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ingrani del secolo di Luigi XIV 
presi insieme; fucile ad indovinarsi 
n' è la ragion». I grandi non illumi- 
no mai di poter» far troppo pei be- 
gli «piriti che li divertono ; e Vol- 
ture ne aveva il talento in «omino 
grado. Nulla era paragonabile alla 
•eduzione del tuo commercio ; lo 
dame in ispezieltà ne erano inva- 
ghite; e parecchie d' illustri natali, 
non giudicarono d'pffutcarli manife- 
standogli una viva passione. Osten- 
tava d‘ esser uomo da avventure ga- 
lanti } e benché lo si abbia accusato 
di non avere mai veracemente ama- 
to, come provar parrebbero le sue 
Lettere amorose, nelle quali parla 
soltanto lo spirito, gloriava»! d’aver 
fatto dichiarazioni d’ amore con o- 
gui sorta di persone, dalla più alta 
Condizione (ino alla -più bassa ; e, 
coinè Sarrastn dissedi Voitur e, dal- 
lo scettro fino al barolo , e dalla 
corona sino al cuf fiotto. Gli godeva 
l’animo, che il ti credesse favorito 
da tutte le sue amanti. NuUameno 
alcuni biografi asserirono che il suo 
Commercio con le belle fu sempre 
«nuocente; asserzione che porosi 
concilia con la nascita d* una figlia 
naturale, cui Voitur» lasciò. Tale 
uomo, cosi caro alle dame, era pe- 
rò tutt'altru che beilo, ed egli stesso 
•i prese cura di fare il proprio ri- 
tratto io una lettera che indirizza 
ad una «conosciuta sua amata, n La 
» mia statura, dice, è di duo o tre 
» dita minorò della mediocre. Ho 
» la testa bella ansi che no, con raot- 
» ti capelli grigi ; gli occhi dolci, 
» ma un po’ stravolti , ed il viso 
n scempio alquanto. *! Per tale fiso- 
nomia così ingrata quando la con- 
versazione e la voglia di piacere non 
ne animavano i lineamenti, gli ac- 
cadde uq giorno una disavventura 
molto piacevole , eh' é raccontata 
nella Menagiana. tira, col principe 
di Condé, presente ad una tesi ebe 
sostenevasi nel collegio di Navarra ; 
(lue de' membri si misero a farsi 
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beffe del suo aspetto basso e citta- 
dinesco, e lo sconcertarono siffatta- 
mente che Volture, il quale aveva 
sempre pronta la risposta, non sep- 
pe darne loro alcuna. Sarrasin che 
nella Pampa funebre di Pollarci 
descrisse setto il velo dell* allegoria 
le mioime particolarità della vita 
del suo eroe, rappresenta io inceso 
al carteggio: u trenta amorini ci- 
v fettoni i quali non sentono mai 
» quelle pasiioui ebe mostrano. “ Li 
descrive in atto di portare ud» 
parte degli onori dell» pompa « 
U quale il vaso, quale lo specchio, a 
» quale le mollette; e degli altri chi 
>i i pettini di tartaruga, chi le tea- 
» tuie di polvere , cbi le pomate , 
» e le essenze e gli olii e le saponet- 
O te e le pastiglie e tutto il rima- 
li osate delie armi che servito ave- 
» vano nelle conquiste del grandet 
u Volture ...“ Kravene persino uno, 
aggiunge Sarrasin, che incipriava*!, 
ed un altro che ti faceva dei cerchi 
intorno agli occhi col colore di ebo 
usava Volture negli ultimi suoi 
tempi per » ringiovanirti i capelli 
U e la barba. « Nessuno sapeva me- 
glio di lui prendere con le dame il’ 
alto grado quel tuono di galante li- 
bertà che reguava nella corte deli» 
regina Anna d’ Austria. Tale prin- 
cipessa essendo a Rnel, scorso Vol- 
ture che passeggiaya in atto penso- 
so nei giardini: gli. domandò a che 
cosa pensaste, e poco dupo il poeta 
le recò quattro stanze che, per esse- 
re improvisate, topo forse i migliori 
versi efie fatti abbia. Sono inoltre un 
monumento dell'ardita familiarità^ 
che Anqa d’ Austria permetteva a 
quelli ebe avevano 1‘uoort.' di avvi- 
cinarla quando sapevano (bucata- 
mente adii Uve la sua civetteria. Pen- 
sa fa, (e dice il poeta, , .. 

J« pentoli qat la doni nS», 

SprSs la al d* inimici madison, 

Vous a jnleiDMl couronnèe 

D* gioir», d’éclM «H d* honneor* ? 

Hai» qu» vtm» èlici piu* bcurcuW 
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Lortqa* Tous étto* autrefol», 

Je nc veux pa* «lire amonreuv*, 

La riine le >tot lotiiefoi» ( i ). 

Je pentoli ( sotto aulret potoe» 

Tfou* pernotti exlravaganftment \ 

Ce qu«* dane l' humour oh toai eteè 
Vout ferie*, ti <jan« ce moment 
Vout evitica dant coire placo 
Venir le due de Backinffhan, 

Et lequel teroil «i di»gtace s 
Du due ou du pèrt V imeni. 

fcon qtiesto nome, di padre Vin~ 
'cent. Volture indiceva sé stesso, e 
non il confessore della regina, come 
Vuole Laharpe nel ilio Corso di 
letteratura. Tale principessa di fat- 
to aveva 1 ’ uso di chiamare rosi il 
prete poi suo nome di battesimo. 
Pincbesnc, editore delle Opere di 
Voiture, don ardi di ptiblicare tale 
componimento, certo per riguardo 
alla madre di Luigi XIV, la quale, 
come dis|o Spiritosamente tale mo- 
narca, era almeno figlia cC una 
grande regina (2). K»sa ci venno 
conservata nelle Memorie-di mada- 
ma di MotteVille : » La regina, di- 
si ce tale dama, hoo se ne offese, e 
11 stimò i Versi tanto belli, che li 
ss tenne per lungo tempo nel suo 
si gabinetto K Per la maniera coli 
citi Voiture adempiuto aveva alle 
Varie èhe diplomatiche commissio- 
ni, sarebbe egli facilmente asceso 
ni piò alti impieghi-, se voluto a- 
vesse applicare agli affari ; ma la 
passione del giuoco e l’amore dei 
piaceri lo aliedaVano mai sempre 
da qual li fosse ocenpaziode assidua, 
e gl 5 impedirono, anche come lette- 
tato, di sviluppare il siio ingegno, 
h d' indirizzarlo a più sublimi ed 
ùtili fini. L’uomo perlnnlo "che gra- 
zie al facile ed ingegnoso suo spiri- 
io doveva, insieme con Batzac, coo- 
perare al perfezionamento della lin- 
gua, non seppe che gittare i suoi 
talenti ih meschine coserelle di io- 

(x) Voltaire, in ara lettera alla presi den- 
to de Berntorc* fa a quota dama nna belli iti- 
mi applicatone di questi quattro ultimi versi. 

(S) Tale aneddoto si trova in una copia 
manoscritta delle Memorie di L. E. Loménto 
di Brienne; che diate abbiamo nella notista 
•al maresciallo di YIvojum. 
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cittì. Senza dubbio, là suo esisten- 
za sociale ne riuscì più dolce e più 
lieta; ma, come lutti gli autori i qita- 
li altro noti cercano che la voga del 
momento ed i facili plausi, ottener 
tmn doveva che una gloria passag- 
gera ; e dopo d' essere stato 1 ' uomo 
alla moda, I’ oracolo del suo tempo, 
è caduto quasi nell’ oblio. La pas- 
sione dèi giuoco tiranneggiavalo 

10 ghisa che faceva Spesso perdita 
infinitamente superiori alla sita con- 
dizione. Una volt* perdette presso 
MònSieur, fratello del re, mille- 
quattrocento luigi in una sola séra. 
Avendo bisogno di due ceblo luigi 
per compiere la somma, scrisse nei 
seguenti termini al suo amico Co- 
star : n Mandatemi, vi prego, pron- 
ti temente due cento luigi ebe mi 
vi occorrono per compiere la aothina 
si di millequattrocento clic ho per- 
ii doto ieri sera . Sapete che non 
» giuoco meno sulla vostra parola 
n che sulla mia; Se non gli avete, 

11 cercateli ad imprestito; se non tro- 
vi vate alcuno che ve li Voglia presta- 
ti re; vendete tutto quello che avete, 
11 anchte il vostro buon amico. Pane- 
11 qnet ; poscia che mi occorrono as- 
ti sohltamente due cehto luigi. Ve- 
ti dete con quale impero parla la 
11 mia amicizia ì lo la perch é forte: 
11 la vòstra, eh' è debole ancora, di- 
ti reLbe: Vi supplico di prestarmi 
n due cento luigi, se 'potete farlo 
11 senza inéomodarvi . Vi doman- 
ti do perdono aé vi tratto coi! libe- 
» radente ", Costar gli fece la se- 
guente risposti : ti Non avrei mai 
11 creduto di goder tabto piacere 
u per sì poco denaro. Poiché voi 
11 giuocate sulla mia parola, io terrò 
11 sempre un fondo per disimpo- 
si gbarla : vi assicuro inoltre ebe un 
it mio pàrente ha sempre mille lui- 
11 gi dei qnali posso disporre coro* 
11 se fossero nel vostro scrìgnetto : 
u non vorrei però esporvi con questo 
n a qualche perdita raggoaédevole. 
» Un mio amico dicèvatni ieri che 
ti it quondam su » arerà era stalo 
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ji il migliore amico che ireos noi 
ss mondo : ri consiglio di custodire 
n il vostro; »• vi rimando la vostra 
si obbligazione. Mi sorprende che 
ss trattiate cosi con me, dopo quello 
ss che vi ho veduto fare I’ altro gioì- 
ss no per Balzac Queste due let- 
tere, monumento della più tenera 
amicizia, valgono elio solo tutta la 
Raccolta delle Fonatole di Volture 
e Costar, nelle quali ciascheduno di 
que' begli spirili fa per lo più ga- 
re d'antitesi e d’ insipidi comporti' 
menti (i). Per intendete il lino 
della risposta di Costar, uopo è tape* 
re ebe alcuni giorni prima, Balzac 
mandato area a domandare a Vol- 
ture quattro cento scudi in prestito. 
Questi sborsò subito la somma, e 
prendendo fohbligazione sottoscrit> 
ta di cui era latore il servo di Bai- 
zac, scrisse sotto : ss Io sottoscritto 
ss contesso di dovere a Balzac la 
ss somma di ottocento scodi pel pia- 
» cere che mi ha fatto di chieder- 
si mene in prestito quattrocento 
J>iede quindi tale obbligazione al 
acrvo, acciocché la portasse nuova- 
mente *1 suo padrone. Siffatto pro- 
cedere era ordinario molto in Voi- 
ture. Il marchese di Pisani, che o- 
noravslo della sua amicizia, perdu- 
to aveva giuocando tutto il suo di- 
naro, e lo sue bagaglio ( 164 3 ), al- 
l’assedio di Tbionville. Vulture gli 
mandò sollecitamente cento doppie; 
ma per 000 ottùndere la delicate!, 
za di tale signore, si valse del se- 
guente ingegnoso trovato : ss .... Fi- 
sa gurandomi che come io ginocai 
si per voi a CSsrbona, voi forse giuo* 
n cato abbiate per me a Thion- 
vi ville, e che in nome mio abbiate 
ss raddoppiata la posta, ri mando 
ss cento doppie, in deduzione della 
ss perdita che potete aver fatta per 

li) K-d. di (àrnlis, nel tomo VI delle »qe 
Memorie, cita «naturandolo tale aneddoto, tatto 
per avere occasione di far procedo al tuo «eco- 
la, dicendo che tali modi di procedere parreb- 
bero oggidì molto gotici, come ae in ogni tem- 
po non ai vedessero riprodurti preav'a j»oco gli 
«lesti visi • 1« «Iciee \irtfcj 
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s- me Tale linguaggio d’ una no- 
bile e confidente amicizia l' incon- 
tra pure nelle lettere che Voiture 
scrireva alla marchesa di Sabini n Q- 
ss ra che suno certo che voi avrete 
ti qualche sostanza, meno ancora di 
ss prima ini curo d' averne io “. Con 
tale nobile condotta ghignerà a met- 
tere una specie d'eguaglianza nelle 
sue relazioni coi grandi. Qualche 
volta però mancata al suo dovere 
con essi ; o piuttosto essi non con- 
sentivano mai di dimenticare con 
lui la differenza dei granali. Una 
Sera che si giuncava ni proverbi nel- 
(‘albergo di itambuiiillet, Volture, 
che godeva nome di primeggiare 
nei giuochi di spirito, propose un 
proverbio che non piacque alla com- 
pagnia : ss Questo non vai niente ; 
si spillatecene un altro gli disse 
madama Dctloges, alludendo molto 
trivialmente al mestiere del padre 
di Voiture. Questo bello spinto a- 
veva pel vino un'invincibile avver- 
sione, fosse per effetto della natu- 
rale sua costituzione debole, fosse 
perchè tale liquore gli ricordava 
troppo spiacevolmente gli eterni 
motteggi dei cortigiani intorno alla 
sua nascita : laonde il maresciallo di 
Bassompiere diceva : ss II vino che 
si fa crescere il cuore agli altri fa 
e tramortire Voiture “.Un giorno 
che il poeta era a tavola con alcuni 
giovani ufiziali, il barone di Blot, 
uno d‘ essi, gli fece il seguente im- 
provviso coi bicchiere in mano ; 

Qaoy, Voilors, iti dògòotn ! 

Hor» d’iry ; maujrehi de loi, 

Tu oc vaudra* j:>mai« fon péro, 

Tu ne vepds du «in, ni nVn boy, 

Voiture rispose con due sonetti, di 
cui il molto principale, un buveur 
d'eau, torna ad ogni stanza con in- 
finita grazia : Bel secoudo vi sona 
que’versi di coi non invecchiò fa 
bellezza ; 

Vinti», ti' Amour la grosisuss ni Ir-, 

K squii ile l'csu tur Ics boni, d« CiihSr». 

A imi »on fili favorite turioni 
Un bafur d’oau. 

11 enlend mica* «e» loia et son myvlève . 

li mìi jooir t d, diverti, sait >« ture, ec, 
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Aucbe il padre di Volture rincre- 
sceva l'eccessiva di lui temperanza : 
era solito dire che gliol'aveva can- 
giato la balia, e prediligeva suo fra- 
tello minore, il quale, buoo com- 
mensale e buon militare, fu ucciso 
nella guerra di Germania, militan- 
do per Gustavo Adolfo. Se Volture 
era sensibile agli scherzi con cui lo 
si bersagliava intorno alla sua na- 
acita, non per questo aveva il difet- 
to d'arrossir di suo padre. Quando 
tornò di Spagna, scrisse ad uno dei 
suoi protettori appo il duca d’Or- 
Jéans. » Se mai il sole od il mare od 
» i corsari ( devo temere di tutto 
» ciò) accorciassero il mio viaggio e 
» la mia vita, vi prego nmilissima- 
« mente , signore , d’aver cura di 
ss mio padre, facendogli ottenere la 
ss sopravvivenza a me , ec. I\on 
però mancava di vanità : anzi ne 
aveva in sommo grado, fino al ridi- 
colo, come glielo rinfacciava la mar- 
chesa di Sablé, dicendogli : ch'era 
< lottila per la vanità : ss Se Volture 
ss fosse stato della nostra condizione, 
ss dicea inoltre il principe di Condò, 
ss non riavrebbe potntosopportarlu. 4 * 
Boileau, se crediamo a Moniche*- 
nay, autore della Bolaeana, istava 
tale bello spirito come esempio di 
questa verità, che non deesi giudi- 
care dell' indole degli autori dagli 
scritti loro. Secondo lui, mentre di 
Balzac la società era tutta dolcezza 
e bel garbo , sebben facesse paura 
di praticarlo attesa la penosa af- 
fettazione del suo stile $ Voiture, 
di cui gli scritti danno una ri ri- 
dente idea de' suoi costumi, faceva 
il sovranetto co’stioi eguali : avvezza 
com'era a frequentare altezze, non 
si teneva in freno che coi grandi . 
Un giorno messa in oblio tale sa- 
via massima, offese con vivaci frizzi 
un signore della corte: questi vole- 
va ch'ei mettesse mano alla spada ; 
ma il bello spirito, che usa era pro- 
de, disarmò il suo nemico con la se- 
guente arlecchinata: n La partita 
ji non è eguale, disse; voi siete grau- 
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n de ed io piccolo : voi animoso ed 
n io poltrone ; volete uccidermi voi : 
ebbene, mi do morto “. Nella so- 
cietà di Rambouillet, era permessa 
la galanteria in parole, ma l'amore 
no. L'auloro di tante lettere galan- 
ti, indirizzate a Giulia d'Angennes, 
davate un giorno mano per discen- 
dere uno scalino ; volle egli trascor- 
rere fino a baciarle il braccio ; ma 
essa gli manifestò con tale serietà 
come le dispiacesse tanto ardire, che 
gli tolse la voglia di prendersi un* 
altra volta simile libertà. In quell’ 
epoca nella quale la lingua frauccse, 
non ancora fissata, tendeva però ra- 
pidamente verso la sua perfezione, 
la città e la corte erano sovente di- 
scordi intorno al significato d’ una 
parola ; e quando Ih disputa proluu- 
gavasi , si appellava alla decisione 
dell’ accademia francese , di fresco 
istituita. Tale fu, per esempio, quel- 
la giocosa contestazione insorta nel 
1*538 uel palazzo di Rambouillet, 
se dir si dovesse muscardins o mn- 
scadins. Voiture fece contro quelli 
che volevano muscardins il seguen- 
te epigramma , che non s* incon- 
tra in veruna edizione delle tue Ca- 
pere : 

Aa sitcle de- -icujc palardin-, 

Soil cmirli-am, soit rioni i ri», 

Fruirne- de cour oa ritardiate, 

Prononcoi'-nl loojour» mii-cordtns 
Et bolardiui et baisrdines. 

Mèmr oa dii que dato ce tempt-lb 
Chacun duoil tote mu-carde ; 

JVo dirai» bica piu- que cela ; 

Stai» por aia foi je -tii» malarde, 

Et meine en re moment votiti 
Que fon m'apporte unc panarde, 

Allora nelle parole mcttrvasi tutta 
l'importanza della letteratura; e le 
stanze che scrisse Voiture in rispo- 
sta al Lamento delle consonanti 
che non hanno l’onore d'entrare 
nel nome di Neuf-Germain, di Pa- 
trix , poeta addetto coni' etto alla 
casa di Gastone d'Orléans, non eb- 
bero meno splendida voga della 6Ua 
famosa Lettera ti madamigella di 
Rambouillet sulla parola car, c j, e 
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Volcvasi bandire dalla lingua fran- porlo,nelle loro raccolte come apof- 
tese. La più parte delle tue Lette- tegola Diceva ebe ogni francete , 
re al auo amico Coatar vertano ao- per parte di Franco, discenderà 
pra significati di parole. Pilotai ri- da Ettore, e die aveva egli odiato 
guardare Voiture siccome uno di sempre i Greci, come nemici de 
coloro ebe più conferirono ài per- padri suoi. Un motto di miglior 
feaionamento detta lingua francese, gotto è l'applicazione del famoso 
e per giudicare sommamente del epigramma di Marciale Sitila lati- 
tilo merito, per farti ragione dell* terza dì .un barbiere, coi Voitore 
alta importanza letteraria che me- fece a Vatigelaa, sito amico, che mi- 



riti di godere, nop' è collocarsi nel 
tempo io cui ritte ; ucp' è ricor- 
darti elio lo lite Lettere scrìtte fu- 
rono nei trent’anui elle precedette- 
ro le Provinciali, primo esemplare 
che sia uscito in prosa francese, pri- 
ma del quale niente può trovarti 
che sia irriprovevole. Per tale titolo 
di riformatore della liogua, Voitu- 
re meritò, come pure Balzac , d’ea- 
sere membro dell’accademia france- 
se, nella quale fu coonumerato cor- 
rendo il |634- Quando morì, tale 
dotta compagnia vesti gramaglia , 
onore che fatto non venne poscia a 
nessun accademico. Voiture aveva 
talento insigne per le lingne. I tuoi 
versi latini non tono inferiori a 
quelli di nessuno fra i tuoi contem- 
poranei. Durante il auo soggiorno 
in Ispagna, ebbe la gloria di vedere 
attribuite a Lopez di Vega alcune 
«lance che composte egli svela in 
lingua apagouola. Non riuscì mcuo 
nella poesia italiana, e l’accademia 
degli Umoristi di Roma, annuncian- 
do le di Ini stanco nello stile del 
Quarini,gli mandò, nel 1 630, lette- 
re di Socio (i)f. Affatto ignaro della 
lingua greca, soleva scusare la sua 
ignoranza con uno scherzo che pa- 
re molto insipido, sebbene non i- 
sdegnasscro i snoi contemporanei di 

( t ) Vadati in una lanera di Volture a Co- 
star, che non già dorante il auo •oggiorno a 
Roma fa elello accademico umorista, come af- 
ferma fautore del primo nippli tortilo di Udore- 
ri ; ae ai foaae dato la briga di leggere le let- 
tere di quello del quale faceta la biografia, a- 
vrebbe etilato tale abagtio, e mattino il latto d* 
accusare d’errore Péliston, Thon da Tifici e gli 
«Un biografi ebe non Tatcvano commetto. 



se treot’anni nel ritoccare la sua 
traduzione diQuinto Curilo, n Non 
n finirete mai più, gii diceva} pol- 
ir chè venendo la lingua nostra a 
il cangiare, mentre ne forbite uoa 
n parte, sarete costretto a rifare tut- 
» te le altre c altera lingua sub * 
Si ragionava nel palaz- 
zo di Rambouillet di maccbie nuo- 
vamente scoperte nel disco dei sor 
le : » che notizie abbiaitro ? “ gli 
domsndò la marchesa, » Signora , 
r! rispose j corrono triste voci iutor- 
» no al «ole. “ Tale genere di frit- 
ti ed equivoci, nel quale riusciva a 
maraviglia, poco andò che bandito 
venne dall’alta società. Molière pria 
mo il derise nelle Preziose ridico- 
le. Il ebe fece dire a La Brtifère ; 
ss Voiture e Sarrasin eran nati pel 
» loro secolo ; e comparvero in un 
« tempo, in cui pareva che fossero 
« attesi . “ Le Lettere e Poesie di 
Volture Don furono stampate lui 
vivente. Pinchcsne pubblicò , nel 
1649, le Opere di suo zio, in ita 
voi. in 4.to , io due partì, la prima 
contenente le sue Lettere a varie 
persone e le sue lettere amorose ; la 
seconda le sue poesie j tolto prece- 
duto da una Prefazione o piuttosto 
da un Elogio di Voiture. Lo spac- 
cio di tale pubblicazione fu si ra- 
pido, che ae ne fecero due edizioni 
in sei mesi. Altre quattro, taoto ira 
4-to che in ia, uscirono dal 1650 
al |656, sempre con giunte. Final- 
mente Pinchcsne publicò ancora, 
col titolo di Nuore Opere di Voi- 



{() Die» Vaniste ditata barin tutu. 



Digitized by Google 




Voi 

iute, «in* trentina di Lettere inedi- 
te e la Storia d' A Iridali e Zelide, 
romanzo di cavalleria, che non è fi- 
nito ; una Lettera di Costar su tale 
produzione, cd un brano dell* Elo- 
gio del conte d'Olivarez. La conti- 
nuazione d'Alcidali, fatta da Des- 
harres, usci a Parigi nel 1677. Hav- 
vi tale continuazione, unita per la 
prima volta con tutte le Opere di 
Voiture, nell'edizione stampata a 
Parigi, nel 1 ^ 13 , 2 voi. in 12. Fi- 
nalmente nell'edizione del 1729 fu- 
rono aggiunti compooimedti latini 
e francesi che Voiture fatti aveva 
da giovane ; ina non occorrono piti 
in quella del 1 747» parimente in 2 
voi. in 12. Non ti potrebbe imagi- 
nare la premura con la quale il pu- 
blico accoglieva la raccolta delle sue 
opere. Era vantato da tutti i lettera- 
ti qual primario ingegno del secolo 
suo. Detto sarebbeti ebe il lustro 
delle cariche e del credito che go- 
duto aveva da vivo rifletteva ancura 
sulla letteraria tua riputazione. V' 
era gara d'onore d'imitarlo. Era il 
colmo della giuria pei Sarrasins e 
pei Bensernde Tessergli paragonati. 
Notissima era la questione degli U- 
ranisli e dei Giobbe lini : cosi chia- 
mavansi nella corte due cabale eh' 
eransi formate in occasione del so- 
netto d’ Urania fatto da Voiture ; 
e di quello di Giobbe fatto da Ben- 
ternde. La duchessa di Longncvil- 
le ( fedi questo nome ) era' con le 
marchese di Montausier e di Sablé 
in testa al partito di Voiture. Que- 
sto partito scagliava sempre contro 
T opposto i più mordaci tratti . I 
Giobhelini più moderati indirizza- 
rono alla prefitta principessa un e- 
pigramma o piuttosto un madriga- 
le, che chiudeva così: 

Le dmtin de Job est /-irange, 

D’élre toujour» prr*é»*uiè 
Tantòt par un démoa, et Lini Al par Un ange. 

Nullameno la questione riscaldata* 
ai ogni dì più, quando il principe 
di Conti, capo dei Giobhelini, sep- 
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e da equo arbitro disarmare i com- 
altenti col seguente giudizio: Vnd 
( il Sonetto di Voiture ) , disse. 

L'uà est plui grand, piai diesi, 

Mail je tornirai» avoir fai» Cantre. 

L»harpe, non giudicando buono nè 
l'uno nè l’altro, critica massimamen- 
te quello di Voiture, e gli appicca 
la sentenza di Bnileau contro que" 
rimatori freddamente amorosi che 
non sanno mal far altro che ado- 
rare la loro prigione, ec< Dà la 
preferenza al sonetto di Benterade, 
nel quale, ad onta di due fiacchi e- 
mistichii, evvi almeno Un pcOsicrd 
fino e spiritoso. Iutnrno allo stesso 
tempo si guerreggiò sul Parnaso, pel 
merito generale delle Rime di Voi- 
ture, cui Tomaso di Girac ( Vedi 
qucstti nome ) criticate aveva in una 
dissertazione latina. Costar prese a 
difendere T amico suo, e puossi ve- 
dere nella notizia intorno a tale ac- 
cademico ( Vedi il ano nome ) la 
lista dei varii scritti di cui fu origi- 
ne tale piato che non guari dopd 
degenerò in disputa personale. Bay- 
le entra in molti particolari su tale 
proposito (1). Ricorda, fra gli altri 
curiosi aneddoti, un tratto che pro- 
va tutto il fanatismo dei partigiani 
di Voitore. A Roma, dice, uel tem- 
po del poeta Lucilio, alcuni giovani 
cittadini correvano le strade menan- 
do colpi a quelli che non gustava- 
no i di lui versi. Per effetto di si- 
mile intolleranza, i critici del hel- 
lo spirito del palagio di Jloinboiiil- 
let si videro minacciati di milita- 
ri esecuzioni . Tale aneddoto pa- 
rer potrebbe apocrifo, se non a- 
vesse per garanti che gli avversari 
di Voiture; ma il più zelante suo 
difensore, Costar appunto, allega 
con entusiasmo tale specie di dra- 
gonada letteraria. n Comunque fol- 



ti) Ditionario storico o critico : Dole dof- 

l' articolo Tomaso, tifuorr di Gnac. 
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(o preoccupato io lavoro dell' amico 
suo, ooo aveva potuto nella aua di- 
fesa far a meno di eoo venire che 
l'editore delle Opere di Volture 
mancato area di discernimento nel- 
la (celta dello «uè lettere. Di fatto, 
•e publicate le avesse lo stesso auto- 
re, n è probabile che ne avrebbe tol- 
ta qualche cosa “ ; ma Piuchesne, 
come Costar fa seutire alquanto do- 
po, era caduto in un errore ordina- 
rio aozirhenò agli editori, i quali 
antepongono - di usare diligenza 
» nel raccogliere tutti j cangiamen- 
ti ti del loro autore, più presto che 
» giudizio nello sceglierli bene “ . 
Pinohesne non osservò alcun ordi- 
ne nella serie delle lettere di suo 
zio; ha ptù parte sono senza data ; 
ad alcune anzi la mise falsa, pose li- 
so sotto il (t>3b le lettere che Voi- 
tur* scrisse dall' Italia, in occasione 
della nascita di Luigi XIV, il quale 
non venne al mondo che nel i638. 
Pinchcsne fu inoltre costretto di so- 
stituire enigmatiche stellette ai Do- 
mi delle persone alle quali indiriz- 
zate erano parecchie epistole, e del- 
le quali lacerasi menzione nel loro 
contonutu ; alcuna volta pure levò 
interi passi ; e ben si vede che per 
le più importanti lettere tutte le 
suddette precauzioni parevano ne- 
cessarie. Danneggiato così giunse a 
noi il carteggio di Volture, poiché 
nessun editore si diede la briga di 
riparare i falli di Pincbesne. Per- 
ciò, a meno che non si voglia ingol- 
farsi in penose ricerche, la più par- 
te delle allusioni ad aneddoti che 
esse contengono, sono divenute ine- 
splicabili. Appunto dopo d'aver fat- 
te tali ricerche, impossibile ci torna 
di sottoscrivere a quella sentenza di 
Voltaire intorno alle lettere di Voi- 
tare: » Iill' è una cosa frivola, due 
n tomi (li lettere nei quali una sola 
n non havveue che sia istruttiva , 

» non una che venga dal cuore, non 
99 una che dipinga i costumi del 
99 tempo ed i caratteri degli uotni- 
9 > ni . “ Sono da eccettuare da si ri- 
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gorosa sentenza almeno mezze del- 
le predite lettere, fra le altro quel- 
le che Volture scrisse durante il suo 
soggiorno nella Spagna ed il ino 
viaggio in Barbarla, la famosa sua 
epistola sulla presa di Cerbia, e qua- 
si tutte quelle aChaudebonne, Puy- 
lanrens ed al cardinale di La Valet- 
te : ciò in quanto concerne la scrit- 
tura dei costumi del tempo e quella 
de’ caratteri. Parecchie delle sue let- 
tere alla marchesa di Sablé, al mar- 
chese di Pisani, n de Cbaudebonne, 
a Costar fanno vedere che sapeva 
tanto esprimere quanto sentire la 
vera amicizia. Rispetto alla più par- 
te delle sue Epistole a madamigella 
di Rambouillct, a madamigella Pati- 
let, non contengono per verità una 
parola che venga dal cuore ; ed al- 
trettanto dir si può di tutte le sue 
lettere dette amorose, le quali non 
sono che freddamente galanti ; ma 
non deesi dimenticare che questi ul- 
timi scritti, i quali ci paiono oggidì 
detestabili, giovarono alla riputazio- 
ne dell'autore più di quelle sne let- 
tere che noi stimiamo, degne di lo- 
de ; uopo è di considerare che sono 
state ammirate siccome capolavoro 
dai contemporanei diVoiture,e che 
almeno havvi in esse f espressione 
della società in cui visse. Ciò è 
quanto puossi richiedere dalla let- 
teratura d’un secolo, massime quan- 
do la liugua non è ancora forma- 
ta. Di Catto le più cattive facezie di 
Voiture non toccano ebo di certi a 
proposito di cui occupavansi società 
illustri alquanto, poiché la famosa , 
aua lettera del carpione o del luccio, 
tanto vantata nel suo tempo, lodata 
anche da Boileau, altro nou è che il 
resultato d'uno scherzo spiritoso nel 
quale figurato aveva ili principe di 
Condé appunto col nome del Luc- 
cio e Voiture con quello del Car- 
pione. 99 Scriveva, dice l'autore della 
99 CUevraeana, a persone delle qua- 
99 li studiato aveva l'inclinazione, 

>9 l'umore ed il genio: faceva valere, 

99 perciò, fino le bagattelle, firn» gli 
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» equivoci ed i proverbi che cade- 
11 vaoo nell’ ordinaria conversazio- 
» ne. “ Sono appunto tali partico- 
larità quella, che rendono tuttavia 
«offeritale la lettura delle sue letto- 
re alle dame che frequentavano il 
palagio di Uatnbouillet, Agevolmen- 
te si avrebbe il vantaggio sopra i 
detrattori di Volture, se citar «i vo- 
lesse tutfo quello che contengono d’ 
ingegnoso quauto al pensiero, ed al- 
tresì di naturale, di elegante u di 
spontaneo nello stile ; ma si dareb- 
be con ciò in un tallo multo diffe- 
rente da quello io cui diede Voltai- 
re, il quale attese a citare soltanto i 
pa-si piti dilettoti. Una sola lettera 
trovò grasia appo lui, quella che 
"Volture indirizzava al presidente di 
Maison* in proposito d’un affare che 
gli raccomandava. » Non ba essa , 
5) dice Voltaire, il merito di quella 
11 che Orazio scrisse a Tiberio in 
ss un caso pressoché simile ; ma ba 
ss essa puro le sue grazie ed il suo 
ss merito . “ Un altro pregiudizio 
invalso sopra Volture, e di cui fun- 
gine risalo ad alcune parule fuggita 
di bocca a Boileau u raccolte nella 
Bolaeana, è che la più breve delle 
sue lettere costava a Voilure quin- 
dici giorni di lavoro. Ciò non s’ac- 
corda con la vita dissipata d'un' hel- 
lo spirito che consumava la notte 
Ucl giuoco e di giorno ss era, secondo 
ss madamigella di Monteville , il di- 
ss vertimeoto degli stanzini di quel- 
ss le dame che facevano professione 
ss di tenere buona compagnia . “ 
Quelli che ripeterono tale ciancia 
non fecero attenzione che le lettere 
scritte da Volture durante i «noi 
viaggi , e di cui l’editore ne ha o- 
raessa la data, si succedono apesto 
da un giorno all’altro ; che spesso 
anzi due o tre scrìtte furono nel dì 
stesso, né tooo le più hrevi né le 
meno pincevoli : puossi dire altresì 
che sono le migliori, daccbèV'oitnre 
non aveva allora agio d' aguzzarsi 
per fare il bello spinto falso. In se- 
guite alle sue lettere havvi un brano 
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d’elogio del conte duca d' Oli varca : 
f autore lo compose quando tornò 
di Spagna^ non ascora latto avea 
pace cua Ilichelieu, e fallimento 
si vedr, nelle lodi di che è prodigo 
al miuutro di Filippo III, la satira 
indiretta del ministro di Luigi XIII. 
Quanto a letteratura, tale brano è 
notevole per fermezza o correzione 
di stile. 11 romanzo d’A Iridali e Ze- 
liti» non è senza rilievo ; fu detto 
che il massimo suo difetto era di 
non essere stalo finito dall’ autore. 
Considerato come poeta, Voiture 
non ha titoli gnu fatto imponen- 
ti .- troppo spesso sono trascurati 
i suoi versi , e non è più il tem- 
po in cui la critica diceva intorno 
all’autore del sonetto d’ Urania ; 
n Disprezzi* le regole, ma da mae- 
n stro, corno vero uomo che' stimasi 
ss supcriore ad esse, e sdegnerebbe 
ss ili contenersi per osservarle . “ 
Molto più ancora .lontano da noi è 
il tempo, in cui il severo Boileau 
ardiva di sentenziare; 

...... (ture, 

Qu'h moiiw d’itre au rang «l’Horacc ou de V»i« 
On rampe dum U fauge avee l’abbé d« Pure. 

Vero è ebe più tardi il legislatore 
del Parnaso, incominciando a fr» ta- 
rarsi dai pregiudizi ai quali ceduto » 
aveva da giovane, seppe esprimerò 
più giustamente il carattere di tato 
bello spirito, nei seguenti versi in- 
dirizzati all' Equivoque : 

l.r Isctrur ne sait pipi admirfr dani Voilure 
De loti froid ;ro de mols l'insipida figure; 

C'«d k rrgrrt qa’on voit cd auteur si charmant, 

El pour mille beanx traiti van»é •• juitenient, 

Chea loi lou jour» chete baili quelqae finewe aigué 
PréwUer au lecteor u peti sòr ajulùgiiè. 

Et souvent du fau* sena d’un prove» be affecfè 
faire de »on disconr» la piqnaatc beaulf. 

Ma non è esatto il dire, come siseri 
Voltaire, che Despréanx da vecchio 
si rimosse interamente dalla sua sti- 
ma per Voiture, e che ritrattò allo- 
ra gli elogi che nvevagli largamen- 
te fatti : se ne vede la prova nella 
lettera che Boileau scriveva a Carlo 
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Perr.iult, nel 1700, quando aver* 
quaai sessantacinque anui. » Con 
quali battimenti di mano, diceva, 
non furono ricevute le opere di Vol- 
ture, di Sarraain e di La Fontaioe?“ 
Più innanzi parla dell'in/isiilo gar- 
bo delle elegie di Voiture (l<). Dopo 
Boilcau, G. 6. Rousseau don temet- 
te di dite : 

Apprendi de n»oi, soa rei I lene écolier, 

Qae ce qu’oo patir, encorc qu'avcc pei ne, 
iJant un Volture, ou d.vns un La Contarne, 
Ne peut paurr, malgré ir* braux disronrs, 
Duna lei essai» d‘un rirorur de dcox joun. 

Un letterato, di etti l'autorità come 
critico è più imponente di quella 
di Rooitean, l'abate d'Olivet nella 
Storia deli’ accasi., non risparmiò 
gli elogi ai bello vpirito dèi palazzo 
di Rambonillet ; di cbo Voltaire gli 
fa rimprovero nelle ine lèttere. Del 
fimaneote , due compunzioni di 
Voitnre trovarono grazia appo tale 
grande scrittore, il quale, in onta 
alla ma superiorità, si compiacque 
di annientare la riputazione di tan- 
ti: sono le èlanze alla regina Anna 
d'Austria , e 1 ’ Epistola al grande 
Condé, in occasione d'una malattia 
che l'assalsc dopo la campagna del 
i 643 . Parecchie date Voltaire le ci- 
t ta come esemplari di buon gusto , 
delicatezza e garbo; Egli pure non 
disdegnò, ini un'epistola al redi Prtfs- 
sia, d'imitare il contrasto tanto bene 
eapresso da Voiture fra la morte sul 
Campo di battaglia, e quella che so- 
pravviene ad un nomo bel suo letto; 
que'versi tanto noti di Voltaire: 
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Et qo’rin pen de plomb peut rateer 

La piai belfe téle du monde. 

Certamente massime per tale com- 
ponimento, che contiene ùno schiet- 
to tanto convenevole e tanto gra- 
zioso intorno alla morte, Pélmon 
lodò in Voitiirè » quella dolce me- 
si laucodia che cerca lènta posi di 
« allegrarsi ( 1 ) “ . Pure stillo sterno 
argomento disse Palisaot : vi Vi li 
« nota con piacere quella decente « 
sv nobile famigliarità, che un lette- 
vi rato, il quale abbia pratica di mini- 
vi do, può prendere con no grandi 
vi principe : da Voitfire in poi, ora- 
vi sono colse tfiai più aceobciamentè 
vidi Voltaire iti tali dilirate conte- 
iv nienze Voiture rimise io vagì 

10 ballate, i terzetti ed i tortdeaux, 
caduti in disuso dopò che alla poe- 
sia giocosa e festevole di Msrot è 
Melilo di Saint-Gelals succeduto rei 

11 genere giste è serio di Malberbe 
e de'suoi imitatori, i suoi rondeant 
sono esemplari In sì fatto genere: 
in essi soltanto non' cade itisi ia 
quelle negligenze che tconciànole 
altre site poesie . Quello di cui il 
motto principale è Eri boa Fran- 
cois , è aria salita ingegnosa di 
quegli oppositori, frokdeurs, che 
Del pretèso loro amore per la Fran- 
cia, si facevano spago uoll. Un altro 
randettu , che onora il cuore insie- 
me e lo spirito di Voiture, è indi- 
rizzato al maresciallo di Baasompier- 
re , allora chiuso nella Bastiglie . 
Harvi in esso il seguente filosofico 
pensamento: 



Et qu'un plomb, dan. Un tabe enTSvsè per dei voli, 
Peut cutter d’an *eul coup la téle d*mi héro», 

tono Con altri venti un'imitazione 
di questo tratto di Voiture: 

(l) Qui cade di ricordare il arguente in- 
gegnoso rilievo di Daanon, nel Discorso preli- 
minare della sua edizione di Boileau t n De»-' 
préaux, egli dice, fece loro meno onore con le 
sue lodi, eh» 1 torto co’suoi esempi “ . toro, ai 
riscrisse a Volture, nacau c Ben*/- rade. 



Voua connaisses et voyex laìnement 
Tout ce qui brille et qui n'est que de terre; 
Vous possedei la pAÌx duranl la gacrrci 
C’eat efre heureux et libre enti'ércrkcnt 
Dans la prison. 

Tale sonetto e parecchi altri dallo 
stesso poeta valgono almeno quello 
d' Urania, Le tue elegie sono tirato 



(*) ?refa»ione della opere di larr**»*' 
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in cui puossi lodare it molle alque 
facetum a fronte d’ imperdonabili 
negligenze ed affettazioni. Volture 
introdurre nella letteratura francete 
Je romanze alla foggia spaglinola. 
Parecchie delle atte canzoni, dolce* 
mente allegre, alcuni de' suoi vau- 
deville! , animati da una malizia 
penz'amarezza, hanno certo del me* 
rito nel loro genere. Si può citare 
fra le canzoni quella che incomin- 
cia dalla quartiua : 

Lo ilemoiielie* da ce tempi 

Ont depait p'-u b<*aucoup d'arnan», 

On dii <j*i*il n'en h [>«r»ono* t 

L'anace e*t bonnu. 

Havvi nella raccolta delle ine Ope- 
re un grazioso vaudeville tuH'aria 
dei taniurlu, allusiva a qualche av- 
venimento della Fronde. Non vi fu 
inserito un vaudeville ancora piò 
saporito, cui Boiloau decantava sic- 
come quo dei piu perfetti che aves- 
se mai sentiti ; n'è soggetto la levata 
dell’assedio di Léride fatto dal gran- 
fie Condé. Dopo d'aver fatto dire al 
principe che son dada demeura 
court à Lérida , il poeta soggiu- 
gne: 

Ih soni roteimi noi guerrieri, 

Le front p^u chargé de laurien : 

La eoaronne en «f frop r hérr, 

Lùre la, laire lanièra lai re la, U Lurida. 

La vicloirc a domande : 

Rit-c* le prince de Condé ? 

Ja le preoais pour »on pére, ec. (i). 

Uopo è che qui diamo line a citazio- 
ni che non consonano col nostro di- 
segno, fese però neoessarie dall' in- 
giusto oblio pel quale cadute sono 
le opere di Volture, sebbene il suo 
nome sia supravvisspto, quasi per es- 
sere bersaglio dopo Voltaire a criti- 
che eccedenti. Troppo facilmente 
annosi dimenticati i meriti reali di 
tale scrittore verso la lingua. Sen- 

■ t , " ’ ’V TfitTg* 

(i) E 1 nolo come il padre del grande C*i>- 
dé folte uno del pii» mediocri principi che ti 
«imo mai itati. Non era riputato nemmeno »•- 
iereee* ; 
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nonché in progresso Palisaot e Sa- 
batier adoperarono con maggiore 
equità ; ma Eaharpe oltrepassò la 
severità di Voltaire, e fra ì critici 
del nostro tempo Dussaulx andò an- 
cora più oltre di Laharpe. Seconda 
lui le opere di Voiture » non sona 
più altro che un oggetto d'osaerva- 
siooe, di studi e di curiosità pei let- 
terati “. E' da credersi che te tale 
letterato, inveoe di torre il prefato 
giudizio bello e fatto da Labarpe, 
fatto avesse egli stesso uno studia 
particolare di quel Voiture che, giu- 
sta le sue espressioni, is metterà dia- 
manti sulla sua reste da camera, *f 
trovato avrebbe nel letame di En- 
nio più perle che non fi sarebbe 
aspettato . Del rimanente il bello 
spirito di casa Rambouillet incontrò 
due giudici più imparziali ed indul- 
genti, in due scritturi di cui il suf- 
fragio letterario è di molto peso, 
Jay, nello Storia 'del ministero det 
cardinale di ftichelieu ( toro. 11. p, 
a 56 ) là il seguente giudizioso cen- 
no sopra Voiture, che mi pare let- 
to a bilia attentameote s » Non ai pu- 
lì Irebbe negare a Voiture spirito ed 
>1 anche ingegno $ abbonda di ppn- 
n sieri fini, di sottili osservazioni ; 
li ma di raro si contiene nei limili 
n fissati dal buon gusto. Manca so- 
li vento di naturalezza, e tale difetta 
» viene massimamente dall'ahbon- 
n danza delle imagini le quali de- 
li vono essere distribuita con savie 
11 economia. Devesi nudamene con- 
ti fessa re ebe Volture è il più cor- 
si retto prosatore del tempo suo. Ha 
n meno pompa ed clevaterza di Bal- 
li zac ; ma più vasta è il suo spirito, 
11 e più sicuro il suo giudizio “ . 
Campeoon, in una notizia compo- 
sta per la Galleria francese, la qua- 
le altro difetto non ha che d'essere 
troppo succinta, fa parimente lumi- 
posa giustizia ad uno dei padri del- 
la francete letteratura . Le opeif 
d> Voiture furono tradotte in ita- 
liano , in itpagnuolo ed anche ia 
inglese . Fu fatta scctu solente 
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dello «me lettere e delle «ne ponte, 
tonto per Ini separatamente, quan- 
to per raccolte generali . Le tuo 
Poesie scelte ri trovano nel tomo 
v dell» Raccolta dei poeti francesi 
da Fillon in poi, Parigi, 1691, e 
nell» Biblioteca poetica di Fort de 
La Morinière, tornili, Parigi, 1746, 
Vedeti 110» Scelta delle «ne Lettere 
e Poesie in un volumetto multo so- 
ttancioso, intitolato: Opere scelte 
di Maral, Malherbe, Foiture e Se - 
grais, con utia Notizia intorno a 
riaschedun autore , un volume in 
■ t, Parigi, 1810. Fransi politicate 
in Parigi, nel 1719, le Opere scelte 
di Foiture, un volume in 11. La 
lecita comechè piuttosto copiala, è 
fatta giudiziosamente. Finalmente 
le Lettere scelte di Foiture e Bai- 
toc furono punticele, nel 1 8 ■ *7, con 
una notizia molto inesatta intorno 
ai due prefitti scrittori, ed nn di- 
icorso preliminare alquanto ridico- 
lo, net quale, abusando del privile- 
gio degli editori, l'autore di tale rac- 
colta mette senza misura Voiture e 
Balzac a paro rnn Pascal e mada- 
ma di Sévigné. Madamigella di Scn- 
déry, nel terzo volume del ano ro- 
manzo di Ciro, rappresentò molto 
ingenuamente, se crediamo a Pé- 
lisson, I' ingegno e I' indole di Vol- 
ture nella persona di Callicrate. 11 
suo ritratto, posto in fronte alle sue 
Opere nel i( 5 /, 9, era tenuto per 
molto somigliante. 

D — z — a. 

VOLATRRRANU8 ( R*r- 
t A ELE ). Fedi Maffei. 

VOLCKAMMER ( Giauoio»- 
gio), medico e botanico, nato a No- 
rimberga nel 1616, e morto in tale 
città nel 1693, dedicò la sua vita alla 
pratica dell'arte sua, allo studio del- 
la natura, e pnblicò, col titolo di 
Flora noribergensis , un catalogo 
delle piante che crescono nei din- 
torni della sna nativa città, e di 
quelle che vi vengono coltivate nel- 
l'orto dei medici. Hi tale’ opera fat- 
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te intono dne edizioni, di cui l'ulti- 
ma, cb'è molto accresciuta, è del 
1718, in 4-to, con ligure molto be- 
ne disegnate. Avvi inoltre di tuie 
dotto: 1 . Una Lettera nella quale 
combatte resistenza dei lieviti dolio 
stomaco; Il Un Trattato ani croc- 
ialo, ed nno aulì' opo balsamo . — - 
VmcKAiaMza ( Gisti - Cristoforo , 
medico e botanico della prefata cit- 
tà, poblicò col tìtolo di Noriber- 
gensium Hesperidum, Norimberga 
1708-14, due parti in foglio, tin’o- 
pera molto stimala lolla cottura de- 
gli aranci e dei cedri, in seguito al- 
la quale evvi un Trnttalello anll'ar- 
te d’ornare i giardini, e di farri de- 
gli orologi solari mediante la dispo- 
sizione dei boschi, ec, 

z. 

VOLCKMANN (Giaugiacoho), 

letterato, nato ad Amburgo al 17 
marzo f] 3 i, si diede con fratto! 
studiare la atoria e la geografia, e 
pnHicò in tedesco: i. Nuove lettere 
storiche e critiche sull' Italia , Li- 
psi», 1770, 3 voi. in 8.vo; e «777, 
seconda edizione; II Nuovo dizio- 
nario geografico, Lipsia, 1778, in 
8.vo; HI F.iaggio in Inghilterra, 
ivi, 1781, 4 voi. io 8-Vn ; IV Fiug- 
gi o in Iscozia ed Irlanda, ivi, 1785, 
in 8.vo; V Fiaggio in Francia, ivi, 
1787, 3 volumi in 8,vo. Ha tradotto 
in tedesco le File dei più celebri 
pittori, di d'Argenville; la Raccol- 
ta de' viaggi, di Barrow; il Fiag- 
gio di Baltimora in Oriente ; K nud 
Leem sui Laporti ; il Fiaggio di 
Deschamps nei Paesi Bassi ; le 
Rivoluzioni d' Italia, Hi Denina ; 
il Fiaggio d' Young in Irlanda ; le 
Lettere di Sesfini sulla Sicilia e 
la Turchia ; il Fiaggio di Brace 
per i scoprire le sorgenti del Nilo ; 
ii Fiaggio di Town send nella Spa- 
gna. Pe'snoi lavori letterari, VoleA- 
mann si vide in istato d'acquistare 
successivamente le più ricche terre 
delle vicinanze; e, avidissimo di da- 
naro, non cessò di lavorare (ino alla 
aua morte che avvenne ai 22 di lu- 
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glio i 8 o 3 , n Tachortau, podere cui 
possedeva presso Li]i*ia. 

G— V. 

VOLKELIUS (Giovanni), teo- 
logo sociniftoo del secolo decimo» et- 
ti mo, unto a Grimma in Misnia, 
esercitò ii ministero del euo culto 
in «arie chiese del suo paese. Ebbe 
non diversi dotti un commercio e- 
pìstolsre indefesso, e pttblicò parec- 
chi scritti, di coi il più celebre è 
intitolato : De vera religione. Era 
dapprima in cinque libri. Cretlio I' 
accrebbe d’un Trattato sull'esisten- 
za e su gli attributi di Dio. Ridotta 
cosi a compimento a beneplacito de- 
gli intendenti, l'opera comparve in 
aei libri a Kacovia, nel iti 3 o, dopo 
la morte di Voihelit». 1 Blaeu la 
ristamparono in (.lo, Amsterdam, 
t64a: ma i magistrati fecero Seque- 
atrare 1’ edizione ; qnattrocebto e- 
aemplari furono arsi. 11 librato edi- 
tore si vide condannato ad una mul- 
ta di mille dugento franchi. Muovi 
magistrati non tardarono ad annul- 
lar la sentenza dei loro antecessori, 
e Blaeu non pagò la multa. Una tra- 
duzione olandese usci a Rotterdam, 
nel i 6/|9 ; e per meglio raccoman- 
darla, non ai mancò d'annunciare 
ani titolo, che era la stessa opera di 
cui l’ originale era stato dato alle 
fiamme. Ma esso non era stBto per 
anche ristampato, quando Samuele 
Desmareta, professore di teologia a 
Groninga, lo fece ricomparire te- 
•tualmeote nella tua Hydra soci- 
maoismi expugnata. E questo un 
raro tratto di buona fede in un con- 
futatore, però che non ti paò sup- 
porre aitro.mutivo in Desmnrets. 11 
tomo il, intitolato: jinti-Folkelius, 
è io data del i 3 agosto i 654 - Ab- 
biamo pure di Volkeliiia: I. Dissb- 
lutio nodi gordiif a Martino Smi- 
glecio, jesuisla, sicari ; II L’autore 
del Nodo gordiano avendo repli- 
cato, Volktlius publicò a Rscovia 
nel i 6 i 3 , in 8.to, Responsio ad va- 
ti am refulalionem Dissolutionis no- 
di gordii. a Smiglecio nexi; III 
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TjOci communes. Si consulti la Sto- 
ria del sociniùnismo (del padre A- 
nastasio, religioso pieptu ), Parigi, 
1728, in 4 -to, pag. 4<>5 e seguenti, 
e Bayle. 

M — ow. 

VOLKOFF (Teodoro), poeto e 
commediante russo, nato a Kostro- 
ma nel 17*9, era figlio d’nn merca- 
tante di quella città, alla morte del 
quale la vedova di Ini si rimaritò 
con un certo Polotiscbkin , ch’era 
proprietario d una miniera di salni- 
tro e di solfo a Jaroslsvv. Questi, a- 
vendo scoperto nel giovane Teodo- 
ro dell'intelligenza, ed ntia inclina- 
zione vivissima per la musica, lo in- 
viò a Mosca a studiarla in pari tro- 
po ohe la lingua tedesca. Volkoff 
non tardò a proporti d'acquistar an- 
che coguizioni nelle scienze e nelle 
arti. Iu età di quindici anni, sape- 
va la geometria, tradnceva dal fran- 
cese, dall' italiano e dal tedesco in 
lingua rossa, e disegnava bene nei 
generi più difficili. L'attività del 
suo spirito e la sua facilità di conce- 
pire dettavano sorpresa. Sembrava 
che potesse intraprender tutto con 
la certezza di riuscirvi. La cattedra- 
le di Rczan possiede ancora una 
Cena dipiata da Ini; ed egli ba la- 
sciato un buon numero d’altri suoi 
quadri. Ma soprattutto nella tna qua- 
lità d’attore e «l'autore drammatico 
dobbiamo considerarlo. Reduce nel- 
la sua famiglia , e rammentando 
quanto avesse amato fin dalla pueri- 
zia i trastulli della scena, per la qua- 
le aveva sin d'eliora esercitsto I» sua 
penna in segreto, radunò noe pic- 
cola brigata dell’età sua, e diede di- 
nanzi ad un picciol numero di spet- 
tatori a Jaroslsvv parecchie rappre- 
sentazioni dei drammi coropostida 
san Demetrio di Rostoff. Mei 17(6 
si recò a Pielrobnrgo per" accudire 
ad alcuni affari di sno suocero. In- 
tanto che n’era occupato, fece cono- 
scenza con pittori, musici ed. altri 
artisti di merito, tutti stranieri alla 
Russia, ma soprattutto con gl’ Ita- 
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Utini addetti ai teatro della Corte. 
Non lasciava passare' nessun giorno 
acuz' andare a teatro, prendendo i- 
struzioui, disegni, modelli, final- 
mente non trascurando nulla di ciò 
che giudicava necessario per for- 
mare una buona compagnia d atto- 
ri, radunati in un luogo gradevole 
e comodo. Ritornato a j.iroshw, 
convocò alcuni amici, e comunicò 
loro quanto aveva veduto a Pietro- 
burgo, nonché il suo progetto di 
recitare con essi la tragedia e la 
commedia. L’entusiasmo che l'ani- 
mava avendo in breve acceso aucbe 
i tuoi giovani compagni, egli co- 
minciò dal provarsi nella sua stati- 
na, tra attori soltanto. Aveva prefe- 
rito la scelta dei drammi tradotti in 
lingua russa. A poco a poco Volkoff 
introdusse della goute in casa sua. 
Si prese diletto alle sue rappresen- 
tazioni, ora gravi ed ora burlesche. 
Venne lodato, inanimato, come es- 
sendo l'anima, il modello e l'unico 
motore di quella ristrettissima com- 
pagnia. Non andò guari cbe la fa- 
ma di simili modeste rappresenta- 
■ioni in una provincia lontana ed 
in casa d’un semplice privato, soste- 
nute da giovani e quasi da ragazzi 
piuttosto che da uomini, risuonò li- 
no a Pietroburgo, dove s'incomin- 
ciava ad occuparsi di simili esercizi. 
Volkoff fece fabbricare un teatro 
dove mille persone stavano comoda- 
mente sedute. Ivi egli fu architetto, 
macchinista, decoratore , poeta ed 
attore in una volta. I primi dram- 
mi recitati furono; la Clemenza di 
Tito, l ’ Incoronazione d’Eudossia, 
ed altri, cb'erano tutti tradotti. Le 
tragedie di Souraorokofif (Fedi tale 
nome) comparvero precisamente in 
uel torno, ed ottennero in breve a 
aroslaw una voga paragonabile a 
quella <?he avevano avuta in corte, 
negli appartamenti stessi dell’impe- 
radrice Elisabetta dove erano rap- 
presentate da dilettanti dell'alta so- 
cietà. La principessa chiamò Vol- 
iteli presso di lei con lutti i suoi 
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attori, nei primi mesi dell' ano* 
Essi comi nciurunQ col recita- 
re si cospetto d'Elisabetta il draro* 
ma del pescatore ed ' alcune compo- 
sizioni del celebro poeta anzidetto, 
tra gli altri, Koreff, Sinaw e Trw- 
vor, Amleto , er., eoo grande sod- 
disfazione di tutta la corte e Arilo 
persone più ragguardevoli di Pier 
troburgo. Frattanto, ad oggetto di 
perfezionare i commedianti di Vol- 
toli netta lingua -e nelle belle lette- 
re, l'imperatrice li fece entrare nel- 
la scuola dei cadetti. Il loro diretto- 
re, il quale non aveva ancyra venti- 
quattro anni, metteva il suo tempo 
a profitto meglio cbe gli era possi- 
bile, dandosi «'suoi studi prediletti, 
e Incendi) sudar del pari l'utile e 1' 
ameno. Costrusse un teatro di bu- 
rattini a filo che gli riuscì perfetta- 
mente. Nel >)56, Elisabetta avendo 
chiamato Sonmorokoff alla direzio- 
ne del nuovo teatro publico russa 
ch'ella aveva di recente istituito., 
Volkoff ne fu fatto primo attore. 
Allora soltanto ti stipendiarono at- 
trici; poiché prima erano uomini 
che facevano le parti di duona. Fa 
da quel momento che Volkoff inco- 
minciò a mostrarsi in tutto il suo 
lustro . Ammirato da' tuoi compa- 
trioti!, fu pur giustamente applau- 
dito dagli stranieri. Rimangono di 
lui alcune graziole poesie. Non po- 
tò che principiare un'ode alla glo- 
ria di Pietro il Grande, avendo ap- 
pena il tempo di scrivere le cote iu- 
dispensabili, tanto era sopraccarica- 
to di faccende. Nel t^òg, l'impera- 
trice lo inviò a Mosca per fondarvi 
un teatro nazionale , ed avanti il 
termine d’un anno vi era riuscito. 
Cora» avvenne l'esaltazione di Ca- 
terina U al trono, neL rj6a, ricevè 
da tale sovrana lettere di nobilti ed 
una terra con vassalli, in guiderdo- 
ne del suo zelo e della sua buona 
condotta. Tale onore non pregiudi- 
cò atta passione cbe Volkoff aveva 
pel teatro. Recitò ancora a Mosca la 
parte d'Otkoldc nell* tragedia di 
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Zemira. Era in quella città, allor- 
*hè gli fu ingiunto di preparare 
per l' incoronazione una fetta che 
dorerà consistere in una grande e 
magnifica mascherata, fattati ai 3 
di febb. 1^63. Egli ne aveva ideato 
il modo, prescritto i vestimenti, ed 
indicato il luogo e la mossa. In som- 
ma era il creatore ed il primo agen- 
te di quello spettacolo vantato nelle 
gazzette di tutta 1‘ Europa, ed al 
quale egli aveva dato il uome di 
Trionfo di minerva. Non mai, di- 
cono le relazioni contemporanee, si 
vide più lusso e splendore. L'oro, i 
diamanti, e tutte le pietre preziose 
cbo la corte ed i grandi dell’ Impa- 
ro sfoggiarono per tale festa, erano 
superiori a ciò che si può dire. Vol- 
koff, aveodo a cuore che tutto se- 
guisse senza confusione, correva a 
cavallo, vestito in semplice divisa, 
sopravvedeva il corteggio, e faceva 
eseguire gli ordini ebe aveva pre- 
viamente dati. Il freddo lo colse; 
«ina febbre catarrale, tosto spiegata- 
si, degenerò io febbre putrida, ed 
ai 4 d’aprile mori nel trentesimo- 
quinto anno dell'età sua, genernl- 
suunte compianto. I suoi funerali, 
dice Ledere nella sua Storia della 
Bussi», ebbero la pompa di quelli 
che si fecero a Garruli, sedici anni 
dopo, nella città di Londra. Una 
grande parte della nobiltà v' inter- 
venne io abito di gramaglia, ed ac- 
compagnò fino al monastero d'An- 
droueief il feretro di quel nuovo 
lfoscio , vero fondatore del teatro 
russo. Volkoff accoppiava un crite- 
rio profondo ad uua somma pene- 
trazione; è raro di trovare altret- 
tanti doni naturali, e prerogative 
morali unite in un sol uomo, poi- 
ché era attore pieno di merito, poe- 
ta ameno e facile, huou pittore, va- 
lente musico, scultore intelligente, 
distinto io tutti i generi di studio 
ai quali si era dedicato. 

L — * — E. 

6 a» 
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VOLKYR o VOLCYRE { Ni- 
colo' ), signore di Serou ville (i), 
soprannommato il Poligrafo del 
parco d'onore (j), nacque verso il 
1480, a Bur le-Due, d'una famiglia 
distinta dell'ordine dei cittadini. 
Compilili gli studi a Parigi, vi ri- 
cevè il grado di dottore in teologia; 
ma non si dice che si sia fatto reli- 
gioso. Attese soprattutto a perfezio- 
narsi nella cognizione delle antiche 
lingue, nelle quali si rese non poco 
valente. Antonio, duca di Lorena e 
di Bar, suo sovrano, lo scelse per se- 
gretario; ed ai il di. maggio i5zo 

0 i5i i gli conferì la nobiltà, in gui- 
derdone de' suoi buoni e leali servi- 
gi. Volhjrr segni esso principe l’an- 
no i525,nella sua spedizione contra 

1 Luterani d'Alsazia, e ne scrisse la 
storia. Ritornato a Parigi per farvi 
stampare alcune opere, si assunse, 
ad istanza di Wecbel, di tradurre 
in francese gli scrittoci dell 'Arie 
militare. Mori al più tardi nel i542> 
poiché le sue armi furono date,, lo 
stesso anno, a Giovanni di Radon. 
Esse erano d’azzurro col cigno d'ar- 
gento, avendo per cimiero un ramo 
di quercia carico ili ghiande ( Fedi 
la Biblioteca di Lorena ). Si conosce 
di suo: I. Encliiridion musices de 
gregoriana et figurativa atque coa- 
trapunclu simplici percornmode 
tracia tts, senza data, in 4-to got. , 
fig., opera rarissima, ignota ai mi- 
gliori bibliografi ; II La piccola 
Raccolta del poligrafo, istruttiva 

(r) Secondo Laeroix da Moine, Volkyr e- 
ra di SerouvilU in Ispagna, e lo rltiama in la- 
tino Crrisvicinur. La Molinole confessa che non 
Intendo nè il Ialino Crrisvicinut, nè il francese 
SerouvilU. Il presidente Bonhier congettura che 
Volkyr fosse di Xères de la Proti tara Dell' An- 
dalusia, e che di Xera, nome latino di Xéris, 
abbia fatto Serouville alla frane eoe, (Osstrv. 
sulla BibL di Laeroix da Maine). Era un an- 
dare o cercar assai lontano una spiegai ione 
facile. Svrouvilte f Sor ori t villa) è on villaggio 
presso Bar, di cui Volkyr comperò il feudo d<^ 
po che fu fatto nobile. 

(a) E* un allusione alla carica di oegre- 
Uiio del buon duca Antonio, cui denota pcc 
Parco d'onore. 
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e morale, 'Calta in latino cd in fran- 
cese, sopra gli elementi delle lette- 
re, comandamenti della legge, ora- 
zione dominicale e sermone delle 
ceneri (t), per due principi di ri- 
putazione , Francesco , delfino di 
Viennois, e Francesco di Tjorena, 
marchese di Pont-à-Monsson, idz3; 
III Trattalo nuovo della degrada- 
zione ed esecuzione attuale di Gio- 
vanni Castellan, fatta a lyc in 
Austrasia, il xti.° giorno di gen- 
naio (a), con un'orazione alla ferie; 
terminato di stampare ai z5 d’ago- 
sto ( i5jó), in 4-to got. di 64 pagi- 
ne, rarissimo. Secondo il p. C.dmet 
tale opuscolo è stato ristampato a 
Parigi, <534, iu 8.vo, e i53g in 
4-to; IV Storia e raccolta delta 
trionfante e gloriosa vittoria otte- 
nuta contro i sedotti ed ingannati 
Luterani miscredenti del Paese 
tf Aulsays ( l'Alsazia ), cd altri , da 
Antonio, duca di Cuiabria, di Lo- 
rena e di Bar, nel i5zó, Parigi, 
1026, iu fogl. got. L'autore dedicò 
tale opera al dotto Bude. Se ne cu- 
stodisce nella biblioteca del re di 
Francia un esemplare iu pergame- 
na, fregiato di nove miniature (Ve- 
di il Catalogo di Van-Prh'ét, v, 38); 
V Epitome compendioso' in versi 
ottonari degl imperatori, re e du- 
chi d' Austrasia, Parigi, i53o, in 
4-to. Alcuni bibliografi ne citano 
un’altra edizione, Parigi, senza da- 
ta, in /„tu got., di cui il titolo dif- 
ferisce alquanto da quello ora rife- 
rito. In seguito alla Cronaca dei du- 
chi d'Aosliasia, si trovano altri duo 
opuscoli di Vulhyr; l'uno, intitola- 
to Quiuternier , è una specie di ro- 
manzo ; l'altro, Singolarità del 
Parco d'onore, contiene, tra le al- 

(l) Tale sermone era staio predicalo da 
Giovanni felapton, francescano, su! quale si 
trova una notizia nella Biblioteca «li Larrvit 
du Maine. 

(a) Tale esecuzione eb!i«? luogo ai 13 di 
gennaio 1534 ( vecchio stile ), vale a «lire 
i 5 a 5 , contr si conia presentemente ( Vedi Gio- 
vami! le CilATEI IUK ). 
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Ite cose, Curiose particola ri A i «ti- 
rarle di fabbricare il retro; VI Elzt* 
vio Vegezio, del fitto rii guerre ■ 
fiore di cavalleria, libri quattro; 
Frontino, degli stratagemmi, ape. 
eie e sottigliezze di guerra, libri 
quattro; Etiano, dell'ordine ed i- 
struzione delle battaglie, libre noe; 
Modesto, dei vocaboli «Ielle cose di 
guerra, libro uno; similmente cen- 
ili venti storie concernenti le orna 
di guerra, unito a Vegezio ; tradot- 
te fedelmente dal latino in franca- 
le, dal Poligrafo, eC., Parigi» Wc- 
chel, >536, in fogl., di 3*o pagine, 
got., fig. in legno. Tale volume è sì 
raro, che Bonrdon de Sigrais non 
potè trovarlo in nessuna delle bi- 
blioteche di Parigi ( Pedi la Pre- 
fazione della sua traduzione di Ve- 
gezio). Volhyr ha dedicato tale ver- 
sione a Francesco, delfino di Fran- 
cia. Nel prologo ci fa sapere che 
- da certi giorni in quà ha condot- 
rt to a termine la traduzione di Fi- 
ri truvio, architetto, sperando di far- 
r la ricevere dalla gente dotta e pò- 
11 rita in tal arte, prima di darla fuo- 
r ri e politicarla. “ Fila non è ve- 
nuta in luce; VII Commentario di 
Paolo Giovio, delle Imprese dei 
Turchi, origine del loro impero, le 
Vite di tutti gl’ imperatori, ordine 
e disciplina della milizia e cavalleria 
turca, tradotto dal latino, Parigi, 
l54o, in 4.to ; Vili Trattato della 
fisonotnia, tradotto in latino, da M. 
Michele Lescot, ivi, i54o, io i6.di 

VOLLENHOVK ( Giovanni \ 
dmtore in teologia e successivamen- 
te pastore della chiesa riformata di 
Zvvolt c ricIPAja, fioriva nel secolo 
decinioseltiniu. Merita d’essere an- 
noveralo tra i buoni poeti olandesi. 
Vendei lo chiamava suo figlio, co- 
me se avesse sperato di avere un 
con 1 1 11 untore in Ini. Mostrava sola- 
mente rincrescimento che fosse ec- 
clesiastico; però che era stranamen- 
te preoccupato coutra i teologi del- 
la chiesa nfurnlalu. Il più bel titolo 
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di Voìlrnkore all' immortaliti è un Va a penetrare ìegreti della natura, 
poema intitolato il Trionfo della ed a (coprire le relazioni che porto- 
croce. Il talento descrittivo vi ga- no esistere tra il morale ed il litico, 
reggia col merito dello stile e con Si dava in oltre allo studio della sto- 
l’elevatezza delle idee. Noi ne ab- ria e delle lingue antiche. Essendo- 
hiamo sottocchio un'edizione in gli toccata un'eredità di sei mila li- 
4-to, Ajs, i 760 ; ma non è certamcn- re, risolse di andar a visitare l'Egit- 
te la prima. Altre poesìe sacre sono to e la Siria. Prevedendo le fatiche 
unite a tuie capolavoro del loro au- ed i pericoli d'un tale viaggio, vi sì 
tare. Ha altresì pubblicato una rac- preparò per nn anno iutero, ahi- 
colta di Poesie, in Amsterdam, tuando il suo corpo ai pili violenti 
1686, in 4.to. Vi si distinguono di esercizi ed alle piu dure privazioni, 
belle traduzioni dal lutino e dal gre- Si mise finalmente io cammino a 
co. Alcuni Sermoni di Vollenliove piedi, con una valigia sulla tchieua, 
sulla Gloria dei giusti furono pu- no fucile in ispalla, e sei mila lira 
liticati a Leida, » -j 1 3 , io 4 -to. Tale in oro, nascoste dentro una cintura- 
autore è apprezzato come poeta da Egli stesso, nella prefazione del tao 
de Vriez nella tua Storia della Quadro del clima e del suolo de- 
Poesia olandese, tomo i, pag. » 5 z gli Stati Uniti di America, rende 
e seguenti. conto delle impressioni cui prova- 

ili — 01». va: » Allorché nel 1783, dic’egli, 

VOLNEY ( Costantino- Frasi- « partii di Marsiglia, ciò seguiva di 
CESCO Casseboeuf, conte di ), del- li mia piena volontà, con quell ala- 
l 'acca de un a francese, nacque ai 3 di n crità, quella fidanza in altrui ed 
febbraio 1 757, a Craon neU'Angiun. N in sé che ispira la gioventù 1 la- 
Suo padre, chiaro avvocato io quel- » sciava allegramente un paese d'ab- 
la provincia , non volle lasciargli « bondanza e di pace, per andar « 
portare il nome di Chasseboeuf che » vivere in un paese di barbarie e 
era stato per Ini stesso una sorgente 11 di miseria, sent'allra cagione che 
di mille dispiaceri : gl' impose quel- «d’impiegare il tempo d'una gio- 
lo di Boisgirais, sotto il quale il gio- » ventò inquieta ed attiva, a procti- 
vaue Costantino- Francesco studiò « ramai cognizioni d'un genere nno- 
nci collegi d'Anceois e d'Angers, e « vo, e ad abbellire per esse il re- 
fu dapprima conosciuto ne! mondo} « stante della mia vita d'un'aureola 
piò tardi, nel momento della sua » di considerazione e di stima “ . 
partenza per l'Oriente, Boisgirais Giunto in Egitto, si chiuse per otto 
lasciò tale nome per assumere quel- mesi in un convento di Cofti per 
lo di Volney cui doveva illustrare, impararvi l’arabo. Tosto ebe fu in 
Arbitro delie sue azioni nell'età di istato di parlare tale idioma comu- 
diciasaelte anni, e godendo di mille ne all'Egitto ed alla Siria, visitò 
e cento lire di rendite provenienti quelle due regioni con piò vantag- 
dalla successione di sna madre, si gio che non «reva aocora fatto nes- 
recò a Parigi per dedicarsi allo sin- sud viaggiatore. Dopo un'assenza di 
dio dell'aire scienze. Sentendo ripu- circa quattro anni, ritornò in Fran- 
gnanza per la professione d'ovvoca- eia, e politicò la sua relazione col ti- 
to, che suo padre avrebbe voluto loto di Piaggio in Egitto ed in Si- 
che tacesse, parve appigliarsi sulle ria. 'l'ale opera la quale fino dal suo 
prime alla medicina che conveniva apparire fece cadere le Lettere meno 
meglio al suo spirito osservatore ; se veridiche diSavary sull'Egitto, passò 
Don che la sua indole speculativa lo fin d'allora pei capolavoro del gene- 
induceva a disdegnare la pratica, re; ed i 4° anni eh» sono corsi do- 
Non aveva vent anni, che si diletta- po uon hanno fatto che confermare 
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quel giudizio. Multe Mie descrizioni, 
ne’snoi racconti , Volney ai «coita 
dai sentieri battuti : » Mon dico per 
» dorè è passato, ciò cbc gli è acca- 
si doto, quali impressioni ha prova- 
si te. Evita con cura di mettersi in 
si lacuna ; cun abitante dei luoghi, 
» che gli ha lungamente e bene oa- 
si servati, ebe ne daacrive Instato fi- 
si sico, politico e morale, l.’illusio- 
« ne sarebbe compiuta, se si potesse 
» supporre in un vecchio Arabo tul- 
li te le cognizioni, tutta lu filosofia 
n degli Europei che si trovano con- 
51 giunte alla maturiti in un viag- 
si giatore di venticinque anni (i)“. 
Tale maniera di viaggiare, e soprat- 
tutto di descrivere i viaggi , era 
quella d'Erodoto, di cui Volney ave- 
va si attentamente letto le opere. Al 
par di lui ba voluto unire alla de- 
scrizione dei paesi il racconto delle 
loro rivoluzioni politiche. Alcuui 
però faaendo a Volney la «tessa in- 
giuria che eruditi superficiali face- 
vano allora allo storico greco, dubi- 
tarono della fedeltà de'cuoi quadri j 
ma fu un assai bel trionfo per ini, 
allorché dieci anni dopo quaranta- 
mila Francesi andarono a visitare da 
conquistatori n quella terra antica 
« ch'egli aveva corsa senza compo- 
si gno, senz’armi, senz'appoggio “ . 
Tutti riconobbero in Volney un os- 
servatore esatto , illuminato , una 
guida sicura e la sola che non gli 
abbia mai ingannali (a). Allora 
scomparvero tutti i dubbi $ e si potè, 
senza taccia di preoccupazione, ri- 
guardare Volney come il continua- 
tore di Erodoto; si poò aggiungere, 
come il suo vindicatore. Di latto, fi- 
gli reintegrò la gloria di quello sto- 
rico, rettificando i falsi giudizi che 
n 'erano stati dati. Prima di passare 
per tale gloriosa prova, il Piaggio 
in Egitto ed in Siria aveva frutta- 
to al suo autore il suffragio delfina- 

li) Natisi* sopra Volnrjr per Dare. 

(a) Adizione dalla «pedisiont d* Egitto, 
dd generale Aerthior, 
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pelatine Caterina li che gl* inviò 
una medaglia d'oro iu attcstato della 
sua soddisfazione ; ciò fu nel 1787. 
1 / anno appresso, Volney pubblicò 
alcune Considerazioni sulla guer- 
ra dei /'urchi coi Russi. Le cogni- 
zioni positive che aveva acquistala 
nel suo viaggio gli furono di som- 
mo giovamento in tale scritto poli- 
tico : egli provò in esso che, se ave- 
va giustamente veduto dì per sé «tos- 
so l’ imparo ottomano, aveva avuto 
esatte notizie sui mezzi della Rus- 
sia. Gli avvenimenti hanno chiariti 
veri quasi tutti i tuoi presagi soli* 
incremento di quello stato. Parlava 
altresì dt-li'aggregazione degli Sta- 
li Peneli all impeto <T Austria. 
Mon obbtiava tampoco gl' interessi 
della Frauda nella grande contesa, 
e solfcrmavasi soprattutto al proget- 
to d'appropriarsi f Egitto, per con- 
trappetare l' ingrandimento della 
Russia e deU'Austriaj ma vi scorge- 
va numerosi ostacoli: n Primiera- 
<1 mente, die' egli, bisognerà soste- 
«1 nere tro gurrre , la prima per 
si parte della Turchia... la seconda 
» per parte degl' Inglesi .. la terza 
ss lilialmente per parte dei naturali 
si dell' Egitto, e questa, sebbene io 
n apparenza la meno formidabile, 
>1 sarebbe la più pericolosa .... se una 
» truppa di Franchi osasse sbarcar- 
si vi. Turchi, Arabi, pnesaui s’ ar- 
ri merebbero contro di loro ; il fa- 
ti nalismo terrebbe luogo d’arte e 
>1 di coraggio j “ era un fare dieci 
anni prima la storia delia spedizio- 
ne d' Egitto. Perciò quando Vol- 
ney fece ristampare le sue Consi- 
derazioni , nel 1808, tale acrilto 
ottenne gli -stessi suffragi che nella 
sua novità. Gli era stato rimprove- 
rato vivamente di non aver preve- 
duto la pericolosa influenza che 1* 
espulsione dei Turchi dall' Europa 
darebbe alla Russia. Questo fu il 
principale argomenta che fece vale- 
re contro di lui il diplomatico Peyj- 
sonel nel suo Esame critico dello 
Considerazioni sulla guerra dei 
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^Turchi. La diplomazia europea sa- 
peva assai malgrado a Voloey di 
certe rirelazioai che allora poterà- 
uo essere tacciate d’iodiacrete : laon- 
de ai derise il titolo del ano opusco- 
lo chiamandolo Inconsiderazioni. 
Dopo il ano ritorno in Francia, gui- 
dato da quel desiderio d’ esser utile 
cho fu il morente di tutta la sua ri- 
fa, Volncy scorse quanto ai poteva 
fare per perfezionare l’ agricoltura 
nell' isola di Corsica ; ma sapeva che 
presto i popoli dominati da antiche 
abitudini, non bavvi altra dimostra- 
zione , altro mezzo di persuadere 
che 1 ' esempio. Aveva risoluto di 
comperare una terra in quel paese, 
e di tentare esperienze sopra tutte 
le colture eh’ egli credeva di poter- 
vi introdurre, siccome la canna in 
zucchero, l' indaco, il cotone, il ca- 
fé, ec. L'utilità delle sue miro in» 
dnsse il governo francese a crearlo 
direttore dell’agricoltura e del com- 
mercio di quell’ isola ; ma altre in- 
combenze lo ritennero in patria. 
Quando nel 1789 fu fatta la convo- 
cazione degli Stati generali, fu elet- 
to deputato del terzo ordine della 
giurisdizione d‘ Aniou. Dietro un* 
osservazione che fece Goupil de 
Préfeln, fu sollecito a rinunziare 1 ' 
impiego che aveva avuto dal gover- 
no (ag gennaio 1790) professando la 
massima rhe non si può essere man- 
datario della nazione, e dipenden- 
te per tin salario da qne'cha l'ammi- 
nistrano. Nella ringhiera deH’aisem- 
blea costituente Volney ai mostrò 
quel eh’ era apparso nvlle sue opere, 
quel che doveva «ssere in tutte 1» 
circostanze della sua vita politica, 
sotto la licenza popolare, sotto l'im- 
pero, come dopo la ristaurazione : 
amico dichiarato delle libertà pub- 
bliche, settatore delle ideo nuove, 
nemico di tutti i culti stabiliti, ma 
nemico degli eccessi popolari. S'ei 
maledice il despotismo » in un solo, 
ss non gli fa grazia, allorché lo ac- 
ss canna in parecchi. In cento loo- 
n gbi manifesta la sua avversione 
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ss per la licenza e per gli eccessijdoi 
ss fautori della rivoluzione di cui 
ss fu anch' egli la vittima. Lo vedin- 
ss no combattere in diverte guise, 
ss sanguinari novatori del I7g3:qui, 
ss con 1’ arma del sarcasmo e dell' 1- 
sj ronia, assale gl’ insensati che ,vo- 
ss levano applicare ad una popola- 
si zione di trenta milioni d'uomini 
ss i rodici oligarchici di Atene e di 
ss Sparta; là, ti contenta di lanciare 
ss questo tratto originale e penetran- 
ss te: moderni Licurghi, voi parla- 
si te di pane e di ferro : il ferro dol- 
si le picche non produce che san- 
ss gne, non ti ha pane ebe col ferro 
ss dagli aratri (i). “ Tuttavia biso- 
gna convenire che prima d'aver ve- 
duto i delitti del 1798, Volney ti 
mostrò, nell’ assemblea costituente, 
avversario più zelante ebe previ- 
dente, di ciò ebe riguardava 1‘ anti- 
co governo : come tanti altri non 
seppe arrestarsi nella via dell’oppo- 
sizione legale al governo. Tale tor- 
to d’ uno spirito emineDteinente 
speculativo non è sfuggito d’ occhio 
agli spiritosi autori della Galleria 
degli Stali Generali ( P. Chsmpck- 
nzTZ ). ss Egli è di tratto bruscu, ha 
ss l'anima franca, la fitonomia aper- 
si ta , il carattere deciso, il cnoro 
ss sensibile, dicono etti. O natura, 
ss perchè ti sei tu fermata in sì bel 
ss cammino 1 Perché non aggìnnge- 
ss re a tanti benefìzi un vedere più 
si sicuro, uno spirito più giusto ? “ 
Le tue prime parole nell’assemblea 
furono per combattere l' opinione 
di Malouet il quale aveva proposto 
di chiuderli iu sessione segreta, al 
line di non deliberare al cospetto 
di stranieri. Vulney notò tuie es- 
pressione di stranieri , come ingiu- 
riosa ai cittadini, ai fratelli che gli 
avevauo eletti deputali ; cd in ge- 
nerale si dichiarò contro ogni spe- 
cie di deliberazione segreta. Fu 
uno dei primi a promuovere l’ or- 



li) Dìsesrso ditata ritslo qui apprtsso. 
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ganizzazione delle guardie nazio- 
nali, e la divisione della Francia io 
comuni ed in dipartimenti. Creato 
venne segretario ai jd di novembre 
i«7go. Nelle discussioni che insorse- 
ro allorché si agitò la proposta d'ac- 
cordare al re i' esercizio del diritto 
di pace e di guerra, Volney si di- 
chiarò per la negativa e lini col 
proporre l'articolo seguente, che fu 
ammesso : » La nazione francese 
ss s’ interdice fin da questo momen- 
» to d’intraprendere nessuna guerra 
ss tendente ad accrescere il suo terri- 
ss torio.” Allorché vi fu discussione 
sulla vendita delle terrò nazionali, 
Volnejr pubblicò nel Monitore, al- 
cune riflessioni nelle quali conside- 
rando la questione sotto 1' aspetto 
politico, stabiliva i vantaggidella di- 
visione delle proprietà, il suo iuti- 
tno legame cou Cabauis gli procurò 
frequenti relazioni con Mirabcau 
il quale, in una discussione concer- 
nente il clero, dovette a Volney la 
sua apostrofe sì famosa sulla fine- 
stra di Carlo IX. Venti deputati 
assediavano la ringhiera ; di tal nu- 
mero era Volney che teneva un di- 
scorso in mano : si Mostratemi ciò 
n che avete a dire, disse ÌVIirabcau 
ss Questo è bello, sublime, soggiun- 
» se dupo d'aver scorso il inanoscrit- 
» to ; ma con una voce debole ed 
ss una tisonomia’ tranquilla non si 
ss trae partito da sì fatte cose j date- 
ss le a inè “. Volney v'acconsentì, e 
Mirabeau fuse nel suo eloquente 
discorso improvvisato, il passo suac- 
cennato, che produsse un sì grand' 
effetto. Deesi a Volney la giustizia 
di ricordare ch’egli s'avvide presto 
come il bollore della maggiorità an- 
dava tropp'oltre, o come anche si 
sforzò di reprimerla. Alla fine d’n- 
na delle sessioni più procellose, pro- 
pose di convocare le assemblee elet- 
torali, affinchè procedessero ad una 
nuora elezione di deputati, appog- 
giando tale proposta sulla conside- 
razione che i membri d‘ un' altra 
assemblea non avendo preso parte 
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nelle prime discussioni sarebbero 
meno animali gli uni contro gli al- 
tri, e che così sarebbe loro più faci- 
le di ricondurre i Francesi a senti- 
menti d'uniune u di pace. Tale pro- 
pusiziooe, accolta sulle prime con 
entusiasmo, non fu vinta nella de- 
liberazione. In mezzo a'suoi lavori 
legislativi, Volney concorse nell'an- 
no 1190 per un premio che aveva 
proposto l'accademia delle iscrizioni 
sulla Cronologia dei dodici secoli 
anteriori al passaggio di Serse in 
Orepia ; c quantunque nessun'altra 
opei a fosse stata inviata, non otten- 
ne il premio, ma la sua Memoria 
fu insenU da Naigeun nel Dizio- 
nario d'antichità dell' Enciclopedia 
metodica . Nel mese di settembre 
I 19 1 s Volney presentò 1 ’ assem- 
blea del suo libro intitolato le Rut- 
ile o Meditazioni sulle rivoluzioni 
degl' imperi. L idea prima di tale 
opera era stata concepita nello stu- 
dio di Frauklin. L’autore si mette 
in iscena sullo rovine di Paimira ; 
ed ivi si dà a profonde meditazioni 
sulla distruzione di tanti imperi a 
cui la loro colossale potenza sem- 
brava promettere un'eterna durala, 
c che nondimeno hanno obbedito 
a quella legge di nutura la quale 
vuole che tutto perisca. Nella stessa 
opera Volney stabilisce la necessità 
della tolleranza religiosa , ricono- 
sciuta ih oggi da tutte le menti il- 
luminate ; nè difende con meno e- 
loqucnza i diritti imperscrittibili 
del popoli e dell'umanità. Allorché 
parla in seguito della diversità del- 
le opinioni religiose sì opposte io 
apparenza , quantunque sembrino, 
Secondo lui, tutto derivate da una 
medesima funte, si scorge che il li- 
bro deli’ Origius dei culti di Du- 
piiy , sebbene ancora inedito, era 
perfettamente conosciuto da Vol- 
ney ; però che prende nelle idee 
jero-astrunomiebe di quello scritto- 
re, il quale non ha fatto che nu- 
novare, per erigerle in sistema, no- 
zioni che si trovano uel libro dei 



Digitized by Google 




VOL 

-Saturnali di Microbio. Finalmente 
li ì rimproverato all' autore delle 
Rovine d’aver attribuito alle diver- 
se religioni caratteri ai quali i lo- 
ro iettatori non le ravviserebbero 
tempre. Le Rovine sono contutto- 
ciò tenute per una delle produzio- 
ni più notabili della moderna lette- 
ratura francese. Sciolta elle fu l’as- 
•emhlea costituente, Volney fece un 
passo che gli attirò le lodi del par- 
tito dominante ed i sarcasmi del 
partito contrario. L'imperatrice 
Caterina essendosi dichiarata ne- 
mica della Francia, egli rimandò al 
barone di Grimm la medaglia d'uro 
che aveva ricevuta da quella prin- 
cipessa cinque anni prima. » Se io 
l'ottenni dalla sua stima, a lei la 
is restituisco per conservarla, “ «li- 
ceva egli nella lettera che accompa- 
gnava la restituzione. Grimm gl'in- 
dirizzò da Coblenz ( primo genna- 
io i 792 ) una risposta tutta piena 
di sarcasmi, d'ingiuste personalità, 
r scritta con uno stile talmente 
mordace che si è potuto attribuirla 
a Hivarol(t). Nel 1792, accompa- 
gnò Pozzo di Borgo in Corsica, do- 
v'era chiamato da alcuni abitanti 
che vi esercitavano una grande in- 
fluenza, e che invocavano il soccor- 
so de’ suoi lumi. Egli sperava di ef- 
fettuarvi, come semplice privato, le 
Znigliorazioni agricole che quattro 
anni prima uveva sperato di farvi 



( 1 ) Qtietlo <• un punto «li fatto cui non 
o»a decidere il dello bibliografo Barbar, urli’ 
avvivo che precede la n«lainpa ohe fece nel 
i8a3 di tak ri»|M)iU rh’era divenuta rarissima, 
(si era astenuto d' inserirla uri «upplemento 
cui aveTa pubi ira lo del Carteggio di tìrimm. 
59 Ripugnata «Ila mia delie alma, dic’egli in 
)) tale Avviso, il'affli^gere un dotto tlragguar- 
95' devote come Voinry. Oggi ch’ci uou è pib % 
n credo di poter compiere gli opuscoli di 
99 Griinm. Vulnry lascia bastanti titoli alla pu-\ 
59 blica stima, per vendicarlo dc’»arca»mi d’un 
99 secchio amico cui le circostanze pili straor- 
zi diuaiie aveiana trasformalo in implacabile 
>9 nemico M , Barbicr ha parimente ri'tampato 
la lettera di Volney. Un’altra risposta salifica a 
tale lettera fu bua in quel tempo sott i il no- 
aie di Pctro*ko». 
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come amministratore. Fece fare a 
sue spese degli esperimenti di col- 
tura nella terra della Confina, che 
aveva comperata presso Ajaccio; o 
tutto prometteva a' suoi sforzi i più 
felici risultati, allorché lo turbolen- 
ze che Pasquale Paoli suscitò in 
quell'isola costrinsero Volney ad al- 
lontanarsene. La sua terra, ch’egli 
chiamava le sue Piccole Indie, fu 
posta all'incanto dallo stesso Paoli 
che gli aveva dato poc'anzi - le assi- 
curazioni della sua amicizia. Duran- 
te il suo soggiorno in Corsica, Vol- 
ile/ fece la conoscenza di Buoua- 
parte, il quale era ancora semplice 
nliciule d'artiglieria. Egli presentì 
IÌm d'allora ciò che avrebbe potuto 
diventare quei giovane ambizioso; 
cii alcuni anni più tardi, avendo u- 
dito in Aiucrira che il comando 
dell'esercito d’Italia era stato affi- 
dato a lui : ’i Per poco che lo cir- 
»» costanze secondino, disse Volney 
n al cospetto di parecchi rifuggiti 
n francesi, sarà la testa di Cesare 
n sugli omeri d’Alessandro, “ Re- 
duce a Parigi, nel mese di marzo 
1793, Volney ebbe a soddisfare ai 
quesiti del Cousiglio esecutivo e 
della giunta di difesa generale sui 
mezzi militari c sulle disposizioni 
politiche degli abitanti della Corsica. 
Meditava una descrizione compiuta 
di tale porzione importante, c trop- 
po poco nota, delln Francia ; e ha 
d'allora publicò nel Monitore ( del 
10 e del 3 o marzo ) un Ragguaglio 
sullo stalo della Corsica. Mentre 
faceva conoscere la condizione mo- 
rale e politica di quell'isola, si lagna- 
va, sia direttamente, sia per via d’in- 
sinuazione, di Paoli e di Saliceli, 
coi qoali non era andato d’accordo. 
Benché in tale scritto cerchi di te- 
ner lontano ogni sentimento di stiz- 
za e d’ ambizione malcontenta, tale 
stizza traspare iu ogni frase. Ecco 
altronde cume egli chiude tale rag- 
guaglio : » Quanto all’ ammissione 
» nel Consiglio del dipartimento, 
» dove I* interesso nazionale un pie- 
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ss scriveva <!’ arrivare, ti crederà dif- 
ss ficilmente in Francia che mi rin» 
ss creaea d* essere stato respinto da 
ss un paese ore le cagioni publiche 
» del mio sfavore furono di essere 
ss «tato io concetto d' eretico , come 
si autore delle fittine, e d‘ esplorato- 
si re a titolo di Francese Ma Vol- 
ney non tardò a provare che s’ era 
invano andato a cercare in Corsica 
la pace agricola, avrebbe trovato 
assai meno ancora la calma necessa- 
ria all’ uomo di lettere nella Fran- 
cia allora preda di tutti i flagelli 
dell* anarchia. Nondimeno publicò 
La legge naturale o Catechismo 
del cittadino francese ( forma io 
>6, 1793 ), uno dei migliori tratta- 
ti di morale ebe siano stati pnblica- 
ti in qualunque lingua. Le idee ne 
suno stringate, lo stile n è fermo e 
conciso : vi si scorge quella scelta 
severa e quella proprietà d‘ espres- 
sioni di cui i filosoli delia scuola di 
Pascal e di Condillac hanno dato 
I’ esempio. Nella raccolta delle ope- 
re di Volney, il secondo titolo di 
tale opera importante , sebben di 
scarsa mole, ha fatto luogo a que- 
sto : Principii fisici della morale. 
Di fatto, I* autore ha saputo dimo- 
strare che la morale è una sciente, 
per dir coti, fisica e materiale, sog- 
getta alle regole ed ai calcoli delle 
aciemo esatte ; e che non ha altro 
seopo che la conservazione ed il per- 
fezionamento della specie umana. 
Un biografo ha detto ebe fu por 
provare come non era degno della 
qualificazione et eretico, che Vol- 
ney ritornato di Corsica publicò ta- 
le operetta. E più giusto 1 ’ osserva- 
re ebe essa non istabilisce nulla nè 
prò nò contro la cattolicità di Voi- 
ney ; ma prova almeno che non era 
ateo : però che il primo carattere 
eh' ei riconosce nella legge natura- 
le è d' essere ss l'ordine costante e 
ss regolare col quale Iddio regge 1 ’ 
ss universo “. Un' incolpazione ben 
diversamente pericolosa non tardò 
a colpirlo. Tutti gli uomini onorc- 
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voli rhe nell’ assemblea costituenti» 
avevano secondato coi loro voti e 
coi loro sforzi l’ istituzione d' ti si 
nuovo ordine di cose, avevsno al- 
fine sparto gli occhi sulle conse- 
guenze d'nna rivoluzione tanto rasi 
compresa da principio da’ tuoi auto- 
ri quanto da’ suoi avversari. Gli arri 
avevano totalmente cambiato prin- 
cipe ; altri, più costanti nelle loro 
opinioni, si contentavano di diaap- 
provare le funeste conseguenze che 
te n'orano dedotte. Votney fu di 

Q uesti : invariabilmente ligio allo 
ottrine professate uel 1789, ama- 
va il governo republicano, biasima- 
va soltanto la licenza ed i delitti 
del 1793 . Egli osò dichiararsi con- 
tro gli avvenimenti del 3 i maggio. 
Carcerato allora come partigiano 
della podestà regia, mentre non 
ha guari era stato accusato d'estera 
giacobino, restò dieci mesi in pri- 
gione, e ricuperò la libertà soltanto 
dopo il 9 thermidor. Era giunta al- 
lora qnett’epoca consolante della ri- 
voluzione in essi l’orrore ispirato da 
colpevoli eccessi riconduceva tutti 
gli animi e fino la Convenzione an- 
ch'essa a pensieri d’ordine : si face- 
vano sforzi per rialzare le rovine 
dello stato sociale, ti domandavano 
Ville lettere consolazioni, e si attese 
ad organizzare la publica istruzio- 
ne. Allora fu istituita la scuola nor- 
male destinata a formare professor», 
ad introdurre i migliori metodi, e 
l'unità delle dottrine (1 794). A Voi- 
ney fu data la cattedra di storia; e 
le sue lezioni, che attiravano un 
immenso concorso di uditori, sono 
divenute uno dc’più bei titoli della 
sua gloria letteraria. Nemico di quel- 
lo spirito di certezza che secondo 
lui è il maggior ostacolo ai progres- 
si d'oboi scienza, vuole che lo spi- 
rito a investigazione il più severo 
presieda alle ucercbe storiche: pre- 
senta in tale proposito idee nuove e 
giustissime; ma le condizioni che 
esige per istahilire uoa verità sodo 
tante , che bisogna inferirne che 
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-esistono in fatto di storia assai po- 
che rarità irreproreroli . Nessuno 
contrasterà la rarità di tale asserzio- 
ne; ma Volney dà evidentemente, 
a parer nostro, nel paradosso, allor- 
ché, cercando di scrollare il rispet- 
to p*r la storia, afferma ch’esaa è 
«na delle sorgenti più feconde dei 
pregindizi e degli errori umani, ti- 
ra, bisogna convenirne, una tesi 
non poco bizzarra che >' imponeva 
no professore di stori», quella di af- 
fermare così che non vi foste storta. 
Tuttavia le sue lezioni, che fnrono 
stampate più volte , offrono utili 
«oggetti di meditazione,' e le idee 
del professore, spogliate di ciò che 
hanno d'assoluto, possono guidare 
a resultati positivi. Costretto ad in- 
terrompere le sne lezioni per la sop- 
pressione della scuola normale, Vol- 
«ey, troppo giovane ancora per con- 
dannarti al riposo ( avera appena 
trentott'anni ), ritolse d'andar a vi- 
sitare gli Stati Uniti. Egli stesso ci 
fa conoscere in quale disposizione 
d' animo intraprese quel grande 
viaggio. Dopo ricordati i sentimenti 
di contentezza, di speronza e di glo- 
ria che l'animavano nel 1783, allor- 
ché parti per l’Oriente, continua co- 
sì: » Nell’anno 111, invece (1 7 g 5 ), al- 
» lorché m’imbarcai all’Havre, il feci 
r> col disgusto e l' indifferenza che 
m in generale danno lo spettacolo 
»e l’esperienza dell’ inginstizia e 
m della persecuzione. Triste del pat- 
ri sato, impensierito dell' avvenire , 
r> andava con diffidenza presso un 
n popolo libero , a vedere se un 
m amico sincero di quella libertà 
m profanata trovasse per la sua vec- 
m »biezza un asilo di pace di cui la 
91 Europa non gli presentava più la 
m speranza. Tali tristi presentimen- 
» ti non si avverarono sulle pri- 
va me **: quegli ch’era stato amico 
di Franklin non poteva esser rice- 
vuto con indifferenza da Washiog- 
ton, il quale diede pubicamente a 
Volney onorevoli contrassegni della 
sua fiducia ed amicizia. Non andò 
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del pari la cosa con John Adams ehe 
venne eletto nel 1797 presidente 
degli Stati Uniti. L'autore della Ro- 
vine aveva criticato francamente il 
libro della Difesa delle Costituzio- 
ni degli Stali Uniti, eh’ eaao ma- 
gistrato aveva publicato alcuni mesi 
avanti la sua promozione, n Io sve- 
li va, dice Volney, aderito al giudizio 
n d’uno dei migliori revisori ingle- 
» si, il quale, trattando tale libro di 
» compilazione senza metodo, senza 
» esattezza di fatti e d’idee, aggiun- 
» ge che la crederebbe anche senta 
n scopo, se non ne sospettasse un 
n segreto, e relativo al paese dife- 
e so, cui il tempo solo potrà svela- 
vi re. Ora, interpretando il mio au- 
lì ture, io pretendeva che tale scopo 
» fosse di cattivate, con un adula- 
vi zione nazionale, il favor popola- 
si re ed i sulfragi degli elettori ; 
n quando il fatto ebbe dimostro eh' 
51 era vera la profezia, il profeta non 
55 fu obliato “. Di fatto il presiden- 
te del congresso non tenne ad ono- 
re di obliare le ingiurie dal pu- 
blicista americano ; e Volney che 
aveva risolato di fermare stanza De- 
gli Stati Uniti, si vide obbligato di 
partirne nella primavera del 1798. 
Un epidemia dì astio era insorta 
conira i Francesi, come dice *gU 
atesso, e tutto faceva prevedere una 
rottura aperta tra le due republiche. 
55 Fui supposto , aggiunge ancora 
» Volney, d'essere l’ogente segrete 
» d'un governo di cui la scure non 
vi aveva cessato di colpire i miei 
» simili : e’ imaginò uua cospirazio- 
55 ne per la quale io avrei ( io sole 
55 Francese ) tramato , in Kentn- 
91 cky, di tradire la Loigiana al Di- 
ti rettorio ( che nasceva appena ), e 
11 ciò quando testimoni numerosi 
n e rispettabili .... potevano atte- 
» stare che la mia opinione .... e- 
11 ra che l’invasione della Luigia- 
n na sarebbe stata un falso calcolo 
n politico, ec. “ È da osservare ce- 
rne nel mentre che Volney ai tro- 
vava esposto alle persecuzioni del 
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congresso riferibilmente all'occupa- 
zione di quei pueae, aveva pur ne- 
mici i diplomatici franceii i rpmli 
gli rimproveravano di professare 1' 
opinione che la Luigiana non con- 
venisse sotto nessun aspetto alla 
Francia. Aveva avuto parimente. li- 
na contesa letteraria al suo arrivo 
jn quell' America, dove non era an- 
dato per altro che per cercare la pa- 
ce. LI dottore Priestley (Pedi tale 
nome), che allora era in quel pae- 
se, aveva publicato un opuscolo in- 
titolato : Osservazioni sui progres- 
si dell' infedeltà, con osservazioni 
critiche sugli scritti di diversi in- 
creduli moderni, e purticolanncn- 
te sulle lionati di h olnejr. Aveva 
anzi indirizzato a quello cui assali- 
va in tale gaie», il suo opuscolo ac- 
compagnato d’un biglietto di diffi- 
da ; procedere che metteva Voi- 
Bey nella uecessità di rispondere. 
Priestley aveva trattato il suo rivale 
da ateo, da ignorante, da chinese 
e da ottentotto. Il dotto francese sep- 
pe conservare nella sua tjifcsa tutti 
ì vantaggi che gli davano i torti del 
taologo inglese ; non oppose alle 
villanie di lui che uoa fredda iro- 
nia, temperata dall'urbanità fran- 
cese e sostenuta dal linguaggio del- 
la ragione. Rifiutò altronde la disfi- 
da teologica del dottore, » perchè, 
Ti diceva, nessuno al mondo ha di- 
si ritto di domandarmi canto dalle 
r mie opiuiuni religiose ... perchè 
ss supponendo eh' io abbia l'opinio- 
v? ne che voi m'attribuite mio vo- 
ti glio impegnare la mia vanità a 
ss disdirsene mai, nè togliermi il 
si mezzo di convertirmi un giorno 
ss dietro più ampia iuformazione “. 
Tale lettera, iu data di Filadelfia 2 
marzo i-jgT fu tradotta iu (ngleso 
sotto gli occhi dcll’iiuture, e pnlili- 
cata in quella città lo (tesso anno. 
Ritornato in Frauda , Volney fo 
sollecito di riaundare alla successio- 
ne di suo padre che era morto, in 
favore di sua matrigna per la quale 
«vera sempre avuto sentimenti di 
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figlio. Nella sor assenza era stato •- 
scritto tra i membri dell’ Istituto di 
recente formato; e fino al ristabili- 
mento dell'accademia francese, ti 
trovò associato alla classe delle scien- 
ze morali e politiche, sezione dell' 
analisi delle sensazioni e delle idee. 
Ai 18 brumaire, secondò con ogni 
sfarzo i reniltali di quella giornata. 
K credibile anzi che aia stato del 
numero dei personaggi che prepa- 
rarono quella rivoluzione: era allo- 
ra in istretta relazione col generale 
Buona parte. Sul cominciar dclKnn- 
no > 194 , aveva egli distolto l'am- 
bizioso giovane, allora privo del suo 
grado, dall’andare a cercar servi- 
gio sia in Turchia, sia in Rustia. 
Btionaparle aveva tentato di tut- 
to per essere reintegrato; nulla era 
riuscito, Volney fece che ai tro- 
vasse a colazione in casa sua con 
Laréveillère - Lépeanx : la conver- 
sazione di Buonaparte sorprese ta- 
le deputato , il quale lo presentò 
il dì dopo al direttore Barras, per 
la protezione del quale F oficiale 
deposto ricuperò il suo grado. Do- 
po il 18 brumaire Buonaparte, il 
quale non si mostrò mai ingra- 
to, divisò di associarsi Volney per 
collega nel consolato, ina questi non 
accettò. Rifiutò del pari il mini- 
stero dell'interno, e si lasciò sol- 
tanto eleggere senatore. Partigiano 
sperimentato il' una saggia libertà 
l'autore delle Rovine non si aentiva 
dispostu a diventare il compagno, 
ancora meno filtro mento di un 
nuovo Cromwell. La discrepanza 
delle loro opinioni , ai manifestò 
principnlmeote in proposito del cle- 
ro al quale il primo console ai pre- 
parava di rendere una parte della 
sua influenza. Alcun tempo dopo 
Volney, iu un consiglio segreto, non 
si dichiarò meno fortemente contra 
la spedizione di san Domingo, di 
cui prevedeva tutti i disastri. Non 
tardò ad accorgersi che lo sua auste- 
ra franchezza dispiaceva, e che non 
era accolto piu alle Tuilerics con la 



Digitized by Google 




VOL 

•loia cordialità ; ma «gli non le ne 
nrtie peusiero, Finalmente allorché 
Huonaparte volle cambiare la digni- 
tà cumulare con la corona imperia- 
le, l'anatero senatore si fece lecito di 
dirgli che sarebbe sialo meglio ri- 
jnettere i Borboni. Inviò anzi la sua 
rinuncia di membro del scaato ; ma 
tale rinuncia, ebe menò tanto ro- 
nuore. in Europa, non fu accettata, 
(ledendo alle sollecitazioni effettuo- 
se del nuovo sovrano, obbedendo al- 
tronde ad uu seqalusconsulto il qua- 
le dichiarava elle il senato non a- 
rrehba ricevuto la rinunzia di nes- 
|uns de'suoi membri. Volile]' con- 
tinuò a sedere in qucirasseuiblea ina 
fece sempre parte con Lanjuinaii, 
Cubami, Destott de Tracy, Cellaud, 
Oarat, ec. di quella debole minorità 
elio s'opponeva invauo a quei sena- 
tusconsulti oppressivi, con tanta ser- 
vilità consentiti. Buonaparte osten- 
tava di parlare. con disdegno dei se- 
ilateri discrepanti, e li chiamava 
ideologi, uomini speculativi, senza 
nessuna conoscenza degli «{Tari. Vol- 
uey ai lasciò altresì fregiare del tito- 
lo di conte, e di comandante della 
legione d'onore j ma poco tocco da 
tali onori tutti, in alcun modo ob- 
bligati, si applicò più che mai «'suoi 
studi prediletti. Nel t8o3 publicò 
il Quadro del clima e del suolo 
degli Stati Uniti <t A inerica. Visi 
trova delineata .da mano maestra la 
pianta topografici di quella vasta re- 
gione : tale pittura è ad un tempo 
severa e brillarne : l'esposizione del 
sistema dei venti è ammirabile per 
la verità originale delle osservazio- 
ni, come sotto l'aspetto dello stile. 
-Si può dire altrettanto della descri- 
zione del salto di Niagara. Lo studio 
che fautore aveva fatto della medi- 
cina, gli dà il vantaggio di potere, 
da osservatore profondo, giudicare 
del clima, fare le analisi delle pro- 
piictà dell'aria, e delineare in alcu- 
na guisa la statistica mèdica di quel 
paese. Ivi, come nel suo Viaggio 
in Oriente, Yoiney non interlieno 
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mai il lettore delle sue avventure 
personali. Soltanto però coU'affren- 
tare molti pericoli aveva visitate 
le cupe foresta dell'America] e le 
persone ebe hanno vissqto nella fa- 
migliarità dell'illustre viaggiatore l’ 
hanno udito raccontare in tale pro- 
posito delle particolarità che non 
avrebbero mancato di accrescere il 
diletto delle sue relazioni. Solamen- 
te in alcune prefaaioni'gli accada 
talvolta di parlare di »è. Quello del 
suo Quadro degli Stali Uniti oen- 
tiene soprattutto preziose partico- 
larità aulla persecuzione che aveva 
provata in tale republiea . Si può 
dire ebe , in quello scarso nume- 
ro di pagine dettategli dalla co- 
scienza, si è in alcun modo rivela- 
to a' suoi lettori: vi si trova tutta 
la nobiltà dell'animo suo. Ricor- 
dando la voga strepitosa del ano 
Viaggio in Siria, aggiunge che sa- 
rebbe forse stato più prudente, più 
idoneo al suo amor proprio di 
scrittore, di non iscrivere più af- 
fatto; ss ma, soggiunge, m’ha parso 
ss che aver fatto bene un giorno non 
» fosse una ragione di non farnul- 
n la il restante della vita] e come 
ss ho dovuto la maggior parte delle 
ss consolazioni dell'avversità >1 lavo- 
» ro ed allo studio, siccome debbo 
ss i Vantaggi della mia condizione 
ss presente alle lettere ed alla consi- 
ss dcraziono dei sani intelletti, ho 
ss desiderato di presentar loro un 
ss ultimo tributo di gratitudine, un* 
ss ultima testimonianza di zelo. “ 
Si puri sensi rispondono ancora in 
una lettera cui scriveva ad uno dei 
suoi più intimi amici, in proposito 
degli ooori che gli erano stati dati 
non cerchi, ss lo sono tempre lo 
ss stesso, scriveva egli, no po' corno 
ss Giovanni La Foutaine, ebe pren- 
ss de il tempo come viene, ed il 
ss mondo come va] non ancora ben 
ss avvezzo a sentirmi chiamare si- 
ri gnor conte ; ma ciò verrà coi buo- 
» ni esempi. Ho per altro le min 
ss armi ed il mio mggeilo, di cui tri 
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« regalo: »I«i«s colonne asiatiche rnì- 
» n .te, d'oro, basi della mia nolnl- 
« tà, sormontate da una rondinella 
» emblematica ( fondo d’argento ) : 
vi uccello viaggiatore, ma fedele , 
n che ogni anno viene tul mio fil- 
li inainolo a cantar primavera e li* 
» berta, “ Egli ai tenne il più delle 
volte lontano, aotto l'impero, dal 
corvo de’ publici affari, e non com- 
pariva in aenato che rat iati me vol- 
te. Abitava, io via La Rocbefou- 
eauld, una piccola caan con alcune 
teae di orto; ma tale modesta di- 
mora conveniva alla nobile sempli- 
cità delle atte abitudini. Ivi, lun- 
gi dal fasto e dal romore del gran 
mondo, Volney non era più ebe 
letterato. Passava i tuoi giorni nel- 
lo atudio più oitinato. n L'esame e 
» la giustificazione della Cronolo- 
n già d’ Erodoto, numerose e pro- 
ti fonde investigazioni sulla storia 
» dei popoli più antichi, tennero 
» allora occupato tale dotto, il qua- 
li le aveva osservato i loro rooou- 
» menti e le loro tracce nei paesi 
v> cb’essi avevano abitati u(l). Vol- 
ney ha sviluppato le sue idee in 
cronologia in vari scritti politicati 
in diverse epoche. Abbiamo veduto 
più sopra che se n'era occupato nel 
1790: egli diede una nuova forma 
al suo antico lavoro col titolo di Sup- 
plemento alC Erodoto di Larcher, 
Parigi, 1808, scritto in eni molte 
cose stanno raccolte in ottanta pa- 
gine. Col soccorso delle Tavole cro- 
nologiche fatte da Pingré, ad uso 
dell'accademia delle iscrizioni, per 
dieci secoli- avanti l’era cristiana, 
l'autore stabilisce con una precisio- 
ne rigorosa, all’anno 6 i 5 avanti ta- 
le era, l'eclissi centrale solare che, 
secondo il racconto di Erodoto fu 
altra volta predetta da Talete (a). 

(1) Notisi* «opro Volnty por Darà. 

( 3 ) yeii f articolo wpra tale filosofo, del 
marchese de Forria, di eoi le idee in cronolo- 
gia hanno più d’una volta modificalo quelle di 
Volney, col quale la vicinanza c la confurtnilà 
di (ludi l'arftano nmu in fiequculmima rela- 
tion* «lai tBo3 in poi. 
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LVsatne ed il confronto d'alni rii 
passi dello storico greco bastano al 
critico per dinotare con pari certez- 
za l'anno 65 -J come data precisa del- 
la presa di Sardi e della caduti della 
monarchia lidia. Da tali due date 
bene comprovate discorre agevol- 
mente tutta la cronologia dai re 
medi e dei re lidii. La dimoatrazio- 
nc sembra senza replica, a giudicar- 
ne dalla risposta stessa che vi ba fat- 
ta Larcher. Costretto a difendere 
Erodoto contra quel cementatore, 
considerandolo assai da virino l’au- 
tore del Supplemento ci fa vedere 
un’estrema chiarezza in quella stes- 
sa serie cronologica, in cui Larcher 
non aveva scorto che tenebre. Feli- 
ce Voluty, se si fosse astenuto da in- 
con venienti personalità contro l'ac- 
cademico di cui aveva ragione di 
lagnarsi ! Coutiuuó lo stesso lavoro 
sull’opera intera d' Erodoto; e l ati- 
no appresso ( 1 809) publicò su tale 
argomento una nuova Dissertazio- 
ne col titolo di Cronologia d Ero- 
doto. Le prelato due opere unite 
dall’autore oel secondo tomo delle 
sue Ricerche nuove sulla storia 
antica , furono ristampate nel 1814 
( 1 volutili in 8.vo ) senz'altro cam- 
biamento che la soppressione d’at- 
cune personalità contra il dotto Lar- 
cher, verso il quale Volney uon si 
mostrò più giusto che Larcher sa- 
ch'esso non era stato verso Ini. Le 
Ricerche nuove sulla storia antica 
si compongono altresi dell' esame 
delle autichità della Persia, delle 
Giudea, della Babilonia, ec. Volney 
impugna apertamente la testimo- 
nianza dei Libri sacri, e li discute 
con pari libertà che le fonti della 
storia profana. È chiaro quanto sia 
difficile di seguirlo sopra quel ter- 
reno, ìd cni si è trovato io opposi- 
zione con gli scrittori di tutte le 
comunioni cristiane. Nondimeno il 
suo rischioso zelo pel rimovimento 
assoluto delle venerabili basi della 
storia del mondo gli ha suggerito 
idee originali. La stessa osservazio- 
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ne supplica a' (imi immensi lavori 
eolia semplificazione «ielle lingue 
orientali, soggetto importante, che 
avera giù occupato il sommo inge- 
gno di jLeibnitzio. Partendo da que- 
sta verità che i difTerenti segni del 
linguaggio dehhouo rappresentare 
i diversi suoni, Volney aveva con- 
cepita l'idra d'un alfabeto unico, li 
mezzo consisteva in aggiungere un 
piceni numero di segni indispensa- 
bili all'alfabeto romauo, e ad assog- 
gettargli le lingue dell'Asia. Tale u- 
nità alfabetica era giù, per istudiar- 
le, una difficolti di meno. Volney 
voleva io oltre applicare agl'idiomi 
orientali una patte delle nozioni 
gramaticali che noi abbiamo acqui- 
state sulle lingue europee. Agevo- 
lando così lo studio delle lingue a- 
siatiebe, aveva in mira di agevolare 
le relazioni del commercio. Quella 
era gii una grande mira politica ; 
ma cercava altresì nello studio ana- 
litico di tali lingue un nuovo mez- 
zo per risalire fino alforigine dei 
popoli più antichi. Pretendeva, dai 
diversi caratteri de’ loro idiomi, di 
giudicare delle loro cognizioni in 
morale, in legislazione, in lettera- 
tura; perù che i segni che un popo- 
lo ammette nella sua favella sono ne- 
cessariamente quelli delle sue idee. 
Non appartiene che agli uomini 
versati nelle lingue orieutali d'ap- 
prezzare sotto l’aspetto tecnico la 
)rossihilità ed i vantaggi di tale siste- 
ma. Gravi ohieziom sono state in- 
dirizzate da orientalisti come Lan- 
glès e Silvestro de bacy a Volney, 
il quale ha loro risposto con .critiche 
piuttosto calde; ina ba avuto per sé 
il suffragio poco equivoco dell'acca- 
demia di Calcutta, la quale, lascian- 
do da parte le passioni dei governi, 
lo iscrisse nel numero dei suoi mem- 
bri, l'anno 1798, nel bollore della 
lotta tra la Francia e l' Inghilterra. 
Volney ha sviluppato il suo sistema 
in quattro opere; la prima, intitola- 
ta : Semplificazione delle lingue 
orientali , o metodo nuot o e fucile 
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d~ imparare la lingua araba, per- 
siana e turca con caratteri euro- 
pei, fu puhlicata nel 1 ^g 5 . L'epigra- 
fe tratta dalla Città di Dio di s. A- 
gustino, dì un'idea sufficiente dello 
scopo del libre : » La diversità dei- 
si le lÌDgue, sono parole del suddet- 
ti to padre della Chiesa, è un muro 
» di separazione fra gli uomini ; e 
n tale è l'effetto della prefitta diver- 
ti siti, eh' ella rende nulla la con- 
ti formila perfetta d' urgaoizzazio- 
11 uè data loro dalla natura Il di- 
scorso preliminare è riputato un suo 
detto ili stile. Volney, di cui la va- 
sta niente considerava tutti i sog- 
getti dai punti di veduta più eleva- 
li, vi prediceva fin d* allora il sov- 
vertimento intero del sistema di co- 
lonie dell' Europa, I’ affrancamento 
di tutta l'America, e la formazione 
di nuovi stati di cui fora destino il 
correre, rivali degli antichi , 1' O- 
cuano atlantico. Dieci anni dopo, e- 
gli inserir fece in varie raccolte uu 
Rapporto fatto all accademia cel- 
tica sull' opera russa del professo- 
re Pallas: Vocabolari comparati 

DKLLR LINGUE DI TUTTA LA TERRA, 

Parigi, l 8 o 5 . In tale rapporto egli 
si propone di provare come il Vo- 
cabolario lotius orbis composto dal 
dotto suddetto per ordine dell'im- 
peratrice Caterina noo può servire 
per vocabolario universale, essendo 
l'alfabeto russo troppo imperfetto 
per tale uso, e come un alfabeto 11- 
nivarsale resta ancor da trovare. 
Quattordici anni più tardi Volney 
fece tener dietro ai snmmcntovato 
rapporto un lavoro ben altramente 
importante per la semplificazione 
delle lingue : 1 ’ Alfabeto europeo 
applicalo alle lingue asiatiche, o- 
pera elementare utile ad ogni viag- 
giatore in Asia, Parigi, 1819. Nell' 
epistola dedicatoria all' accademia 
di Calcutta, 1 ' autore accade a par- 
ticolari rilevantissimi sugli sforzi 
cho gli costò e sugli ostacoli che do- 
vette vincere per far clic prevalesse 
il suo sistema. Fiualmcute terminò 
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di svilupparlo in un' opera uscita 
nel 1820, alcuni mesi dopo la sua 
morte, ma di cui egli riveduto ave- 
va tutte le prove di stampa. Il tito- 
lo di tale libro è questo : V Ebraico 
semplificalo , un volume in 8.vo. 
Per compiere la lista dei vari scrit- 
ti dì Voloey sullo studio delle lin- 
gue citeremo altresì : 1° E ocabo la- 
rio della lingua dei Miami ( popo- 
lo selvaggio dell’America ) , il qua- 
le fa continuazione ni Quadro del 
clima e del secolo degli Stali- Ll- 
itili ; 2.* Discorso sullo studio filo- 
sofico delle lingue, letto all'accade- 
mia francese in una sessione parti- 
colare ( 1819); 3 ." due Lettere al 
conte de Lanjuinais Sull' antichità 
dell alfabeto fenicio (1819); 4-° 
Eiste nuove sull' insegnamento del- 
le lingue Orientali, stampate per la 
prima volta nel 1826, nel volume 
8.vo di tutte le Opere di Volnejr. 
Scorgevi dalle date di tutte le pre- 
fate opere, come l’ idea di rappres- 
sare nazioni separate da immense 
distanze e da idiomi si diversi, ces- 
sato non aveva di occupargli la 
mente per venticinque anni. Che 
anzi egli ha temuto non venissero 
quei Saggi di cui veduto aveva tra- 
lucergli f utilità, interrotti dopo la 
•uà morte e con la gelida mano con 
cui correggeva I* ultima tua opera, 
vergò il testamento che istituisce 
un premio annuo di 1200 franchi 
per la continaazione de'suoi lavori. 
Farti utile agli nomini mediante i 
progressi della scienza fu il penne- 
io di tutta la sua vita, la quale ven- 
ne sì bene carattcrizaata da chi dis- 
se eh' ella fa ad un tempo nomade 
ed enciclopedica. Di fatto le più 
delle sue opere presentano Tuniche 
ben rara dell'utilità pratica, e d'un 
concepimento originale. Metter pur 
vuoisi in tale numero i suoi Quesi- 
ti di statistica ad uso di viaggiato- 
ri, stesi nel 1798 sotto gli auepizi 
del governo francese, per giuda nel- 
le osservazioni loro agli agenti di- 
plomatici j ristampati vennero nei 
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181 3 . Volnejr aderito aveva il pri- 
mo d’ aprile 1814 alla deposizione 
di Buonaparte del quale prevedeva 
da luogo tempo la caduta ; il 4 dal 
tegnente giugno fu fatto pari da 
Luigi XVIII. Non fn nel numero 
de' pari creati da Bnooaparte nei 
cento giorni ; perciò dopo la secon- 
da ristanrazione, egli continuò ad 
aver sede nella camera ereditaria. 
Non parlò mai dalla ringhiera im- 
pedito dalla debolezza della sua vo- 
ce ; ma nel dar voto apparve fe- 
dele ai priocipii che professati ave- 
va per lotta la vita. Del rimanente 
la dignità di cui era insignito con- 
ferì a dare un' importanza al tutto 
particolare ad un opera eh' egli piv- 
hlicò nel 1819 , atterrili trattossi 
per un momento di consacrare Lui- 
gi XV III. Tale libro ad nn tempo 
di erudizione e d’ occasione aveva 
questo titolo: Storia di Samuele 
inventore della consacrazione del 
re, seguita da una serie di lucubra- 
zioni di publico diritto sulla ceri- 
monia deir unzione reale. L'auto- 
re, discutendo il Libro dì Samuele 
con la massima libertà, rappresenta 
Samuele come un impostore. Sanie 
come lo strumento cieco dell' ambi- 
zione d’ nn prete, Dnvidde come 
nn ambizioso. La Storia di Samue- 
le fece grandissima impressione, ed 
affermati che il monarca, a cui Voi- 
ncj aveva voluto dare una lezione 
indiretta, lesse tale opera con piace- 
re . Da lungo tempo riconosciuto 
aveva il pericolo delle opinioni asso- 
lute j la sua condotta il giorno 18 
di brunjaìre, e la docilità con cui 
si sottomise al senatoeonsnlto che 
non ammise la di Ini rinunzia , 
ciò provano a bastanza. In uno 
degli aitimi suoi anni, disse con 
la sincerità di vero filosofo ad un 
amico che seco congratnlavosi in 
proposito della sua lettera a Cate- 
rina li : n io me ne pentii. Se in- 
« vece d' irritare quei dei mollar- 
li chi che mostrate avevano disposi- 
la zionc a favorir* la filosofia, noi 
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»s stessimo mantenute quelle dispo- 
si sizioni Con una politica più latta 
ss ed una condotta più moderata, la 
» libertà attenuta non «i sarebbe 
ss in tanti ostacoli, nè avrebbe co- 
si stato tanto sangue Dieci anni 
prima della tua morte sposata ave- 
va la de Chastvboenf, sua cugina. 
Tale unione fra essi era stala ideata 
tino dalla loro giovinezza ; usa la 
vita errante di Volney vi aveva 
messo ostacolo, e la de Cbasseboeuf 
contratto aveva un altro matrimo- 
nio. Allorché la cugina sua rimase 
vedova, Voldey le proferse la sua 
fortuna e la sua mano, e tale paren- 
tado eh' era stato la speranza degli 
anni suoi primi gli divenne la con- 
solazione degli 'ultimi suoi giorni. 
Aveva appena aessautatre anni, al- 
lorché muri il a 5 d’ aprile 1810, ma 
una malattia di vescica ebe mes- 
ta gli si era durante i suoi viag- 
gi per le arene dell’ Oriente , e 1 ’ 
indefesso suo studiare durante tut- 
to il corso della sua vita, l'avevano 
fatto invecchiare per tempo* Il ca- 
rattere suo grave e serio presa aveva 
specialmente negli ultimi anni una 
tinta risentita e misantropica. Puro 
conservò sino alla bue quella sensi- 
bilità dell'animo la quale sembra 
ancora più preziosa quando t' ac- 
coppia a modi rigidi e stizzosi. Av- 
vezzo a nulla spendere per sé, era 
prodigo nel soccorrere il merito 
indigente, e nel conferire con pe- 
cuuiari sagritizi ai progressi della 
scienza. Dopo il suo matrimonio a* 
veva dovuto lasciar la modesta sua 
abitazione in via la Ruchefourauld. 
Comperò un palagio in via Vaugi- 
rard, notabile soprattutto per un 
giardino di molta estensione. Spese 
considerahilmente nell'ahbellir quel 
soggiorno, non ebe lo stato della sa- 
late stia sperare gli facesse di goder- 
ne a lungo ; ma come diceva agli 
amici suoi, pìacevasi di provvedere 
ni piaceri d’una sposa destinata 
a sopravvivergli. Le sue esequie in 
san Stipi zio, onorate furono con le 
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cerimonie di quella Religione di 
cui aveva sì a lungo oppugnati I 
dogmi e di cui noti domandò i con- 
forti : fu sepolto nel cimitero del p. 
Lacbaise. Laya, direttore dell'acca- 
demia, orò sol di lisi feretro con 
parole da saggio ; prezzava in essa 
perfettamente la bell' indole del 
defunto. Tre mesi dopo ( 20 agosto 
1820 ), l'elogio di Volney fattò 
Venne dinanzi all’accademia da da 
Pastoret suo successore . La rispo- 
sta di Laya fu uniformemente in- 
signe per l'abilità e per la franchez- 
za con cut giudicò della persona e 
delle principali opere dell' autore 
delle Rovine. Darti, esecutore testa- 
mentario di Volney, detto aveva il 
di lui elogio il 20 dèi precedente 
giugno nella camera dei pari. Tale 
elogio inserito venne nel Monitore , 
nella Rassegna enciclopedica, fu 
poi ristampato in fronte all'edizio- 
ne in 18 delle Rovine e tradotto 
venne in inglese cd in iipagnne- 
lo { 1 ). Finalmente una Notizia del- 
la Fila e degli scritti di C. F. Voi- 
ney, di Adolfo Bossaoge, leggevi in 
fronte all’edizione di Tutte le ope- 
re di Folney, publicata da Buasan- 
ge, 8 voi. in 8.vo, Parigi, 1820 1826, 
Indicate abbiamo tutte le opere di 
Volney, tranne lo Stalo fisico del- 
la Corsica, publicato la prima vol- 
ta nell’edizione del 1816, e che è 
indipendente affatto dal Ristretto 
sullo staio attuale della Corsica . 
Volney era cooperatore della Rasse- 
gna enciclopedica . Inseriti aveva 
parecchi scritti nel Monitore du- 
rante la rivoluzione, fra altri il pro- 
cesso verbale della pretesa Confé- 

(1) J. F. Bodin il quale riguarda Voloey, 
coma l’uomo il pih illustre che prodotto abbi» 
l’Angib sotto l’xtspcilp letterario, di di lui un 
«tf*o Ragguaglio, con olio ine lettere ioedile 
( Ricerche sopra Anger* e sul Basso ÀJ»R‘ h s 
c. e 4 ® )’» ma 0011 faceta la medesima giu- 
sùtia al »oo carattere, il che fu origine ad n» 
na polemica nel Journal dei débole, ira la Val~ 
<ney e Bo.]in, il quale si è diciam co*\ ritratta- 
to, col promettere di prendere nuove intornia- 
stoni ( «etiMiibra 
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rema di tiuonaparie e di parecchi 
Muftì ed I mani nelC interno della 
grande piramide. Tale aupposizio- 
ne, in che il direttorio fu preso mol- 
to ■ gallilo, iado.se in errore piò 
d'uo biografo di Napoleone ( Moni- 
tore del 7 frimaire an. vii ) . Nel 
1788 Voluejr aveva pnblieato a Ren- 
ne* un foglio intitolato la Sentinel- 
la. Incisi vennero parecchi ritratti 
somiglianti di Volney ; il migliore 
i quello di Alessandro Tardieu, da 
un bellissimo busto di David. 

D — a — a. 

VOLOGESO I, o PELASCH, 

a 3 .° re dei Parti, succedette senza 
opposizione l'anno di G. C. 5 o o 5 l 
al padre sno Vononc II, quantun- 
que questi avuto l'avesse da una 
concubina greca. Farsi volendo ligi i 
fratelli suoi Pacoro e Tiridate, non- 
ché rimeritarli della loro condiscen- 
denza, diede al primo il regno di Me- 
dia e l'Armenia al secondo. Ma que- 
sti a lottar ebbe con Radamisto il 
quale se n'era impadronito dopo che 
fatto ebbe perire Mitridate suo zio, 
e coi Romani vincitori di quest’ut- 
timo che dato essi avevano re agli 
Armeni ( Vedi Farasmane T, e Ti- 
lt usate I ). Vologeso si trovò trasci- 
nato io tali guerre. Vincitore di 
Vardane, uno dc'snoi figli cb' crasi 
ribellato, non potè difendere l’Ar- 
menia dall’invasione dc’Romani. Fu 
vinto da Corbulonc e costretto, nel- 
l’anno 55 , a rinnovare l'alleanza de’ 
suoi predecessori con gli eterni ne- 
mici de’ Parti, sotto la dura condi- 
zione d’inviare a Roma parecchi o- 
staggi illustri. La rivolta de’popoli 
doli’ Adiabene contro il rclorulsa- 
te, che abbracciato avera il giudai- 
smo, diede occasione a Vologeso di 
mettersi incammino per recarsi ad 
impor loro un nuovo re : ma fu 
presto in necessità di accorrere in 
soccorso de' propri stati cui nell’as- 
senza sua devastavano i Dai ed i 
Saqui. Cacciati tali barbari e ripri- 
stinata la quiete, intese a ricovraf 
l’Armenia ed a toglierla a Tigrane 
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VI, il protetto de’ Romani. Men- 
tre Tiridate secondato da Monete, 
generale della cavalleria de' Parti, e 
da Monobazo figlio del re d'Adiabe- 
ne, invase l'Armenia, Vologeso in 
persona tragitta 1 ’ Eufrate per fare 
una diversione nella Siria. Ma die- 
tro le rimostranze di Corindone , 
manda legati a Roma a discutervi i 
suoi diritti sull'Armenia ed accon- 
sente n levar l’aasedio di Tigrano- 
certa. Lo ricomincia ritornati che 
furono gli aroluteciadori cui Nerone 
congedati aveva senza dichiarar lo- 
ro le sue intenzioni. Corbulone il 
costringe a rivalicar i’ Eufrate, ma 
più fauste succedevangli le coae nel- 
l'Armenia, i generali suoi battono 
CeiennìoPetd, lo stringono da pres- 
so in Arsamosata e l’obbligano a 
fermare per. capitotazione di lascia- 
re sgombra l'Armenia, restituendo 
tutte le piazze da lui prese ed il fat- 
to bottino . Malgrado tali prospe- 
ri eventi, Vologeso conchiude con 
Corbulone un altro trattato che, re- 
stituendo I’ Armenia ai Romani , 
stabiliva il corso dell’Eufrate per li- 
mite dei due imperi. Ottenne non- 
dimeno per suo fratello il titolo di 
re di Armenia a patto che recato si 
farebbe a Roma per ricevervi la co- 
rona di mano di Nerone, il che av- 
venne nell’anno 60. Invitato da talo 
imperatore di recarsi a meritare con 
ugnai sommissione I* amicizia dei 
Romani, Vologeso rispose in ter- 
mini insultanti. Tuttavolta visse iu 
pace con Nerone, ed anche ramata- 
ricossi della sua morte. Senza rom- 
per la pace, mostrò la stessa alte- 
rezza sotto i successori di quell' im- 
peratore, ma quando riseppe che Ti- 
to tìglio di Vespasiano, conquistata 
Gerusalemme , a’ avviava verso la 
Mesopotamia, gli mandò una coro- 
na d’oro, e rinnovò la tregua coi 
Romani. L’anno 71 gli Alani, popolo 
Scita, gittati esaeodoet sulla Media 
e sull’Armenia, da cui scacciarono i 
fratelli di Vologeso, questi doman- 
dar fece a Vespasiano uno de’ suoi 
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figli per comandare i suoi eierciti, Un' mal? die l'ultima guerra eoi Ilo- 
e cacciar via i barbari, L’imperate- roani avera cagionati all' Orieotc, 
re che offeso erasi dell'alterigia di la lerbavano soltanto per deriderlo 
Vulogeao rimate sordo alla tua do- di vendicarsene. La tranquillità del 
manda. Tale rifiuto avrebbe potuto regno d'Antonino il Pio ridestò l’au- 
rompere la buona armonia che da dacia e ['ambizione loro. Lungi dall* 
più anni regnava fra i due imperi, imitare l'esempio di suo padre, Vo- 
ta» Vologeso morì poco tempo dopo Iogeso HI rinnovò le sue pretedsio- 
verto ranno 6 ». Regnato aveva cir- ni tull'Armeoia. I principi Arsacidi 
ca io auni con pari prudenza e fer- che la governavano, quantunque pa- 
niuzza. Gli successe Artabaoo IV, reoti dei re Parti erano sotto la 
ebe verisimilmenle era suo figlio. protezione de' Romani ed eletti da 
A— -T. essi. Vologeto invase talo regno 1’ 
VOLOGESO II , vigesimoselti- anno 161 , scacciò d'Artassata il ro 
no re dei Parti, auccedette sena’ op- Socmo, e vi fece corouare Cosroe. 
posizione 1' anno tu di G. C. al pa- D' accordo con un principe ch’era- 
dre tuo Cosroe, sotto il di cui re- gli devoto, sorprese e scannò lo 
gno le guerre civili scrollato aveva- guarnigioni romane, e tagliò a per- 
no il trono degli Arsacidi. Avrebbe zi l'esercito di Severiano sul campo 
potuto la potenza loro ricuperare la di battaglia in cui Traiano vinto a- 
tua forza ed il suo splendore se la vera Partumaspate. Ma usa lunga 
prudenza e le pacifiche disposizioni serie di sinistri annichilò in breve 
di Vologeso fossero state retaggio le speranze ebe tali vantaggi sorci- 
agli ultimi re della sua stirpe. Que- tate avevano nei Parti. Lucio Vero, 
•ti, l'anno li 3, rinnovò 1' alleanza associato all" imperio da Marc'Anre- 
coi Romani e recatosi in Siria vi lio, fermò residenza in Antiochia, 
ebbe un abboccamento cou l' iinpe- vi raccolse tutte le legioni dell’ O- 
radore Adriano, per appianare qua- riente, e ne formò duo eserciti sotto 
luoque difficoltà e ratificare il trai- il comando di Cassio e di Stazio Tri- 
tato. I»’ inutilità delle sue ridimi- sco. Parecchie Vittorio riportate sui 
nazioni contro le ostili imprese di Parti nel corso di quattro anni cifre 
tarasmaoe re d’ibcrìa, la perdita prefati due generali vendicano la 
deli’ influenza sua sull' Armenia, cui gloria del nome romano: l’uno co- 
la morte del cugino suo Partamas- stringe Vologeso a ritirarsi nel eno- 
pate lanciata aveva senza re: il rifiu- re del suo regno, s’inoltra fino a Se- 
to del trono d'oro degli Arsacidi teoria eCtesifonte, ed abbrucia tali 
del quale Adriano promessa aveva due città, il- secondo riprende Ar- 
ia restilusiooe, indur non poterono tassata e riduce a sotnmcssione l'Ar- 
Vologeso a rompere la pace. Coni- inerii» e la Mesopotamìa. 1 sopran- 
però laritirata degli Alani che il nomi di l\tedici-, di Partici e di /4r- 
minacciavano di novella invasione, menici che presero i due principi, 
e morì nel > 48 , dopo un reguo di resero solenni lo loro vittòrie con 
z 8 anni. disdoro di Vologeso. Secondo Tille* 

A— »T. mont tale principe f» deposto l'un- 

VOLOGESO-III, figlio e tuccet- no »t>5. Costantino Manasse «ffnr- 
sore del precedente col quale il eoa- ma che fu ucciso verso il medesimo 
fusero il più degli autori, ascese al tempo. Due medaglie prodotte da 
trono verso l’anao 1 49- Le piaghe Vaillnot danno argomento di erede- 
che Traiano fette aveva all' impero re che Moncse foste sostituito a Vo- 
de' Parti erano quasi cicatrizzate, e legato, il quale in cape ad un anno 
ae que* popoli, dopo treni' auni di rico vrò il soglio, e lo tenne' fino al 
pace, serbavano per anche memoria termine de'snói giorni. Lungueruo 

6*. ' n 
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n limita » dire cbe tale menarci), 
dopo i sofferti rovesci, visse in pace 
il resto del spo regno, di cui non 
assegna il fine. Visconti ba dimo- 
strato che Votogeso IH regnò fino 
al 190 e 191. Le medaglie di Volo- 
gesu gli danno nna barba maestosa 
ed una fuonomia nuniia d’ indole 
altiera c feroce. Gli succedette Vo- 
logeso IV. 

VOLOGESO IV, successore e 
probabilmente figlio di Vologeso 
IH, l'anno 190 o 191 di G. C., si di- 
chiari due anni dopo in favore di 
Pescetinio Negro, il quale presa a- 
veva la porpora romana, e disputa- 
va l’ impero a Settimio Severo. Vo- 
logeso per altro non somministrò 
soccorso ninno a tale ambizioso, ma 
profittò delle turbolenze dell' impe- 
ro romano per invadere la Mesopo- 
tamia, cui soggiogò interamente ad 
eccezione di Nisibe. I soldati di Ne- 
gro, disfatto e morto cbe fu il capo 
loro, e’ involarono alla vendetta di 
Settimio Severo, ritirandoti presto 
si Parti, ai quali impararono l'uso 
delle armi roinaae. Tale imperato- 
re recatosi in Siria, l'anno 198, mos- 
se contro i Parti lungo il corso del- 
l' Eti frale. Aveva nel suo campo un 
fratello di Vologeso, il quale era 
stato dato io ostaggio ; ed è proba- 
bile cbe le pratiche intavolate me- 
diante esso principe agevolarono i 
prosperi successi delle armi roma- 
ne. I re dell’Armenia e dell'Osroè- 
uc si sultoraisero. Vologeso aveva 
fatto evacuare Babilonia e Seleocia, 
le quali vennero in podestà de’Ru- 
mani. Rivalicato il Tigri si chiuse 
in Ctesifonte, in cui sostenne un 
assedio non meno arduo per gli as- 
salitori che rigoroso per gli abitan- 
ti. Come s'avvide ch'era inutile una 
più lunga resistenza, fuggì con al- 
cuni cavalieri. Quella capitale fa 
presa e saccheggiata la terza volta 
in un medesimo secolo. Vologeso 
regnò lioo all’anno 207-208. Tale 
monarca a cui Erodiauo dà inipro- 
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priamenle il nome di ArtabaDo, fu 
confuso da parecchi storici con un 
altrp Vologeso pure Arsacide, a cui 
Settimio Severo accordò una parte 
dell' Armenia. 

A — T. 

VOLOGESO V, uno de'figli di 
Vologeso IV , contese il trono al 
fratello suo Artahano V. L'impera- 
tore Caracalla vedeva con piacere 
prepararli dalla discordia la caduta 
del solo potentato ebe preciso aves- 
se il volo alle aquile romane. Il ti- 
more dWinvasione straniera mise 
accordo alla fine fra i due fratelli, i 
quali ai divisero l'impero l'anno 
212. Artabano conservò la Media, l’ 
Adiabene e le province settentrio- 
nali, e Vologeso possedette gli avan- 
zi delle vecchie capitali tol Tigri, 
la SusiaDa , la Persia e le altre re- 
gioni meridionali. Minacciato fu ta- 
le principe d'ima guerra eoi Roma- 
ni, per aver dato asilo a due perso- 
naggi che l'imperatore richiedeva 
siccome transfugi, Antioco di Cils- 
cia e Tiridate d'Armenia. 11 re de’ 
Parti li consegnò, e Caracalla si vol- 
se ad assalire Artabano cui vinse 
mediante la più nera perfidia (Pedi 
l’art. Artabano IV, cbe deve esse- 
re Artabano V, ed in cui mal a pro- 
posito riferiti vennero alcuni fatti 
relativi a Vologeso IV). Il Persiano 
Ardeschir Pabekan o Artaserse, fon- 
datore della celebre dinastia dei Sas- 
sanidi , approfittando dello turbo- 
lenze e del decadimento dell' impe- 
ro dei Parti, ribellar fece la Persia, 
ed i primi suoi colpi dirizzò contro 
Vologeso, il quale dopo una guerra 
disastrosa perdette la vita nel Kar- 
man verso l’anno 319 o 220. Il fra- 
tello suo Artabano soccombette nel 
336, e fu F ultimo degli Arsacidi 
che regnasse sui Parti (Pedi Ardc- 
c.myr). Devesi ni dotto Visconti la 
conoscenza di Vologeso V, e gli si 
debbono i lumi che hanno rischia- 
rato la fine della storia dei Parti. 
Vedi Iconografia greca , tomo m, 
pag. 127 a «34. A — t. 
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VOLPATO (Giovan*!), inrisn- 
re, nato a Haunnii nel i -j 33, fece 
da prima con aita madre il mestiere 
di ricamature, ed in età di 21 anni 
nini A l’ago nel bulina. Sena' nitro 
maestro che il proprio ingegno, in- 
cita parecchi loggetti, e li pnblicA 
sotto il nome travisato di Jean Ri:- 
n aro, che equivaleva con poco di- 
vario al tuo, I primi tuoi saggi stu- 
pir fecero i più valenti professori, 
ed il celebre Bartulozzi, il quale al- 
lora era impiegato nelle ufficine del- 
la casa Remondini a Venezia , si 
piacque d' iniziarlo a tutt' i segreti 
dell'arte sun. Volpato allora intagliò 
molti quadri di Piazzetta, Maintto, 
Amiconi, Zuccarelli, Ricci, ee.; poi 
andò a Roma, in cui ebbe ancora 
maggiori occasioni di perfezionarsi 
e di far rifulgere l’abilità sua. Una 
compagaia di dilettanti ideato ave- 
va di far incidere di nuovo, e ma- 
gnificamente le pitturo di Raffael- 
lo, tino dc'più belli ornamenti del 
Vaticano ; e di tutti gl’ incisori che 
presero parte in tale assunto, Voi- 
pato fu senza contraddizione quello 
che si fece piti distinguere. Raffae- 
le Morghen era nel numero dc'stiai 
allievi; Volpato ne conobbe e ne 
prezzò il talento, ed anzi che sen- 
tirne gelosia, fece ogni suo potere 
per dargli celebrità. Ruma va debi- 
trice a Volpato della Infilante scuo- 
la d'incisione ch'ella possiede oggi- 
giorno; non che in allora mancasse 
di eccellenti artisti ; ma i rilevanti 
intagli eh’ egli politicò misero in 
alcuna gnisa tale arte in moda, ed 
eccitarono una lodevole emulazione 
fra que’rhe la coltivavano. Perito 
nel trasportare sol rame il carattere 
del disegno, netto e puro nel ma- 
neggiare il bulino , esperto nelle 
preparazioni dell'acqua forte, intel- 
ìigeote nell'incisione a punta secca, 
Volpato conseguì pressoché sempre 
per le ine stampe, forza, precisione, 
effetto ed energia. I/eceellenza in 
lui del gusto non appariva soltanto 
nrell' incisione. Favellava di tutte le 
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arti del disegno con ima giustezza 
ed una chiarezza sorprendenti (Pe- 
di Guatami, IVIem. sulle belle arti, 
tomo li, pag. 82 ). Gorre cal sun no- 
mo un'opera intitolata : Principii 
del disegno traili dalle migliori 
staine antiche, Ruma, rj 86 ,in fogl., 
con" atlante di 36 stampe. PnblicA 
pure dei disegni in miniatura che 
mediante i colori danno altresì un* 
idea più perfetta degli originali, o 
perfezionò le stampe dipinte ad ac- 
querello. Volpato mori a Roma il 
21 d'agosto 1802 . La celebre Ange- 
lica Kaufhnann lo dipinse in rtà di 
6 } anni, e tale bel ritratto incito fu 
dappoi in mirabil modo dal di lui 
genero Raffaele Morghen. Antonio 
Canova che affezionato gli era pel 
doppio vincolo dell'amicizia e della 
gratitudine, espresse tali sentimen- 
ti in un monumento di marmo e- 
rrtto a Volpato nella bniolira do’ 
Santi Apostoli a Roma: rappresen- 
ta l'amicizia in sembianza d’afflitta 
donzella, assisa dinanzi al ritratto 
del celebre artista di cui piange la 
perdita, e che adorno ell’aieva d'un 
serto di bori. — Giovanni Batista 
Volpato, nato a Bussano nel i633, 
fu, ove si creda al suo panegirista 
Chiapponi, ad un tempo eccellente 
pittore, filosofo, matematieo o me- 
toposeopo. Si potrebbe qualificarlo 
anche per anatomico, dacché piace- 
vasi nelle dissezioni de'radaveri, al 
fine d‘ instrnirsi per principii dell’ 
origine e degli nfizi de' muscoli. 
Nell'iiscir dall’adolescenza presti a- 
veva l'abito di chierico, ma il depo- 
se poco dopo per la pittura. Abitò 
Vicenza, Padova e Venezia, rd an- 
dò a morire nella nativn sua città 
nel 1 <jo 6 . golpato ha pur messo alla 
luce il Corriere dei dilettanti in pit- 
tura , Vicenza, 1 685, in 4-lo. Ha la- 
sciato in oltre un numero grande 
di scritti elementari e ragionati sul- 
le arti del disegno, i quali furono 
di grando soccorso a Verci, e dei 
quali Algarotti ancb'esso, il quale 
impadroniva piuttosto facilmente 
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«lolle idee altrui, nun ha disdagna- 
to di profittare. Sia considerandolo 
come pittore, i quadri clic ha dipin- 
ti nella chiesa dell'Angelo Custode, 
nel Duomo, e nella villa Rezzoni- 
co, non danno grande idea dell'abi- 
lità aua in fatto di disegno c di colo- 
rito. fL’ conaiderabilc il numero del- 
le ano composizioni, in a in tale ge- 
nere soprattutto è vero il dire che 
il più ostinato lavoro non arrisa mai 
a tener vece dell* ispirazione di na- 
tura. Volpato morì nel 1706. 

Al — p — R. 

VOLPI (Giovanni Antonio), è 
il più distinto de'roembri della s«a 
tàmiglia che si acquistarono nome 
nelle lettere e nel commercio de’li- 
bri. Nacque il io, di novembre 1G8C- 
a Padova, in cui suo padre era spe- 
ziale, e fece brillanti studi presso 
ai Gesuiti. S’era già fatto conoscere 
per diversi saggi accademici, allor- 
ché intraprese nel 1717, insieme 
col fratello suo Gaetano ( Pedi l'or- 
ticolo pbe segue) di foudare ima 
stamperia ed un negozio di libri in 
glande, a cui assicurarono lunga • 
prospera esistenza mediante Cuoio- 
ne de'loro lavori siccome editori. La 
casa ch'eressero è divenuta celebro 
eoi nome di Libreria Cominiana, 
o Polpi Cominiana, dal nome dell' 
abile stampatore che \ fratelli Volpi 
presero per socio (1). Giovanni An- 
tonio attese principalmente alle e- 
dizioni delle opere di letteratura 
antica e moderna, mentre il di lui 
fratello quelle dirigeva dei libri di 
morale e di pietà. Rivide con dili- 
genza il testo di multi clastici, c li 
corredò di note, di prefazioni, ec. 
Le più di tali edizioni furono accol- 
te eoo favore dai dotti. Distinte ven- 
nero parecchie delle su? Notizie 



(i) Giuseppe Cornino , nato a Ciltcdclt^ 
ptMuo Padova, dedicò l' intera ini vita a «con- 
ciare i Volpi nell’ impresa loro, e tno,'i terso il 
1762. 11 figlio suo Angelo Cornino continuò a 
dirigere il ricotto di libri creato da tale a»o- 
ciaiioue. 



V Q Ti 

biografiche aggiunte alle opere di 

Saunazzaro, Navagero, O.rsato, ec. 
Si fece onore .con un discorso acca- 
demico in italiano, da lui composto 
nel 17*3, sul seguente quesito pro- 
posto da Vallisnieri in seno dell’ac- 
cademia de'Kicovrati : Se ammette- 
re si debbano le donne alla coltu- 
ra delle lettere e delle arti. Com- 
posto avendo un certo numero di 
poemetti latini, per diverse occasio- 
ni, ne pulitino ia raccolta: J. into- 
na Pulpii carminum libri tres , 
Padova, 1715, in 4 -to. Il resto deL 
titolo indica vari supplimcnti che 
aggiunse i^lle prefate poesie: sono 
essi alcune sue prose, e saggi poeti- 
ci di parecchi suoi amici, G. Che- 
cozzi di Vicenza, Ff. Zanotti di Bo- 
logna, Watt. Bordcgato di Padova, 
e Domenico Lazi. inni di Macerata. 
Infine ['ultima parte di tale puhli- 
cazione comprende delle poesie la- 
tine composte nel secolo dcciinnsc- 
«to da due fratelli Volpi della stessa 
famiglia dell'editore. Uno «fi nomo 
Giuvanni Antonio, come il suo di- 
scendente, era «Calo vescovo di Co- 
mo, amico di san Carla Borromeo, 
e«l uno de* padri del concilio « 1 ( 
Trenfo. L’altro nominato Girolamo 
lasciate aveva eleganti poesie. Pedi, 
itt tale racculta il Giornale degene- 
rati d' II., t. xxxvi, pug. 4 t 4 > «d il 
Suppl. ucl. erud.Lips., sect. 9, t. 
IX, pag. 3 t> 5 . L'università di Pado- 
va diede nel 1727 a G. Antonio 
Volpi la cattedra di filosofia. Publi- 
cò egli parecchi de'suoi discorsi an- 
nui d’apertura delle scuole, in favo- 
re della filosofia «['Aristotile ; indi 
tradusse dal greco il Dialogo d i 
Zaccaria lo Scolastico, filosofo cri- 
stiano e vescovo di Mitilene, contro 
i peripatetici del tuo tempo, che. 
attribuivano 1’ eternità al mondo, 

1734, in 4 .to. A. tale dialogo succe- 
dono delle miscellanee latine in pro- 
sa ed in versi. Egli successe, nel 

1735 , al celebre Larzarini nella cat- 
tedra d'eloquenza Ialina, e fu due 
anni dopo publicatore d'un testo d\ 
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Catullo diligentissimo, cj arricchi- 
to di eccellenti codienti tulle versi- 
ficazione, sulla mitologia e sulle an- 
tichità. Tate lavoro accolto venne 
Con molta lode; e la città di Vern- 
ila, patria di Catullo, couiar fece in 
tale occasione una medaglia d'oro 
che aveva da nn iato gli stemmi mu- 
nicipali, dall'altro il busto del dotto 
editore (Vedi il I\lus. Maziucch.). 
Fino dai l’jio Aveva pohlicati Ca- 
tullo 'ribullo e Properzio uniti con 
bravi note. Nel ■ 7 usci a parte il 
tuo Yi 6 itilo o nel 1764 il Sud Prò- 
perito, edizioni uoh meno Stimate 
che quella di Catullo. I principali 
autori ai qu^li dedicò simili cure, 
oltre quc'già Dominati sono Dante, 
Petrarca, Poliziano, Alamanni, Ruc- 
tecllai, Lucrezio, ec. Egli trattò in 
varie dissertazioni degli argomenti 
(li critica letterari* , per esempio, 
della natura e detratteci dell’inge- 
gno poetico, della tragedia, della ri- 
tira ec.; di più nn soggetto di ar- 
cheologia in un trattatalo sopra db 
Dittico (l'avorio (specie di taccuino 
o tavolette antiche) di cui occiipati 
erano i dotti a quell’epoca: Divina- 
tio in diptycltum eburneum valicò- 
riuni, ec. ad rem uxoriam ut vide- 
ìnr pertinens , 1760, in 8.vo. Un 
poemetto in lode della Solitudine, 
cui stampò l'antlo dopo, gli fu ca- 
gione di alcune contese per vati pas- 
si satirici, in citi un professore dell 
Università di Padova tenne che di- 
notata foste la sua persona. Tale 
poemetto in stanze è intitolato : 
Polinnia ovvero i frutti della soli- 
tudine, Padova, 1 q 5 1 .- Parte al Tall- 
lore per amor della quitte di dover 
ritirare dalla circolazione quanto 

f liù numero di copie gli fu posaibi- 
e e di abbruciarle. Tato caso ri- 
dusse a circa 16 copie l’ediZiòris ori- 
ginale, e ne ba fatto pei bibliofili 
un oggetto di ricerche tanto p.ù di- 
noto che delle ristampe clandestine 
fatte ne vednero nel I798 e 179*), 
oltre quella publicata nel 176^ dall' 
erede dei Volpi. Gianantonio fot- 
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mata aveva in sua casa un' accade- 
mica adunanza, nella quale si appli- 
cava ad incoraggiar le disposizioni 
dfì’suoi giovani discepoli. Fahroni o 
Torelli tennero nd onotc d essero 
stati membri di quell’adunanza, e 
Spoi verini vi -si recava per soltortiei- 
tere al giudizio di Volpi i pa**i più 
belli del siio poemi sulta coltivazió- 
ne del rito. I/alteraeione delta stia 
salute ottenere gli fece dal senato di 
Venezia il titolo d* emerito , con- 
feritogli Deferitimi più onorevoli. 
Divenne ricco negli ultimi suoi an- 
ni, e giunto che fu all'età di 8ò, triti- 
ri d’apoplessia il a 5 d'ottobre 1786. 
L* urbanità de* suoi costumi córri- 
spondevà a quel genio spassiona- 
to per le lettere che il guidò nel 
laborioso Arringo da lui corso, e eh* 
egli stesso caratterizzò del seguents 
epigramma: 

Us/ll me putmm drttarbm forma som rum ■ 

Idem ego, fata jobeat, oror amore tan* r. 

Sic poterunt focene t ad nostrum iicere bastona t 

Qtuim t ibi aita, foie tana libi long tu amor. 

Era membro di parecchie accadè- 
mie, di quelle fra altre della Crtisctt 
è degli Arcadi. Fabroói gli dedicA 
un articola ueile sue raccolte bio- 
grafiche. 

V — c— è» 

VOLPI (Gaztanò), fratello del 
precedente nacque a Padova il t 5 
di giugno 1689, e per tempo fatto- 
ti ecclesiastico, si dedicò allo studio 
delta teologia. Forse più che il fra- 
tello cooperò ella direzione materia- 
le dell' istituto loro tipografico, ed 
adoperò coti molto zelo, sla net di- 
rigere le edizioni di òpere morali e 
teologiche, sia nel sopravvedere la 
tiratura di alcuni libri divenuti rari 
piuttosto oggigiorno, come Boezio 
del 172! ; l'Aminta del Tasto del 
1712; le Vite di Dante e Petrarca 
per Leonardo d'Aretzo 1717; il Po- 
liziano del >7$9 e 17.il ; ed un'eglo- 
ga di Baldi 1749. Per 1,0 anni dal 
17Ì7 al 1756 i due fratelli rton ree- 
strono i lavori deli'oflicìaa che ave- 
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vano aperta. Nel ritirarsi Gaetnno 
publicò il seguente catalogo : La li- 
bi cria di l alpi e la stamperia Co- 
rniiiiana illustrale con utili e cu- 
riose annotazioni, i" 56 , in 8.vo, ra- 
rissima. Tale opera il mostra valen- 
te e dotto bibliografo. La parte del 
pirla Lo libro. Libreria de' Volpi, ec. 
eira concerne le pnblicay.ioni culm- 
inane, fu ristampala più estcf» c con 
osservazioni ad ogni articolo dall'a- 
bate Fortunato Federici, e col titido 
d' ritmali della lipogt a fui Volpi co- 
miniana, ec., Padova, i8og, in 8.vo, 
con un supplì mento. 

V — c — a. 

VOLPINI o VOLPINLS (Gio- 
vanni Batista), medico d'Asli 
nei Monferrato , vi esercitò l'arto 
sua con riputazione molta, e muri 
verso il ■ -] 1 4 nella nativa sua città, 
di più che 70 anni. Fautore esaltato, 
dice Sprengel, della dottrina cbi- 
mìatrica, messa in voga da Silvio e 
Vau-IJelmont, egli erigo gli acidi 
iu cagione generale delle malattie , 
c per conseguente decide che non 
ai debbono combattere altramente 
che con gli alcali. Esclude aasolula- 
meute il salasso anche nella pleuri- 
tide, iu cui si contenta di ammini- 
strar l'oppio; fìnalosentu biasima le 
idee degli antichi sulla derivazione 
della rivulsione ( Storia della medi- 
cina, traduzione francese di Jour- 
dan, v, 88 ). Sono opere di Volpini : 
I. Haemophobiae triumphus sire 
Erasistratus vindicatus, ubi vele- 
rum phlebotomiae scopi ad truti- 
nam revocantur , Lione, 1697, in 12, 
raro. Sorreggendosi del nume d* E- 
rasistrato ( Vedi tale nome ), giusti- 
fica la tua pratica ed impugna cal- 
damente quella di alcuni suoi con- 
fratelli ; li Spasmologia sive clini- 
ca contrada, cc. , Asti, 1710, in 
4.to. Tale opera è il riassunto del|a 
dottrina di Volpini. Quantunque 
fra molti errori, contiene buon nu- 
mero d'utili cole. Vi biasima fabli- 
au de' rimedi eroici e combatte la 
superstizione de’giorni critici, del 
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pari che la cieca credenza negli oro- 
scopi tratti dall' esame delle orine 
e delle esplezioui alvine del malato. 
— Volpini ( Giuseppe ), medico e 
fratello del precedente, publicò la 
raccolta de'suui opuscoli con questo 
titolo : Opere medico pratiche e fi- 
losofiche, Parma, I 7 iti, in 4 -to. Ta- 
le volume contiene sei trattati. 11 
primo iudiritto a Valimi ieri, è una 
teoria nuova delle mulnttie cagiona- 
te dai vermi, del pari clic una coti- 
futazione del sistema d'Andry ( V. 
questo nome ) sulla generazione dei 
medesimi. Nel secondo l'autor.e lu- 
dica lult'i mezzi ch'egli stima più 
espedienti a distruggerli o a preser- 
varsene. Contiene il (erzu uii'oppu- 
gnazione del sistema de'vermi sper- 
matici ; il quarto la difesa degli ova- 
risti ; il quinto l'esposizione della 
pratica dell'autore, ed il resultalo 
delle sue osservazioni ; finalmente 
nel sesto si discorre l'uso c l'abuso 
dei vescicanti e degli epispaslici iu 
generale. 

W— s. 

VOLTA (Alessandro), fisico, 
divenuto si universalmeute celebro 
per la scoperta dell'apparato elettro- 
motore, nacque a Como, nel 174Ó, 
di nubile ed antica famiglia. Pare 
clic per tempo assai un' inclinaziono 
vivissima lo traesse allo studio delle 
scienze fisiche e chimiche, partico- 
larmente dell'elettricità, però che 
in una dissertazione latina, De vi 
altracliva ignis electrici, ch'egli nel 
1769 intitolò al padre Beccario, si 
scorge come sei anni prima, quin- 
di di dieciolto anni , era già in 
corrispondenza di lettere con Noel 
su tali materie. In generale è cu- 
rioso d’osservare, che degli uomini 
divenuti celebri per alcuna sco- 
perta sperimentale , moltissimi , e 
noi diremmo volentieri quasi putti, 
si avvennero in tale buona fortuna 
relativamente ai soggetti indagati 
per cui sentita aveano costantemen- 
te una predilezione lunga e perse- 
verante, e siccome diceva Newton, 
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pensandovi sempre ; resultato facile 
a comprendere ove si avverta che in 
fisica ciò che rinvienti vale d'ordi- 
nario meglio di ciò che cercati, pe- 
rò che la natura ttudioaa, ed agitata 
diciam coli dai nostri sperimenti ci 
presenta sempre meraviglie di mol- 
to superiori alla debul nostra previ- 
sione. Del rimanente quella prima 
dissertazione di Volta non contiene 
altro che una spiegazione imperfet- 
tissima de' fenomeui elettrici, ed è 
da notarsi, che in generale Volta 
non ha mostrato mai ne' tuoi scritti 
quel carattere filosofico, quello spi- 
rito che rende capaci di fondare ri- 
gorose teorie, quantunque la per- 
spicacia sua .il guidasse assai Innge 
e con sicurezza grande nella dedu- 
zione de'fatti a cui poteva tener die- 
tro sperimentalmente. Così dagli 
sperimenti ch'egli nel i 77 5 fece 
suIIb facoltà isolante che acquista al 
legno l'imbeversi d'olio, il condus- 
sero alta costruzione deU'clettroJbro 
o portatore d'elettricità, perchè di 
fatto tale apparecchio è come un de- 
posito permanente ed inesauribile, 
da cui ad ogni istante tvar (mossi 
l’elettricità di cui si ha d'uopo per 
un' influita di spertenze. Ingegnosi 
e continuati tentativi di perfeziona- 
re tale strumento il condussero, nel 
l^z, alla scoperta di un altro a p- 
parato di ben maggiore importanza 
cui denominò il condensatore elet- 
trico, e per mezzo del quale le più 
rniuime quantità dt elettricità, al- 
lorché emanano da una sorgente 
che le può produrre costantemente 
di mano in mano che ne vengono 
tolte, vanno a fissarsi ed a conden- 
sarsi in un disco conduttore in virtù 
deU'attrazione momentanea d'un'e- 
lettricità di varia dcnominasione,al- 
la quale vengnuo sottratte, allorché 
rendere si vogliono sensibili e sotto- 
metterle all’osservaziune. Ma, cosa 
singolarissima, e che non deve cs-- 
sere dimenticata nella storia delle 
scienze, i prefati due apparecchi, il 
condensatore e l'eleUrofoco, erano 
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Stati, par dir cosi, prevedati, c po- 
sta la teoria loro, più di 20 anni pri- 
ma nell'opera di AEpinus intitola- 
ta Tentamen tlieoriae eleclricilalis 
et magnetismi ; mentre Volta che 
sicuramente gli scoprì da sé medesi- 
mo, ma per cui non furono se non 
se combinazioni d'esperienza. Volta 
non li riferì mai alla vera loro teo- 
ria. Egli le proprietà loro attribuì, 
e durante l' intera sua vita ad un'e- 
stensione realmente materiale del- 
l'elettricità d'intorno a corpi ch'egli 
denominava atmosfere elettriche, e 
du cui le più profonde discussioni 
coi fisici geometri. Coulomb e La- 
place, non valsero a dissuaderlo mai. 
Per un altro effetto di quvllu piega 
della sua mento che il rendeva in- 
sensibile al rigore matematico, non 
comprese mai che il suo eletlrosco- 
po a paglie, il quale era iniu stru- 
mento perfettamente fatto per ren- 
dere sensibili la presenza e la natu- 
ro delle elettricità sviluppate ne'cor- 
pi, latto non era per misurare l'in- 
tensità loro con esattezza, nè dar 
poteva sotto tuie aspetto indicazioni 
comparabili, a cagione della compo- 
sizione eccessiva delle attrazioni da 
cui risultavano i suoi effetti iu appa- 
renza semplicissimi. In vano si volle 
far comprendere a Volta la superio- 
rità, noi diremo anzi la necessità 
matematica del metodo tenuto da 
Coulomb per otteoere tali misure, 
fondamento di tutta la scienza. Do- 
po ciò è torse da stupirsi so, negli 
scritti suoi stampati, egli disconob- 
be l'importanza di tale metodo qua- 
lificandolo meno diretto di quello 
di cui erasi valso, quantunque que- 
sto ultimo non fosso altro per vero 
che un' approssimaziune imperfet- 
tissima (1)! Si può farsi una giustis- 
sima idea di tale comhinazioDe sin- 
golarissima ch'erari in lui della più 
delicata finezza nel condurre gli 

(1) Mataorologia t Illirica, lai tara leeoni 
do, pag. 71, lama i, parie n, delia Roccoli» 
di tulle la opere di fotta. 
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«perimenti e della totale mancanza 
di rigore astratto, soprattutto leg- 
gendo la saa dissertazione sui con- 
duttori ciotti ici inserita nel tomo i 
delle sue opere j però che in essa, 
mediante una serie di esperienze 
benissimo corallinate, egli gradual- 
mente arriva a riconoscere !' in- 
fluenza generale della forma di qua* 
conduttori sulla conservazione e sul- 
lo sperdimento dell' elettricità, del 
pari che sui vigore dello loro sca- 
riche, e nondimeno le idee vaghe 
che fatte si era sulle pretese atmo- 
sfere elettriche lo allontanano da 
qualunque determinazione precisa ; 
egli non lìssa nessuno degli ele- 
menti rigorosi di tale quesito im- 
portante ; mentre lo stesso sogget- 
to essendo stato trattato da Cou- 
lomb, pure esperiincntalmrntc, ma 
con nno spinto matematico, ne ri- 
sultò la fissazione, e per sempre, di 
leggi esatte, assegnanti con misure 
precise, la distribuzione dell' elet- 
tricità in equilibrio sulla superficie 
de’corpi di forme indifferenti, sia 
perfettamente, sia imperfettamente 
conduttori, da cui si può dedurre 
l’ influenza di tale forma nella co- 
struzione degli apparecchi elettrici, 
la vera spiegazione del potere del- 
lo punte per accelerare la trasmis- 
sione dell’elettricità, del pari che le 
leggi del tuo disperdimento pel 
contatto dell'aria, o lungo sostegni 
imperfettamente isolanti, cote tut- 
te che Volta ha ricerche, ma che 
appena vide tralucergli, mentre le 
precise tperienze di Coulomb, ana- 
lizzate mediante il calcolo matema- 
tico, danno di ciò una cognizione 
la più intima come la più piena. Le 
sue ricerche sull'influenza dell’elet- 
tricità nella meterologia risentiro- 
no egualmente di tale mancanza di 
rigor matematico. Anzi in tale sog- 
getto, forse ancora oggigiorno trop- 
po complicato per essere accessibi- 
le, gli fuggì la scoperta principale, 
quella della vera causa che produce 
lo svilupparsi o il non isvilupparsi 
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dell* elettricità nella svaporariofid 
dell'acqua, universal sorgente e la 
più generale de' fenomeni elettrici 
dcil'almotfera. Andrebbe di molto 
errato cbi pensasse, che noi, nel- 
l’esprimere taie opinione sili lavori 
di Volta, avessimo la più lontana 
idea di mal prezzare il vero suo ina 
gegno; no per certo, ma si quella 
di ben caratterizzare tale ingegno 
e di far bene comprendere in chei 
cosa consistesse $ però che quando 
si studia filosoficamente la storia 
delle scienze, si riconosce presta 
l’errore di quell'illusione che ci fa 
cercare nel medesimo uomo un' u- 
illune ideale di qualità intellettuali 
ch'egli non ba possedute, e di cui 
l'incoerente accozzamento se esisti- 
lo avesse, piuttosto che giovato no- 
ciuto avrebbe alle sue scoperte. Cer- 
car deesi soltanto di ben vedere ciò* 
che di fatto egli fu, per quali doti 
proprie ura distinta la sua mente si 
che il mettessero in grado di pro- 
durre le combinazioni o le scoperte 
che il resero celebre. Il nostro sen- 
timento sul conto dell'ingegno di 
Volta è sì forte e si profondo, che 
stimiamo di dover appena far cen- 
no di alcuni particolari strumenti 
da lui imaginati, e de' quali l’uso 
divenne generale in tutt’i gabinet- 
ti di fisica e ne'laboratorii di chimi-' 
ca, quali sono l'eudiometro elettri- 
co, e la lucerna ad aria infiammabi- 
le, disposizioni ingegnose non v’ha 
dubbio, e ie quali esser non poteva- 
no ideate da altri ebe da un provet- 
to ed abile sperimentatore, ma che 
in fondo sono puramente applica- 
zioni meccaniche semplicissime di 
principi! altronde conosciutissimi. 
Noi ci affrettiamo di passare all» 
grande scoperta dello svilupparsi 
dell'elettricità pel mutuo contatto 
dei corpi, principia assolutamente 
nuovo ed impreveduto cui Volta 
riconobbe mediante una sagacitài 
somma, ch’egli mise in piena luce 
con una serie di sperienze tanto 
abilmente che «aggiamente coodut- 
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Vè, è da cui dedtiMe un' applicazio- 
ne ai faueta e ai straordinaria ch'el- 
la è pure, se ciò è possibile, una 
■coperta più grande -che il, princi- 
pio stesso da coi derivava. H quello 
il vero, il grande titolo di Volta al- 
l'immortalità, e l'importanza ma 
propria, del pari che lo immense 
conseguenze le quali ne derivarono 
per la scienze, esigono che da noi 
aia latto compiutamente conoscere, 
tanto per sè stesso, quanto per le 
circostanze che ne furono recessio- 
ne. Tali circostanze non nacquero 
da Volta, ma da Galvani, allora pro- 
fessore di fìsica a Bologna, come 
Volta l'era da i 5 anni a Pavia, però 
che tale cattedra gli era stata con- 
ferita nel 17 74, c l’epoca di chi par- 
liamo è quella del 1789. Galvani per 
far indagini sull'eccitabilità degli 
orgaoi muscolari mediante l'elettri- 
cità in movimento, impiegava ra- 
nocchi di fresco uccisi e scorticati, 
de' quali tagliava la colonna dorsale 
per isolare e denudare’) nervi lom- 
bari, dopo di che uoivn tali nervi 
mediante un filo metallico ricurvo 
• uncino per appendere il comples- 
so al conduttore della macchina e- 
lettrica di Cui si valeva per eccitar- 
li. Avvenne per caso che un giorno 
appese cosi parecchi cadaveri di ra- 
nocchi con quegli uncinetti di ra- 
me ai ferri d'un puggidolo. Nello 
atesso momento i piedi e le gambe 
loro scuoiate, le quali posate erano 
così in parte sul ferro, si misero in 
convulsione spontanea. Galvani ave- 
va sull'elettricità idee teoriche im- 
perfettissime, e la natura stessa del- 
l'applicazione ebe farne voleva, del 
pari che la tendenza delle sue spe- 
rienze prova con l'ultima evidenza 
la piena sua ignoranza in tale pro- 
posito. Ma egli s’ebbe abbastanza 
ingegno d'osservazione per iscorgc- 
re tale' fenomeno impreveduto con- 
dottogli sott occhio dal caso, o per 
accorgersi ch'esser doveva impor- 
tante. Adoperò di fissare le circo- 
stanze necessarie per riprodurlo, il 
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che egli fece con pari ardore ed abi- 
lità ; e quantunque la poca sua co- 
gnizione delle vere leggi dell’elet- 
tricità lo conducesse quasi inevita- 
bilmente a farsene uua falsa idea, 
quella d’un' elettricità nuova e pe- 
culiare ai corpi vivedti, ch'egli chia- 
ma in conseguenza elettricità diti- 
male, ciò uon tolse ch'egli cosi no 
preparasse I caratteri più spiccanti 
che far la dovevano iaterpretar me- 
glio. Non fu per altro uè facil nù 
colutine cosa tale interpretazione, 
però che l’elettricità animate; pro- 
pagata per la meraviglia di nuovi 
fenomeni, fu dapprima accolta con 
entusiasmo da tutta i’ItaHa. Ma 
Volta, a cui famigliare era da lun- 
go tempo l'infinita varietà delle a- 
zioni elettriche, costante oggetto 
de' suoi studi, munito d’altronde di 
strumenti dilicati che indicar ne 
potevano le menomò tracce, ed an- 
che lino ad un certo punto mi- 
surarne l'intensità, Volta non to- 
ato ripetute ebbe le aperienzb di 
Galvani, vi scopri indicazioni af- 
fatto diverse e dir puossi che lo 
stesso caso, nel farle succedere agli 
effetti delle influenze elettriche , 
provveduto avesse in alcuna guitti 
a mettere tulle tracce della ranM 
loro vera. Vedendo come te convul- 
sioni non si ottenevano che di rado 
con uu arco composto di un solo 
metallo, o solamente allora che ['ir- 
ritabilità era ancora.} inissima, men- 
tre eravi certezza di riprodurle 6 
molto più a lungo mediante un ar- 
co composto di metalli eterogenei, 
Volta abilmente ne conchinse che 
il principio d'irritazione aveva se- 
de ne’ metalli ; e siccome tale prin- 
cipio esser dorerà necessariamente 
di natura elettrica, poi che la tras- 
missione di etto impedita veniva da 
tutte le sostanze che intercettano 
l'elettricità, fu condotto a pensare 
che il solo contatto de' metalli ete- 
rogenei sviluppar doveva una quan- 
tità d'elettricità debolissima, la qua- 
le, trasmclteudtsì » traverso gli or- 
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gatti del ranocchio, quando compie- 
va» la catena, produceva in quegli 
organi eminentemente irritabili le 
convulsioni cbc osservate aveva Gal- 
vani, Volta dimostrò la verità di ta- 
le induzione con eaperieozo positi- 
ve e dirette, per mezzo delle quali 
rese sensibile tale debole elettricità 
accumulandola ne] suo condensato- 
re. Processe così lino a riconosce- 
re che tale modo di svilupparsi del- 
l'elettricità, pel semplice contatto, 
non si applicava soltauto ai metalli, 
ma a tutt’i corpi eterogenei, quan- 
tunque con gradi d'intensità diver- 
sissimi secondo la natura loroj e 
giunto a scoprire tale principio ge- 
nerale, se ne valse con infinito in- 
gegno nella costruzione d'un appa- 
recchio nuovo, il quale altro noir 
era che l'applicazione di esso im- 
mediata, ma che ne presentava gli 
effotti indefinitamente ingranditi. 
Tale apparecchio in oggi conosciu- 
to universalmente ed impiegato in 
tutte le parti delle scienze fisiche, 
col nome di Pila di Volta, colonna 
elettrica, o apparato elettromotore, 
è meglio caratterizzato da quest’ul- 
tima denominazione che da qualun- 
que altra, perchè di fatto il poter 
suo consisto nell'eccitare una cor- 
rente elettrica continua a traverso 
i corpi conduttori che s’interpon- 
gono fra i suoi poli. Si trovò essere 
tale corrente il più attivo agente 
di scomposizione e di composizione 
che la chimica abbia mai possedu- 
to, il ebe ha condotto a congettura- 
re con somma verisimiglianzn clic 
lo svilupparsi delle azioni elettriche 
è una delle condizioni di que' feno- 
meni, se pure non n'è il principio. 
Da ciò provennero una moltitudine 
di scoperte tanto importanti quan- 
to inattese, di cui il primo onore 
esser deve riferito a Volta, però che 
non si avrebbe mai potuto farle sen- 
za l’ammirabile invenzione del suo 
apparecchio. Le prime ricerche di 
Volta sullo svilupparsi dell’elettri- 
«ità nel contatto dei corpi, furono 
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da lui indiritte alla società reale di 
Londra nel 1791, un anno dopo la 
pubticazione dell’opera di Galvani 
•un'elettricità animale. Alla società 
stessa egli nel 1800 indirizzò pure 
la grande scoperta dell'apparato e- 
lettromotore; egli nel 179^ ricevet- 
te. la medaglia d'oro di Copley per 
le importanti sue scoperte. Duran- 
te tale periodo di tempo, la Fran- 
cia separata da tutte le altre nazio> 
ni dalla guerra esterna, si trovava, 
per dir così, fuori del movimento 
della civiltà generale. Ella non co- 
nobbe tali grandi (coperte che do- 
po la conquista dell'Italia fatta da 
Buonaparte nel 1801. Volta fu al- 
lora chiamato a Parigi dal vincito- 
re, ed egli ripetè le sne spariente 
sullo svilupparsi dell'elettricità per 
contatto, in presenza di una nume- 
rosa commissione di membri della- 
classe delle scienze dell’istituto. Ac- 
colte vennero con tutta l'ammira- 
zione che meritavano, e fatto no 
venne un rapporto parlicolarizzato 
che fu inserito nelle Memorie della 
compagnia. Il primo console che 
presiedeva all» sessione, propose di 
conferire a Volta la medaglia det- 
l' Istituto in oro, per ringraziarlo di 
tale comunicazione importante, e 
d'allora in poi lo colmò (li distinzio- 
ni, facendolo eleggere deputato del- 
l’università di Pavia ai cotnìzii di 
Lione, indi creandolo membro del 
collegio dei Dotti, poi senatore, a 
finalmente conte.. Certo tanti favori 
mostravano al mondo in quale aita 
stima il primo console tenesse la 
scienza, e come per cosa dì altissi- 
mo rilievo considerasse il mantene- 
re fra i popoli quelle comunicazio- 
ni intellettuali che propagano rapi? 
demente i lumi sempre crescenti di 
una civiltà sempre attiva . Parve 
nondimeno, alquanto più tardi, che 
tale liberalità di sentimenti non 
fosse più così decisa, però che sotto 
il governo imperiale i dotti france- 
si furono di bel nuovo appartati dai 
loro confratelli d’altri paesi a tale 
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che (urti venire non poteveoo da 
Tornirà un semplice giornale di li - 
sica e di chimica, quantunque chic- 
ata ne avesse istantemente la per* 
missione Berthollet , il quale era 
uno degli amici personali dell' im- 
peratore. Comunque fosse, Volta, 
diveuuto senatore e conte, si tenne 
in un riposato ozio meritatogli dal- 
le grandi sue scoperte, e cui ebbe 
ventura che conservato gli venisse 
con tntt’ i peruniari suoi vantaggi, 
allorché la parte d'Italia da lui abi- 
tata tornò sotto T austriaco reggi- 
mento. La classe delle scienze del- 
l’ Istituto l'aveva scelto nel 1801 per 
uno de’ suoi soci stranieri. Potreb- 
be iodur stupore che nulla prodot- 
to avesse dopo quella grande epoca 
che s'ebbe di celebrità, ma dicesi 
che verso la line della sua vita la 
di lui mente indebolita non gli per- 
mise più d’occuparsi della scienza. 
Si spense il 6 di marzo 1826, in età 
di 81 anuo, lasciando nelle scieuze 
un nome che la scoperta dell'appa- 
rato elettromotore rende imperibi- 
le. Tutte le sue opere publicate ven- 
nero a Firenze, nel 1816, 5 volumi 
in 8.vo. Tale raccolta è preziosa per 
la fedeltà con cui vi si trova la suc- 
cessione delle sue idee sugli oggetti 
più importanti de' quali tale uomo 
illustre si occupò nel lungo corso 
della sua vita. 

, B— T. 

VOLTAIRE ( Francesco • Ma- 
ma Arouet di), nacque a Chàtenay, 
villa presso Secarne, il 20 di febbraio 
iCq^i di Francesco Arouet, già no- 
taro del Chàtelet, e tesoriere della 
camera dei conti, e di Margherita 
d’ Auraart, d’una famiglia nobile del 
Poitou. Egli venne al mondo sì de- 
bole che uopo fu di dargli l'acqua, 
dò potè essere tenuto al fonte bat- 
tesimale che il 3 x novembre dello 
stesso anno nella parrocchia di Paio t- 
André-des Arti. Dir puossi che l' ir- 
religione l'accolse all’uscir dalla cul- 
la. L'abate di Cbàteauneuf, suo pa- 
drino, quegli che Etto «rasi malie- 
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raderà della sua credenza dinanzi 
alla chiesa,- fu il primo suo maestro 
nell'incredulità. Ninon,di cui il pre- 
fato abate fu l'ultimo amante, chie- 
sto avendogli un giorno del suo fi- 
glioccio, cara amica, le rispose, egli 
Ita un doppio battesimo, e gli si 
vede bene, però che ha soli tre an- 
ni, e pur sa tutta la Moisade a me- 
moria. Su tale empio poema, attri- 
buito a Gian Batista Rousseau, l'a- 
bate gli aveva fatto imparare a leg- 
gere. Messo fu net collegio di Lui- 
gi il Grande, che era allora diretto 
dai Gesuiti. In fra gli studi ed i tra- 
stulli dell' infanzia, il vivace e te- 
merario suo spirito già rompeva in 
arguzie di cui l'audacia stupir face- 
va i suoi cameralti ed atterriva i 
suoi maestri. 11 padre Le Jay, reg- 
gente di rettorica gli predisse eoa 
dolore che divenuto sarebbe lo sten- 
dardo del deismo in Francia. Al- 
cuni leggiadri verslche fatti aveva 
in collegio, essendo stati divulgati 
pei crocchi, Ninon desiderò di ve- 
derlo j Cbàteauneuf a lei il condus- 
se ; le piacquero le spiritose risposte 
del fanciullo a cni ella lasciò in te- 
stamento una somma di 1000 fran- 
chi per comperar i libri. Come usci 
di collegio, il padre suo, che far di 
lui voleva un magistrato, lo mandò 
alle scuole di legge : gli veuue pre- 
sto a noia la giurisprudenza, o il 
modo piuttosto con cui ell'era inse- 
gnata ; e da quel momento deter- 
minò di dedicarsi interamente alle 
lettere. Mentre la devozione del vec- 
chio re costringeva tutt'i volti a co- 
prirsi con una maschera d'ipocrisia 
o almeno di convenienza, alcuni no- 
mini distinti pel grado o per lo spi- 
rito, vaghi di vesti e di voluttà, e- 
senti da ogni pregiudizio e liberi 
da ogni credenza, trovavano gusto 
d'ÌDtultare in segreto in tutto ciò 
che pareva essere rispettato intorno 
ad essi, alla religione cioè, al gover- 
no, ed ai buoni costumi. Negli ele- 
ganti loro Iwccanali stravizzavano 
con delicatezza, censuravano con ila- 
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t'iti, e proferivano la beitemini* coli 
grazia. jNati tutti per «re re soste- 
gni dello itato o della chiesa, erario 
principi, grandi signori, preti ; v'e- 
rano il principe di Conti, il duca di 
Vendente .ed il gran priore ano fra- 
tello, il duca di Sully, il marchese 
di La Fare, Paliate di Chaiilieu, l'a- 
bate Courtin, l'abate Servirò, l'aba- 
te di Chàtenuneuf. Quest'uitirao il 
eguale far voleva assolutamente del 
figlioccio suo ciò che allora chiama- 
tasi un onest'noino, introdotto l'ave- 
va fin dal collegio in tale società, 
Vera scuola di depravazione, di li- 
cenza e di buon gusto. Ivi egli si e- 
ducò a quell'arte inventata da Voi- 
ture e da lui perfezionata, di lusin- 
gare i grandi senza bassezza, di es- 
ser famigliare senz’insolenza e li- 
bero senza sfrontatezza. Un giorno 
che il principe letto aveva de'versi 
da lui composti, Voltaire esclamò : 
Siamo noi qui tulli principi ó lutti 
poeti? Un'altra Volta in uu' ugual 
occasione egli disse : Monsignore, 
voi sarete un grande poeta ; biso- 
gna che io vi faccia dare una pen- 
sione dal re. Quelle relazioni sì at- 
traenti non lo distoglievano intera- 
mente dal lavoro : stava allora scri- 
vendo la sua tragedia ài Edipo. In 
quel torno ( l'Jiz ), concorreva di- 
nanzi all'accademia francese ad un 
premio di poesia di cui un partico- 
lare aveva somministrato l'argomen- 
to ed il deoaro. L'argomento era la 
decorazione del coro della cattedra- 
le in adempimento del voto di Lui- 
gi XIII. Il premio fu dato ad un 
compouimento notabile soltanto per 
la vergognosa ignoranza dell'autore, 
che opponeva de'poli ardenti a dei 
poli ghiacciati. Così Voltaire pro- 
clncevasi trattando un soggetto reli- 
gioso, ed era vinto da un poeta scu- 
se talento ( E edi Du Jsbry ). Suo 
padre, come narra egli stesso , lo 
tenne per uomo perduto come ri- 
seppe che faceva versi, e frequenta- 
va allegre brigato. Per isvellorlo da 
tali pericolose abitudini, partir il 
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fece per l'Ótamla ( ■ ^ 1 3 ), in quali- 
tà di paggi» dfcl marchese di Chl- 
teauneuf, ambasciatore di trancia 
presso alle Provincie Unite. Bravi 
allora all’Aia una dama Dii Noyer; 
che rifuggita vi era per andar lun- 
go da suo manto e ti era fatta' pro- 
testante. ViveVa ella di raggiri e di 
libelli. Voltaire s' innamorò d uca 
delle sue figlie e ne fu riamato. La 
madre credendo che il mezzo pili 
espediente a trar partito da quell'»»* 
Veutnra, fusse il farne molto rumo- 
re, ne mosse doglianza presso ati'ain- 
baaciatore e fece stampare il carteg- 
gio dei due amanti. Voltaire, ri- 
mandato alla sua famiglia, volle far 
che la morale ed anche la religione 
giovassero ai suoi amori. Persuasa 
pertanto a de'vescovi ed a de' gesui- 
ti, che uopo era di far rapire e ri- 
condurre in Francia la giovane Dn 
Noyer, per salvarla dall'eresia e se- 
pararla da uua madre, la quale non 
poteva far altro che corromperla i 
tale edificante progetto non venne 
eseguito. Durò Voltaire molla fati- 
ca a tornare in grazia di suo padre. 
Questi che desolato era della licen- 
za di spirito è dell'eccessiva dissipa- 
zione del più giovane de' suoi figli, 
non meno aftiìggevasi del pertinace 
giansenismo del suo primogenito : 
Ho, diceva, per fgli due pazzi, unO 
in prosa. Coltro in versi. Voltaire 
disperando di placarlo volle andare 
in America, domandando, per uui- 
ca grazia, che prima di partire gfi 
fosse permesso di abbracciare le gi- 
nocchia paterne. II padre s’intene- 
rì, perdonò, e collocò suo figlio pres- 
to un interveniente in via Perdue, 
vicino alla piazza Mnnbcrt . Quale 
condizione per colui che poco pri- 
ma era chiamato il famigliare dei 
principi ! Bravi nel medesimo stu- 
dio Tbiriot, uomo vago di versi, di 
teatrali spettacoli e di piaceri. Vol- 
taire si legò presto con lui d'un'ami- 
eizia di cui gli diede sino' alla fine 
utilissimi cautrassegui , ina a cui 
Tbiriot è acculato di arer servito 
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troppo freddamente e di averle an- 
che tradita. L» pratica del faro po- 
chi aveva incentivi per un intellet- 
to a cui repngnato aveva la ginrk- 
prudenza. Voltaire atei dallo studio 
di Alain, ed il padre suo contrista- 
vasi ognora più in vedere che deter- 
minar non si poteva a niente di so- 
lido. De Caumartio, amico di casa, 
ed intendente delle finanze, profer- 
se di condurlo per qualche tempo 
alla sua terra di Saint-Ango, pro- 
mettendo che ritornato non ne sa- 
rebbe senz'aversi fatto scelta d'una 
condizione. La sorte deciso aveva «|- 
trimente. Abitava net campestre pa- 
lazzo de Caqmartin padre, il quale 
da giozane frequentato aveva de'si- 
gnori della corte di Enrico IV e de- 
gli amici di Solly. 11 vecchio nel 
parlare con entusiasmo al giovane 
Voltaire del buon re e del suo de- 
gno ministro gl' ispirò il soggetto 
deW'Enriade. Nè ciò fa tutto: nar- 
randogli i raggiri della vecchia cor- 
te di coi era istruttissimo, gli sug- 
gerì l'idra e gli somministrò j pri- 
mi materiali del Secolo di Lui- 
gi XIE. Tale monarca era morto di 
recente. Alle adulazioni profuse du- 
rante un lungo regno sottenlrarono 
vili satire e indecenti. L’età di Vol- 
taire, è l'opinione già troppo berlo 
Lodata di malignita 'che di lui aree 
vasi, fecero sospettare ebe autor fos- 
se di uno dì tali componimenti il 
quale finiva cosi i 
J’ai va c« maux, et je nVi pas viiigl ans. 

Fu una doppia ingiustizia. Nè i ver- 
si erano suoi, nè degni erano di es- 
serlo. fliò non tolse che fosse messo 
nella Bastiglia in cui restò più ri" 
un anno. Égli vi abbozzò 1 ' Enria- 
de e terminò 1 ' Edipo. Il reggente 
convintosi della sua innocenza, gli 
restituirla libertà. Uno dei cortigia- 
ni di tale principe, il marchese di 
Nocé, assunto erasi di presoti fa r- 
glielo nell’ uscir di prigione. Aspet- 
tavano io un' anticamera ebe venis- 
te la volta loro per essere introdot- 
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ti. Un tnrhine terribile scoppiò so- 
pra Parigi. Voltaire, guardando il 
cielo, esclamò dinanzi ad una mol- 
titudine di persone ; Se vi fossa 
un reggente che governasse là so- 
pra, le cose non andrebbero peg- 
gio. De Nucé presentandosi al reg- 
gente, gli disse iVaJisignore, que- 
sti è il giurane Arouel che voi 
traeste dalla Bastiglia , e che vi 
rimanderete ; e si mise a raccontar- 
gli il fatto . Il reggente ne risa 
sgangheratamente, ed assegnò una 
gratificazione al giovane poeta cha 
gli disse : ringrazio V. A. E,, di vo-, 
ler prendersi cura della mia sus- 
sistenza , ma la prego di non inca- 
ricarsi di alloggiarmi. Allora mu- 
tò egli il suo nome di Arouet ia 
quello di Voltaire: n Fui, dice*, trop- 
n po infelice sotto al primo mio an- 
si me ; voglio vedere se questo mi 
v riuscirà meglio La tragedia di 
Edipo fu recitata pel 17 > 9 , ed ot- 
tenne grandissimi applausi. Il pa- 
dre di Voltaire presente ad essi, gli 
permise alla fine di essere poeta. In 
una delle lecite ed in ans delle più 
tragichs scene, Voltaire comparve 
sul proscenio tenendo in mano lo 
strascico del sommo sacerdote. Là 
mareseialla di Villa» domandò chi 
fosse quel giovane , certo nemico 
dell'autore che faceva quella catti- 
va bulloneria. Detto le venne eh’ 
era 1’ autore in persona. J£lla te lo 
fece presentare nel suo palco, e lo 
invitò a frequentar ia stia casa. Vol- 
taire ne innamorò perdutamente, e 
fu passione doppiamente infausta 
però che non ottenne nulla, e per- 
dette un tempo Cunsiderahilmento * 
eh' egli deplorò sempre. Amico de- 
gli autori d' un politico raggiro che 
fu sventato, cadde io sospetto di a- 
vervi avuta parte, e fu esilialo da 
Parigi. Ottenne di tornarvi per far 
recitare la sua tragedia il'Artdmira 
( 17J0), la quale tu oltraggiosamen- 
te fischiata. Due anni dopo accom- 
pagnò in Olanda madama di Rus 
p -rimonde. Passando per Brussellesi 
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ti recò • visitare Rousseau, di cui 
allora ammirava il talento e com- 
piangeva gl' infortuni. I due poeti 
•i diedero tulle prime mille cootras- 
eegni d‘ affetto. In quelle vitite un 
maestro benevolo accoglieva no di- 
tcepolo rispettoso. Rousseau cesse a 
Voltaire la tua Ode alla posterità ■ 
Amico mio , gli ditte questi, è una 
lettera quest' ode che non arriverà 
mai al suo indirizzo- Voltaire alla 
tua volta, lette al vecchio poeta la 
tua Epistola ad Urania , e I’ auto- 
re di tanti empi epigrammi gli 
-rinfacciò caldamente l’ empietà di 
quello scritto. Si separarono fatti ir- 
reconciliabili nemici. Reduce in 
Francia, Voltaire andò a soggiorna- 
re per qualche tempo nel palarlo 
di Malanni, per Unir ivi la tua En - 
riude. Vi corte due volte rischio 
della vita. Guarito appena da un 
vaiuolo che fatto aveva disperar dei 
suoi giorni, ti metteva in cammino 
par Parigi, allorché il suolo della 
camera donde uscito era sprofondò, 
logoro da un fuoco che covava da 
due giorni e distrusse uno parte del 
palazzo. Mariana fu rappresentata 
( 1734 ), nè risarcito fu il sinistro 
d’ Artemira. Era il di dell’ Epifa- 
nia. Nel momento che Mariana ap- 
pressa alle labbra la tazza in cui il 
re tuo marito fatto le avea mescere 
il veleno, un burlone della platea 
gridò : La regina beve. Tale scher- 
zo impedi che ti (iniste la recita, e 
costrinse 1' autore a mutare lo scio- 
glimento. Voltaire desioso di publi- 
care finalmente 1’ Enriade, adunò 
in casa del presidente de Maison* 
alcuni amici di gusto dilicato e dif- 
ficile per farne loro lettura canto 
per canto. Un giorno la docilità 
dell’ autore non potè reggere con- 
tro la severità de’ giudici. Perdette 
la pazienza e gittò il manoscritto 
sul fuoco. 11 presidente Henault 
non lo salvò dalle fiamme che a 
costo d’ un bel paio di manichini 
di merlo. Mentre Voltaire differiva 
a pu liticare il poema, per renderlo 
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pili degno di sè e del ptihlico, l* li- 
bate Desfontaincs se ne procurava 
una copia, v’ inseriva de’ versi sati- 
rici di suo conio, e lo faceva stam- 
pare in due siti a proprio vantag- 
gio col titolo la Lega. Voltaire se 
ne adirò giustamente, ma il poe- 
ma, imperfetto e sfigurato pur co- 
me era, gli fruttò tante lodi, che 
agevolmente perdonò 1’ infedeltà 
che glieli aveva procurati. S’ Inter- 
pose anzi alcun tempo dopo, per far 
uscire da Bicétro l’abate Desfontai- 
ne», accusato d’ nn vizio infame, il 
quale allora non era che troppo co- 
mune. L’ abate divenne d’ allora in 
poi nemico di Voltaire, e cominciò 
poco dopo a molestarlo con critìebo 
malevole. Nel tempo stesso che le 
edizioni dell’ Enriade diffondeva- 
no ovunque la gloria dell’ autore, 
svegliavano esse contro di lui il ze- 
lo de’ col ligiani e de’ preti. Gli imi 
gli opponevano come atto sedizioso, 
1’ aver fatto Coliguy un gmnd’ no- 
mo, gii altri gli rimproveravano di 
aver ridesti ed abbelliti gli errori 
del semipelagianismo. Poco vi volle 
che non soggiacesse -all’ affronto di 
una censura ecclesiastica. Si ricusò it 
privilegio per la stampa, cd il gio- 
vane re non ne accettò la dedi- 
ca (i). È di quell’epoca ( I7»5) 1* 
Indiscreto , breve commedia poco 
comica, ma rimasta superiore forse 
a tutto ciò che I’ autore fece dappoi 
in tale genere. Continuava Voltai- 
re a couvivere coi grandi : il bril- 
lante loro commercio gli lusingava 
l'nmor proprio, c deliziavaio atteso 
il suo gusto per l'eleganza del vive- 
re, delle maniere e del favellare. 
Avvenne caso e crudel caso, che gl’ 
imparò in breve, come non si entra 
impuoemente in famigliarità eoa 
essi, e come nella società loro vi so- 
no piò pericoli che piaceri. Ua 

fi) L'epistola dedicatoria, cui ignorassi* 
eh'evivtease, senno in loco in nn libro in 8.10, 
intitolato Con intdile di roÙairt t {xiblitaio 
nel 1820. 
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giorno pranzando dal duca di Sal- 
ly, egli combattè con poca misura 
nu’opioione dei cavaliere di Ilobati- 
Chabot altiero uomo ed indegno ad 
nn tempo de' tuoi natali cui diso- 
norava con vili azioni, e lucri d’ u- 
auraio. Chi è, disse il cavaliere, quel 
giovane che parla si forte ? E' 
uno, gli rispose Voltaire, che non 
trascura un gran nome, ma che 
sa far onore a quello che por- 
ta (l). Alcuni giorni dopo, mentre 
Voltaire pranzava nuovamente dal 
duca di Sullyt gli si annunziò che 
alcuno stava aspettandolo alla porta 
del palazzo. Egli vi corre. Da una 
carrozza da nulo un uomo, allegan- 
do di dovergli comunicare una cosa 
importante, lo prega di voler salir- 
vi e sedare un istante presso di Ini. 
Nell* atto che Voltaire disponevasi 
a salire , l’ incognito 1 ‘ afferra per 
la parte anteriore dell' abito, ed un 
altro di dietro lo percuote con cin- 
que o sei colpi di verga. Il cavalie- 
re di Rohaa che stava cinque o 
ani passi luuge nella sua carrozza , 
gridò t Basta. Col cuore gonfio di 
rabbia, Voltaire toma presto al du- 
ca di Sully, gli narra il (alale e- 
vento , c lo scongiura di assister- 
gli a vendicare un oltraggio che 
sembra ricadere sullo stesso duca. 
Questi ricuse. Voltaire, indignato, 
«ace dal palazzo, giuraodo che mes- 
sa non vi avrebbe più piede. Ta- 
le giusto risentimento fu cagione 
ebe il personaggio di Sully spar- 
ve daU'£/iriade, e che sotteotrov- 
vi in sua vece quello di Mornay. 
Ma Voltaire disdegnando di chie- 
der vendetta ai tribunali, o dispe- 
rando di ottenerla, deliberò di farti 
giustizia da sè. Si tenne chiuso, im- 
parando ad un tempo la scherma 
per disputar la vita, e l'inglese per 
vivere fuori di Francia, se la sor- 
te del combattimento costretto lo 

(i) Altri rifi‘rir«no coni la risposta dì Vol- 
taire: Io sono li prima del mio nome, « voi 
Imiti ma del vostra. 
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avesse ad allontanarsi. Quando ten- 
ne d'essere in grado di misurarsi 
col tao nemico, lo sfidò con termini 
del massimo disprezzo. La sfida fu 
accettata per la domane. Nel frat- 
tempo la famiglia informatane fece 
contro Voltaire de' passi che avreb- 
bero potuto riuscir infruttuosi se 
non ti fosse mostrata al Duca, allo- 
ra primo miaiatro, una quartina in 
cui il giovane poeta faceva ad un 
tempo una dichiarazione d’amore 
ad una donna amata dal duca, e 
scagliava un epigramma contro la 
di lui persona. Venne preso e chiu- 
so per la seconda volta nella Basti- 
glia; vi fece un soggiorno di 6 mesi. 
Nell’ istante che ricuperò la libertà 
gli fu intimato l'ordine di uscire 
dal regno, laonde tragittò nell’ In- 
ghilterra. Poco dopo di esservi giun- 
to tornò segretamente a Paridi per 
cercare d' incontrarsi col suo nemi- 
co. Non essendogli ciò succeduto, e 
temendo di essere scoperte, rivalicò 
prontamente lo stretto. L' Inghil- 
terra a quell’ epoca era travagliata 
da un'irreligione dogmatica la qua- 
le facevasi appoggio d uo erudizio- 
ne erronea, d'ima critica temeraria 
e d'una metafìsica insidiosa. Erano 
i tempi dei Woiston, dei Toland, 
dei Tindal, dei Chubb, dei Collins, 
dei Bolingbroke. Fino allora spen- 
sierato discepolo degli epicurei dei 
Tempio e dei burloni della corte 
del reggente, l’empietà di Voltaire 
non era stata che di arguzie; i do- 
gmi ed i misteri ispirato noo gli a- 
verano per anche se non frizzi. Al- 
la scuola de'filosofi inglesi egl i m pa- 
rò a dar ragioni della sua incredibi- 
li. Ne’discorsi, negli scritti loro, e- 
gli attinse tutt' i fatti e tutti gli ar- 
gomenti di cui si valse in seguito a 
combattere il cristianesimo , non 
dismettendo però di assalirlo con le 
facezie, genere di guerra che me- 
glio si affaceva al suo ingegno, e 
più ebe altri riuscir doveva coi leg- 
geri suoi compatriotti. Imprigiona- 
to (lue volte senza soggetto e senza 
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giudizio,, poi sbandito dal tuo paste 
per un eccetto intollerabile dì auto- 
riti, parrebbe che l'odio pei gover- 
namcnti arbitrari eretto dovuto ac- 
compagnar Voltaire, pretto agl' lo- 
gicai, e rafiuriarvifi aU'atpetto d on 
popolo giustamente superbo delle 
civili tue libertà ; ma non pare che 
la facceodn andaste co«i. Il dispoti- 
smo del potere lo concitavano me- 
no che l'impero dilla tua religione: 
scrivere impunemente contro di es- 
sa era quasi la sola libertà cui vat 
gbeggiatsc. Quindi studiò più la li- 
losotia degl'inglesi che la costituzio- 
ne loro, e frequentò più volontirri 
gl' increduli che i VVbig. Del pari 
la tragedia di Bruto imaginata nell' 
Inghilterra fu piuttosto una rimem- 
branza di collegio, che un’ispirazio- 
ne venutagli dai luoghi tu cui git- 
tate l'aveva la tua fortuna. L'erede, 
il discendente d' Enrico IV, disde- 
gnato aveva la dedica deU'Enriade. 
Voltaire accettar la fece da una re- 
gina assisa sul trono cui tenuto ave- 
va Elisabetta. » E mio dettino, di- 
vi ceva, come il fa quello del mio e- 
* roe, di estere protetto da una re- 
ti gina d’Inghilterra. “ 'l'ale edizio- 
ne dell' E/iriade, la prima di cui 
stato foste puhlicatore egli tletso , 
fatta venne per atsociaziuue. 11 pro- 
dotto che fu rilevaute ti considera 
come fondamento della grande ric- 
chezza a cui giunte, il soggiorno 
suo nell' Inghilterra fu di tre anni. 
Vi acquistò una profonda cognizio- 
ne della lingua e della letteratura 
del paese, e dalla bocca d uo uomo 
che pattati aveva parecchi anni pres- 
to Carlo XII re di Svezia, raccolte 
que'iatti che gli servirono per com- 
porre la storia di tale monarca av- 
venturiere; finalmente vi abbozzò 
quelle Lettere filosofiche, altramen- 
te dette Lettere inglesi , di cui la 
raccolta, publicata alcuni anni più 
tardi, gli attirò uoa della più vio- 
lenti persecuzioni che abbia mai 
provate. Il tempo mitigata aveva 1 * 
amarezza delta tua afflizione, e ss- 
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data la violenza del tuo risentimen- 
to. Gli amici tuoi il richiamavano a 
Parigi, e con etti t'accordava per ri- 
condurvelo la tua inclinazione. Vi 
tornò. Par qualche tempo, alloggia- 
tosi in un oscuro sobborgo, vi me- 
nò una vita oscura e quasi nascosta, 
occupato alternativamente di lavori 
letterari c di speculazioni di finan- 
ze. Impiegato avendo del denaro in 
un lotto che il conlrólenr generale 
Desforts istituito aveva per litpiitia- 
re i debiti della rillà, -vi fere molte 
vincite e ratcotse delle grosse som- 
me. £>' interessò poi nel commercio 
di Cadice, e comperò grani in Bar- 
baria , operazioni nelle quali non 
ebbe minor fortuna. Finalmente 
Paria Duvcrney gli diede, ne’viveri 
dell' esercito d' Italia, un intrusile 
che gli fruttò pressoché 8oo mila 
franchi. Si fece una rendita consi- 
derabile collocando i tuoi capitali 
vitalizialmente. Vero è che de'gran- 
di signori ai quali prestato aveva, 
parecchi non pagarono o mal paga- 
rono. gli arretrati, ed altri gli con- 
sumarono il capitale; ma risarcir sa- 
peva tali brecce, e dopo di aver mol- 
to perduto, molto donato, molto 
speso, alla lino delia sua vita ti tro- 
vò ricco di 160 mila lire di rendite, 
tanto perpetue ebe vitalizie. Mori 
la celebre attrice Lecouvreur, e ri- 
cusata le venne la sepoltura (1780). 
Voltaire fece in tale proposito un 
breve componimento poetico che 
spirava tutta la libertà, tutto l'ardi- 
mento inglese , e che denunziato 
venne al guardasigilli. Temendo di 
essere chiuso una terza volta nella 
Bastiglia, finse di tornare oell' In- 
ghilterra, e rifuggì a Hoban sotto il 
nome d'un signore inglese. Ivi at- 
tese con grandissima segretezza a 
dare alle stampe la storia di Carlo. 
XII, di cui era stata impedita una 
prima edizione dopo di averla con- 
sentita, e le Lettere filosofiche , per 
le quali non poteva venir in capo 
all’autore di chieder privilegio. Re- 
duce a Parigi, quando fu dissipata 
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la procelia, recitar fece Bruto ( i 7.3o) 
clic uon piacque gran fatti). Due. 
anni (lupo rappresentar lece Eri/i- 
le, la quale riuscì ancor meno, e 
Zaira che piacque prodigiosamen- 
te. Nello «tesso anno compose per 
Ratneati l'opera di Santone, di cui 
•i tenne di non dover permeitele 
la rappresentazione : ai temette di 
veder profanare, «alla «cena mae« tu- 
ia deli* Accademia reale di mugica, 
un «oggetto «acro di cui gli attori 
dell* opera buffa italiana facevano 
nello «tesso tempo un imitazione 
burlesca in una farsa indecente . 
IL 'apparizione del 'l’empio del Gu- 
sto sollevò contro Voltaire una vio- 
lenta tempesta (>733): que’giudizi 
vivi, ricisi arditi, e nuovi allora, «ui 
primi scrittori della Francia, parve- 
ro tante bestemmie, e l'intolleran- 
za letteraria giunse ne’ suoi furori, 
sino a chiedere al governo la puni- 
zione del colpevole. Adelaide da 
Guesclin fu rapprescutata in mez- 
zo a tale scatenamento ( 1734 ) , e 
non piacque. All’iuterrogazione di 
Vcnddme: Sei tu contento, Couc}'? 
un burlone rispose, cussi, cusso ; 
ed il publico convenne nel parere 
di quello che aveva risposto . La 
desia tragedia, diciotto anhi dopo 
(iqOa), fu applaudita col titolo di 
Amalia o il duca di Foix, quan- 
tunque l'autore non avesse fatto che 
guastarla, e tredici auui più tardi 
( ■ 7^5), riapparsa col primo suo ti- 
tolo e nel pristina suo stalo, otten- 
uè tutt'i suffragi: giudizi cohtra- 
dittori ed incoerenti de* quali Vol- 
taire si prese la liberili di ridersi al- 
cun poco. Le Lettere filosofiche ebe 
Voltaire fatte aveva stampare segre- 
tamente a Kouen, e delle quali ave- 
va prudentemente tardata la pulili- 
caeioue, si spar-ero col suo uomo 
per la cupida infedeltà d uo libraio. 
Questi fu. messo in prigione; l'au- 
tore minacciato d'esilio, uon poti 
evitarlo che fuggendo, e l'opera, 
condannata in sua vece, fa arsa di 
ruano del carnefice. Verso quel tem- 
t». 



VOL 177 

po l' Epìstola ad Urania, uscita da 
uua cartella, e moltiplicata dai tor- 
chi, diede nuovo soggetto di mal- 
contento al governo . Disconfessò 
Voltaire lo scritto, e l'atUribuì al- 
l'abate di Chaulicu, morto da pa- 
recchi anni: menzogna utile forse 
alla sua sicureiza, ma nociva per 
certo al suo onore, e che inoltro 
trar uon poteva iri errore nessuno. 
Qualunque opera di sua mano era 
sospetta, e tale preoccupazione di 
leggere indnccva a giudicarlo -col- 
pevole. La Morie di Cesare, già 
da due nòni messa in iscena, in un 
teatro di collegio, fu stampata nel 
1730; parve ella troppo republira- 
na, e ue fu proibita la publicazio- 
ne. L'autore in qneU'occasione non 
badò minimamente al divieto, e la- 
sciò «palliar l'edizione. Ma il suo 
componimento non potò essere rap- 
presentato se non otto anni dopo 
sul teatro della commedia, francese 
(■743). Voltaire,’ per dar tempo a 
tutte le nubi ammucchiate sul di 
lui capu di dissiparsi, stimò neces- 
sario d'assentarsi da Parigi per vari 
anni. Ebbe anche per un istante 
l'idea ili abbandonar per sempre la 
Francia; ma vel ritenne la marche- 
sa il u Cbastelet, con la quale stretta 
aveva una relazione che durò lino 
alla morte di tale donna celebre. La 
dii Cbastelet ricevuta aveva unVdu- 
caziune diversa da quella del suo 
sesso: ella sapeva perfettamente il 
lati no, et) aveva studiate la geome- 
tria e la metafisica con abbastanza 
frutto, per tradurre Newton, ana- 
lizzare Lcibnizio , disputare con 
Mairau, e non ottenere che per al- 
cuni voti di uieuu soltanto un pre- 
mio proposto doli’ accademia delle 
scienze. Del rimandile vaga era ol- 
tre modu di ben vestire, del giuoco, 
de’ teatri, di lauta mensa c di tutti 
gli altri piaceri, F.ru dessa uno stra- 
no composto di femmina e di dotto. 
Voltaire «'avvenne in lei nella so- 
cietà, e si affezionarono mutuamen- 
te. Troppi falli hanno rivelato ornai 
II 
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la natura di quel tegame, perché il 
voler dissimularla oggigiorno non 
fosse delicatezza inutile e ridicola ; 
De soffrirebbe la veracità di questo 
raccouto, e le publiche convenien- 
ze non vi guadagnerebbero nulla. 
Voltaire e tnadan>a du Cbastelet fu- 
rono amanti. Stanchi erano de’ cir- 
coli frivoli, in cui perdevano molto 
tempo, delle partite di biribisso in 
cui perdevano molto denaro, e delle 
cene in cui prendevano frequenti 
indigestioni, quando le nuove pro- 
celle che minacciavano Voltaire da 
ogni parte, imagiuar loro fece di 
ritirarsi a Cirey, podere situato sui 
conimi della Champagne y: della 
Lorena, fu tale solitudine più inti- 
mo essendo il commercio loro in- 
tellettuale,, si penetrarono, diciam 
cosi, l’un l’altro, e fecero fra se per- 
mutamento tii gusti e di occupazio- 
ni. Passando i suoi giorni con uu 
poeta ch’ella amava, madama du 
Chastellet, malgrado la sua geome- 
tria e forse anche a dispetto della 
sua organizzazione, tolse a piacersi 
nelle poesie: ella lesse i primi scrit- 
tori d’ Inghilterra e d’ Italia, di che 
imparata aveva di fresco la lingua 
con meraviglio 6 A facilità. Dal lato 
suo Voltaire, per meglio compren- 
dere ed ammirare di più la sublime 
Emilia, si gittò con ardore nello’ 
studio delle scienze. Vi prese gu- 
sto, e tenne per un momento che 
io 9 serfc la vera sua vocazione. Gli 
Elementi della filosofia di New- 
ton (i) furono uno de* primi frutti 



(i) Lalande, il quale parla di tal** opera 
nella sua Bibliografia astronomica, si contenta 
di dire che le edizioni del 174* e 1742 degli 
BUmenti sono mollo diverse dalla prirtrt la 
quale 1 ? del 1738. I seguenti sono alcuni parti- 
colari sconosciuti su liile opera di Voltaire. La 
publiraxione del Af ondano costretto avendo l'au- 
tore a partire dalla Francia sulla fine de] 2736, 
egli rifuggì in Olanda, e dar volendo a quel 
viaggio un motivo altro che il vero,' itnaginb 
di far • imprimere in Amsterdam i suoi Burnen- 
ti ne' quali lavorava da più anni: giuo!<i era la 
stamt>a al 23 .mo capitolo quando Voltaire am- 
malò ; volle poi guadagnar tempo <e tornb in 
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della ritirata tua vita (1738). L'ali! ' 
tudine di diffidar delle tue opero 
e di «eluderle, mette aveva radici 
taoto salde, che ricusato gli verino 
il privilegio per la stampa di tale 
opera. Vero è che il cancelliere <!’ A.- 
gueaseati era cartesiano, e che nelle 
debolezza egli cadde d’usare l’airto- 
ritfi sua a proteggere i auoi pregiu- 
dizi di scuola. L’accademia delle 
scienze aveva proposto per sogget- 
to di premio la natura e la' propa- 
gazione del fuoco: Voltaire e l’ami- 
ca tua concorsero, furono vinti dal- 
l’illustre Kulero, ed ottennero con- 
forto ad una disfatta la quale nulla 
certo aveva di umiliante, che i loro 
scritti inseriti fossero nella raccolta 
de’ premi. Comparvero nuovamen- 
te d manzi All’accademia^ non Como 
concorrenti, ma come avversari, 
nella disputa sulla misura dello 
forze vive: l’accademia approvò lo 
scritto di Voltaire che diieudevu 
Newton contro Leibnizio, difeso 
contro Newton da mad. dii Cbaste- 
let. La passione di Voltuire per le 
. \ . 

Frauda. I librai d’ Olanda, presi da impazien- 
za di non ricevere la firie dell'opera, terminar 
la fecero da mi matematico del parse loro, di 
cui fino a quoto giorno fatto udii mi venne di 
scoprire il nume. Il matematico olandese fere 
delle correzioni e delle aggiunte al capitolo 
a 3 .mo ( Teoria del nostro mondo planetario ), 
ed aggiunse i capitoli XXIV ( Della léce sodi ci- 
cale, delle comete e della stelU fisse ), « d il 
xxv ( Delle seconde , inegnagliante del movi- 
mento de satelliti e de" fenomeni che ne dipen- 
dono ). Il tutto in pwbiicalo col nome di Voi— 
taire. Questi ac tic lagnò. Allorché rivide c ri- 
fece il libro, nel 1742, Voltaire levò vi» i ra- 
pitoli del matematico olandese c vi sostituì tre 
numi che aveva componi ( i xu, xtn e xiv 
della terza parie ), «• n -'qiuli fra altre rose fi- 
niva la Teotia del mondo planetario ( vi par la 
della Urna, di Marie, dr Giove e di Saturno ). 
I prvlali Ire capitoli, importantissimi per vero, 
mui vi sono che in Ire o quattro ’editioui di tulle 
le opere di Voltaire. Nelle altre qqantV**c so- 
no, non solo non furono ammessi, ma vennero 
onirnessi anche que’ fabbricati dal matematico 
olandese , i quali almeno empivano un vuoto. 
Fra le edizioni in cui havvi tale ommissione, 
indicherò le edizioni in 6 .ro, di Cramrr, l'e- 
ditione in 4 * ( o, le due edizioni contornate, le 
due «dizioni di KehI, e tutte le ristampe fatte 
fino a questo giorno ( febfaio 1822 ). 

A. I — T* 
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Scienze si era furtunntaniente cal- 
mata, oud’egli torni ulte lettere per 
non lasciarle più mai. A Cirey egli 
compose Alzlra , Zittitila, I \1 a otri ci- 
to, Me rape ed il Figliuol prodigo, 
terminò, il Discorso sull' uomt), pre- 
parò il Secolo di Luigi X 1 P, c ra- 
dunò i materiali del Saggio sui cò- 
sto mi' e sullo spirilo delle nazioni. 
Ivi pure condusse a termine quel 
poema troppo famoso, coi sempre 
condanneranno la religione, la mo- 
rale e Iunior patrio, quel poema che 
non poteva crescergli lama, lo tor- 
mentò in vita c disonorò la sua me- 
moria. Da. poco tempo Voltaire a- 
bitava Cirey, allorché un giovane 
principe destinato a far un giorno 
rifulgere sul trono ogni maniera di 
talenti, l'erede del regno di l’rus- 
sia, gli scrisse per attcstargli la sua 
ammirar.ione, e pregarlo di essergli 
maestro nell'arte di pensare c di 
scrivere ( 1 736). Da quel momento 
strinsero il principe ed il letterato 
un legame a cui dar non si può il 
nome d'amicizia, ina ch'ebbe nel 
suo corso, parecchi de' caratteri d’n- 
nn passione, le collere, le contese, lo 
ruttare cd i rappacificamenti-. Due 
anni dopo (1738), Voltaire stanco 
delle incessanti molestie dell'abate 
Dcsfontaiòes, politicò contro di lui 
il Preservativo, spacciato siccome 
scritto dal cavaliere di Mouhy , uno 
di qoc' giovani, cui alenili scudi da- 
ti di tempo iu tempo facevano sue 
creature e suoi strumenti. Dal peso 
di' colpi da cui sentirasi percosso, 
l'abate non esitò a riconoscere il 
braccio che ocoultavasi ; rispose con 
la Poltairomania (1788), altro li- 
belle, publicato ancb'esso siccome 
opera d'un giovane avvocato, e nel 
quale la vita cd il carattere del poe- 
ta diffamati venivano indegnamen- 
te. Neitan' aggressione concitò in 
agliai modo Voltaire. Fi sommo il 
furor suo, e gli si alterò fin la salu- 
te. Dopo sci mesi di violenti riso- 
luzioni, le quali avventuratamente 
distriiggérnnsi le unc li altre, (ina 
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dichiarata ritrattazione ottenuta 
dall'abate Desfontainet mediante il 
luogotenente di polizia mise fine a 
quella deplorabile faccenda. Mentre 
Voltaire metteva a repentaglio la 
dignità sua in conteso scandaloso, 
ed in compromesso la sua quieta 
con imprudenti produzioni, mada- 
ma dii Chnstclet vegliava su di lui, 
cercava di preservarlo dagli altri o 
da Ini medesimo, senza riuscirvi 
sempre, ed attendeva a scongiurare 
almeno le tempeste ch'ella non ave- 
va potuto impedirò di formarsi. Do- 
po è dirlo in sua' lode: meno domi- 
nata dalla sua fantasia che Vojtairs, 
più padrona del suo spirito, più av- 
vezza soprattutto u quo'riguardi eli’ 
esige la prudenza cd a quelle con- 
venienze di che è maestro fuso del 
gran mondo, ella seppe lino ad un 
cello punto contenerlo eDtro termi- 
ni che prima e dopo della relazione 
loro gli -accadde troppo spesso di ol- 
trepassare , lo preservò da molli pe- 
ricoli, gli. risparmiò molti falli, e 
dirazzò il suo intelletto verso lavori 
veramente degni di Ini. Tale com- 
mercio in cui la Dii CbaateJet pro- 
cedeva con tanta effusione d'aiTetlo, 
e Voltaire rinveniva tanti vantag- 
gi, non era immune, a grande di- 
vario, da procelle : il turbavano con 
frequenza violenti alterchi, di cui 
rimbombava da ltsoge lo scoppio, 
dando sollazzo ai maligni. Non era 
ben certo ebe la felicita arridesse lo- 
ro in una vita esposta a tante ag- 
gressioni da fuori, sì poco pacifica 
nell' interno - ma ima specie di ne- 
cessità li teneva come incatenati 
l'uno all'altra. Ln dimora di parec- 
chi anni che Voltaire fece a Cirey 
nuli fu continua. Ora gli affari suoi 
il chiamavano a Parigi, ora i suoi 
tiòiori il facevano fuggire in terre 
straniere. £ difficile di rinvenir la 
traccia de' prelati viaggi, de'quali 
alcuni furono clandestini. Dna vol- 
ta lo scandalo cagionato dalla publi- 
cazione del Mondano ( 17S6), ce- 
strinse Voltaire a tramutarsi in O- 
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land* Con un nome supposto. Un'al- 
tra volta andò a Brnssriies ( 17.^0 ), 
ed ebbe Ih fortuna d* comporvi uhm 
lite la quale durava da 60 anni tra 
la famiglia du C li a a tele t c quella di 
Honsbruck. iVb»rto che fu Federico 
Guglielmo ( 17^0 ), Federico li sol- 
lecitò Voltaire, ch'era a quell'epoca 
in Fiandra, di andare da lui. Un 
picciolo castello del ducato di Cieves 
fu il ) ungo de 1 primo litro- abbocca- 
mento. 11 principe reale comporta 
arerà mia confutazione ili .Machia- 
velli, ed incaricato arcra Voltaire di 
farla stampare : il primo suo deiidc- 
rio come divenne re fu di «espande- 
re la puhlicazione di tale opera, di 
eni «i apparecchiava a smentire i 
principi! con le sue azioni. Voltaire 
non avendo potuto ritogliere il ma- 
nosdritto al libraio »' indebolì alme- 
no un buon numero di passi, e 
l 'Arili - Machiavello tuoi alla luce 
(Pedi Federico). Finita che fu tale 
faccenda, Voltaire si portò a Berli- 
na. Siccome Federico ne partiva per 
andare al conquisto dellùSlesia, Vol- 
taire tornò a Bruiscile*, poi andò a 
lòlla, e vi mise in isceus 1 Maomet- 
to (->174» )- Crebillon, scelto da lui 
«tesso per censore della tragedia , 
avera ricusato di approvarla. Dopo 
che recitata fu a Lilla otlcnue Vol- 
taire dal cardinale di Fleury, che il 
fosse pur anche a Parigi. Alcune 
per.-oue nou temerono di scorgere 
il dolce e benefico legislatore dei 
Cristiani nel barbaro fondatore del- 
l'islamismo, che ordina un parrici- 
dio, e promette all'assassino in gui- 
derdone nn incesto. Il cardinale ar- 
rendendosi a quc’claroori consiglia 
Voltaire di ritirare la sua trage- 
dia. Tre anni dopo ( i 745 ), Voltai- 
re la fece stampare, e la dedicò al 
papa Benedetto XIV : il pontefice, 
meno preoccupato o pii» destro, gli 
diede lodi, medaglie e la soa bene- 
dizione. Più tardi ( 1751 ) d’Alem- 
hert accordò l’approvazione ch’era 
stala ricusata da Crebillon, c Mao-, 
incito ricomparve sui teatro duv'cb- 
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he la più lieta accoglienza. II car- 
dinale di Fleury morì ( 1743 )- Vol- 
taire che aspirava a succedergli nel- 
l' accademia , fece recitare Jìifra- 
pe, la quale riuscì luminosamente. 
L'autore fu chiamato sul proscenio: 
specie d'onore di cut quello era 
Il primo esempio, e che dappoi fu 
tanto prostituito. Venne condotte» 
per forza in una loggia dov* erano 
la niaiejcialla di Villars e sua nuo- 
ra, si volle che questa lo abbraccias- 
se, e l'ordine della platea fu esegui- 
to . 11 ppblico, 1 ' accademia , il re 
stesso avevano indicato Voltaire co- 
me quegli ebe doveva succedere al 
cardinale ; ma Boyer, già vescovo di 
Mircpoix, non Io volle. Si collegù 
col conte di ÌVIanrcpas , da lungo 
tempo geloso della celebrità di Vol- 
taire j ed essi trovarono, non senza 
fatica, iiu prelato (1) ch’ebbe il co-, 
raggio di soppiantare l'autore del- 
1 hnriade, di zia ira e di IWerope. . 
Fu quella la seconda volta che Vol- 
taire batteva senza frutto alle porto 
dell Accademia. Frattanto la Fran- 
cia era minacciata dall'Austria e data 
l’ Ioghi (terra. Il ministero inviò se- 
gretamente Voltaire presso Federi- 
co, per bea ridagli a re le sue disposi- 
*»oni e renderle favorevoli ai Fran- 
cesi. La specie di persecuzione mos- 
sagli da Boyer servi di pretesto a ta- 
le gita. Per meglio colorire la cosa, 
e per vendicarsi, andava dovunque 
spargendo ed attirando sul vescovo 
sanguinose beffe. Questi ne fu in- 
formato, è si lagnò al re che Voltaire 
lo spacciasse per uno sciocco nelle 
corti straniere. Il re gli rispose che ; 

« quella era una faccenda con venti - 
ta, e che non bisognava che vi ba- 
« dalie . 44 Voltaire, essendo riuscito 
beoe, nella sua missione, ritornò iti 
Francia per renderne conto: oltu 
giorni dopo, la favorita del re foco 
scacciare il ministro che ne lo avev^ 



(t) L'arcivcicoi? di Seni, dopo cardinale 
di Lu/ikj. * 
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Incaricato, ed il servigio testò senza 
ricompensa. Egli aveva tentato un 
momeuto il mestiere di cortigiano 
nell' epoca delle nozze del re , lo ri- 
pigliò io Occasione di quelle del Del- 
fino. Ad inchiesta del duca di Ri- 
chelieu , compose, per le feste di 
V ersailles, U Principessa di /Varar- 
ra , comntcdia-hallo, in cui l'eroico; 
il tenero ed il burlesco non sonò 
felicemente uniti (t^/ f 5). Lo stesso 
anno scrisse per celebrare le vittorie 
del re in Fiandra, il Poema di Fon * 
feqty-, sfornito d’ imaginazione, di 
poesia, „c fiaccamente verseggiato ; 
scrisse altresì il l'empio della Glo- 
ria, dramma per mùsica, la sua più 
debole opera in un genere in cui è 
sempre rimasto inferiore, non solo 
a sé stesso, ma agli altri. Dopo la 
rappresentazione , s" appressò alla 
loggia del re; e con quell* ingegno- 
sa libertà che lo aveva si ben giova- 
to in altre circostanze, disse : e con- 
tento Traiano ? Il re meno lusingato 
dal parallelo che offeso dalla fami- 
gliarità, non rispose nulla. In quel 
torno, madama di Pompadour era 
successa, come favorita del re,a mad. 
di Chflteaiiroux. Voltaire l’avevn co- 
nosciuta, allorquando ancora soltan- 
to ambiva.qiiel posto, tanto invidia- 
to quanto vergognoso; ma tu lusin- 
gata dalle sue moine spiritose, e si 
mostrò disposta a giovargli. Pel di 
lei mezzo ottenne il premio de' suoi 
servigi di poeta della corte, il breve 
d’ istoriografb di Francia , ed una 
carica di gentiluomo della camera 
del re, carica eh’ ebbe la permissio- 
ne di vendere, e di cui. il titolo rd 
i privilegi gli furono conservati. Fu 
giudicato degno allora d'entrare nel- 
l'Accademia francese ( i ^G), dove 
successe al presidente Bouhier. Il 
Suo discorso d'ammissione fece epo- 
ca e rivoluzione in tal genere d'elo- 
quenza, quasi sempre dedicata pri- 
ma di lui alla fastidiosa ripetizione 
degli stessi elogi. 81 fatti titoli, fa- 
vori , onorcvolezze doppiarono la 
rabbia de' suoi invidiosi, i quali fc- 
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cero piòvere sopra di lui un dilu- 
vio di satire indecenti. Un suo- 
natore di violino deli" Opero, chia- 
mato Travenol, era uno dei più ar- 
denti distributori di tali libelli i 
Voltaire, che non sapeva abbastanza 
sprezzare le più miserabili offese; 
ebbe la debolezza di querelarsi, e la 
mala suite d'ottenere clic Travenol 
fosse imprigionalo-. Gli esecutori 
dell’ ordine presero sbaglio, e mise- 
ro iti prigione il padre pel figlio. 
Voltaire, desolato deU'iibbagliu, fe- 
re tutto per ripararvi tosto; ma il 
vecchio senza lasciarsi piegare dallo 
sue scuse, gli mosse una lite per ri- 
parazione e la vinse. Tale litigio 
gli cagionò molto rammarico, e gli 
lece altresì molto danno nell'opi- 
nione del publico. Tuttavia non si 
vede elle le disposizioni della cor- 
te fossero per anrbc mutate a suo 
riguardo. Il ministro degli affari 
stranieri impiegò più d’una volta 
la sua penna: a lui dato Venne l’in- 
carico di scrivere il manifesta del 
re di Francia in favorii del preten- 
dente. La sua fortuna di corte fu 
tanto poco durevole quanto le opere 
che gliel' avevano procurata, fei per- 
suase a madama di Pompadour che 
avrebbe fatto una cosa per lei glo- 
riosa nel proteggere il vecchio Cré- 
billon, che le veniva rappresentato 
come un bell'ingegno semplice o 
modesto, ingiustamente eclissato da 
un bello spirito vano ed indiscreto. 
Crébitlóp fu chiamato alla corte, do- 
ve fu fatto rappresentare con ispeto 
straordinarie il tuo Calilina, di cui 
la riuscita era previamente concei* 
tata ; e sì fece stampare il suo Tea- 
tro al Louvre, nel momento stesso 
in cui si negava tate distinzione al 
poema della Enriade. Voltaire na 
concepì un violento dispetto. Lasciò 
Versailles pet'Sceaux, che era una 
corte anch' essa, ma di cui la sovra- 
na non aveva la stravaganza d’ an- 
teporgli un barbaro poeta. Colà egli 
concepì il disegno d’ unn vendetta 
tanto nobile quanto a lui facile ; 
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lotte a rifare e superare le tragedie 
del rivale che gli veniva opposto. 
Incominciò con Semirami de{ 1748)» 
che dapprima non fu accettata per 
lina cabala violenta. In seguito, ri- 
fece Elettra in Oreste , Catilina in 
Roma salvala , e sventuratamente 
jitreo nei Pelopidi , cd il Trium- 
virato nel dramma dello stesso no- 
me. Non lasciò a Crébillon che Ido- 

I ne neo, Serse e Pirro, che non me- 
ritavano d' essergli presi, e Rada- 
misto eh* èra troppo difficile dì por- 
targli via. Dopo Semiramide , fece 
recitare Naniae(i 7 49), I» f p«ale non 
fu allora che assai mediocremente 
gustata. Da Cirey, Voltaire c mada- 
ma da Chastelet andavano di tratto 
in tratto a far la loro corte al re Sta- 
nislao. Iti uno di tali soggiorni a 
litmevillc, essi fecero conoscenza di 
fcai ut- Lambert. Madama du.Chaste^ 
let fece per lui un’infedeltà a Vol- 
taire, il quale non ih possibile di du- 
bitarne. tanto i loro amori furono 
imprudenti. Madama dii Chastelet 
s'accorse presto ch’era incinta. I\ el- 
l'ctà sua c nella sua situazione, eli* 
era una doppia sventura. Voltaire 
sapeva bene ch’ei non era autore di 
quella gfravicjanza, cd il marchese 
dn Chastelet non poteva esserlo: si 
gtuocò per farglielo credere, ima 
commedia di cui le particolarità 
noo possouo essere qui rapportato 
{ Pedi le Memorie di Longchatnp ). 
bulla liue della gravidanza, mada- 
ma du Chastelet lece con Voltaire 
uua nuova gita a t IiuneviUc. In ca- 
po ad alcune se Miniane partorì, e, 
sei giorni dopo, ella non viveva più. 
Voltaire, quantunque innocente di 
tale morte, ne fu ailhttissimo e scris- 
se i più vivi rimproveri a colui che 
n* era colpevole. Un anello con se- 
greto, in cui il ritratto di biaint- 
Lambert succeduto era ni suo, die 
e* a sollentrAlo a quello- del duca di 
iiitheiieu, gli avrebbe svelato ogni 
cosa, Se tutto non avesse già saputo. 

II marchese du Chastelet era pre- 
sente a tale scoperta. Signor mar - 
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chese . gli disse Voltaire, ecco unq 
cosa di cui non dobbiamo vantar - 
ci nè V uno nè l'altro. Voltaire tor- 
nò a Parigi, e, per distrnrei dal suo 
dolore, ricorse al lavoro, mezzo che 
non gli era mai fallito. Ebbe in ca- 
sa sua un teatrino, dove provò le 
tragedie Oreste e Roma salvata , 
prima di dark ai commedianti. Ce- 
lialo gli lo presentato in tale occa- 
sione. L’accidente aveva avvicinato 
due uomini cui uua felice analogia 
di qualità'* sembrava avere fatti 1* 
uno per ( altro. Voltaire diveune il 
poeta di JLekain, e Leliain fattore 
di Voltaire; ognuno di loro dovette 
all'altro una parte della sua gloria. 
Oreste fu rappresentato ( 1^9 
era la seconda lotta conila Crcbil- 
lon, ed altresì la più diilicile : la 
vittoria parve incerta ; alla line si 
derìse in favore di Voltaire. Roma 
salvata , recitata tre auni dopo 
( 1702), nell* assenza dell’autore, 
non piacque sulle scene quanto me- 
rita, e qu into piace leggendola - 9 ma 
nessuno léce a tale dramma f in- 
giuria di preferirgli Catilina. Fe- 
derico aveva inutilmente disputato 
Voltaire a madama dn Chastelet. 
N«»n avendo più rivale, rinnovò le 
sue istanze e le stie lusinghe j e 
Voltaire* ritornato libero, non eb- 
be la forza di rigettare la proferta 
d’un nuovo servaggio. Nondimeno 
esitava ancora u lasciare' la sua pa- 
tita ed i suoi amici, per trapiantar- 
si nel reta sua sotto un cielo rigoro- 
so, poco confacente alla sua co im- 
plosione infermicela. Ma gli capi- 
tarono «Ile mani certi versi in cui 
he deri co' faceva del giovane Bhcu- 
lard d Arnaud un talento nella sua 
aurora , che veniva a consolare il 
mondo di Voltaire nel suo occaso . 
fiisogna 9 disse Voltaire, che il re 
di Prussia sappia che non tramon- 
to ancora $ e parto per Berlino 
( 1^50 ). Federico gli diede a Pots- 
dam un appartaménto sotto il trio, 
tavola, carrozze, la chiave di ciain- 
herlauo, la croce del merito c veuti- 
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mila franchi di pensione. Aggiun- 
gati, a tante distinzioni e tanti van- 
taggi, un' intera libertà, nessun al- 
tro dovere da adempiere che di ri- 
vedere e correggere gli scritti del 
re, e, alla line d' una giornata spesa 
nel lavoro, deliziose cene, dove Fe- 
derico, deponendu il peso della co- 
rona, sembrava divenuto il più a- 
mahile degli uomini. Voltaire sti- 
mò per alcua tempo d'aver trovato 
1 * indipendenza e la pace in una 
corte, ed un amico in un re. L’ il- 
lusione non fu lunga. I letterati 
francesi cui aveva trovati a Berlino, 
e che non avevano mai goduto d’ 
un favore uguale al suo, divennero 
gelosi di lui. Di tutti quo' begli spi- 
riti, jd geometra Maupertuis, presi- 
dente dell' accademia di Berlino, 
«ra il più vano, il più invidioso, il 
più offeso dalle preferenze accorda- 
te e Voltaire, e pareva non attende- 
re che il destro di provargli l’odio 
euo. Da un altro canto, Federico 
era re, era autore : il suo orgoglio 
di monarca e la sua vanità di poeta 
lo rendevano doppiamente seusiti- 
vii, doppiamente irritabile j motteg- 
giatore "spietato, i suor sarcasmi du- 
ri ed amari non risparmiavano nes- 
suno , e le rappresaglie più timidb 
incontravano la severità il'un pa- 
drone offeso. Si cominciò dal semi- 
tiare tra Federico e Voltaire germi 
di diftìdcliza c di scouteulaiueuto, 
riferendo dell'uno all'altro discorsi 
che avevano tenuti o cii'erano loro 
attribuiti, fedi rico aveva detto, par- 
lando di Voltaire, se piuttosto non 
gli si faceva dire ; Lasciate fare : 
la Melarancia si sugge, e se ne 
(fitta via la scoria quando se ri è' 
succhiato il sugo ; e Voltaire, ne- 
gli accessi d'impazienza che gli ca- 
gionava l'assunto fastidioso e delica- 
te di correggere i versi d'rm re, a- 
srevn, dicesi, lasciato scappare più 
<f mia pomla mortificante per fa- 
rti or proprio del poeta coronato. Ta- 
li relazioni, vere o false, non trova- 
rono che troppa credenza. Federico 
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era troppo fiero per lagnarsene , 
ma aveva altresì troppa vanità per 
obliarle. Voltaire ebbe con un c- 
breo di Berlino una spiacevol lite 
( I 75 i ), in cui era accusato, tra le 
altre cose, d'aver sostituito dei pic- 
coli castoni a dei più grossi iu un 
deposito di pietre preziose che l' c- 
breo gli aveva dato in cauzione. 
Federico, fingendo di voler lasciare 
alla giustizia pieuo e libero corso, 
ingiuuse a Voltaire di tenersi lon- 
tano dalla sua corte, fin tanto elle 
la causa non fosse giudicata. Essa lo 
fu in vantaggio di Voltaire il quale 
ritornò a Pulzdam e parve rientra- 
re in favore: Intauto L:i Beatimelle 
era comparso a Berlino, preceduto 
da un libro in cui parlava di Vol- 
taire con una leggerezza piuttosto 
indecente, il che non gl' impedì d' 
andare a largii e di chiedergli il 
suo appoggio. Si rise molto, alla ce- 
na del re, e di quel libro bizzarro c 
di quella stordita condotta. IVlauper- 
luis riferì tali schérzi a La Beau- 
molle, ed ebbe cura di metterli tut- 
ti sul conto di Voltaire, a cui fece 
del giovane irascibile e presuntuoso 
un implacabile nemico. Maupertuis 
nneb esso ebbe iù quei tempo ( 1 752) 
uua disputa col matematico Koenig, 
sopra un problema di meccanica, 
quello della minima azione. Vol- 
taire , che amava Koenig , prese 
le di lui parti contro Maupertuis, 
di cui aveva soggetto di lagnarsi , e 
Federico difese il presidente della 
sua aocademia di cui gli piaceva di 
ridere, mentre non voleva che al- 
tri se ne beffasse. Voltaire ne' suoi 
opuscoli non vi badava, La Diatri- 
ba del dottore Akahia soprattutto 
doveva mettere Maupertuis in una 
indelebile derisione. Il re , a cui 
Voltaire l’aveva comunicata , ne 
chiese il aagrilicio e non l'ottenne. 
Voltaire, profittando d'un privile- 
gio accordato per un’ altra opera, 
diede la Diatriba alla Stampa. Fe- 
derico volle che tutti gli esemplari 
gli fossero conseguali, c gli abbru- 
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ciò di propria mano al fuoco del «no 
cammino. IVIa un esemplare, proba- 
bilmente riserbato dall'autore, ave- 
va presa la via dell' Olanda ; ed in 
breve una nuova edizione, sparsa 
In tutta la Germania, la fece ridere 
alle spalle del presidente. Federico 
allora fece abbruciar 1‘ opera per 
mano del carnefice. Voltaire, irrita- 
to di tale procedere, che gli parve 
più degno del sant’ ufizio ebe d’ un 
principe filosofo , restituì al re la 
aua chiave, la sua croce ed il decre- 
to della sua pensione. Federico g*i 
rimando tutto, e ne avvenne una ri- 
conciliazione la (piale non era sin- 
cera nè da una parte nè dall' altra. 
V oltairc domandava d’andar a pren- 
dere le acque di Plomblères, con la 
promessa formale di tornare e la 
ferma risoluzione di non mantener- 
la. Federico , dopo alquanti rifiuti 
derisori ed indugi di cattivo augu- 
rio, accordò la permissione, met- 
tendovi per condizione un ritorno 
sul quale non calcolava. Si separa- 
rono alla fine per non rivedersi più 
( 1^53 ). 11 soggiorno di Voltaire in 
Prussia era stato di tre anni. Vi a- 
veva publicafo ( i q5a ) il Secolo 
di Luigi X/f. La Beaumelle poco 
tempo dopo ne fece una seconda 
edizione, corredata di note assai ol- 
traggiose per l'autore, il (piale se 
ne vendicò con uq Supplemento in 
cui versava a piene mani il disprez- 
zo sopra La Beaumelle. Da Berli- 
no, Voltaire si trasferì a Lipsia do-, 
ve ricevè da IVfaupertuis una disfida 
ridicola, a cui rispose con mordacis- 
simi sarcasmi; e da Lipsia andò a 
fare la sua corte alla duchessa di 
Sassonia Gota, ad istanza della qua- 
le intraprese gli Annali delt Im- 
pero, tristo frutto della condiscen- 
denza, e forse la tota delle sue ope- 
re che abbia annoiato il lettore. Da 
Gota partì per Strasburgo, passando 
per Francfòrt. Ve lo attendeva un’ 
avanfa,un trattamento vessatorio ed 
umiliante, che gli lasciò nell'anima 
un 8 rimembranza di vergogna c di 
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rabbia cui nulla potè mai cancella' 
re. Federico gli aveva fallò dono 
della Raccolta delle sue poesie, stam- 
pata segretamente in pochissimi e- 
semptari, e distribuita ad alcuni fa- 
voriti dei più intimi. I nemici che 
Voltaire aveva Usciali in Prussia 
persuasero troppo di leggeri al re 
che, possessore d uo volume in cui 
v’erano tratti satirici contro regnan- 
ti e personaggi potenti. Don avreb- 
be mancato di farne uso per vendi- 
carsi. Alcune satire contro Federi- 
co, che si aveva avuto cura d'attri- 
buire a Voltaire, dopo la sua par- 
tenza, avevano disposto il monarca 
a temer tutto dalla .malizia del poe- 
ta. Nel momento in cui Voltaire 
stava per montare in carrozza per 
lasciare Franeforte, un certo Frcy- 
tag, residente del re di Prussia in 
quella città, si presenta a lui, scor- 
tato da due p tre nomini, e gli ri- 
domanda 1 ’OEuvre de poèshie del 
re suo signore. Il prezioso libro era 
rimasto a Lipsia con altre robe. Voi-' 
taire fu obbligato di sottoscrivere U 
promessa di restare in ostaggio a 
Fra ne far t, fino all'arrivo della cassa 
dov'era rinchiuso. Il volume essen- 
do stato consegnato a Freytag, Vol- 
taire usciva di città per continuare 
{a sna Strada, allorché il residente, 
sotto i piii meschini pretesti, lo fe- 
ce arrestare e condurre prigione in 
un cattivo albergo, insieme col suo 
segretario e con tua nipote mad, 
Denis, che gli era andata incontro. 
Ogui genere d’oltraggio fu loro pro- 
fuso: vennero svillaneggiati , spo- 
gliati delle loro robe, costretti fino 
a vuotare le loro tasche. Furono se- 
gregati c guardati a vista da oteuni 
soldati con la baionetta in canna. 
Nuovi ordini essendo giunti da Ber- 
lino, venne loro restituita la liber- 
tà , non che gli effetti loro , .me- 
no una parte che fu distratta-; e 
Voltairo dovette per soprammerca- 
to pagare le spese di cattura c di 
prigionia. Scappato da Francfiirt, 
andò a passare tre settimane a àia- 




v or. 

fcfl**, per nteiugarc , diceva , i 
suoi abili bagnati dal naufragio. 
Si arrese poscia all' invito dell’ e- 
lettore palatino , cbe lo ritenne 
quindici giorni in mezzo alle fe- 
ste più brillanti . Finalmente, do- 
po nn mese c mezzo di soggiorno a 
(Strasburgo , andò ad abitare Col- 
mar, città cui prese in avversione 
come seppe cbe, quattro anni pri- 
ma, vi erano stati abbruciati in po- 
litica piazza diversi esemplari del 
Dizionario di Bayle, ma in cui si 
trovavano uomini istrutti del dirit- 
to publico di Germania, i soccorsi 
dei quali gli erano necessari per 
compiere i suoi Annali dell' impe- 
ro. Quella città era altronde un 
punto limitrofo della Germania e 
della Svizzera, dove poteva attende- 
re in sicurezza il resultato delle 
pratiche che mad. Denis faceva a 
Parigi, per assicurarsi se poteva tor- 
narvi senza troppo disaggradire al 
governo. Fece a Colmar un primo 
soggiorno di circa dieci mesi. Frat- 
tanto (1764) un libraio d'Olanda, 
nelle mani del quale era capitato un 
manoscritto informe del Saggio sui 
costumi e lo spirilo delle nazioni, 
l'aveva politicato col titolo di Com- 
pendio di storia universale del 
sig. de folta ire-, a soppressioni fat- 
te- a (iella posta, rendevano diversi 
passi di tale libro assai ingiuriosi 
pei re e pei preti. Voltaire fece ve- 
nire da Parigi il verò manoscritto; 
ed un processo verbale di confron- 
to, eretto a sua inchiesta da nn no- 
taio, mise io evidenza la cattiva fe- 
de e la maligna intenzione dell'edi- 
tore olandese. Frattanto le nuove 
cbe riceveva da Parigi erano lonta- 
ne dall’essere soddisfacenti, e fu in- 
formato che i Gesuiti, onnipotenti 
allora in Alsazia , spiavano i suoi 
pasti per denunciarli. In tale fran- 
gente, imaginò di far pubicamente 
le sue devozioni; e fu detto nelle 
cene di Parigi che aveva fatto la 
sua prima comunione. Ciò fu quan- 
to vi guadagnò. Lasciò Colmar per 
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andare a Plombièrcs; ma avondo 
sentito per viaggio cbe lUaupertuis 
vi prendeva le acque, temè la pu- 
hlicità ridicola che il loro locuntro 
non avrebbe mancato di produrre; 
e si fermò nella badia di Scnones, 
dove passò più di tre settimane 
presso il p. Calinct, il quale tentò 
di convertirlo, e credette anzi d'es- 
acrnc venuto a capo. Se non era di- 
venuto devoto, si era almeno fatto 
benedettino, ed aveva profittato del- 
la ricca e dotta libreria della badia, 
per fare una copiosa messe vii stori- 
ci transunti. Da Senones andò a far 
visita a d* Argentai a Plombièrcs ; 
poi, accompagnato da mad. Denjs, 
cbe era andata a raggiungerlo, ri- 
parti per Colmar, dove restò ancora 
tre o quattro mesi. Avendo ottenu- 
to alla fine la certezza cbe la tua 
presenza a Parigi non sarebbe gra- 
devole ai re , risolse di andare a 
prendere le acque d'Aix in Savoia. 
Passando per Lione vide con giu- 
bilo Puntici) suo amico, il marescial- 
lo di Richelieu; e fu accolto fred- 
riissima mente dal cardinale de 'Feti* 
cin. Non era lo scrittore irreligioso, 
era l'uomo in disgrazia della corte, 
che il prelato temeva di ricevere a 
pranzo da lui. I Lioneai risarciro- 
no ampiamente Voltaire delle fred- 
dezze politiche del turo arcivesco- 
vo. Troncbin, cui aveva consulta- 
to passando per Ginevra, avendo- 
lo distolto- d'andare ad Aix, ebbe 
alcuna voglia di fermar dimora nel- 
la città di Calvino; ma non tardò 
ad accorgersi che il rigore dei ri- 
formati non gli sarebbe stato più 
favorevole cbe il zelo dei cattolici. 
Abitò da principio alternameute 
Monrioo, sul territorio di Losanna, 
e le Delices, su quello di Ginevra 
(1755-57); ma in capo ad alcuni an- 
ni (1758), trovandosi troppo vicino 
alle zizzanie tanto politiche qjiaoto 
religiose della republica ginevrina, 
comperò Tourney e Ferney , due 
terre del paese di Gex, tra le quali 
divideva il suo soggiorno. Alla lina 
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fermò stanza a Ferney. Fin allora 
aveva errato di luogo in luogo, non 
avendo quasi mai domicilio stabile, 
ed abitando quasi sempre io casa 
altrui. Tale genere di vita conveni- 
va alla mobilità inquieta del suo ca- 
rattere, e soprattutto allo stato di 
timore in cui lo teneva continua- 
mente la temerità de* suoi scritti. 
Ferney fu il termine del silo vaga- 
re. Colà passò gli ultimi suoi vent* 
anni. Le sue abitudini erano sem- 
pre* state quelle d* pu uomo ricco, 
amante dei comodi e dei godimenti 
cui Toro procura. A Ferney, il suo 
vivere fu quello d‘ tfo opulento e 
magnifico signore . pece asciugar 
paludi, e dissodare terreni sterili. 
In luogo d uo miserabile borgo, di 
cui le diroccate capanne ricettavano 
appena alcuni agricoltori senza la- 
voro, sorse una piccola città, dove 
ridenti case, costruite a sue spese, 
erano abitate da abili operai, i qua- 
li mandavano lontano i prodotti del- 
la loro industria. La chiesa era pic- 
cola e rovinosa.- egli la fece rico- 
struire de'suoi danari, con disegno 
più vasto e di miglior gusto. So- 
stenne e terminò egli stesso tutte le 
liti che il fisco o )a chiesa muoveva- 
no a suoi vassalli j ed ottenne per 
-essi i privilegi e le eseuzioiii più 
vantaggiose, il suo palazzo, cui ave- 
va latto fabbricare di pianta, hi or- 
nato di giardini dt* 'quali -si diletta- 
va a dirigere !a coltura. Una rnepsa 
copiosa e bene imbandita, una nu- 
merosa servitù, appartamenti d uo’ 
elegante semplicità e carrozze sem- 
pre pronte, ne rendevano il sog- 
giorno comodo ed «meno agli stra- 
nieri. Un teatro su cut egli pure re- 
citava talvolta, e dove quaudo in 
quando venivano « mostrarsi i pri- 
mari attori della capitale, attirava 
in folla fa buona compagnia da Gi- 
nevra^ dai. contorni ; e sovente una 
grande cena, seguita di} uno splen- 
dido ballo, riteneva al palazzo fino 
al di seguente quella moltitudine di 
•spettatori. VulUue prcudeva parte 
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di buon garbo a tutti quei diverti- 
menti j uia non vi si abbandonale. 
Contento di farne godere gli altri, 
e d'averne un po'gustato, come per 
accrescerne il pregio, si ritirava nel 
•no studio e ripigliava i suoi lavori. 
Pei filosofi sparsi in Europa, Ferney 
era divenuta la città santa, come la 
Mecca pei Musulmani . Bisognava 
almeno una volta in vita farne il 
pellegrinaggio. Begli spiriti e gran- 
di signori, uomini di toga e di chie^ 
sa, donne qualificate, fin dc'princi- 
pi si recavano a Ferney da ogni ban- 
da , per far la loro corte al Pa • 
triarca. Egli si sottraeva alla me- 
glio a tali lusinghevoli importuni- 
tà, misurando la durata delle sue 
apparizioni e la graziosità della sua 
accoglienza sul grado o la fama del 
personaggio, talvolta rifiutando dì 
mostrarsi, o non mostrandosi che 
per manifestare della stizza. Final- 
mente, era riuscito a vivere solita- 
rio, tranquillo e laborioso in mezzo 
alla l'olla, allo strepito ed alla dissi- 
pazione. Assai mancava però che ta- 
le vita fosse senza perturbazioni e 
senza inquietarli ni : la sua vivacità 
e la sua imprudenza oontinuarono 
a suscitargli spiacevoli brighe. Era 
cosa rara assai che un signore di 
parrocchia non avesse lite col su® 
aroro , o anche col suo vescovo t 
^ollaire non poteva fare eccezione 
Il precipizio con cui fece demolire 
la vecchia chiesa non permise che 
le formalità Usitate in simile caso 
fossero osservate; nello stesso tem- 
po una grande croce di legno, col- 
lo* «ta dinanzi alla porta maggiore^ 
fu atterrata di suo ordine con una 
prontezza poco decente ch'egli ave- 
va iucoraggiata, dicevano, con pa- 
role meno docenti ancora; final- 
mente un giorno, invadendo la pre- 
rogativa della miria , gli saltà in 
niente rii fare «i parrocchiani adm 
nàti nella chiesa una specie di ser- 
mone sul l'urto. Tali irregolarità 
tutte assunsero facilmente un colo- 
re d’empietà. Il paio co si lagnava 
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,1 ino vescovo, e quell» denunziava 
Voltaire ai tribunali, al governo, al 
clero. In imo <ii <iue’ frangenti, eb- 
be ricorio ad uno spediento che suc- 
cedoto gli era già poco bene ; ai co- 
municò nella chiesa di Ferney, vo- 
lendo, egli diceva, adempiere i suoi 
doveri d. cristiano, d’oliciale del re 
e di signore di parrocchia. Lamio 
oppresso ( 1 169 ), sentendo che il 
vescovo di AnnecT aveva fatto di- 
vieto ad ogni prete della sua dioce- 
*i di confessarlo, dissolverlo e di 
comunicarlo, si pose in letto, fece 
l'ammalato ed il moribondo, sosten- 
ne al suo chirurgo che aveva la feb- 
bre c glielo peisuase, si fece dare 
l'assoluzione da un cappuccino cui 
aveva colpito d» terrore, domandò 
1’ Eucaristia » titolo di viatico, mi- 
nacciando in caso di rifiuto, di que- 
relarsi al parlamento, si comunicò 
nella sua stanza, e ne fece imman- 
tinente stendere dichiaragli. ne dal 
notaio del luogo. Tali atti di reli- 
gione furono riguardati dai liiosoli 
dì Parigi cbme atti ili villa; e gli 
nomini pii U videro con orrore co- 
me-altrettante servile sacrilegi»?. JMel 
suo ritiro di Ferney, Volture ecci- 
tava più che mai la disapprovazione 
dei governo e del clero, pohlicnod'V 
di continuo, e sotto mille forme di- 
verse, scritti contrari alla religione. 
Finché visse a Parigi, o nutrì la 
speranza di ritornarvi per finirvi i 
suoi giorni, la sua empietà non si 
manifestò che per intervalli; sei ba- 
va alcuna misura, ed assumeva ori 
jl velame d’un dubbio artificioso, 
ora la maschera d'nna giocondità 
folle ed inconsiderata. Allorché si 
vide come esiliato per sempre dalla 
capitale, la sua empietà divenne si- 
stematica, affermativa, perseveran- 
te accanita e pressoché itiribon- 
d„. Una dimora donde jvoteva in 
pochi istanti andare a collocarsi sot- 
to protezione straniera; una lacol- 
tà ut gran parte mobile, che pote- 
va seguirlo ovunque volgesse i «noi 
paesi; finalmente il numero ognora 
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crescente de' suoi segnaci, di cui al- 
cuni sedevano nel consiglio stesso 
del re, tali erano le cause della sua 
sicurtà. Bisogna aggiungervi la tua 
vecchiezza, per la quale attendeva 
dagli altri un rispetto ch’egli stesso 
non aveva, e la sua fiducia nella dol- 
cezza del governo, di cui non ces- 
sava di provocare lo sdegno, senza 
giungere a farlo scoppiare. Parlan- 
do molto delle sue infermità cui esa- 
gerava, e della sua morte cui dava 
a credere sempre vicina, riusciva a 
stornare risoluzioni rigorose coi l’o- 
pi olone, già onnipotente, avrebbe 
potuto- tacciare ad un tempo di cru- 
deli ed inutili. Le sue opere irreli- 
giose comparivano sempre, è vero, 
sotto nomi sia inventati, sia d'uo- 
mini che non vivevano più o vive- 
vano in altri luoghi ; e, quando era- 
no « lui attribuite, non mancava 
inai di negarle, anche con giura- 
mento. Ma non si poteva Don raffi- 
gurarlo, ed egli stesso shrehbe stato 
althtlu di non esserlo/ Lo supposi- 
zioni, le negazioni erano Soltanto 
per forma. Fi sarebbe detto che era- 
no convenute (|-a lo scrittore é l au- 
torità: desiderosa quosta di non u- 
ssv rigore, Binava che le desse il 
meizò di credersene dispensata. Iu 
tale guisa Voltane procedeva, pres- 
soché a fronte scoperta, allo scopo 
da liti medesimo annunciato, 1’ uri 
torà distruzione della religione cri- 
stiana. Le più gravi inquietudini 
che «hhin mai avute, quelle che lo 
inseguirono nel ritiro come nel 
mondo, gli fbrono cagionate dalla 
Pulzella , -'meno perchè tale poema 
assaliva violentemente hi religione 
e Ih decenza, che per esservi insul- 
tati potenti personaggi occasional- 
mente, fti può dire che, se non eb- 
be rimorsi d’avcrlo fatto, n’ebbe al- 
mr.no vivi « spessi pentimenti. L’a- 
veva compost", egli diceva, soltanto 
per divertirsi e divertire alcuni- a- 
mici. Si può credergli su tale pun- 
to: pareva che si fòsse premunito 
egli stesso centra la tentazione di 
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tarlo mai stampare, portandovi l'in- 
verecondia della licenza c dell'em- 
pietà ad un segno ebe ne rendesse 
la piihlicazioae impossibile iti qua- 
lunque paese disciplinate. Ma ciò 
non bastava: in tale opera, nata per 
restar segreta, era andato depouen- 
do i tratti della sua vendetta contro 
alcune persone cui non osava puhli- 
cnmentc oblpire. Per lai modo, Lui- 
gi XV vi era punito delU freddez- 
za che gli aveva sempre mostrata, 
e madama Pompadour delle prefe- 
renze che aveva avute un momen- 
to per Crébillon, suo rivale. Alcuni 
(ignori, coi quali teneva un carteg- 
gio amichevole, vi eraDo marchiati 
essi pure come viziósi a ridicoli. 
Aveva donato copie parziali o inte- 
re del poefna ad uno scarsissimo nu- 
mero d'amici intimi, raccomandan- 
do loro di non privarsene mai. Ma 
comunicazioni indiscrete, infedel- 
tà , latrocini furono commessi ; e 
quindi la tranquillità sparve per 
lui. L)i continoti ed in qualsivoglia 
luogo ei risiedesse, gli giungevano 
avvisi da Parigi, che la Pulcetla vi 
correva manoscritta, e ebe stava per 
essere stampata: lo fu aU’ultimo con 
tutte le sue empietà, tutte le sue li- 
cenziosità, tutte le sue oscenità, e 
ciò che assai più lo sbigottiva, con 
tutti i (1101 tratti imprudentemente 
«atirici. Ebbe ricorso allora alle ano 
armi ordinarie, alle negazioni, alle 
amare querele contra i fnlsilieatori. 
Ai fine di rovinarlo, diceva, aveva- 
no sfigurato uno scherzo innocen- 
te, interponendovi bestemmie con- 
tro la religione ch'egli aveva sem- 
pre rispettata, ed ingiurie contra le 
persone ch'egli maggiormente ono- 
rava ed amava. Alcuni versi d’assai 
cattivo gusto, quali ne ha fatti tal- 
volta, ma come non soleva farli, fu- 
rono da lui con gran rumore addi- 
tati siccome incontrastabili prove 
di falsificazione. Finalmente con lo 
scopo di prevenire la rinnovazione 
di tali scene disgustose, deliberò di 
publicare egli "stesso un'edizione del 
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ane poema ( rjCz) , purgata di ciò 
che oltraggiava maggiormente la 
religione, di ciò ebe offendeva i re* 
le loro favorita ed i loro cortigiani. 
Dopo la guerra fatta al cristianesi- 
mo, le contese, le vendette lettere- 
rie furono la cosa in che più si af- 
faccendò la vecchiezza di Voltaire. 
Per un eITctto naturale degli omag- 
gi e delle adulazioni di cui era con- 
tinuamente oggetto, il sno amor 
proprio, in ogni tempo assai sensi- 
tivo, era divenuto di tanta irritabi- 
lità che degenerava facilmente in 
vero furore. Uu mezzo secolo di fe- 
lici successi e di faina aveva stanca- 
to i di liti invidiosi: il numero o'ers 
assai diminuito; quello de* suoi am- 
miratori aumentava incessantemen- 
te; ed in generale gl'intelletti si e^ 
rane avvezzati a riconoscere la su- 
periorità de! suoi talenti. Àia quella 
febbre continua d'empietà, di cui 
ogni accesso era contrassegnato da 
qualche opuscolo scandaloso, gli su- 
scitava quotidianamente nemici dì 
un'altra specie, più numerosi anco- 
ra e soprattutto più pericolosi. Non 
era più la sua gloria ch'egli- doveva 
da essi difendere, ma la saa consi- 
derazione morale, la soa quiete, la 
stessa sua sicurezza. Il sho odio con- 
tro di lorà s'accresceva di tutto quel- 
lo ch’ci portava alla causa di cui essi 
erano i campioni. L'invettiva gros- 
solana, la buffoneria cinica, l'alte- 
razione dei testi, la diffamazione 
delle persone, la calunnia finalmen- 
te, tutto gli parevn legittimo contra 
tali aVversnri. I suoi amici più in- 
dulgenti hanno concordemente de- 
ploratele vergognose collere nelle 
quali trascorreva contra tutti quelli 
che si provuvano di vendicarq la ri- 
velazione o la morale, da Itti oltrag- 
giate in venti opere. Cadde talvolta 
nello stesso eccesso verso quelli che 
meritavano maggiormente il suo ri- 
sentimento per la rabbi» e la mali- 
gnità delle loro critiche letterarie. 
Fréron, La Geaumello c tanti altri, 
maculati alle galere nel poema della 
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Putrella, e l’autore deH',-/s/io lei- Voltaire, il quale i.im vide più nel- 
Urani), posto iu isccna, nel tirimi- l’nulore che un declamatore senza 
tua della Scozzese, come spione e buona tede, un sofista tenia pudo- 
slelatore salariato, sono trattati con re, cd uno scrittore senza talento, 
una rappresaglia che uun è certa- Avendo inutilmente -tentato di cal- 
ciente autorizzata da nessuna offesa more alcune dissensioni mezzo po- 
fstta olì'tinor pròprio. Fece miglior litiche e religiose, che erano insor- 
guerra a Lefranc de Pompignan. te nella città di Ginevra, trovò bel- 
Queiti nel suo discorso di ren aio- lo di beifurei dei due partiti ; e, nat 
ue nell' Accademia francese, parlan- poema di cui tale guerra civile gli 
do d’una setta di scrittori nemici somministrava il soggetto ed il ti- 
del trono e dell’altare, aveva troppo lido (17G8), si trasportò lino a vit.it- 
chiararnentc dinotato Voltaire ed i perarc Rousseau, allora bandito da 
letterati che lo riconoscevano per Ginevra come da Parigi, con le in- 
capo. Tale insulto, di cui se don ai- vetlive più atroci, ed a rinfacciargli 
tro l'occasione cd il luogo erano le sue sventure, la sua povertà, fino 
scelti male, poiché Voltaire e pa- le sue infermità. L'odio che l’aveva 
rcccbi di tali scrittori appaitene- male consigliato, lo ispirò più mala * 

vano all’Accademia, attirò suH’an- ancora: non aveva mai espresso più 
tore un diluvio di motteggi, iu cui odiosi sentimenti in più detestabili 
la sua riputazione fu come sommar- versi. Cure, lavori, azioni più Do- 
sa ( 1760). *Di tutte lo contese di bili occupavano itua parte di quel- 
Voltaire, la più affliggente fu quel- l'attività clic la soli! odine e gli aoui 
la ch'ebbe con G.-G. Rousseau. Figli aembravauo avere raddoppiata. C un 
non ebbe mai nemico che peringe» ragazza povera, dei sangue di Cur- 
goo ed infortuni meritasse più ri- ueille, fu raccomandata alia sua ga- 
gliardi, di cui i torti fossero più lie»- nerosità ( 13G0) . Era, diceva egli 
vi o più scusabili, c centra il quale stesso, un porgere ad un vecchia 
tuttavia l’odio suo fosse più crudele soldato, l'occasione d'esser utile 1 

e più accanito. Meno attempato di alla figlia del suo generale, M«da- 
Voltaire, Rousseau l'aveva dappri- migrila Corneille, chiamala a Fer- 
ma onorato come maestro; e ue ave- nef, vi ricevette un’educazione de- 
va ricevute ludi lusinghiere, alle conte ed anzi cristiana. Voltaire po- 
qusli si mescolavano alcuni scherzi leva, con le sue proprio liberalità, 
senza amarezza. Voltaire, vedendo assicurar la sorte di quella cui aveva 
(pianto un tale- uomo potesse valere adottala ; sua volle piuttosto cifrila 
pel partito filosofico, gli perdonava sembrasse non dovere il ano colloca- 
allora lutti i traviameli ’.i della sua mento che al capolavori del gru odo 
ragione e del suo gusto; e mirava uomo di cui portava il nome, 6 che 
senza esserne soverchiamente -ito* in alcun modo Corneille stesso do- 
portunato, i! vivo splendore della tasse la sua pronipote. Il ricavato 
sua celebrità nascente. Rousseau eg- dei Coutenti sopra ' Corneille valsa 
scudo perseguitato per T Emilio , a maritarla con nu giocane gentil- 
Voltaire gli profarse asilo: ia sua uomo dei contorni, Un vecchio cab 
proferta iil rigettata con un'ssprez- vinista, Calasela uon ha guari pe- 
za bestiale. « Iy bori vi amo, gli rito dell'orribile supplizio delia ruy- 
n scriveva Rousseau ; voi avete cor- ta, siccome convinto d’avor dato la 
n rotto la mia repnblica col darle morte a suo figlio, per impedirgli 
» spettacoli. “ Fin d'allora la Pro- d'abbiurare ( 1 76* ). Voltaire rifili* 
fessione di fede del vicario savo- ta di credere itila possibilità fisica q 
Lardo perde tutta la sua importa»- morale del delitto, e vede nella coo- 
?», tutte il suo inerito agli occhi di dami» uno di quc'criuicli errori cb$ 
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le preoccupazioni religiose hanno 
troppo spesso commessi. Raccoglie 
la famiglia, la eccita a chiedere la 
revisione del processo, impiega il 
stio credito, i suoi amici ed il suo 
danaro, infiamma il celo de suoi av- 
vocati, e tratta egli stesso la causa, 
in venti scritti, presso il tribunale 
della puhlica opinione. 11 processo é 
rimandato al consiglio del re ; la 
sentenza del parlamento di Tolosa 
è annullata } In memoria di Calne è 
reintegrata; e la vedova di lui, i 
suoi figli, cui up odioso pregiudizio 
condanna ali’ infamia, dopo che un* 
ingiusta confisca gii aveva condan- 
nati alla miseria, furono onorati dei 
contrassegni della beneficenza rea- 
le. Dopo tale, processo, si avrebbe 
détto che Voltaire eia destinato a 
togliere alla morte, o almeno n ri- 
scattare dal disonore, tutte le vitti- 
me degli errori della giustizili. Nel 
momento stesso in cui Calas salivi*, 
sul patibolo , un altro protestatilo 
della stessa proviuri», Sirvuo, era 
condannato alia stessa pena per Io 
atesso delitto. Sua figlia era stata 
chiusa in ud convento per conver- 
tirla. Elia fugge e ai gitili in un poz- 
zo, U padre, acculato d'averla anne- 
gata, si sottrae con la tuga nU'esecu- 
zione della sentenza contro di Jui 
proferita. Voltaire assume la sua di- 
fesa con un ardore cui non valgono 
ad intiepidire dieciott'anni di resi- 
stenza o d'inerzia per parte dell'au- 
tonta. Il tempo ed i suoi sforzi con- 
ducono le cose, al punto clic lo sfor- 
tunato non teme più di presentarsi 
dinanzi allo stesso tribunale che ha 
sentenziato Calas , e uc ottiene la 
sua assoluzione. Un oscuro cittadino 
di Saiut-Omer, Montbailly, era pe- 
rito sull# mota, come reo d’avere 
* strangolata sua madre, di complici- 
tà con sua moglie ; ed il supplizio 
di questa era stato differito soltan- 
to perché crasi dichiarata incinta 
( 1770). Voltaire, senza che il suo 
òdio cootra la religione cattolica po- 
tesse animarlo in tale circostanza in 
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cui nulla di religioso era frammi- 
schiato, rpa guidato da uno scetticis- 
mo onorevole per fumanila che gli 
faceva rigettare tali orribili accuse 
di parricidio, ottenne che 21 proces- 
so fosse riveduto e la sentenza ri- 
formata. L'innocenza del marito e 
della moglie fu riconosciuta j ma 
m>u ai pule rendere ad uno la vita 
che gli era stata tolta, hè all'altra la 
sposo di cui l’avevano orbata, ha 
luogotenente generale ebo aveva 
militato nell'Iudia con onore, il con- 
te di Lally, fu decapitato con circo- 
stanze atroci, per sentenza del par- 
lamento di Parigi ( 1766). Là par- 
zialità mostruosa «|el processo, l'iVii- 
({11 ità del giudizio e la barbari^ del- 
l'esecuzione concitarono l'anima di 
\ oltaire, di cui l' indignazione si 
esalò iu una quantità ili scritti, sen- 
za potersi calmare. IVou gli fu dsto 
di far riparare tali atrocità giudizia- 
rie io ciò che avevano di riparabi- 
le ; roa ebbe almeno morendo la 
con.olazione d’applaudire ad un fi- 
glio eloquente .che ciò ottenne, e 
meritava .che tale vittoria gli fosso 
stata riserbata. Due giovani milita- 
ri, 10 Abbeville, erano accasati d’a- 
ver insultato, con azioni é con pa- 
role, ai più sacri oggetti della pu- 
blica venerazione. Tali colpevoli ec- 
cessi, di cui la follia dell’età loro, la 
licenza ilei loro stato c 1’ehbrezza 
della gozzoviglia attenuavano il de- 
litto, e di cui un anno di severa 
prigionia sarebbe stalo per certo la 
punizione sufficiente, li fecero con- 
dannare al supplizio dei parricidi.' 
L’uno d'essi mori tjei tormenti; 
l'altro era fuggito ( 1 766 ). Voltai- 
re insorse cantra tanta barbarie; 
ma, in tale spaventevole affare, la 
sua voce non potè avere la forza e 
i'audacia usata. Era come implicato 
anch’egli nel processo : una dello 
sue opere aveva figurato tra quello 
che si tacciavano d'aver corrotto la 
mento ed il cuore di que’giorani 
sfortunati. Egli si contentò di de- 
nunciare ul publico la ferocia def 
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giudici, e di procurare un avanza- 
mento nell'esercito prussiano alla 
vittima ch’era loro fuggita di mano. 
La riparazione Ut vari torti meno 
disgustosi, poiché attentavano non 
pih alla vita ed all’onoro degli uomi- 
ni, roa soltahto’alla loro libertà o, al- 
la loro fortuna, fu pur frutto del- 
l'infaticabile zelo di Voltaire : fece 
restituire a certi giovani gentiluo- 
mini del paese di Gex, i loro beni 
di cui i Gesuiti si erano impadroni- 
ti ; preparò la felice riuscita della 
strana lite eh’ ebbe a sostenere il 
conte di Sioraugie» centra un falso 
prestatore, .aiutato da falsi testimo- 
ni - ed avendo sollecitato inutilmen- 
te sotto Luigi XV l'aOrancazione 
dei servi del Monte Jura, ebbe al- 
meno la gloria d’aver promosso l’e- 
ditto dì Luigi XVI, il quale abolì 
la schiavitù ìu tutti i domini! del 
re. Combattere la religione senza 
posa, far la guerra a que’cbe la di- 
fendevano, difendere anch'egli la 
propria gloria contro coloro che l’as- 
salivano, e Soccorrerò o vendicare 
le innocenti vittime della giustizia 
umana, tante fatiche, tante cure di- 
verse erano lontane d assorbire tut- 
to il suo tempo. Ne'snoi ultimi ven- 
tidue anni, passati in seno della ri- 
tiratezza, produsse più opere mera- 
mente letterarie, che molti scritto- 
ri anche laboriosi, non ne hanno 
scritto nell' intero corsia d'una lun- 
ga vita. Diede l’ultimo pulimento al 
Saggio sopra i costumi e lo spirito 
delle nazioni : compose la Filosofia 
della sloria ( rj 65 ), per servire di 
introduzione a quell? grand’opera ; 
scrisse la Storia dell' impero di Rus- 
sia sotto Pietro il Grande ( t 769-65), 
per compiacere alle imperatrici Eli- 
sabetta e Caterina lf, e la Storia 
del parlamento di. Parigi ( 1769 ), 
per vendicarsi delle inquietudini 
ebe quella' corte gli aveva date. Più 
tardi ( 177! ), lo stesso parlamento 
fu disciolto. Ligio all’odio che con- 
tro di esso nutriva, Voltaire applau- 
dì alla sua distruttone ; ma con ciò 
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si fece accusare d’ingratitudine ver- 
so il suo antico benefattore, il dpea 
di Cboiseul, il quale, difensore del- 
le antiche corti di giustizia , era ca- 
duto coti esse, nella sua lotta centra 
due uomini detestati, il duca'd’Ai- 
goilloo ed il cancelliere Maupeou. 
Fu quella una delle vicende più dif- 
ficili della vita di Voltaire, ed una 
delle più amare suo afflizioni. Inco- 
minciato a Colmar e compiuto alla 
Delices, l 'Orfano della Cina, ot- 
tenne un successo il quale, incerto 
dapprima, fu in breve assicurato per 
sempre ( 1765). Cinque anni più 
tardi ( 1760) comparve Tancredi. 
Uopo d’aver brillato in tale dram- 
ma, d’utìo splendore che ricordava 
i giorni di Znira, e mandato anco- 
ra alcune scintille in Olimpia( 1 764), 
l'ingegno tragico di Voltaire si e- 
stinse c sparve interamente in una 
troppo fenga serie d’opere languide 
e degenerate. Il chiosatore di Cor- 
neale aveva obliato Pertarito, Ot- 
tone, Agesilao, Attila, Pulcheria ,• 
Sureftu. Fece il Triunvirato ( 1 764), 
gli Sciti (1767)6 Sofonisba ( 1774), 
che non poterono reggersi sulla sce- 
na ; i Guebri, le Leggi di Minòsse , 
don Pedro ed i Pelopidi, cui non 
osò presentare al teatro, o ch'ebbe 
il dispiacere dì vedere riliutate ; per 
ultimo Irene, cui vide recitare mo- 
rendo f 177R ), od Agaiocle, che fu 
rappresentato il giorno anniversario 
della sua morte ( 1779). Di quattro 
commedie, opere della sua vecchiez- 
za, duC-comparvero sul teatro di Pa- 
rigi, la Scozzese ( 1760), ebo eb- 
be, siccome satira ributtante, una 
felice riuscita di cui ha conservato 
nna p irte come dramma commoven- 
te; ed il Diritto del signore ( 1 761), il 
quale, non ricordando Natine che 
per mostrarvi»! assai inferiore, rice- 
vè dal [biblico l'accoglienza più se- 
vera : le altre due commedie, CI tar- 
la ed il Depositario, non. furono 
offerte che al publico compiacente 
o poco difficile del'teatro di Ferney. 
Le >iim mentovale numerose produ- 
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zioni, più o menu importanti, più 
v meno felici, lasciavuuu «uccia u 
Voltaico degl' intervalli di ozio, etti 
riempivano mille composizioni leg- 
giere. Tali passatempi della sua so- 
litudine e della sua tarda età seno i 
più de' Ilici romanzi in prosa, quasi 
tutte le sue novelle in vefsi, e quel- 
la moltitudini; d'epistole e di sali- 
re, ebo volando in tutti i luoghi, 
circolando in tutte le mani, occu- 
pavano continuamente Parigi d' un 
uomo che l'aveva da sì lunga pezza 
lasciato, e ne abitava A sì grande 
distanza. Voltaire aveva uttauUquat- 
tro anni d’età; venti erano trascorsi 
da che dimorava a Ferney allorché 
madama Denis, la quale vi ti anno- 
iava assai mise tutto in opera per 
indurlo a fare una gita a Pungi. 
Egli parti per quella città ai G di 
febbraio 1 7"8 , vi arrivò ai io, e 
•montò, dal marchese di Villette 
( Fedi Viu-ettk ) , sulla ripa che 
oggidì ha il tuo oume. Ebbe il do- 
loro di sentire che Lekain, tuo at- 
tore prediletto, era stato sepolto il 
4 i innanzi. La corte ed i| clero so- 
prattutto, non videro con occhio fa- 
vorevole la sna presenza nella capi- 
tale ; ma tutti i filatoti e tutti i let- 
terati, molti grandi signori e don- 
ne di alto affare, ti affrettarono d' 
andar a fargli omaggio. L' Accade- 
mia di cui era l'ornamento, e la 
Commedia di cui era. il sostegno, 
gl' inviarono una deputazione. Tan- 
te visite che bisognavi) pur riceve- 
re, alcune che ti tenne in debito di 
restituire, una rappresentanza con- 
tinua, 1* obbligo quantunque facile 
per lui, d'essere sempre amabile e 
spiritoso, quella moltitudine che di 
continuo empieva il suo apparta- 
mento , quel popola che seguiva 
dappertutto la sua carrozza man- 
dando grida' d'acclamazioni, Anal- 
mente le prove della tragedia d' /- 
rene, tali cause tutte unite di fatica 
c di commozione diedero un crollo 
fatale ad un corpo indebolito dagli 
acciacchi e dall'età. Una violenta 
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emorragia fece temere per la sua. 
vil«. Fiu dal suo arrivo, in parecchi 
ecclesiastici questi per zelo, quelli 
per ambizione, aveva desiderio di 
adoperarsi alla sua conversione. Uno 
di essi glielo aveva anzi dimostrato 
con istanze sì - calde che avevano 
quasi il carattere delia violenza e 
della follia. L’abate Gantfi'ier, cap- 
pellano degl’- Incurabili, che svena 
poc'anzi riconciliato con la Chiesa 
il rocchio abate di Latlaignant , 
prete poco edificante, e canzoniere 
per lo meno voluttuoso, gli aveva 
offerto, in caso di bisogno, la sua 
assistenza spirituale. Allorché si 
giudicò io pericolo di morte, Vol- 
taire esclamòi Non voglio i he il 
mio corpo sia gillalo sul letamaio , 
e chiamò l'abate Gauthier. Lobate 
ottenne da lui una dichiarazione io 
cui diceva che voleva morire nella 
religione in cui era nato, u che do- 
mandava perdono a Dio ed ulta 
Chiesa delle offese che poteva loro 
aver fatte. Nondimeno il puroco di 
sau Sulpizio si lagnò di non essere 
stato chiamato. Voltaire gli scrisse 
una lettera piena de' più grandi ri- 
guardi pe’suoi natali, pel suo mini- 
stero e per le sue virtù ; ed il pa- 
store gli risposo da prete ad Un 
tempo urbanissimo e pièno di cari- 
tà. L'emorragia essendo cessata. Vol- 
taico cessò di pensare alla Chiesa, e 
si volso al t Astro. La tragedia d" /- 
rette era stata rappresentata : aveàs» 
applaudito non il dramma, ma l’au- 
tore ; ed un rispettoso silenzio ave- 
va tenuto vece dei contrassegni di 
•contentamento che l'avrebbero fat- 
to palese in un'altra circostanza. Fu 
agevole di persuadere al vecchio chi» 
aveva ottenuto nuovi applausi; vol- 
le goderne io persona ; ed il giorno 
della sesta rappresentazione, dopo 
d’essere stato ad una sessione dell* 
Accademia, dorè ricevuti aveva inu- 
sitati onori, andò alla Commedia # 
io cui l'attendevA un* accoglienza * 
tato che non bc ottenne mai più 
luminosa il monarca idolo del sui» 
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popolo o il guerriero salvatore della 
sua patria. Tra un dramma e l* al- 
tro, il ano butto, collocato tul tea- 
tro, fu coronato da tutti gli attori-. 
Portato tulle braccia degli spettato- 
ri fino alla tua carretta, fu accom- 
pagnato fino a casa da una folla eb- 
bra d' entusiasmo, che faceva rituo- 
nare l’aria del tuo nome e del titolo 
delle tue opere principali. Il cor- 
teggio aspettò tuttavia per acclama- 
re la Pulcelln, che fotte giunto 
nella corte del palazzo. Colà Voltai- 
re, volgendoti al pubiico, esclamò : 
Poi volete soffocarmi sotto le ro- 
se ! Egli diceva troppo vero. Aveva 
veduto la tua apoteosi prima delia 
tua morte, e la sua morte doveva 
tenerle dietro assai davvicino. Ave- 
va divisato di fare soltanto un sog- 
giorno di atcuui mesi a Parigi ; ma 
madama Denis, sbigottita dall’ idea 
di ritornare a Ferney, mite ne’tuoi 
interessi certo persone bramose di 
fare in ogni occasione gli onori di 
Voltaire, e, per dir cosi, di traffica- 
re la tua gloria a loro profitto. Fu 
impiegata la destrezza, l' astuzia, 
iin Li menzogna per ritenerlo a Pa- 
rigi. In breve oan so n’ebbe più 
bisogno. Il lavoro straordinario a 
cui si diede per adempiere l' impe- 
gno che aveva assunto di rifare la 
lettera A del Dizionario, e 1 ' uso 
immoderato del callo per mante- 
nersi in un certo stato d’eccitamen- 
to, fecero rivivere, con nuova forza, 
una stranguria a cui era stato sog- 
getto; ricorse allora ad una prepara- 
tone d'oppio per calmarne i dolori, 
e ne prese iu dosi troppo forti. Da 
quel momento, il suo spirito parve 
abbandonarlo, o non riapparve che 
per intervalli assai brevi. L'abate 
Mignot, tuo nipote, andò a chiama- 
re il paroco di tan Sulpizio e l’aba- 
te Gouthier. Una nuvola d’oscurità 
e di contraddizioni attornia gii ai- 
timi momenti di Voltaire. Intanto 
che la prudenza dei parenti e dei 
veri amici ti sforzava d’attenuare lo 
beandolo, il celo della religione e 
6 a. 
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quello dell’ incredulità parvero ope- 
rar d’ accordo per aumentarlo : a 
tento dell’ uno e dell’altro, Voltaire 
non poteva esser morto con abba- 
stanza empietà. Ciò che sembra cer- 
to è questo che richiesto dal poroso 
di san Sulpizio di dichiarare .-e ri- 
conosceva la divinità di Gesù Cri- 
sto, egli disse, voltandosi doli altra 
parte : Lasciatemi morire in pace. 
Secondo altri, ditte .- //< nome di 
Dio, non mi parlale più di quell' 
uomo. Questa aotitesi sacrilega è 
poco verisimifo, stante l'estremo suo 
indebolimento allora di corpo e di 
spirito. Comunque sia, il paroco, 
volgendosi verso l’ abate Gautier, 
disse con pendente moderazione: 
Coi vedete bene ch'egli non Ita più 
la lesta a segno. Voltaire spiid ai 
3 o di maggio 1778, alle ore undici 
ed un quarto della sera, iu età di 
ottantaquattro anni, tre mesi e die- 
ci giorni. Il parocu di san Suipizio 
ricusò di seppellirlo, ma permise di 
trasportarlo in un altro luogo. Il 
corpo fu imbalsamato, messo tutto 
vestito iu una carrozza e trasporta- 
to all'abazia di Sccllières, di cui l* 
abate Mignot era commendatario. 
Appeua era sepolto in una dello 
cappelle della chiesa, ebo ii primo 
ricevè dal vescovo di Troyes il di- 
vieto di sotterrarlo. Non era più 
tempo. Il priore fu depoito ; ed il 
corpo di Voltaire rimase nel suo 
ultimo sito, fino al giorno in cui 
ne fu tratto per ricondurlo trionfal- 
mente nella stessa città donde era 
stato portato via in segreto, dodici 
anui avanti. — li tratto più ca- 
ratteristico, più distintivo dell'in- 
gegno di Voltaire è quella facili- 
tà, quella flessibilità che si piegava 
si generi più opposti, che passava 
senza sforzo dalla prosa alla poesia, 
dal fomigliare al sublime, dal face- 
to al serio, dal semplice racconto 
dei fotti all* invenzione epica, tra- 
gica o romanzesca, finalmente dallo 
speculazioni delia filosofia, e dai cal- 
coli lino dell'algebra, ai friszi più 
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viraci dell'allegria, ed ai pii riden- 
ti capricci dell’ imaginazione. Tale 
dono meraviglio»» , congiunto all’ 
insaziabile ambizione di lode di cui 
rione, ed all’ infaticabile attiviti, d‘ 
uno spirito di cui pareva che le for- 
ze riprendessero vigore appunto 
nella fatica che le spossa, permise 
a Voltaire di tentare tutte le vie 
della celebrità letteraria, e gli ac- 
quistò il soprannome di scrittore u- 
niversale. Tale ambizione non fu 
sempre felice, (superiore in parec- 
chi generi, Voltaire è mediocre in 
alcnni altri, e ve ne ha altri pu- 
re in cui la suà estrema inferiorità 
non potrebbe essere negata . Qui 
tutto è degno d’ ammirazione , il 
soggetto, la composizione e lo etile ; 
là v’ è da biasimare la forma sola ; 
altrove è il fondo della dottrina che 
devi condannare; più oltre, la ma- 
teria e l'esecuzione sono egualmen- 
te riprovevoli. Talvolta Io scrittore 
presta alla religione ed alla morale 
1’ appoggio della sua intelligenza su- 
blime e l’ornamento del suo sedu- 
cente linguaggio; più spesso le as- 
sale e le offende. In molte delle sue 
opere, procura alla ragione ed al gu- 
sto i più vivi ed i più puri godi- 
menti ; in altre produzioni, sembra 
compiacersi d’ offenderli, di ribel- 
larli l’uno all’altro. Ora che un 
mezzo secolo sulle ceneri passò di 
tale uomo prodigioso, si crederebbe 
che dovesse essere Ugualmente faci- 
le di dar.e e di sentire un giudizio 
imparziale sopra i suoi scritti e la 
sua persona. Varie cagioni, di cui 
la spiegazione non sarebbe qui opz 
portuna, fanno temere che aia al- 
tramente. Non è raro d’ abbatterli 
in uomini di contraria opinione, i 
quali vi avvertono che oggidì non è 
prudente dr dire di Voltaire o al- 
trettanto bene o altrettanto male 
quanto se ne può pensare. La veri- 
tà, l’ interesse pubtieo, I’ onore so- 
prattutto che si vorrebbe male a 
proposito frammischiare in sì fatta 
questione, non a' accomodano a tali 
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riguardi di circostanza. Noi dunque 
diremo francamente e pienamente 
il parer nostro tanto sullo scrittore 
quanto sull' uomo, senza prenderci 
pensiero dei fanatici e degl’ intolle- 
ranti dei due lati, da’ quali gli uni 
balzano di furore, tosto ebe si ardi- 
sce d’osservare che Voltaire non fa 
esente ni da errori ne’ suoi scritti, 
nè da torli nella sua condotta, e gli 
altri fremono d’indignazione, quan- 
do non si teme di riconoscere in lui 
un immenso talento, accompagnato 
da alcune virtù. — Di rent’ anni, 
intraprese di dare un’ epopea alla 
Francia. Incominciò il suo poema 
sotto l’ influenza d‘ un pregiudizio 
funesto, quello che de Maiozieu e- 
sprimeva in queste paróle: 1 Fran- 
cesi non hanno la testa epica. Egli 
ebbe la mala sorte di credervi, ed 
eseguì timidamente un tentativo 
ardito. La tendenza filosofica del se- 
colo che incominciava contribnì cer- 
tamente anch'essa a raffreddare la 
sua immaginazione. Il cristianesimo 
permette di credere che gli angeli 
ed i demoni, sostanze incorporee, 
abbiano talvolta vestito forme pal- 
pabili, ed abbiano avnto commercio 
con gli uomini, quelli per aiutarli 
al bene, questi per ispingerii al ma- 
le. Disdegnando o temendo d’im- 
piegare tale meraviglioso sommini- 
strato dalla religione, Voltaire ebbe 
ricorso alla fredda allegoria: perso- 
nificò, fece operare e parlare la di- 
scordia, il fanatismo, la politica e 
la verità, vale a dire pura astrazio- 
ni (,). Nè questo è il solo difetto 



(i) Voltaire convenne talvolta delPopmio- 
fte di quelli che {(li rinfacciano d’aver preferito 
l'allegoria al meraviglioso delti religione. Oc* 
cupato a correggere il tuo primo canto acme* 
va a Thiriot : 55 Voi sapete che allorquando 
« Enrico IV aveva dichiarato ad Enrico III 
« che non voleva andare in Inghilterra, Bnri- 
co 111 gli replicava per indurtelo. Tutto 
55 quel dialogo faceva languire la narratione. 
55 Ho aoetituilo un’ immagine a quella fine di 
55 narraaionv. Ho fatto apparire al mio eroe il 
55 tuo . demone tutelare che i cristiani chiama- 
li no Augclo Custode. Pie ho fatto il ritratto 
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dell’ Cnriade. Il disegno manca d' 
(initi; l'azione di grandezza, di co- 
lore, di moàimento. I fatti auno trop- 
po poco sviluppati ed i personaggi 
troppo poco operosi, Alitine m»c- 
chine tolte ni poemi dell'antichità 
tono ridotte a proporzioni ineschi* 
tic, e non producodo che deboli re- 
sultati. L* episodio degli amori di 
Enrico e di Gabriella, oltre che non 
Ila Termi legame con quanto prece- 
de e quanto Srgoe, è d’ una vuluttà 
Comune, priva di dignità e quasi di 
decenza. Il poema intero, bisogna 
pur dirlo; è imprelsudi non so qua- 
le freddezza ed aridità che possono 
bensì talvolta lasciar adito ad ammi- 
rare, ma che allontanano quasi sem- 
pre il piacere più vivo delle com- 
mozioni, e non permettono al let- 
tore più perseverante di tener die- 
tro al poeta, senza molte interru- 
zioni, (ino all' estremità della sua 
lunga cursa. Binereste di non trova- 
re nell 'Enriade, di quei quadri va- 
riati di costumi locali, o di quelle 
ridenti descrizioni della natura cam- 
pestre, che in Omero ed in Virgi- 
lio ricreano il lettore animato dal- 
le pasiioni o commosso dai pericoli 
de' loro personaggi. JVon v ha nep- 
pure, diceva l'abate Delille, erba 
per mulrire i cavalli, nè acqua per 
dissetarli. Tuie arguzia è una cri- 
tica giustissima. Voltaire, che inco- 
minciò V Enriade, come dice egli 
Stesso, senza sapere che cosa Josse 
un poema epico , lavoróne! suo tut- 
ta la vita; tua non ebbe il coraggio 
o il potere di riformare il ano siste* 
ma e di rifare il sno disegno. Non 
a' appigliò che alle imperfezioni ed 
alle bellezze peculiari, per correg- 
gere le une ed accrescere le altre, 
ad un di presso come quell'arcbi* 
tetto, che invece di fare le fonda- 



ti piti brillante é più mimose che Ito potoio; 

Vi ho «piegalo io pochi «erti •fringati « conciai 
la dottrina degli Angeli che Iddio ci dì per 
n vegliare au noi : cib, a mio crédere, > inai 
51 pHl epks>. M 
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menta poco solide d‘un edificio e di 
cambiarne la distribuzione viziosa, 
crederebbe di mascherare tali difet- 
ti essenziali moltiplicando gli or- 
namenti. Una lunga e magnifica 
narrazione, belle descrizioni, felici 
epiaodii nel genere terribile, com- 
movente o grazioso, eloquenti con- 
cioni, ritratti pieni di vigore e di 
verità, tanto più necessari quanto 
che i modelli ti fanno meno cono- 
scere per le loro azioni e pei loro 
discorsi, ammirabili tratti in cui to- 
no descritti i profondi artifizi della 
politica italiana, il saggio equilibrio 
dei poteri che. formano la costitu- 
zione inglese, e lino le più ineffabi- 
li oscurità de' nostri più tremendi 
misteri, ecco ciò che farà eterna- 
mente vivere 1' Enriade. L’£nria- 
de è ancora l'epopea francese; ella 
sarà sempre, checché avvenga, un 
capolavoro di versificazione nobile^ 
elegante e pura. — Voltaire, che 
aveva tentato di lottare con Omero 
e col Tatto, ebbe l'ambizione di ri- 
valeggiar con l’Aiiosto. La Pulcel- 
la fece le delizie delle imprudenti 
generazioni ebo videro ridendo la 
depravazione dei costumi, la distru- 
zione delle più salutari dottrine, é 
la vergognosa umiliazione del pau- 
se, fino a ebe una catastrofe terribi- 
le, universale sopravvenne a trarle 
violentemente dalla loro molle in* 
curia. Ala oggidì che la morale ha 
ripreso il tuo impero, che il Van- 
gelo ottiene il rispetto anche di 
quelli che hanno la mala sorte di 
non credere le verità che insegna, 
e che T onore della patria é diventa- 
to l'oggetto d' una delle più arden- 
ti passioni del Francese, qual voce 
tra i suoi concittadini oserebbe al- 
zarsi per la difesa d'un poema dove 
la religione ed il pudore sono inde- 
gnamente oltraggiati, dove senza ri- 
spetto pel sesso femminile, pei ser- 
vigi, per la gloria e per la sventura, 
l'eroina che liberò la Francie dalle 
dominazione inglese, t perì sopra 
no rogo eretto da coloro ch'ella ave- 
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v* vinti, è contaminata d'infamie 
ti mosti unte, die la pernia la quale 
a’ accinge a vituperarle, s’arresta di 
Danzi aìl'iinpossibililà d’espriuicrle? 
(ibi potò spingere Voltaire a ti reo 
disegno ? Non fu certamente allora 
l' amor della gloria, ed il desiderio 
degli applausi; però ebe il tuo poe* 
ina, quale fu da lui tulle prime con- 
cepito e scritto, non poteva essere 
prodotto alla luce del puhlico; e, 
quando il bisogno di allontanare il 
pericola che attirava su lui uu’cdi» 
Clone surrettizia lo costrinse a farne 
egli stesso una che la smentisse, ne 
fece sparire, d'assai mal grado, pre- 
cisamente le stesse cose ebe l'aveva- 
no più allettato, e di cui maggior- 
mente s'applaudiva: di latto per 
contentar sè stesso egli rimava ri- 
dendo i canti della Pulcella , e per 
soddisfare, almeno in segreto, quel- 
la mania d’empietà licenziosa alia 
quale il timore delle perseenziooi 
gl' impediva di dare sfogo no' suoi 
publici scritti. Si sollevava d'uua 
violenza necessaria, con quella li- 
bertà clandestina di porre nel suo 
poema l'espressione del suo disprez- 
zo per le cose sante, u d' immolarle 
allo risa d’un picciol numero d ami- 
ci, complici delle sue opinioni. Era 
per Ini, mi si perdoni il paragone, 
quel buco nel quale il barbiere del 
re Mula andava a seppellire il segni- 
lo pericoloso che lo gravava. La 
censura morale ha quasi tutto da 
biasimare uel poema della Pulcel- 
la i la critica letteraria ha dal can- 
to suo molto a riprendervi. Quau- 
do si pensa alla brillante e feconda 
imaginazione del cantore di Ferra- 
ra, a quella composizione d un ge- 
nere sì nuovo c sì vago, median- 
te la quale molle azioni diverse , 
legate e subordinate tra esse, al- 
ternativamente sospese e riprese, 
irritano od appagano a viceuda la 
curiosità , e formano di mille av- 
venture intrecciate un tessuto me- 
raviglioso, in cui la curiosità non 
cambia ad ogni istante d'oggetto 



che per accrescersi incessantemen- 
te, si è quasi umiliato deU'enoriue 
distanza a cui Voltaire, in tale pro- 
posito, è rimasto dal suo esemplare. 
L'azione <lel suo poema è nulla ; nou 
è die una serie, un ammucchia- 
mento d'episodi appeua connessigli 
uni agii altri, di cui ha potuto, n 
suo talento, invertir l'ordine, au- 
mentare o diminuire il numero. 
La verisimigbanza morale vi è of- 
fesa ad ogni pagina: i personaggi. 
Sempre degradati, e mottegginoli 
sé medesimi di continuo, parlano 
tutti Io stesso linguaggio ironico 
che loro è suggerito da un poeta 
derisore; e tale specie di scherzo, 
troppo falsa per non esser fredda, 
troppo prolungata per non essere 
pesante, casca talvolta nella più i- 
guobile scurrilità. Lo usanze, i co- 
stumi locali non vi sono meglio os- 
servati; e la cronologia ( senza par- 
lare d’uua considerazione d'un al- 
tro ordino e d’una gravità più grau- 
de ), la cronologia vi ù violata tan- 
to ebo, sotto Carlo VII, diversi 
scrittori conosciuti del secolo deci- 
muttavo tono condotti alle galere, s 
liberati dal re, cui dcruhauo in ri- 
conoscenza di tale benetìziu. L'equi- 
tà, da cui nessun motivo ci dispen- 
sa, obbliga a dire che tale poema, 
por tanti riguardi mostruose , è 
sparso di particolarità graziose, di 
bellezze pittorescamente poetiche, 
di versi scintillanti di spirito e di 
brio, e che, in nessun altro luogo 
forse, Voltaire ha fatto prova d’uu 
estro satirico sì febee e si sostenuto. 
Aggiungiamo ebe avendo tolta al- 
l'Ariosto l' idea di cominciare tutti 
i suoi canti con una specie di pro- 
logo che ne prepara il soggetto, sem- 
bra in tale riguardo riprendere su 
lui il vantaggio che gli cede io vari 
altri: ciascuno de’ suoi esordi è uu 
modello compiuto di grazia inge- 
gnosa o di festività delicata. — L’o- 
pera di Voltaire che dee maggior- 
mente sorprendere è senza contrad- 
dizione il poema della Guerra ci* 
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vile di Ginevra ; però che v'ha 
mancanza («tale di talento ed an- 
che di spirito : di cinque canti non 
poco luughi, non si è mai potuto 
citare più che una dozzina di ver- 
si. Io non tu quali contese avessero 
agitata la città presso la quale ave- 
va fermato stanza. Egli ebbe la ma- 
la aorte di vedervi la materia d'nn 
poema. Tale triste soggetto abbassò 
il poeta al sui! livello. Motteggian- 
do la stolta importanza di que' cit- 
tadini i quali credevano di vedere 
l'viniverso attento alle loro contese, 
Voltaire non s'avvide che faccvasi 
partecipe del loro ridicolo, poiché 
parve credere ebe il restante del- 
l'Europa preso avrebbe alcun dilet- 
to nella pittura di quelle miserabili 
querele. Ma, bisogna dirlo, vi tro- 
vava tin'occasione di sfogare il suo 
astio contro di Gian-Giacomo Rous- 
seau 3 egli la colse, c fece torto a sé 
solo: giusto castigo ebe riceve so- 
vente l’odio e che non lo correg- 
ge. — Nessun poema meritò meglio 
che il Poema di b'anlenoy , d esso- 
re chiamalo una Gazzella rimata. 
Non c altra cosa, ed era difficile che 
fosse divcrssrr.ente. Voltaire compo- 
se tale opera in fretta, dietro le pri- 
me relazioni nunzic della vittoria. 
Ad o^ni nuovo corriere, publica- 
va un'edizione nuova, contenente 
le particolarità che risapute aveva 
di fresco. Siccome allora si era fatto 
cortigiano, e cercava appoggi per 
giungere al favore, tutti gli nomini 
di buona nascita, ebe avevano figu- 
rato nella battaglia, facevano una 
successiva comparsa nel poema 3 o 
fautore s’applaudiva meno forse d’a- 
ver trovato un bel verso, che d’aver 
potuto far entrare un gran nome in 
un verso mediocre. — Voltaire cor- 
teggiò tutte le Muse 5 ma si può di- 
re che fu particolarmente dedito al 
culto di Melpomene. Incominciò il 
suo aringo poetico con una trage- 
dia, e Io terminò del pari. L 1 scendo 
di collegio, osò lottare contra un ca- 
polavoro di Sofocle, e, ciò ebe allo- 
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ra poteva apparire ancora piti ardi- 
to, tentare un soggetto in citi Cor- 
neille non aveva fallito 1 V Edipo di 
tale grand'uomo scomparve dal tea- 
tro per far luogo a quello d'un fan- 
ciullo. Le tragedie di Voltaire so- 
no in nnmcru di ventotto. Sarebbe 
impossibile di farne qui un esame, 
per quanto poco pHrticolarizzato che 
fosse. Dee bastarci di carntlerizrare 
il talento del poeta in sì fatto gene- 
re, di mostrare in clic fautore di 
y.airn si avvicina o «'allontana da- 
gli altri maestri della scena tragica, 
e d’assegnare il grado che devo ave- 
re fra essi. Edipo, come dice gene- 
rosamente La Motte, prometteva 
un degno successore di Corneille e 
di Kncine: ma tale promessa tardò 
alcun tempo ad effettuarsi ; e forse 
perchè con troppo ardore da prin- 
cipio tolse a seguire i passi di dna 
fraudi poeti, Voltaire dilazionò il 
momento di collocarsi loro allato. 
L’ imitazione della maniera di Ra- 
cine si mostrò lino nll'sffettaziond 
nella sue tre prime tragedie, Arie- 
mira, Erifile e Marianna. Tale 
triplice tentativo non riuscì trop- 
po. Imitò più felicemente Corneil- 
le nel Bruto e nella Morte di Ce- 
sare. Volendo mettere i Romani 
sulla scena, qual migliore modello 
poteva seguire? Ma finalmente fece 
y.airn, e da quel momento prese 
sede tra i porti veramente origina- 
li. Divenne capo scuola anch’egli, 
creando una maniera stia propria, c 
di cui tutte le su* opere portano da 
quella in poi l'impronta. 'Aaira di 
fatto è forse il capolavoro, e certa- 
mente è il tipo della tragedia clic 
si può chiamare volteriana. Ivi bril- 
lano nel massimo splendore quelle 
stesse prerogative particolari del- 
l'ingegno tragico di Voltaire che si 
ritroruno, più o meno fulgide, nei 
suoi altri soggetti appassionati, e di 
cui la traccia stessa si lascia scorge- 
re nei «oggetti più severi, voglio 
dire il patetico, gli affetti, la vee- 
menza, l’espRDsiono, il trasporto, 
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in turano* tutto ciò thè partendo 
da un'anima ardente « da uu' ima- 
ginazione mobile, ti comunica ra- 
pidamente all’ imaginazione ed al- 
l'anima dello ipettatore. JJon vi to- 
no nè i disegni variati e fortemen- 
te concepiti di Corneilie, nè i tuoi 
tratti sublimi ed inopinati; nè vi 
tono tampoco i disegni faggi ed ir- 
reprensibili di Bacine, nè l'elegan- 
za e la purità continua del tuo sti- 
le. Voltaire componeva con una ce- 
lerità che il tuo ardore e la tua fa- 
cilità di produrre spiegano di leg- 
gieri. Vivamente impressionato di 
un soggetto tragico, non prendeva 
il tempo necessario per disporne re- 
golarmente e solidamente tutte le 
parti. Ne metteva ancora meno nel- 
l'esecuzione dell'opera. Da ciò, nel- 
le tue migliori tragedie, l’iuverisi- 
iniglianza di certi incapi, la fragili- 
tà di certe leve ; da ciò altresì quei 
modi prosaici, quelle improprietà 
frequenti, che sconciano i suoi trat- 
ti più belli, e quella mancanza di 
precisione elle talvolta indebolisce 
i più vigorosi. Ma da quanto solide 
e brillanti bellezze non sono tali 
imperfezioni compensato o coper- 
te ! Quella stessa prontezza a conce- 
pire ed a acrivepe, cagione di varie 
specie di errori, è altresì una sor- 
gente di vezzi, di grazie e di sedu- 
zioni. Il lettore si Beute rapito dallo 
stesso movimento che trasportava 
l’autore; è agitato dalle steste pas- 
sioni cb'ei risentiva per dipingerle, 
c cui dipingeva con una rapidità 
che non permetteva nè al suo pen- 
siero nè alla sua espressione d in- 
tiepidirsi. È soprattutto affascinato 
da qnell'abhagliaute facilità che, la- 
sciando dietro s sè alcune negligen- 
ze cui non ha presa cura nè d'evi- 
tare nè di correggere, corse alla sua 
meta, spargendo con profusione tut- 
te le ricchezze dell' imaginazione, 
del sentimento, dello spirito e della 
lingua. Un'altra cosa caratterizza 
felicemente le belle tragedia di Vol- 
taire, ed è 1 attenzione ch'egli ha 
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avuto di couginngeme i soggetti ad 
epoche memorande, a grandi rivo- 
luzioni politiche o religiose, dfuo- 
nietto ci ritrae la fondazione de(- 
1' islamismo, di quel culto di' è di- 
venuto la religione di grande parte 
dell'universo. Alzila ci fa in slcuu 
modo assistere alla conquista del 
Nuovo Mondo. Zoilo ci riporta a 
quelle crociate che precipitarono 
l'Occidente sull'Oriente per la li- 
berazione del gran sepolcro. L'Or- 
fanti licita Cina ci mostra il più 
antico degli stati inciviliti soccom- 
bente sotto i colpi d'un Tartaro fe- 
roce. Biuta ci fa vedere la culla san- 
guinosa, della ropuhlica romana; e 
la i\Jaite di Cesare quella dell' im- 
pero che t'innalzò sulle sue ronne. 
Voltaire, legando interessi privati a 
quelle catastrofi, aumenta l'impor- 
tanza d’ogni soggetto, apre al pen- 
siero un orizzonte più vasto, svi- 
luppa un più maestoso apparato di 
rappresentanza, e trova occasione 
di sfoggiare quei quadri istruttivi 
in cui i costumi delle diverse osilo- 
ni e le consuetudini dei diverti seco- 
li passano sotto gli occhi dello spet- 
tatore. Si deve altresi lodare Voltai- 
re d'avere, più che alcun altro poe- 
ta, sparso nelle sue tragedie, di quel- 
le nobili e<i affettuose massime d'u- 
manità o di morale universale, le 
quali con tutte le monti elevate coo- 
auonano e con tutti i cuori teesiti- 
vi. Ma qui fahi|so sta assai vicino 
all'uso; ed il poeta non l'ha sempre 
evitato. I suoi personaggi sono tal- 
volta troppo sentenziosi, ed è egli 
Borente che parla per bocca loro. — - 
La commedia è uno dei generi in 
cui Voltaire riusci menu. Non sep- 
pe iroagmare caratteri e punti co- 
mici. Seppe ancora meno far parla- 
re i suoi personaggi, ed attribuir 
loro di quei discorsi di buona fede, 
in cui la lorq passione, la loro de- 
bolezza, si tradisce senza che il sap- 
piano. Il suo spirito, essenzialmen- 
te derisore, non vedeva nei ridico!* 
che si provava di mettete sulla sce- 
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na, che soggetti di motteggi, occa- 
sioni d'arguzie; e quelle urguzie, 
que’ motteggi erauo da lui muti in 
bocca di coloro stessi che li merita- 
vano. Tale metodo gli è riuscito in 
alcuni poemi satirici, dove non ti- 
rava a conseguenza, poiché non vi 
si trattava che d'eccitare il riso a 
spese de' suoi nemici. Ma la com- 
media ha altre leggi: ella aspira a 
produrre illusione ; c uou potrebbe 
conseguirla violando una delle pri- 
me condizioni della nostra natura 
morale, quella vanità che ci accicca 
sui uostri propri difetti, o almeno 
c’impedisce di confessarli, quando 
veniamo a conoscerli. Lu giocondi- 
tà maliziosa di Voltaire, che soleva 
essere di si buon gusto, è, quasi 
Sempre, nelle sue commedie falsa, 
Smorfiosa, burlesca, ed anche gros- 
solana: i suoi personaggi ridicoli 
Sono caricature, e le loro faceziu 
Scurrilità . Bisogoa eh' egli stesso 
sentisse come il dono del comico 
gli era negato ; però che gli sosti- 
tuì sovente la qualità più contraria 
al genere, ina in pari tempo la più 
analoga alla sua indole, il pateti- 
co. Nanina , il Figliuol prodigo e 
la Scozzese hanno pnncipalnieute 
piacciati) pel merito del patetico, 
la tale guisa il poeta che si beffi 
tanto del comico piagnuloso, infe- 
dele alla sua teoria nella pratica, 
non face che versare pianto sulla 
acena destinata al riso. — Ammira- 
tore passionalo più che valente i- 
mitatore di Qnioault, Voltaire ha 
scritto dei drammi seri per musica. 
De ha scritto anche di giocosi, co- 
me se fosse stato necessario che nes- 
suna delle forme sotto le quali può 
mostrarsi il talento drammatico a- 
vesse dovuto restargli straniera, 
iiavvi io Pandora ed in Sansone , 
più invenzione e a più stile che in 
molli melodrammi più felici; ma 
questo geuere ha una poetica par- 
ticolare, alla quale , bisogna con- 
fessarlo, un sommo iugeguo si pie- 
ga non poco dilìiciluculu . Palla 
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lieve voga dei drammi di Voltai- 
re, sarebbe dunque ingiusto l'in- 
ferir nnlla centra il suo ingegno: 
non sarebbe nemmeno giusto d' in- 
ferirne nulla contra il genere. Nel- 
le arti proprie dell'ingegno, nul- 
la è spregevole che il cattivo, per- 
chè il cattivo solo è facile. Per- 
chè dobbiamo noi favellare delle odi 
di Voltaire? Egli ne ha fatto una 
ventina; e le ha fatte si cattive, che 
ciò soltanto basterebbe a spiegare la 
ragione del suo odio contro G.-G. 
Rousseau che ne faceva d'egregie, 
se tale odio non avesse ancora altre 
cause bcu notorie. Nel dramma, 
Voltaire, trasformato diciam cosi in 
ciascun de'siioi personaggi por la po- 
tenza mobile della sua imaginazio- 
ne, s' innalza agevolmente al subli- 
me della passioue o del sentimeuto. 
Nell'ode, ritornato egli stesso, non 
aggiunge che diflicilnicuto il subli- 
me dui pensieri e delle imagini, e 
fa più fatica ancora a sostenervisi. Il 
suo volo è più che ineguale: dalle 
altezze poetiche dove sembra che 
talvolta il porti un entusiasmo che 
SÌ è prescritto, ricade tosto nella re- 
gione inferiore, dove la sua ragione 
filosofica si compiace. Giudica quan- 
do bisognerebbe sentire; discorre 
dove bisognerebbe dipingere. I suoi 
movimenti sono capricci, ed i suoi 
contrasti disparità. Non è raro che 
da una strofa nobile ed affettuosa 
esca uno strale satirico, che rassomi- 
glia ad un fischio in mezzo ad una 
bella sinfonia. Aggiungasi che la 
facilità rapida del suo comporre nou 
poteva essere che uno scoglio in un 
geuere di poesia che ha troppa im- 
portanza ed è troppo breve ad un 
tempo, perchè hi perfezione non vi 
sia richiesta, ed il quale, traendo 
gran parte del suo pregio dalla cura 
con cui le parole sono scelte e collo» 
cate, dall’armonia stessa dei suoui 
che le compongono , dal felice in- 
trecciameoto dai metri, e dalla do- 
vizia numerosa delle rime, non può 
essere, per gl’ ingegni più fecondi, 
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cbe il prodotto ri'un lavoro let)to ed 
ostinato, tocondato da tutte le qua- 
lità dall' imaginazione, del criterio, 
del gusto e dell’orecr.hio. — Fuori 
del genere drammatico, il talento 
poetico di Voltaire era temperato i 
laonde è riuscito in ciò cbe chiama- 
si poema filosofico. Non ha la pro- 
fondità, la concatenazione rigorosa 
e l'energica concisione di Pope, con 
cui ha voluto rivaleggiare, cui ha 
imitato sovente, e clic dne volte ha 
confutato; non ha tampoco, come 
quegli sistemi ardili, generati da 
lina lunga meditazione. La sua lo- 
gica è poco calzante, e la metafisica 
superficiale. In somma, la sua filo- 
sofìa è volgare: v‘ hanno in essa po- 
che verità inorali elle non si possa- 
no chiamare Inoghi topici. IVIa dif- 
fonde sopra materie di ragionamen- 
to, una chiarezza che sempre non 
hanno, ed un'amenilà dì cui sono 
ancora più spesso prive. Tratti di 
sentimento, belle descrizioni dei fe- 
nomeni delia natura , dei metodi 
delle arti , e delle scoperte nelle 
seienze, abbelliscono opere didatti- 
che, di cui il tessuto è sempre de- 
bole ed imperfetto senza dubbio , 
ma dove il movimento delle idee è 
libero c naturale , e di cui lo stile 
ha nel tuo andamento la scioltezza 
e la flessibilità più graziosa. Alcune 
conseguenze false o perniciose, trat- 
te da principii veri e salutari; alcu- 
ne rimembranze amare delle sue 
contese, molto inopportune in iscrit- 
ti cbe dovrebbero spirare onnina- 
mente calma filosofica; finalmente, 
alcune disparità cagionate dal pas- 
saggio subitaneo troppo dal serio al 
faceto, o dal nobile al famigliare, 
ecco, con un piccini numero di ne- 
gligenze inseparabili da una com- 
posizione sempre soverchiamente 
rapida , i soli difetti che lasciano 
scorgere all’occhio attento del criti- 
co, il Poema sulla legge naturale, 
il Poema sul disastro di Lisbona, 
ed i sette Discorsi sull' uomo. — 
Voltaire ha latto un rilevante nu- 
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mero di novelle e d’epistole. Le sue 
novelle non sono ingenuamente dif- 
fuse e licenziose come quelle di Là 
Fontain». Il fondo n’è generalmen- 
te filosòfico, benché d'ima morale 
poco severa; la forma n’è elegante 
cd ingegnosa. Le epistole hanno 
più varietà , più movimento cbe 
quelle di Despréaux, e le idee ne 
sono meno circoscritte ; manca perù 
assai cbe siano d’una composizione si 
saggia, dW esecuzione sì regolare, 
d’uo verseggiare si dotto. Le epi- 
stole delia sua vecchiezza hanno un 
fascino che sembra mancare alle al- 
tre: per la facilità alquanto trascu- 
rata, un po'prosaica anzi, ma sem- 
pre vivace, leggiadra e piccante , 
nessuna opera, nelle sue forme, ri- 
corda meglio la maniera spedita d* 
Orazio, e ciò ch'egli intendeva con 
queste parole: sermoni propiora. 
— Il più satirico dei poeti non po- 
teva mancare di scriver satire. Vol- 
taire ne ha composto alcune, o al- 
meno posti vennero sotto questo ti- 
tolo alcuni componimenti cbe non 
l'hanno, ma in cui sembra aver a- 
vuto più particolarmente per fine 
di motteggiare o d'ingiuriare i suoi 
nemici. Appena sotto tale aspetto 
sì potrebbero distinguere da una 
quantità d'altri scritti che appar- 
tengono ad altri generi; però cbe, 
com'è noto, in ogni genere di scrit- 
ture, a proposito di tutto ed a pro- 
posito di nulla talora, Voltaire non 
cessava di versare il ridicolo o l’ob- 
brobrio sopra coloro che avevano 
avuto la sfortuna di eccitare il suo 
facile sdegno. Sovente ci diverte a 
loro spese con quella malizia inge- 
gnosa, di cni l'austera inorale o i* 
esatta giustizia possono mormora- 
re, ma che la decenza ed il buon 
gusto non saprebbero condannare, 
perchè, risparmiando l'onore, ella 
fa guerra soltanto all’amor proprio, 
c non è che l'esagerazione scherzo- 
sa d’un ridicolo innocente. Ms so- 
vente altresì ci affligge per Ini stes- 
so per quel cicco furore, cbe gli fi 
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oltrepassare tutti i limiti. Io spoglia 
d’ogni buona fede, d’ngni criterio, 
d'ogni pudore, e lo trasforma fino a 
privarlo interamente di spirito. — 
Nella poesia leggiera, Voltaire non 
lia eguale, e que’che si sono a Ini 
più avvicinati, ne sono disgiunti da 
un immenso intervallo. Tale gene- 
re, che non si può definire; di cui 
le forme, i soggetti ed i modi sono 
variati all* infinito, che il piu delle 
Volte nasce dalla circostanza c brilla 
per la sua opportunità, è tutto ciò 
ebe poteva esservi di più analogo 
alio spirito vivace, pronto, pieghevo- 
le e facile di Voltaire. Le più delle 
poesie che si chiamano fuggevoli 
non f* indirizzano al puhlico: desti- 
nate ad una sola società , limitate 
talvolta ad una sola persona, con- 
sentita era loro una libertà, un ef- 
fusione di pensiero e di stile, a coi 
lo convenienze generali non s’acco- 
moderebbero sempre; ma v’banno 
certi riguardi particolari cui debbo- 
no soprattutto osservare, e di cui la 
conoscenza non può appartenere 
ebe agli scrittori dotati d’un tatto 
sicuro e dilicato, tatto che da Vol- 
taire era posseduto in supremo gra- 
do. Le fine allusioni, i paragoni in- 
aspritati, i contrasti curiosi, l’arte 
di parlare scherzosamente delle co- 
se serie e seriamente delle cose 
scherzose, l'arte più difficile di lo- 
dare senza scipitezza e'di motteg- 
giare senza amarezza; finalmente, 
tutto ciò che lo spirito, la grazia, il 
buon gusto naturale ed i bei modi 
acquistati col frequentare il gr 3 n 
mondo, possono dar pregio a dei 
nonnulla graziosi , si trova unito 
Delle poesie fnggevoli di Voltaire. 
Non è forse esagerazione il dire che 
"Voltaire, quand’anche non fosse co- 
nosciuto che per tali ingegnose ba- 
gattelle, sarebbe ancora uno de’più 
sorprendenti fenomeni della lette- 
ratura francese. — Chiudiamo que- 
sta rassegna dei poemi di Voltaire, 
con nn' occhiata rapida sul suo stile, 
nei generi elevati e seri. La chia- 
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rezza perfetta, l'esatta convenienza 
tra le idee ed i termini, l’eleganza 
senza studio, e la nobiltà senza en- 
fasi, ne sono le qualità dominanti. 
Ma è da notarsi che tale scrittore 
tanto audace nel pensiero, fn sem- 
pre on jio’tiroido nel fatto della di- 
zione. In lui tanto è rara l’arditez- 
za de'modi ellittici, delle espressio- 
ni create e delle colleganze di paro- 
le, quanto è frequente in Racine ed 
anche in Dcsptéaux. Ciò proviene 
indubitatamente da questo, che, 
trascinato dall'eccessiva sua faciliti 
non isltidiava gran fatto i versi, e 
troppo, in generale, trascurava gli 
artifizi del linguaggio. Fors’anche, 
comunque fosse poeta ed esserlo vo- 
lesse, nun potè andare immune dal- 
l’influenza antipoetica dei parados- 
si sii Fontenelle e La Motte nel tem- 
po dei primi suoi lavori, quando do- 
minava tale influenza in tutta la 
letteratura. Comunque sia, splendi- 
do, colorito, efficace molto è il 600 
stile. Sopra tutto è molto dilettevo- 
le ; e tale diletto massimamente è 
riposto nel rapido e vero movimen- 
to delle idee, nel facile e grazioso 
maneggiar delle espressioni. Fu tac- 
ciato d'eccedere nell'antitesi: tale 
figura , a cui induce la forma equi- 
librata del verso eroico francese, era 
d’altronde naturale in uno spirito 
fertile d'acconci paragoni ; e forse 
ne largheggiò un poco di fatto. Vol- 
taire, sempre nemico troppo dell'ac- 
curatezaa e del moderarsi, meritò 
pure uu’altra taccia, ed è l'nltima, 
qnella d'avere con troppa impazien- 
za portato il giogo della rima, e di 
averlo in parte scagliato Inngeda sé. 
Ebbe torto, non v'ha dubbio : le dif- 
ficoltà appunto fanno un’arte ; rè 
devesi evitare e nè meno alleggeri- 
re quelle che mentre crescono il 
merito dell' artista , proenrano no 
piacere di piò 'al conoscitore. — Io 
poesia, quasi tutti i generi furono 
trattati da Voltaire; pochi sono al- 
tresì in prosa i generi, ne’qnali non 
siati esercitato. Lo considereremo 
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or» couie storico, come romanziere, 
come filosofo e come critico. Il re 
soldato, al quale fece troppo onore 
chiamandolo l 'Alessandro del Set- 
tentrione , ebbe in lui uno storico 
ancor più vivace, e massime più fe- 
dele di Quinto Curzio. La Storia 
di Cario XII è scritta con una rapi- 
dità che sembra eguale a quella del- 
le geste dell'eroe. La verità, in tale 
narrazione, ha talvolta aspetto di 
favola, come ne ha la leggiadria. Al- 
cuni lettori ne presero abbaglio e 
trattarono J’opera di romanzo, per- 
chè gli aveva divertiti dipingendo 
loro avventure, in realtà romanze- 
sche. L'autore ebbe in favore della 
veracità sua, la più irrepugnabile 
testimonianza, quella del virtuoso 
Stanislao, amico e commilitone di 
Carlo XII, sollevato dalle di lui vit- 
torie su di un tropo da cui lo preci- 
pitarono poi le di lui disfatte. — 
Voltaire, molto più tardi , scrisse la 
Storia dell' impero russo sotto Pie- 
tro il Grande, monarca legislatore 
e guerriero che, sovente battuto da 
Carlo XII, imparò a batterlo alla 
sua volt», e gli restituì a Pultawa 
tutte le lezioni ebe avute ne aveva. 
11 regno di quel principe che, pri- 
mo uscendo dalla barbane per trar- 
re i suoi sudditi, con l'arrecare ad 
essi tutte le arti utili che condotto 
S era a cercare e praticare in perso- 
na fuori del suo impero, fondò in- 
sieme l’indipendenza del suo pote- 
rà e la grandezza del popolo suo ; 
tale regno era soggetto più deguo 
del pennello della storia che noi 
fossero le correrie deU’arvcpturiere 
coronato, il quale, abbandonata la 
Sua capitale in età di diciutto anni, 
senza più rimettervi il piede, fece 
c disfece re, anzi cb'esscrlo egli, e 
morì sopra un parapetto colpito dal 
fuoco, incerta lasciando l’Euiopa se 
fosse la morte sua up accidente di 
guerra od un politico omicidio. Ma 
quando Voltaico dipinse il czar, la 
sua mano più non era tanto leggera 
nè lauto ferma, uè erano piu d'u- 
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ual vivacità i suoi colorì. laoltre 
opera domandala e quasi dettata 
da due imperatrici che la pagarono 
di lusinghiere parole e di magnificili 
presenti, lascia scorgere sovente gli 
interessati riguardi d’un cortigiano 
là dove la coi aggiusa independenza 
d’uno storico veder si vorrebbe. Ba- 
sterà diro che Voltaire , per non 
dispiacere ad uoa czarina più che 
sospetta d'aver fatto morire suo ma- 
rito, non ardi giudicare l'azione di 
un czar che fatto aveva morire suo 
figlio. — Gli Annali deir impero 
furono il premio della graziosa ospi- 
talità che la duchessa di Sassonia 
Gotha, sorella di Federico, concessa 
aveva a Voltaire, quando usci dalla 
Prussia ; premio domandato, e con- 
sumilo con pari leggerezza. Per pa- 
gare tal debito, Voltaire pose mano 
primamente nei materiali del suo 
Saggio sopra i costumi e lo spirito 
delle naiioni, fece grandi ricerche 
pel rimanente, e più eh' altro con- 
sultò uomini versatissimi nella co- 
noscenza della storia e delle costitu- 
zioni dell’impero germanico. Da 
tanti lavori e sollecitudini non ri- 
sultò che uoa specie di Compendio 
cronologico, opera fredda ed incol- 
ta, esatta però e giudiziosa, ma più 
fatta per consultarla che per legger- 
la, e troppo poco dilettevole per riu- 
scire molto istruttiva. — Il Saggio 
sui costumi e lo spirilo delle na- 
zioni è l'opera più ragguardevole 
che uscita sia dalla penna di Vol- 
taire. La iutraprese,per quanto vuoi- 
si, a tiue di ri conciliare con la sto- 
ria moderna madama dii Cbastelet, 
alja quale pareva ch’essa, in ogni 
pagina, desse a vedere un eccesso di 
credulità poco filosòfica. Le lezioni 
che scrisse per tale dama meritano 
tutt’altro che tale rimprovero. Inco- 
mincia la sua narrazione dall'epoca 
in cui Busspet termina la sua, vale 
a dire dalla fondazione delfimparo 
di Carlomagno. Bebchè sia suo coa- 
tiuuature quanto ai fatti, y lungi 
dall'ejserlo quanto al modo di con- 
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fiderarii : «uno due sistemi affatto 
apposti. Bossuet, nessuno può du- 
bitarne, voleva la gloria ed il conso- 
lidamento della religione cattolica : 
Voltaire, nessuno ardirebbe di ne- 
gar! >, ne voleva l'avvilimento, anzi 
la distruzione. Con si diverse inten- 
sioni, tannar dovettero un cammi- 
ni. contrario al tutto. Bossuet rife- 
risce all’istituzione del cristianesi- 
mo, come u loro uoico line, tutti gli 
avvenimenti che succedettero dalla 
creazione del mondo in poi. Voltai- 
re attribuisce al suo incremento, co- 
me a vera causa, una grande parto 
dei delitti e de'mali ebe desolarono 
l'universo, dalla fondazione dell' im- 
pero d’ Occidente in poi. Abitual- 
mente scettico nell’esame degli af- 
fari meramente umani, Voltaire ces- 
ta d'esscrlo, subito che il sacerdozio 
entra in qualche avvenimento. Di- 
viene allora <> troppo o troppo poco 
credulo, secondo che trattasi del ma- 
le o del bene. Esita a credere le a- 
siooi generoso e le virtù disinterea- 
e«te quando a preti tiauo attribuite j 
c non dubito dei più enormi delitti, 
.jquaodo a preti siano imputati. 1 vizi, 
lo debolezze del clero sono per lui 
argomento di vittoria, di gioia j ne 
•tende il quadro cou compiacenza e 
diletto, ‘l'ale parzialità era inevita- 
bile effetto dell’ antireligiosa preoc- 
cupazione , elio non si scompagnò 
mai da fui, che ispirò un numero 
grande delle sue opere, e che in 
«juasi tutte lo altre lasciò tracco di 
aè più o meno sensibili. Quella di 
cui ora parliamo, è scritta uullame- 
00 con una riservatezza e decenza 
d’espressioni da cui par troppo si 
dilungò l'autore in pi egresso. Emo 
appartiene a quell'epoca della sua 
vita, in cui, non avendo perduta 
ogni speranza di tornare a far dt- 
suora in Parigi, ne conservava il 
desiderio, nè torsene voleva la pos- 
sibilità con produzioni troppo aper- 
tamente contrarie alla religione. Il 
carattere generale delio scrittore è 
una malizia ipocrita, clic ostenta di 
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rispettare ciò che oltraggia, finge 
di credere le cose di cui adopera di 
mostrare l’assurdo, inette io aspetto 
di dubbio quello che vuole ebe più 
si tenga per certo, e presenta come 
ipotesi ciò ebe intende di dare ve- 
ramente per fatto. L'opera spetta 
alla critica storica multo più che al- 
la storia propriamente detta. Gli 
avvenimenti non tanto per sé stesai 
vi suo riferiti, qunuto per le rifles- 
sioni che ne conseguono. Non sono, 
veramente parlando, ebe il fondo 
sul quale ricama la filosofia di Vol- 
taire. Fedele al suo titolo, attende 
principalmente a far conoscere i co- 
stumi e lo spirilo delle nazioni, 
Nulla conveniva mèglio al suo in- 
gegno, tanto abile nel cogliere ciò 
che *' ha di ridicolo nei costumi, 
negli usi, nelle opinioni e nei pre- 
giudizi. Da tale fondo scaturiscono 
in copia singolari corrispondenze, 
ingegnose arguzie e tratti d' epi- 
gramma. Non tutto però consiste 
in tale spirito ed in tale stile. Fstti 
memorabili sono riferiti , celebri 
personaggi dipinti con nobiltà e 
gravità. Dalla mano di Voltaire ap- 
punto ( chi ’l crederebbe ? ) è usci- 
to il più beli' elogio forse che sia 
inai stalo fatto di Luigi IX ; e quel- 
la Giovanna d' Arco , si indegna- 
mente oltraggiata dal poeta, quella 
dassa riceve (tallo storico un tributa 
legittimo d'ammiraziono e rispet- 
to. Il Saggio intorno ai costumi 
delle nazioni pare che sia il pro- 
dotto d' un’immensa lettura. Fa me- 
raviglia come Voltaire, di spirito 
così impaziente e delicato, potuto 
abbia logorarsi su tanti materiali 
duri ed ingrati, cui non ancora ave- 
vano l’erudizione e la critica tratti 
dalle tenebra loro, e messi sotto la 
mano degli scrittori. Ma Voltaire 
leggeva presto e bene ; per il che 
dicera un «no ammiratore ch’eg/i 
aveva il dono delle lingue e dei 
libri in folio. Sbagliò intorno à no- 
mi, a date ed a latti di mediocre 
importanza. Forte troppo tumore 
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no han menato i «noi avversari. Tn 
generale, più che inesatto, è appas- 
sionato ; e meno «pesto cade in er- 
rore di quello che gli avvenga di 
volere indurre altrui in errore. Uno 
dei migliori giudici in tale materia, 
l' Inglese Robertson, gli fece quella 
giustizia che gli negavano i suoi 
compatrioti. Lo biasima di non a- 
vere rispettato maggiormente la re- 
ligione ; ma lo riconosce quale sto- 
rico profondo e dotto. — Il Secolo 
di Luigi Xiy, continuazione del 
Saggio sopra i costumi e lo spiri- 
to delle nazioni , è, fra tutte le ope- 
re storiche di Voltaire, quella, che 
più fu lodata e meno criticata. E un 
bel quadro che rappresenta un bel 
regno. L'autore, per dipingerlo, era 
nel punto di vista più favorevole. 
Trascorse la prima sua gioventù 
durante gli ultimi anni di Luigi 
XIV j e frequentato aveva parecchi 
di quegli uomini eh'crano stati vi- 
cini al monarca e seduto avevano 
ne'tuoi consigli. Ma non fu solleci- 
to di mettere in opera i materiali 
che aveva raccolti. Nell'età matura, 
iu un' epoca in cui e l'entusiasmo 
prodotto dalle brillanti prosperità 
di quel regno, e la disistima in che 
era caduto per le tristi calsmità rbe 
ne afflissero il fine, erano parimen- 
te cessate, dando liiogo allo spirito 
di ginstizia. Volt lire in tale opera 
prese a dipingere iin secolo nel qua- 
le pareva che le armi, le leggi, 1’ 
amministrazione, 1 il commercio, 1* 
industria, le lettere, le scienze e Io 
arti unite avessero tutto le palme 
loro e l'alto presente alla Francia di 
un immortale aerto di gloria. Lo 
atorico ha tanta imparzialità quan- 
ta può affarsi con una giusta ammi- 
razione. So vanta le belle qualità e 
le grandi azioni del monarca, non 
ne dissimula nò i falli ch'egli espiò 
con si nobile confessione, nè le sven- 
ture che con sì ammirabile costanza 
sopportò, nè le miserie del popolo 
suo cui tanto ailliggevasi di non po- 
ter alleviare. In tale opera. Voltai- 
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re fa prova di zelante amor di pa- 
tria, amore di ebe troppo vanno 
sceme alcune altre : ei vi apparisca 
vero francese, e chi io essa legge 
seute alterezza di esserlo. Fu biasi- 
mato perchè troppo divise in capi- 
toli la sua storia, anzi che prendere 
ad esemplari quelle larghe compo- 
sizioni degli storici antichi, iu cui 
la serie degli avvenimenti con arte 
raggruppasi e con maestà si discio- 
glie, snpza pota od interruzione. 
Facile è giustificarlo di tale taccia 
datagli similmente pel Saggio sui 
costumi. Gli antichi dipinger pote- 
vano a tratti grandi ed in grandi 
masse. Le poco complicate loro fac- 
cende, più da passioni mosse che 
da interessi, dccidcvansi vivamente 
e nel cospetto di tutti, o sulla pu- 
blica piazza o sul campo di batta- 
glia . Kisoluzinni dettate dal voto 
popolare, trattati semplicissimi im- 
posti dal ferro, e dal ferro rotti a 
vicenda, guerre sanguinose che ter- 
minavano con la distruzione o con 
la conquista d'unn nazione, ecco 
tutta la loro politica interno cd o- 
aterna. Fra i moderni, all'opposto, 
l'interna amministrazione degli sta- 
ti è una macchina di cui per mille 
nuovi bisogni scinosi moltiplicati 
gl’ ingegni ; il commercio introdus- 
se fra 1 popoli moltiplici relazio- 
ni, e le relazioni dei governi fra 
loro sono una scienza misteriosa e 
veramente occulta, di cui soven- 
te è massimo vanto il parlare nul- 
la dicendo c l'operare facendo nul- 
la. Allora quando nelle scienze (1 
osservazione troppo numerosi di- 
vengono i fatti, (orza è creare me- 
todi n distribuzioni. La storia sa- 
lii soggetta alla legge comune. La 
moltiplicità degli elementi ehe la 
compongono costrinse a ricorrere 
alle divisioni sistematiche. — Il 
Compendio del regno di Luigi XV 
là continuazione al Secolo ili Lui- 
gi Xiy, ma con grado inferiore «li 
merito cd importanza : è un imper- 
fetto abbozzo, che tien dietro ad 
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una compita dipintura. Tulli i ca- 
pitoli non tono fatti contempora- 
neamente, e si direbbe ebe non sono 
tutti della medesima mano. Quutli 
ebe contengono le avventure straor- 
dinario del principe Odoardo furo- 
no composti nel 17^.8, e non v' ha 
dubbio che «mio i più curiosi, i più 
splendidi. K presumibile ebo Vol- 
taire, testimonio di parecchi do’ 
grandi avvenimenti del regno, o 
stretto con molti dc’pcrsonaggt im- 
portanti che in quelli s'erun veduti 
aver parte, scritto nc avesse di ma- 
no in mano il racconto, e che dopo 
la morte di Luigi XV, traesse dal 
suo portafoglio tutti i prelati squarci 
unendoli in fretta. — Voltaire era 
stato spesso minacciato di venir pro- 
cessato per la pubiicaziono de’ suoi 
scritti contro la roligione. Ora pu- 
nir volendo la magisLratura dei ti- 
mori elio fatti arcagli concepire, 
scrisse la Storia del Parlamento di 
Parigi, clic fu per lui occasiono di 
nuovi timori. Tale opera, nella qua- 
le combatteva le pretensioni d una 
corte di giustizia che, mercè un a- 
luiso di parole, esser voleva politica 
podestà, ed esponova la serie de’ 
giudiziari suoi errori, nonché delle 
usurpazioni da essa fatte a dauuo 
dell'autorità reale, tale opera dive- 
nir poteva segreta cagione d'una 
persecuzione a cui uou sarebbe man- 
cato pretesto. Atterrito della sua im- 
prudenza, uegò a più potere che 
l'opera fosse sua; e nc disse mol- 
to mate per fWlo credere. Si credet- 
te tutto il mala' che no (liceva, e si 
continuò ad attribuirgliela. — Po- 
che letture sono cosi allettanti come 
quella dei Ramanti di Voltaire. 
Èssendo meno lunghi delle compo- 
sizioni che d'ordinario cosi si chia- 
mano, più volentieri sarebbero da 
dirsi Racconti: parecchi, quanto al 
genere, somigliano a quelli trasme»- 
sici dall’ Oriente, ed alcuni sono in 
parte tolti dalla letteratura inglese. 
Quasi tutti hanno un fiue filosòfico. 
Perciò Zadig ha per oggetto di Ui- 
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mostrare come la previdenza ci me- 
na per vie delle quali soltanto a lei 
è noto il segreto, mentre spesso la 
nostra ragione limitata e poco som- 
messa se ne sdegna. Candida, qua- 
dro terribilmente giocoso delle mi- 
serie dell'umana vita, è una confu- 
tazione del sistema deli'nttimitmo, 
già più seriamente combattuto dal- 
l'autore nel suo poema del Disastro 
di Lisbona j o Melinone teude a 
provare che il proporsi disegno d’ 
essere perfettamente ragionevole è 
proposta pazza perfettamente: spe- 
cie d'errore nel quale per dire il 
vero troppo di rado cadono gli uo- 
mini perchè sia necessario gran fat- 
to di preservameli. I Piaggi di 
Scarmentado, la Pistone di Babuc, 
Micromegas ec. celano similmen- 
te, sotto finzioni d'ordine naturala 

0 inaraviglioso , qualche principio 
di filosofia speculativa , o qualche 
verità di inoralo pratica. 1 / Ingenuo 
noo ha tale unità di sco]H> morale o 
filosofico, per cui tutti gli nitri tona 
quasi altrettanti apologhi , ma è ima 
serie d'avveoluro vermi indi, delle 
quali ciascuna, come ogni avveni- 
mento della vita, porta seco la sua 
istruzione. Libagione e lo spirito, 
il giocoso cd il patetico vi sono mi- 
sti e confusi con quell'arte di facili- 
tà e di vaghezza ubò propriamente 
la maniera di Voltaire. Per far en- 
trare in un incdusimo quadro i co- 
stumi in contrasto di più popoli di- 
versi, genere di pittura in cui riu- 
sciva egregiamente, Voltaire fa viag- 
giare lontano gli eroi di quali tutti 

1 suoi romanzi. Gli oggetti, veduti 
da uno straniero, quali sono nel lat- 
to, non quali l'assuefazione li fa pa- 
rere agli occhi degli abitanti del 
paese, sono presentati naturalmente 
nel più filosofico ed efficace loro a- 
spetto: tale è l'artificio delle Celle- 
re persiane ; tale altresì quello del 
Candido , di . Scarmentado, della 
Principessa di BabiLonia, dell’ In- 
genuo, ec. Occorrouo sgraziatamen- 
te in tali amene composizioni, alcu- 
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ne irreligiose allusioni, alcuni friz- 
zi di personale animosità, ed alcuni 
motteggi da cinico di cattivo gusto, 
tra specie di pecche, dalle quali può 
dirsi che nessuna quasi tra le opere 
scritte dall'autore in vecchiaia va 
netta, — Voltaire non volle o me- 
glio non potè rimanere indifferente 
per cosa alcuna che fosse di perti- 
nenza del pensiero : l'attività del 
■no spirito si stende a tutto ; gli 
oggetti piii.alieni dalle sue abitudi- 
ni, da' letterari tuoi geni, eccitaro- 
no la di lui-curiosità, o ne tentaro- 
no l'ambizione. Perciò scrisse di e- 
conomia politica, dì legislazione e 
di giurisprudenza ; perciò trattò 
della fisica genera le^ e della storia 
naturale. Nelle scienze naturali, co- 
me nelle politiche, si giovò della 
viva sua penetrazione e del suo ra- 
ziocinio per essenza retto. Ma iti 
esse puro le passioni troppo spesso 
Oscurarono e indussero al falso la dì 
loi ragione. Voleva distruggere t 
Vecchi pregiudizi dei popoli, e i 
suoi metteva in luogo di quelli. L’ 
odio suo contro i preti non si Cela 
sempre con battente accortezza sot- 
to le specie d’nn ardente amore del- 
l' umanità; e nella sita passione con- 
tro la Genesi, offende qualchcvolta 
la sana fisica, mentre stima di non 
offendere che ì sacri libri. I geome- 
tri non lo contano nel novero loro; 
ma vanno superbi dell’ omaggio 
tributato alla scienza loro dall'eleva- 
to suo ingegno; e riconoscono che 
i suoi Elementi dàlia filosofia di 
Newton giovarono alla cadnta del 
Cartesianismo, Dicendo popolari le 
Verità nuove che ne distruggevano 
il prestigio. — Quando si tratta di 
Voltaire, la parola Filosofia prende 
tm senso ristrétto e peculiare; è al- 
lora sinonimo esatto d'incredulità io 
materia di religione. Un giorno il 
luogotenente di polizia Hérault det- 
to gii aveva: Per quanto scriviate , 
non verrete mai a capo di distrug- 
gere la religione cristiana. ■ — Lo 
vedremo, rispose. Sono stanco , dia* 
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se un altro giorno, di sentirli ripe- 
tere che dodici uomini bastarono 
per isiabilire il cristianesimo / ho 
voglia di far loro credere elle ba- 
sta un solo per distruggerlo. Per 
parte sua non mapeò che tale fune- 
sto disegno venisse messo in effetto. 
Poche delle sue opere vi sono in cui 
la religione non sia assalita’; e quasi 
dir si potrebbe che quelle in cui essa 
è risparmiata, sorto distrazioni od ar- 
mistizi. Il primo suo assalto fu il piti 
misurato, ed era molto vivo peV 
quel tempo. Parlar Vogliamo delle 
Lettere filosofiche, opera in cuiy 
non contento di far conoscere all* 
Francia la filosofia, la letteratura, I af 
religione ed il governo dell'Inghil- 
terra, discuteva con arditezza de- 
gna ilei più liberi pensatori di Lon- 
dra i punti più «liticati della meta- 
fisica e perfino della teologia, ed in- 
cominciava le sue aggressioni con- 
tro Pascal, ingegno incomodo a tut- 
ti gli avversari della rivelazione. 
Dall'istante però in cui fermò stan- 
za a Ferney usò meno riguardi ed 
adoperò con maggiore perseveran- 
za nelle sue ostilità contro il cri- 
stianesimo, cd in particolare cen- 
tro il cattolicismo. Fu la guerra «uà 
quotidiane anzi perpetua. [ trattati 
ed i libercoli, le deputazioni e lei 
facezie , gli scritti che dava alle 
stampe e sino le lettere che affida- 
va alia posta, tutto serVivagli d*ar- 
me, tutto da lui era impiegato per 
avvilire e rovinare la religione, ani- 
mare i situi nemici, e diffamare i 
Suoi difensori. Io tale diinvio d’ope- 
re anticristiane, sono da distinguer- 
li per la massa non meno che per 
la viòlenza, la Filosofia della sto- 
ria, la Bibbia fomentata, V Esame 
importante di milord Bolingbroke 
e la Storia dello stabilimento del 
cristianesimo. — Ora vediamo Vol- 
taire come critico in materia di let- 
teratura . Non comprendiamo nei 
suoi lavori in tale genere le nume- 
rose sue diatribe contro gli anturi 
etic gli davano ombra, o che imptn 
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goal! avevano gli icrittì suoi. Non lode, e mette più accorte**» nel 
vogliamo qui parlare che dei giudi- biasimo. D’altronde perchè sarebbe 
ci tranquilli e riflettuti che diede stato gelosodi Corneille? Non l'era 
intorno alle produzioni letterarie di Raciné. — > V' ha ttrta caterva di 
dei vari paesi e dei vari secoli. Po- scritteceli! di Voltaire, cui tutta la 
co profonda è la sua critica, poca li- scienza bibliografica stenterebbe a 
lusofiee. Di rado risale Ano a quei disporre in classi, tanto ne sono dir 
principìi della morale nostra orjfa- versi i soggetti, diverse te forme, 
uizzazione, «ni quali sono fondate Per là Stessa ragione deve la critica 
le regole di tutte le arti. Manca so- astenersi dal dividerli per farne fe- 
rente d’esattezza nei fatti, e qual- sartie ; nè pttA tutti comprenderli in 
cbd volta di aggiustate**» nelle con- una loia sentenza. Il maggior nu- 
segueoze che ne trae. Ma in gene- mero di tali scritti fu congregato 
rile le sue decisioni, emanate da un dagli editori di Voltaire in forme 
sentimento pronto e sicuro, e ri- di DitiOndrio, cui chiamarono yi/o- 
•chiarate dai lumi d’una lunga pra- so/ico. 'Pale raccolta mostra tutto 
tica, sono sentenze delia ragione ap- intero l'uomo, con tutte te sue coo- 
punto e del buon gusto, pronunzia- traddizioni ed i suui traviamenti, 
te con linguaggio sempre chiaro, vale a dire con l’esattezza del fnO 
preciso, elegante ed iugegnoso. I raziocinio e la licenza del Suo spiri- 
Coment t sopra Corneille, la più to, eoo la vastità del suo sapere e 
ragguardevole delle sue opere di l’incertezza de’ suoi principiti con 
critica, è quella parimente che alle’ le grazie del sno stile e gli erro* 
più forti e numerose censure fu oc- ri della sua mente. È Voltaire che 
ragione. Alcune furonu meritate, «'interessa di tutto, paria dì tutto, 
Notì avendo avuto cura di ricorrere non già dommaticamente, m* con 
stile miglior) edizioni di Corneille,- leggerezza ed espansione, abitando- 
ti eomentatore nota sovente errori nandoii all' istantanea impressióne 
che daH’aùtore vennero rorretti. So- che da ciascbedun oggetto ricevè le 
Vente pure, non ponendo mente al- vivace e mobile sua fantasia. Le al- 
lo atatò della lingua nell’epoca in cui tre raccolte, chiamate Miscellanei 
quegli scriveva, condanna, siccome storiche o letterarie, contengono 
acorrette o barbare espressioni ehe tbolta parte delie rappresaglie spes- 
«II ora non erano tali. Alcuna volta le * »o eccessive e crudeli Che praticò 
sue osservazioni, troppo minuziose contro i suol avversari. Fece talvol- 
t» troppo severe, pare quasi che fatte ta troppo onore agli Unì; talvolta 
-vengano da nn nomo a coi mal noti ingiuria agli altri; e troppo spesso 
siano i privilegi della lingua poeti- . mancò di riguardo verso tè stesso, 
ca. Finalmente palesa Fimpazien- largheggiando nell'oltraggio gros- 
sa ed il disgusto che iq lui proda- solano e nella calunniosa invettive, 
cono le ultime opere di Corneille, Sapeva beffarsi con grazia d’nn pen- 
in termini cui gli avrebbe dovuto siero, d’ima espressione di coi ii ri- 
vietare un giusto rispetto pel padre dicolo offeso aveva it giusto suo di- 
dei teatro francese. Contultociò qua- scernimento o il diltcato suo gusto; 
le scrittore fece on più luminoso eu- ma di rado era in ano potere di coa- 
eomio dell’ingegno che produsse la future con moderazione una critica 
meraviglia del Cid? Chi' espresse che ferito aveva il ano amor pro- 
più eloquentemente an’aajmirazio- prio. Del rimanente, aiccome, nel 
ne più torte e più franca per tante giudicare di tale nomo cosi diverto, 
sublimi bellezze? Dicesi che Voi- suscettivo di tante impressioni, e 
taire era geloso di Corneille. L’ in- dotato dì tante facoltà, nulla si può 
Vidia non mette tanto calore ttèflà incontrar* di buono o cattivo, di 
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cui tosto uon «'affacci l’etera pio con- 
trario ; così è impottibile (li non ri- 
conoscerò ebe gli accade talvolta di 
puuire con franchissimo brio ed 
ottimo gusto le indiscrete punture 
o l« ridicole rivalità. Pompiguau e 
Miiupertuis sono eterni monumen- 
ti di IbIc giustizia, praticata da uno 
spirito sovrano verso una impru- 
dente o gelosa mediocrità. — Vol- 
taire scrisse un numero incalcolabi- 
le di lettere; le scrisse senza accu- 
ratozza, senza pretensione, o certa- 
mente senza pensare ebe dovessero 
un giorno essere raccolte e stampa- 
te. Ma, conservate da quelli che o- 
noravansi di averlo ricevuto, di- 
vennero uua parte considerabile 
delle Opere sue, e può anche dirsi 
della sua giuria. Tale corrisponden- 
za, per la sua massa ebu cresce an- 
cora di giorno in giorno, eccita sul- 
le prime un sentimento di sorpre- 
sa ; si domanda come quell'uomo 
elio, incessantemente teneva occu- 
ltata la scena c stancava il torchio, 
potesse in mezzo a tanti lavori tro- 
vare il tempo di scriverò uu nume- 
ro si prodigioso di lettere, mentre 
parve che tutti gl'istanti d'uu al- 
tr'uomo appena vi avrebbero potu- 
to bastare. Nulla prova meglio l’in- 
concepibile facilità di Voltaire. Ta- 
li lettere, accrescendo, se è possibi- 
le, la sua riputazione quanto a spi- 
rito, lo pregiudicarono gravemente 
io fatto di considerazione morale. 
Avremo fra poco da esaminare le 
tacce di più sorte ebo affissero alla 
memoria di lui. Non le considere- 
remo per ora che nell'aspetto lette- 
rario ; e, per tale aspetto, alle lodi 
nostre nessun biasimo audrà con- 
giunto. Ove si eccettuino alcuni bi- 
glietti in cui Voltaire si mostra di 
sì saua mente che domanda all'aba- 
te Moussinot dei parafuoco, degli 
occhiali e delle mollette da peli non 
altrimenti che fatto avrebbe un uo- 
mo ordinario; e massime quelle let- 
tere sì numerose o ti luughe a d’Ar- 
gental, nelle quali difende con uu 
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calore di cui i impottibile non par- 
tecipare, i più cattivi passi delle più 
cattive sue tragedie, c ci affatica tua 
le eterne formule del suo culto d! i- 
perdulia per gli angeli divini, non 
v'è lettura più variata, più dilettevo- 
le della tua Corrispondenza. Quello 
stesse qualità di spirito che nella 
poesia leggera lo rendono superio- 
re ad ogui confronto, lo assicurano 
di eguale superiorità nel genere e- 
pistulare. Non ti può profondere, 
con maggiore facilità c grazia, più 
punture fine e frizzanti, più argu- 
zie maliziose o burlevoli; parlare 
agli altri e di loro e di sò con più 
delicata convenienza; da ultimo, 
far uso più acconcio delle ricchczzo 
del familiare linguaggio, vaio a di- 
re di quelle ellissi tanto favorevoli 
nel commercio dogli intelletti vivi 
e pronti, di quegli idiotismi e pro- 
verbi, che dimostrano gli uni 1‘ in- 
dole della lingua, gli altri quella 
della nazione. — Abbiamo più so- 
pra caratterizzato lo stile poetico di 
Voltaire. Ci rimane da dare un'idea 
generale del suo stile in prosa: egli 
appunto ne porgerà il testo; uoi 
nou faremo che svilupparlo. Una 
donna di spirito crasi condotta a vi- 
sitarlo a Ferney. Ei le domandò a 
chi si pensava per un poslu ch'era 
.vacante nell'Accademia. Si divisa , 
gli rispos'ella, di eleggere de liois- 
g elin. Alt! ah ! soggiunse Voltaire, 
è un uomo che fraseggia bene ; e, 
su ciò, la dama stima di dovergli la- 
re un complimento sul merito delle 
suo frasi. Le mie frasi! le mie fra- 
si! esclama Voltaire, con sonora vo- 
ce, Sappiate, signora, dì io non ha 
mai fatto una frase in vitti mia , e 
tue ne vanto . So per frase s’intende 
una uniono di parole scelte e distri- 
buite con un'arte che sa dello sten- 
to e della pretensione, in cui paro 
che lo scrittore abbia meno atteso 
alle cose che alle parole, in Cui spe- 
cialmento o una falsa altezza o uua 
falsa energia, snatura ed esagera il 
pensiero, Voltaire faceva giustizia 
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• sè «tesso; non *i troverebbe no» 
«ola frase negl’ innumerevoli suoi 
scritti. Le particolari (pulita della 
sua prosa sono splendida chiarezza, 
graziosa facilità, elegante semplici- 
tà, aggiustatezza di movimenti, va- 
rietà di modi, perfetta convenienza 
del tuono col soggetto e dell'espres- 
sione con l’idea. Hannuvi certa- 
mente altri caratteri di stile di me- 
rito differente, ma non ineguale; e 
senza specificarli, basta nominare 
alcuni de’ grandi scrittori ebe ne 
lasciarono esemplari. La Brtiyòre 
e Montesquieu, Pascal e Bossuet, 
Fénelon e M assiduo, G.-G. Rous- 
seau e Buffon hanno una f 'ggia di 
scrivere più energica o più appas- 
sionata, o più maestosa o più dotta- 
mente elaborata di quella di Voltai- 
re ; ni hanno fatte di quelle frasi, 
delle quali si fortemente difendeva- 
si. Voltaire, il quale non aveva na- 
turalmente le prefato diverse quali- 
tà, saviamente adoperò di non o- 
stentarle, ed è probàbile che non le 
invidiasse; la parte a lui toccata era 
tale da contentarsene. Sarebbe tut- 
tavia da desiderare che in certi ge- 
neri, in certi argomenti la sua di- 
zione fosae un po più sublime o più 
vigorosa. Ma non alti intente che 
ne versi pare alcuna volta eh* ei 
non ardisca d'esser poeta, direbhesi 
che nella prosa teme di parere (top- 
po eloquente. Comunque sia, Vol- 
taire merita gratitudine da tutti 
coloro a' quali impella che si con- 
servi nella sua purezza la lingua 
francese, e che resti fedele al l’indo- 
le sita. Non solamente rispettò que- 
sta e quella in tulli i suoi scritti ; 
ma combattè senza posa il barbari» 
ino e l’aflettazione che tentavano 
di danneggiarla. — Abbiamo pri- 
mamente- fatto un Succinto raccon- 
to, ma compiuto, della vita di Vol- 
taire ; dato abbiamo quindi un som- 
mario giudizio delle numerose sue 
opere in verù ed in prosa: esami- 
neremo adesso il carattere dell’ uo- 
mo e le sue opinioni, e ne mostre- 
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remo V influenza tanto strilo sue a- 
zioni, quanto sugli scritti suoi. Di 
tutti i torti di Voltaire.il più grave, 
certamente, non guardandolo che 
come un delitto verso la società, è 
quella empietà di cui fece sì aperte 
e ai costante professione. Ma tale 
torto è forse talmente suo, che altri 
aver non debbono la parte loro di 
biasimo, sì che la sua venga un po- 
co a scemarsi? Trovò egli la fede 
stabilita io tutti gli animi, e formò 
egli da sè il disegno di bandirne!*? 
o piuttosto invece, duo trovò for- 
se l' incredulità dominante in molti 
spiriti, nè d’altro fu colpevole ebo 
di trasmettere le pernicioso dottri- 
ne da lui ricevute? I fatti rispondo- 
no a tali quesiti. Megli ultimi anni 
di Luigi XIV, il contegno religio- 
so imposto dall'esempio del monar- 
ca, produsse il solito suo effetto; di 
molti empii fece tanti ipocriti, o 
converti molti indifferenti io non 
devoti risolati. La licenziosa Reg- 
genza fece punire i primi; gli altri 
apparvero in piena luce ; vi si mi- 
schiò la moda, e fu buon tuono l'es- 
sere senza religione e scostumato. 
Tali opinioni, tali esempi furono 
l'educazione di Voltaire. Allievo 
della società in mezzo all» quale 
brillò la sua gioventù, ei sì fece pre- 
cettore del secolo suo; ed il suo se- 
colo, troppo bene disposto ad ascol- 
tarlo, bevette avidamente il veleno 
cui sapeva egli preparare con tanta 
arte. Non fece dunque che riceverò 
un' impulsione, cedervi, e darla poi 
alla tua volta. Ma ebbe il deplorabi- 
le vantaggio che scrivendo per ses- 
santa e più anni con fecondità sem- 
pre crescente, ed una magia che po- 
co veniva meno, vese popolare l' in- 
credulità, e la fece penetrare pro- 
fondamele nella massa della nazio- 
ne. tl male però esser poteva arre- 
stato, se non ne’ principii, almeno 
nel progresso. Voltaire era suscetti- 
vo di sedizione assai più che di ti- 
more. Se Luigi XV avesse potuta 
vincere quella specie di maltalento. 

*4 
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ch’ebbe tempre per luì, ed uscire 
da quel fiero silenzio col quale ce- 
lata la tua timidità, non v'ha dub- 
bio che con poche parole cortesi, 
con qualche distinzione lusinghie- 
ra, egli avrebbe chiuso e contenu- 
to nei limiti della piu stretta cir- 
cospezione uno scrittore che con 
tutta la sua filosofia era infinitamen- 
te sensibile alle carezze dei poten- 
ti. Ma, anziché durarlo, lo ti riipin- 
ae quand'egli da sé presentatasi ai 
vincoli in cui tanto agevole era di 
tenerlo. Non bastava tale impru- 
denza : quando Voltaire lasciò la 
Prussia , gli vennero chiuse le por- 
ta di Parigi e quasi della Francis. 
In seno alla capitale, sotto gli oc- 
chi dell’autorità e sotto la inano 
del parlamento, il pensiero soltanto 
della propria sicurezza e quiete, in 
un'età prossima alla vecchiaia , a- 
vrebbero certamente costretto , sa 
non a rispettare la religione ne'suoi 
scritti, almeno ad usare con riguar- 
do verso di essa, ed a coprire i suoi 
insulti contro di lei con que' veli 
enigmatici che tolgono all' ignoran- 
za di vederli, e permettono all’ in- 
dulgenza di non notarli. Ma bandi- 
to da Parigi sua patria, si trincerò 
in Ferney come in una fortezza e- 
retta dal nemico sulla frontiera d' 
un paese che vuole impunemente 
desolare; e di là per vent'anni, lun- 
gi dal potere del quale temeva me 
no, e dalla società di coi perdeva di 
vista le convenienze , versò sul re- 
gno que' flutti di scritti scandalosi 
che recarono il disprezzo della reli- 
gione fino negli ultimi ordini della 
società. Ardente e pericoloso avver- 
sario del cristianesimo, Voltaire non 
giunse però con la sua incredulità 
fino a negare l'esistenza d’un ente 
supremo. Tutt’altro; sostenne tale 
dogma fondamentale con tutti gli 
argomenti che potè la aua ragione 
somministrargli; e meglio che mol- 
ti lunghi trattati, due de'sùui versi 
lo stamparono nelle menti come una 
verità necessaria ed iodubitahile . 
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Pece di più : combattè con energia 
la desolante ed immorale dottrina 
dell’ateismo. Non si ardirebbe d'af- 
fermare eheT immaterialità c l'im- 
mortalità dell' anima, conseguenza 
quasi rigorose del primo principiò 
ammesso da lui, fossero parimente 
oggetti per lui di convincimento. 
Le variazioni e le perpetue contrad- 
dizioni della sua mente intorno a 
tale proposito lasciano indecisa la 
quistioue. — Voltaire che fece si 
lunga e dura guerra alla religione 
cristiana, processe sempre con gran- 
de ritenutezaa rispetto al governo ; 
e severamente biasimava gli scritto- 
ri del buon partito, che, non con- 
tenti di combattere gli abusi dell’ 
autorità reale, avevano l'impruden- 
za di metterne sossoprn i fondamen- 
ti. Eppure sarebbe stato scusabile 
ae odiato avesse il potere arbitrario ; 
giacche ne fu vittima innocente più 
d'una volta. Ma entrava nella sua 
politica antireligiosa il rispettare i 
re, meotre insultava i preti: a* in- 
gegnava di dimostrare a quelli che 
questi erano i più formidabili ne- 
mici della loro potenza; e se non 
isperava d'averli per ausiliari, confi- 
dava almeno d’indurli alla neutrali- 
tà. Del rimanente, era troppo es- 
senzialmente fautore dell’ ordine 
materiale della società, per non es- 
sere partigiano del potere che lo 
mantiene; ed il ino genio sì forte 
per ogni specie di lustro e d'elegan- 
za lo rendeva favorevolissimo alle 
pompe ed alle profusioni d'nna mo- 
narchia assoluta. F'u detto con ra- 
gione che avrebbe inorridito di 
quella rivoluzione che aembrava 
preparata dai suoi scritti, e che qtie- 
glino appunto i quali lo divinizza- 
rono dopo morte avrebbero fatta ca- 
dere la di lui testa sul patibolo, sen- 
za rispetto agli allori di che era o- 
nusta. Oggidì gli amici della liber- 
tà, che non sodo nemici della reli- 
gione, fanno poco capitale della sua 
filosofia: in tale aspetto, rimase ido- 
lo soltanto di quelli che stimano di 
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«àure li libertà perché detestano 
la religione. — Voltaire fu acculato 
sovente d’avarìzia : tale rimprovero 
non è minimaménte fondato. Non 
avendo avuto per patrimonio che 
poco più di quattro mille lire di 
rendita, sentì per tempo che la rie- 
cherea, procurandogli i godimenti 
del luteo cui amata, gli avrebbe as* 
«icurati'i vantaggi dell’ indipenden- 
ti eoi amava più ancora, c determi- 
nò di farti quel cbè si dice uno sta- 
io. Abbiamo già detto quale fu il 
fondamento del tuo, con quali niel- 
li Id crebbe, ed a qual punto arri- 
vò. Da giovane, il desiderio di au- 
mentare il atto avere, non impedi- 
talo di farne tuo. Spendeva molto 
dinaro per la tua portomi, ne per- 
deva molto in giuoco qualchèvolta, 
ano prestava, nell'occasione; ad ami* 
ci che non glielo restituivano; ma 
iapeva guadagnare piti di quello 
che tpender potete ; e tale ecceden- 
za formava risparmi cui aveva l’arte 
d'ibgrotaare : deveii ammirare la co- 
lta li za ed abilità con cui regolava 1’ 
impiego de'stioi denari; Parve che 
la tua liberalità creicene con la tua 
fortuna. Le di lui nipoti furono 
mercè i inoi benefizi onorevolmen- 
te collocate; parecchi giovani Scrit- 
tori necessitosi avevano da lui pic- 
coli lecconi chi moderava a bella 
peata per non favorire io cui 1' in- 
fingardaggine e la sregOlatezta; ma 
soccorsi perù che ripetuti soddisfa- 
cavano ai più atringenti loro biso- 
-ghi. A Ferney soprattutto praticò 
la generoiità del modo più utile a- 
>gli altri è più glorioso per lui; Con- 
siderabili tornine , prestate col più 
modico intercise, c sovente donate 
dal prestatore, fecero d'uni misera- 
bile villetta un borgo fiorente, e 
.procurarono agiatezza agli abitatati, 

r evadendoli di mezzi d'esercitare 
loro industria. Sono questi fatti ita- 
■Contrasta bili; nè sono d'avero. Vero è 
chamed. Denis, in nna contesa d’ió- 
t e resse, scriveva a suo zio le vegnenti 
■precise parole: L'ava ruta ri trafig- 
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ge ; ma mad. Denis, dObba spensie- 
rata cd avida, confondeva certamen- 
te, nel suo furore, l'economia a l’or- 
dine che fondano, conservano e cre- 
scono le fortune, con l'avarizia che 
le limita e le rende stèrili. Del ri* 
manente , èra dessa quella ultime 
che avrebbe dovuto tener tale lin- 
guaggio, il quale nella bocca di lei 
suonava ingratitudine somma. Non 
togliamo tuttavolta negare che in 
mezzo a tante somme dotiate al lue 1 
so od alla beneficenza, non sia fug- 
gito a Voltaire qualche tratto di 
parsimonia ; ma sono bizzarrie, ca- 
pricci, ed ei ne aveva in buon nu- 
mero. Fu detto per longo tempo 
che aveva scorticati ì tuoi librai, • 
rovinati poblicando Continuamente 
nuotè edizioni delie opere sue, che 
distruggevano in mano ad essi tut- 
to il valore delle precedenti edizio- 
ni: è nna vecchia calunnia che no* 
corre più. È provato dalia sua corri- 
spondenza, che cessò prestissimo di 
trar lucro per tè dalle sue opere. 
Quando non le donava ai librai, fa- 
ceva regalo del prodotto di esse d 
qualche suo amico o protetto. La 
Stesso era de’auoi componimenti tea- 
trali. — Voltaire èra troppo avido 
di gloria per non Sedere con qual- 
che dispetto che spartir con lui ai 
voleste Un bene che avrebbe voluto 
tutto per tè ; ma don ci pare che la 
gelosia affatto sola l'abbia indotto « 
quegli eccessi d' ingiustizia e di de- 
trazione ebe attribuiscono con e- 
solutiva a tale motivo. Fu meno ge- 
loso del merito di Crébitlon, cui co- 
nosceva molto inferiore al sUo di 
quello ebe sdegnato deli* ingiusta 
cabala ebe ostinava*! a voler che a 
fui fosse superiore un poeta , che 
soltanto ebbe qualche raro lampo 
d’ ingegno, e non seppe mai sari- 
vere. Tre scrittori dell’ ultimo se- 
colo poterono fargli umbra per som- 
mo ingegno coronato da somma la- 
ma : parlar vogliamo di Monte- 
squieu, Boffon e 6. G. Rousseau: 
Ma tutti e tre ebbero verso di lui 
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de'turti, de'primi luti! die falciano 
dubitare te la geluaia lume il princi- 
pio della tua inimicìzia o del <uo 
maltalento contro di loro. Puosai cre- 
'dere . solamente, che scontento es- 
tendo del loro procedere, tanto più 
lo imporluqasie lo splendore della 
loro riputazione} e che meuo tro- 
vato avrebbe «la ridire nelle opere 
loro, te il poblico meuo le aveste 
approvate. Rousseau ruppe con lui, 
e meritò Iodio suo rispondendo coti 
brutali ingiurie a generose offerte 
di buoni ufici. Quanto a Buffon e 
Montesquieu lopratlotto, palesava- 
no apertamente il poco conto in che 
tenevano i luminosi tuoi scritti. Ta- 
le ingiusto disdegno non bastava 
per eccitare ('avversione di Voltai- 
re, senza che l’invidia vi avesse par- 
te alcuna ! e non era anii tale di- 
sdegno cagionato da un po di gelo- 
sia? — Voltaire fu irascibilissimo uo- 
mo. Docile aoziebenò agli avverti- 
menti dell'amicizia, era più che ri- 
calcitrante ai oousigli della critica. 
Se alcuno scrittore usava notare di- 
fetti nelle opere sue, o soltanto non 
ammirarne abbastanza le bellezze, 
l'uffendeva profondamente ed il suo 
risentimento non aveva misnra uè 
termine. Fu detto, e noi ciò ripetia- 
mo con fiducia, che oou fu inai o 
almeno rarissiinamenle aggressore, 
e doveva la faccebda esser c«wi. I suoi 
primaticci e splendidi successi su- 
scitarono per tempo 'contro di lui 
una moltitudine d' invidiosi oscuri 
ebe speravano assalendo un uomu 
sul quale il publiso teneva listi gli 
occhi, di sttirare su di tè alcuu dei 
suoi sguardi. Ma invece di sdegnar- 
ti, come gli consigliavano la quiete 
e la gloria suo, li perseguitò con cie- 
ca rabbia che pur troppo ricader 
fere sopra di lui l'obbrobrio di cui 
voleva coprirli. Esercitò simili ven- 
dette contro nomini veramente «ti- 
piabili, di cui tutto il delitto era il 
difendere contro i suoi dileggi una 
Religione ch'era «’ggetto «lei loro 
lupetto. Varrebbe elle udii di tale 
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violenza poo avessero dovuto dura- 
re a lungo. Ma Ira i numerosi suoi 
nemici se ne contano parocchi con- 
tro i quali il tuo furore non fu pa- 
go con venti anni d' ingiuria, nè an- 
darono salvi da'auui oltraggi nem- 
meno nella tomba. Tnttavulta non 
era irapottibil cosa disarmarlo; di- 
pingentiogli sommessi o sventurati 
gli uomini ebe più detestava, ti riu- 
sciva a dettare in lui qualche ruota 
di generosità o compassione per es- 
si — Nemico terribile nella collera 
e perseverante peli' odio, Voltaire 
fu altresì, checché te ne abbia po- 
tuto dire, amico sincero e costante. 
In -venti luoghi delle opere sue, 
parla del l'amicizia da noino ebe ne 
sente profondamente tutti i doveri 
e tutte le dolcezze. Ciò poco sareb- 
be, se i fatti non corrispondessero 
agli scritti. L'amicizia ebe lo univa 
al presidente de Musoni, a Cidevil- 
le,. a Forroont, a Vauveoargue, a 
d'Argental, fo tenera e quasi *p. 
passionata ; quella ch'ebbe per Thi- 
riot fu generosa ed indulgente ; tut- 
te ressero alla prora della lontanan- 
za, crebbero col tempo, e non fini- 
rono che con la vita. Pareva rhe ri- 
serbasse per tale sentimento lutto 
l'ardore d'uu'anima cui gli affetti 
del sangue e nemmeno i trasporti 
dell' amore Don riscaldavano che 
molto moderatamente. — I/amorn 
dell'nmanità parve pure ebe tosse 
una delle passioni di Voltaire; esso 
spira io tutte le opere sue ; e nulla 
autorizza a dubitare ebo non esistes- 
se nel suo cuore. Senza credere, con 
alcuni superstiziosi ammiratori di 
tale nemico d’ ogui superstizione, 
che ogni giorno anniversario di san 
Bartolomeo la febbre gl’ infiammas- 
se il sangue, non può negarsi che 
alla vista delle scene di barbano, 
d'oppressione o d'ingiustìzia, di cui 
pur troppo il moadoè spesso teatro, 
di generosa indegnazione non rin- 
fiammassero l'animo ed i( zelo suo. 
Si vide con quale ardore, sovente ef- 
ficace, instasse per la riparazioni* 
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dpi ungili noti errori dell.i giiinticia. 
Deesi aggiungere che le lunghe e 
coraggio» 0 sue rimostranze non me- 
diocremente giovarono a mitigare 
la crudeltà delle antiche leggi pena* 

1?. — Uno de'piii ineacitubili tuoi 
torti, quello Hi cui In sua corrispon- 
denza dà mille tristi prove, è d’ave- 
re mancato all» vera dignità dcH*uo- 
rho, col tradire la propria coscienza 
•pergiurando, discon fresando le pro- 
prie opere, profondendo lusinghe e 
carezze nelle sue lettere n quegli uo- 
mini appunto che nella stessa data 
derideva e, peggio ancora, lacerando 
he’claiidesliui suoi scritti alcune del- 
le persone alle quali dava I maggio- 
ri contraasegtii d’amicizia o consi* 
siderazioni- ( Vedi Vii.lars ). Voi*- 
rehbesi giustificarlo d'aver negate 
v le proprie opere, dicendo che non 
poteva riconoscerle senza pei n olo ? 
Sarebbe questa l’apologta dei mal- 
fattori che begaoo le criminose lo- 
ro azioni. Se Voltaire avesse avuto 
nell'anima quel viVo sentimento di 
onore che sdegna la menzogna co- 
me Una viltà » nulla scritto avrebbe 
che avesse potuto costringerlo a 
mentire : avremmo molto tristi ope- 
re di meno, molte linone opere di 
più, e la memoria dello scrittore sa- 
rebbe più rispettata (i). Il marche- 
se di Thihouvitle èra uomo d’infa- 
itii costumi ; ma doveva Voltaire» 
toc! poema della Pulzella , vilipen- 
derlo con quella mano stessa con 
cui gli scriveva ogni giorno lettere 

(») Ni*nl* si pnb dir* in lai* proponilo 
ch*.pih (orla «ia di quello che Voltaire *!e*so 
d»w, ìn on tempo per vero rh*ci Don 
ancora la mania di combattere la religione wd* 
Sa *o»ta e ifnta risparmio. Scriieia a Thi- 
r .iol uri i ^38 . „ ^limo che mèle adopri chi 
b pnblica opere alle quali gli Huereacerebbe 

* di porre il prozio nome. Mi vrrgogntnl 
^ *ommam*rtlt ogniqualvolta uopo fott * ài 
? "ig'èr* un Optra dilla qual * io lotti astóre; 
b anteporrei mille colte dì conf«*»*arla p«» 
O mia, fa»»- pure cattiva, ami che estere r»;#©- 
^ »*o « mentir.* trenta volle al giorno; e alerò» 

* n,< confessandola ini farei molti nemici è 
^ m'acquistefri poca gloria, antepongo di aop- 
« primerla del tutto. • 
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pienfc d'affettuose proteste ? Perchè 
egli. aveva forse on po’troppo in- 
grandito il merito del Compendia 
cronologico del presidente d’ Hé- 
nault, doveva svillaneggiarlo in un 
libello pseudonimo, e giungere con 
la perfidie sua ra limata, aino a man- 
darlo egli stesso al presidente, offe- 
rendogli di prendere le sue difese ? 
Ci duole riferire tali cose ; ma sott 
vere, sou note : tacerle sarebbe tra J 
dire il nostro dovere a poro scapito. 
Non lo lucreremo severamente pei 
giudizi contradittorii che diede Mil- 
le stesse cose, a distanze piti u meno 
grandi di tempo. Tutto cangia in- 
torno a noi, e noi stessi cangiamo : 
quello che da prima ci pareva de- 
gno ali stima diventa oggetto di 
sprezzo ; ed il nostro gusto, Ano la 
nostra ragione vanno soggetti a va- 
riazioni. Vera inconseguenza sareb- 
be Tesser sempre dello stesso parerò 
e di teoer sempre lo stesso linguag- 
gio intorno a cote che non sono o 
bun ci paiono più le stessè. Insiste- 
remo ancora meno sopra quelle let- 
tere tanto complimentose ebe da al- 
tre lettere scritte ad altre persone 
nell'istante medesimo smentite ve- 
nivano si atrocemente. Il commer- 
cio detta vita abbonda sgraziatamen- 
te di tali falsiti. Crediamo soltanto 
che Voltaire, vogliosissimo insieme 
di piacere c bramosissimo di dir 
male, pratici più spesso ed ìd mag- 
gior grado che altri tale duplicità. 
E Vero che in tale genere le man- 
canze degli altri rimangono segrete, 
mentre quelle di Voltaire furono 
tutte svelate io una volta mediante 
una pnblicazione in cui nulla si ri- 
sparmiò di tutto quello ebe s' era 
potuto raccorre. Forte dubitiamo 
che l’uomo più costaute nelle suo 
opinioni e più sincero nel sito lin- 
guaggio consentisse, se U cosa fosse 
possibile, a lasciare che le lettere, i 
biglietti di tutta la sua vita ripro- 
dotti venissero repentinamente con 
la stampa. — L'organizzazione af- 
fatto straordinaria di Voltaire, l'e- 
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strenui sensibilità che lo renderà 
suscettivo contemporaneamente di 
mille diverse ed anche contrarie 
impressioni , 1' eccessiva mobiliti , 
ohe lo faceva io yn istante pas- 
sare dall' allegria ella triatezsa, dal- 
l'intenerimento ni furore, dsll'au- 
tlacia ell'abbattiroento, spiegano 1’ 
nomo ad un tempo e lo scrittore, 
vendono ragione delle incongnien- 
ze della sua condotta, e delle dispa- 
riti del anoiogegoo. La di Ini mente 
ara certo la più retta la più sana di 
coi possa un uomo esser dotato; e 1' 
anima sua, ci piace di crederle, era 
naturalmente aperta ai sentimenti 
generosi : ma alcune passioni, di cui 
era sorgente nn amore della cele- 
briti esaltato finn al punto ebe lo 
Costituisce frenesia, pur troppo spes- 
so turbarono e pervertirono l’uso di 
tali preziose qualità. Vera in lui 
come una lotta continua del bnonu 
e del cattivo principio. Secondo ebe 
l'uno o l'altro era vincitore, faceva 
azioni lodevoli, o si abliandoDara a 
moti riprensibili; componeva opere 
degne d'ammirazione, o si lasciava 
fuggire composizioni degne di spre- 
gio. Per giudicarlo, uopo è prender 
da lui un'ipgegoosa allegoria, quella 
della bella statua formata di tutto 
ciè che barri di più prezioso e di 
ciò che lo è meno, la quale fu pre- 
sentate da Battone all'angelo Itunel, 
par largii comprendere clic cosa 
peosar dovevasi di Persepoli. Si Tac- 
eri come il genio f si biasimi gli ec- 
cessi iq cui Voltaire tè lasciato trar- 
re, ti deplorino i mali che fece; ma 
rendiamo giustizia a quanto aveva 
di buono e godiamo dei capolavori 
che bacreati: insomma, non rompia- 
mo la statua d' un grand'uomo per- 
ché tutta in essa rum è aro e dia- 
manti. — Si farebbe un'intera hi; 
blioteca delle opere di cui suno sog- 
getto la persona e gli scritti di Vol- 
taire. Ci contenteremo d’ indicare 
le più importanti e più note. Li 
sua vita fu scritta da un numero 
grande di tutori, fra gli altri; i.* 
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dal marchesa di Luchet, 1781, 6 
voi. iu 8.vo ( V. Luchet ) ; a.° dal- 
l'abate Duvernet, 1786 e 1791, 1 
voi. in 8.vo; 3 .’ da Maznrc, 1821, t 
voi. in 8.vo; 4 -” da Pallet de War- 
cy, i8»4, 2 voi. in 8.vo; 5 .* da Con- 
dorcet : quest' ultima vita fu fatta 
per esser messa in fronte all’ edizio- 
ne dì Kelil. Aggiungasi a tali scrit- 
ti biografici : 1. le Merrv.'rie intor- 
no a V oltaire ed alle sue opere, di 
Wag nicre e Longchamp, tuoi se- 
gretari ( y. WroMRHt. ), 1826, 2 
voi. in 8.vo; a.” Jìlio % soggiorno pres- 
so y olla ire, di Coliiot, 1807, 1 voi. 
in 8.vo; 3 * Quadro di alcune cir- 
costanze della mia vita, opera po- 
stuma di Chabntion, 1795, 1 voi. in 
8.vo. Le opere di critica sono molto 
più numerose. Batta citare: l." gli 
Errori di yoltaire, di Nonottc, 
1762, 2 voi. in 12 ; 2.“ le Lettere di 
alcuni ebrei portoghesi, tedeschi e 
polacchi, a Voltaire , dell' aliato 
Guéuée, 1 8 1 5 , 4 voi. in |2;3. S le 
Lettere di Clément a Voltaire sul- 
la letteratura , 1773-78, 3 voi. io 
8.vo; 4-° l’ Esame ragionalo delle 
opere di Voltaire, di Linguet, ope- 
ra di cui la seconda edizione pu- 
blicata nel 1817, 1 voi. in 8.vu b 
corredata di uote molto giudiziosa 
di Amar ( V. Linguet ); 5 .” L' In- 
gegno di Voltaire, prezzalo in 
tutte le sue opere, di Palissot, che 
fa parte delle tue opere, l$og, fi 
voi. in 8.vo ( V. Palissot ). Abbia- 
mo indicato, a loro luogo, le sepa- 
rate publicazioai delle varie ope- 
re di Voltaire; non ci rimane più 
che far conoscere le diverse edizio- 
ni delle sue Opere. La prima è io 
8 voi. in 8.ro , publicata con una 
prefazione, da Darneud, Dresda , 
1749- -Ne uscì poscia uu'altra, colu- 
tolo di Tutte le Opere, 3 o voi. iu 
4-to con fig., Ginevra, 1768. Vi si 
aggiunge d'ordinario la Corrispon- 
denza, i 5 voi. in 4-to ( la stessa edi- 
zione, in 45 voluqu, col titolo Pa- 
rigi, 1796 ). Idem, \o voi. in 4-to 
con fig-, Kcbl 0 Baiiica, 177’. Fu- 
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Cobo corrette dall'untore le prove di 
ttimpa. Idem , 41 voi in 8.vo, Gi- 
nevra, iy} 5 , nota col nome d* edi- 
zioni; contornata. Idem , 70 voi. in 
8 vo, Bum le». Idem, 70 voi. io 8 vo, 
Gotha. Idem , 100 volumetti in la 
ice., Due Ponti. Idem , 70 voi. in 
.vo e 91 voi. io la, Kebl, 1785-89, 
con te note di Condorcet, Decroix 
e Beaumarchais ( T. Dtcaoix, nel 
Supplimento ). Cbnntrean publicò 
Bell'anno 1801 una Tavola di mate- 
rie per tale doppia edìsione, a voi. 
in 8.vo. Idem, 55 volumi in S.vo, 
Parigi, Poimot, 1792-1800, con un- 
te ed oaaervazioni critiche di Paiis- 
e«t. Opere scelte, 10 voi. in 8.vo ed 
in 12, Didot il vecchio, Parigi. Idem, 
Sa voi. in i8,edie. atereet. di P. e F. 
Didot, Parigi, 1809. Idem, ao voi. 
io 8.vo,atereot.d'Herhan. Uscirono 
in questi ultimi tempi parecchie 
edizioni di Tutte le Opere. Le più 
dittiate tono quelle di Dcsoer, Pa- 
rigi, 1817-19, voi, in 8.vo gr., o- 
dizione compatta, con una tavola 
delle materie di Alea*. Goujon./de/n 
di Lefevre e Dolervi Ile, Parigi,i8i7* 
30 , 4 a voi. in 8.vo, diretta d* P- A, 
Miger, autore della Tavola delle 
materie che la termina. Idem, di 
madama Perroneau, Parigi, 1820 e 
■eg., 56 voi. in 1 a, incominciata con 
note di Beuchot, c continuata da L. 
Duboia. Idem , di Renonard, Parigi, 
• 8 io-a 5 , 66 vo). in S.vo, con tavola, 
di P. A.Miger. Idem, di Fortic, Pa- 
rigi, 1822, ■ 00 voi. in i8,stamp. a 
Tool; ristampata nel 1827, 75 voi. 
de’ quali diciullo sono usciti. Idem, 

di Planchcr, Parigi, 1822-15, 44 
voi. in 12. Idem, di Lequien, Pari- 
gi, 1621-26, 70 voi. iu S.vo, e tavo- 
la delle mnterie. Idem, di Oupout, 
Parigi, 1825-27, 1 ° *ol. in S.vo e 
con tavola dello materie. Idem di 
Daliboa ( ora Dclangle ), con osser- 
vazioni e note per cura ili una so- 
cietà di letterati, incominciata nel 
1824, ed annunziata in 75 voi. in 
8.vo, in carta vel.gr.; 38 voi. sono 
usciti. Se oc là io carta lina ordioa- 
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ria presso i fratelli Bauduuio, un'al- 
tra tiratura, che giunse alla quarta 
edizione. Ideati di Touquet, Pari- 
gi, 75 voi. in iz. Ne sono usciti 68 
voi. L’edizione interrotta per qual- 
che anno, ora ti prosegue. Idem , di 
Didot il vecchio, Parigi, 1816; an- 
nunziata iu 70, poscia in 80 distri-- 
buzioni, che devono formare nn so- 
lo volume; 48 ne tono uscite. 

A — o — n. 

VOLTERRA ( Daniele Riccia- 
rzlli, più conosciuto col nome di 
Daniele di), pittore e scultore, 
nacque a Volterra nel 1509. La tua 
famiglia che sussiste ancora , era 
una delle più distinte di tale città. 
Suo padre amò di coltivare il genio 
che il giovane Daniele manifestava 
pel disegno. Tre abili maestri inse- 
gnavano allora in Siena: erano Gio- 
vanni Razzi, soprannominato il So- 
doma, Peruzzi e Beccafumi, detto 
il Steccherino. Daniele frequentò le 
loro lezioni. Lnzzi ò d'opinione che 
tolto quest'ultimo maestroacquista*- 
se quel graudioto che Io avvicinò a 
Michel Angolo. Peruzzi, dice, non 
vedeva che Raffaello ; il Razzi non 
amava che lo stile fiorentino ; il so- 
lo Becca furai adoperava di non di- 
partirsi dalle tracce del Buonarotti. 
Da Ini certamente imparò a fonde- 
re il bronzo, arte in coi ti rete ti 
grandemente distinto. Da lui ap- 
prese quella maniera di mettere for- 
ti opposizioni di tinte chiare od o- 
seure, cui Daniele usò in molte sue 
opere. Tuttavia, siccome la stori» 
non fa particolare menzione del 
Steccherino fra i maestri ch'ebbe, e 
ad ogDi pittore fu sempre libero d’a- 
dottare quello tùie che meglio aU'ia.- 
dole tua conveniva, / potrebb' essere 
che i tuoi primi maestri l'avessero 
spinto in una strada, che o pel gene- 
re del ano talento, o per qualche al- 
tra circostanza avene poi abbandona- 
ta. Comunque sia, i primi suoi saggi 
non facevano presentire l'altezza a 
cui doveva giungere ozU'arte tua. 
Vederi io quelli lo «tento d ua artista 
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che indarno ai tormenta per pro- 
durre qualche cosa <ii soddisfacente. 
La prima opera, da cui si presagi il 
Mio merito, fu la facciata della casa 
Sfilici, cui dipiose in chiaro scuro. 
Uopo tale operazione, si recò a Ro- 
ma, e Vi dipinse ad olio una grande 
tela rappresentante Cristo alla co- 
lonna. Tale quadro piacque tanto al 
cardinale Tnvulzi, che il prelato 
non. solo subito il comperò, ma 
commise all'autóre di esso di ornare 
una delle sue ville, situata fuori di 
Roma, conosciuta col nome di Sa- 
lone. Daniele dipinse vari grotte- 
schi degni d'osservazione, partico- 
larmente una Caduta di Fetonte. 
Tato fresco fu da Ferino del Vaga 
sì ammirato, che quest'ahHe artista, 
il quale aveva Insogno d’uu aiuto 
nei lavori che gli venivano ordinati 
stimò di non potere far meglio che 
prenderlo per socio nella pitturò 
della chiesa di Trento. Ricciarelli 
fece sì bene che Perino lo scelse 
ancora per terminare la Figaro di 
san Giovanni, cui lasciata aveva 
imperfetta nella cappella del Croci- 
fisso di san Marcello. Allora profit- 
tò della circostanza per eseguire di 
sua propria invenzione le due fi- 
gure d'evangelisti, san Matteo e 
san Marco. Perino, soddisfatto del- 
le due prefate opere, propose Ric- 
ciarelli per dipingere il fregio d' 
una sala del palazzo dei Massimi. 
Vi rappresentò parecchi soggetti 
trstti dalla Storia di Fabio Massi- 
mo, cui adornò di compartimenti a 
stucco. Rieoa Orsini, cui molto pia- 
ciuti erano tali diversi lavori, gli 
commise d’eseguire parecchi sog- 
getti della Fila di sant' Eletta, nel- 
la chiesa della Trinità. Per lei di- 
pinse allora quella famosa Deposi- 
zione di Croce, che dal Poussin 
era annoverata tra i capolavori del- 
la pittura, cou la Trasfigurazione 
di Raffaello , e la Comunione di 
san Girolamo del Dominichino. Ol- 
tre i numerosi freschi che dipinse 
in tale chiesa, vi si vede, di >na mi- 
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no, una quantità di grotteschi e<ì 
ornamenti a stucco, che fanno pro- 
va della fecondità del suo ingegno. 
Pur esprimere la fatica che durata 
aveva per tanti lavori di vario ge- 
nere, dipinse, sopra il Sali France- 
sco di Paola, Un piccolo sogget- 
to allegorico , rappresentante una 
Truppa di satiri che pesanti in 
una bilancia piedi, mani, braccia, 
gambe e leste ; ed i membri che 
non hanno giusta proporzione, li 
danno a rifare a Michelangelo ed 
a Sebastiano del Piombo. Appena 
terminati aveva tali diversi lavori; 
il cardinale Alessandro Farnese gli 
commise d'abbellire con le sue pit- 
ture il palazzo recentemente co- 
strutto per lui da Antonio di san 
Gallo. Non si possono troppo lodate 
i quadri rappresentanti \e Alte ge- 
sta di Carlo Quinto, con cui ador- 
nò il gabinetto di Margherite d’ 
Austria, figlia di tale monarca, nel 
palazzo Medici a INavona. È diffici- 
le di veder cosa più perfetta. Quan- 
do Perino del Vaga morì, il- papa 
Paolo III, per raccomandazione di 
Michelangelo, che concepita aveva 
per Daniele forte amicizia, gli affi- 
dò la cara di termioare la sala dei 
Re, nel palazzo del Vaticano. Figli 
fece sopra le otto parti, che vi sono 
in tale sala, certe specie di taberna- 
coli a stucco, noi centro dei quali 
dipinger voleva ritratti dei re che 
più efficacemente difeso svevano la 
Chiesa, ma non potè terminarne 
che due, avendo la morte del papa 
suo protettore impedito che desse 
compimento ai prefati lavori, nè a- 
vendo Giulio IH, successore di Pao- 
lo III, pensato di farli proseguire. 
Dipinte allora alcuni freschi , ma 
non furouo tanto applauditi, quan- 
to le precedenti opere. Fece, per 
Monsignore Giovanni della Casa, 
alcuni bei quadri, fra gli altri Da- 
vide che uccide il gigante Golia, 
dipinto sopra ledne facce d'un gran- 
de armadio, che vedeai oggidì nel 
Museo del Louvre. Frattanto morte 



Digitized by Google 




: Vot 

ènee do Giulio IH, Paolo IV, tuo 
successore, fu sollecitato dal cardi? 
naie di Carpi di commettere a Da- 
niele di teròiiuare la sala dei He. 
Il pontefice rispose che più stringe- 
va di fortificar Roma. Allora, mercè 
la raccomandazione del prelato, com- 
messo venne all'artista di tare una 
delle statue , che ornar dovevano 
T ingresso di castel Sant’Angelo. 
Intorno allo stesso tempo, il cardi- 
nale di Montepulciano disegnò di 
far costruire una cappella a San Pie- 
tro in mortorio, e commise a Da- 
niele il quadro dell'altare, dei fre- 
schi e delle statue. L’at lista si recò 
in conseguenza a Carrara per farvi 
scelta di luti’ i marmi occorrenti 

f cr que'diversi lavori. Passando per 
irenze, dove soggiornò per tutta 
la state, fece in' gesso tutte le ammi- 
rabili statue di Michelangelo, che 
adornano la nuova sagrestia della 
Chiesa di san Lorenzo. Aveva con- 
dotto seco uno de’snoi scolari, gio- 
vanissimo ancora, chiamato Graziò 
Pianetti, cui teneramente amava ; 
ebbe la disgrazia di perderlo, e tor- 
nato da Carrara, per lasciare un 
contrassegno eterno della sua amici- 
zia, fece il busto in marmo di Pia- 
netti, da un’ impronta fatta sul de- 
funto, o lo collocò, con un epitafìo 
onorevole, nella chiesa di san Mi- 
chele. Si recò quindi a Volterra e 
vi dipìnse un piccolissihm quadro 
dell.» Strage degl' Innocenti, ammi- 
rabile pel talento che in esso mo- 
strò, il quale dopo d’essere stato po- 
sto nella cbieaa dì san Pietro, arric- 
chì in seguito la galleria di Firenze. 
Di là arrivò fìualmento a Roma, coi 
marmi eh' era andato a comperare, 
ed incominciò la statua di san Mi- 
chele, deatinata per la porta del ca- 
stello, e quelle che il cardinale com- 
messe gli aveva per la sua cappella. 
Ma la lentezza eccessiva che mette- 
va in tutte le sue operazioni gl* im- 
pediva di dar l’ultima mano ad al- 
cune di tali opere. Paolo IV deter- 
minato arerà di far giltar giù il fa- 
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moso Giudizio finale di Michelan- 
gelo, del quale alcune parti .gli pa- 
revano indecenti ; Daniele assunse 
di far che ne sparissero le piu evi- 
denti nudità, ed egli ha il merito 
d’aver conservata una delle più bel- 
le concezioni dell' ingegno. Senza 
alterare mona delle bellezze dell* 
originale, tolse al più cieco zelo 
qualunque pretesto di distruggere 
tale capolavoro. Mentr’rra occupa- 
to di sì fatta operazione. , Roberto 
Strozzi fu mandato a .Roma dalla 
regina Caterina dei Medici, per 
trovare un artista capace d'eseguire 
il monumento che eriger rotea alla 
memoria d’ Enrico II sup merito. 
Strozzi mise gli occhi tu Michelan- 
gelo j ma questi, indebolito dagli 
anni, non volle assumere un'im- 
presa lauto ragguardevole, ed indi- 
cò Ricciarelli come quello che me- 
glio saputo avrebbe soddisfare alle 
inteuziooi dèlia regina. Daniele ac-* 
cettò l'offerta, ed imaginò di fare 
Ìd bronzo la statua equestre del re 
di Francia. 11 cavallo doveva estero 
fuso d'un solo getto, ed egli doveva 
suprapporvi la figura del monarca, 
armato di tutto punto. Fece prima, 
sotto la direzione dì Michelangelo, 
il modellò io piccolo della sua thè 
tua; poscia si preparò a fonderla, 
e richiese a tale effetto i consigli 
dei più abili fonditori di allóra . 
Tutto era già disposto, quando Pio 
IV fece dire all’artista che scelto 
avevaio per terminare finalmente la 
grande sala dei Re nel Vaticano. 
Daniele volle scusarsi allegando 1* 
impresa che gli era stata commessa 
dalla regina di Francia, e disse al 
papa che fatti avrebbe i cartoni, e 
lasciata poi a'iuoi migliori allievi la 
cura di dipingerli, facendo però e* 
gli di sua mano tutto quello che 
avrebbe potuto. 11 pontefice, mal- 
contento di tale risposta, deliberò 
di affidare il lavoro a Salviati : tale 
scelta mosse la gelosia di Daniele, 
e mediante il cardinale di; Carpi e 
Michelangelo, ottenne che coneer- 
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ruta gli Ione la metà delle pittare 
della prefata aala. Peri nulla ri fe- 
ce, 0 tolto Decapato della aua atatua, 
incominciò a gittarla. Non riasci 
bone, ed allora determinò di rico- 
minciare tatto. Non risparmiò curo 
e trarrgli ; illuminato dalla cattira 
esperienza che fatto «vera, riuscì fi- 
ualmenle e compitamente a gittare 
il carello ; ma le fatiche che aveva 
sofferte gli cagionarono una flussio- 
ne di pietto che lo tolse di rita 
nel lòtìtì, in età soltanto di ciò- 
quantasette anni. 1 suoi esecutori 
testamentari lo fecero seppellire nel- 
la chiesa dei Certosini, e posero sul- 
la sua tomba quella statua di san 
Michele, che fatta arerà per la por- 
ta maggiore del castello. La morte 
gl' impedi di fare la statua di Enri- 
co II. Il carello non fu trasportato 
in Francia che pel i63g, per ordi- 
ne del cardinale di Richelicu, il 
quale re lo fece condurre per por. 
gli addosso la statua di Luigi XIII, 
che vederasi nel centro della Piaz- 
za Reale a Parigi, e che fu distrut- 
ta nel principio della rivoluzione. 
Era alta venti palmi e larga quaran- 
ta, ed era un setto più grande di 
quella di Marco Aurelio, Daniele 
sii Volterra lasciò uo numero gran- 
de d'eccellenti allievi, fra i quali ci- 
tansi Michele Alberti di Firenze, e 
Feliciano di san Vito, suoi esecuto- 
ri testamentari, Giampaolo Morset- 
ti, Marco di Siena, Giulio Mazzo- 
ni, ec. Quinto alla aua maniera, 
nessun pittore s'avvicinò più di lui 
a quella di Michelangelo ; coi con- 
sigli appunto di tale grande artista 
fece il suo capolavoro della Deposi- 
zione di Croce. Tutto in questa su- 
blime composizione eccita maravi- 
glia. Il Cristo è veramente il corpo 
d'nu nomo appena spirato, che » 
incurva mentre lu si distacca dalla 
croce. Gli Apostoli che attendono 
al pio ufiziu, la Madre addolorata, 
ed il discepolo prediletto, che con- 
templano quella scena di desolazio- 
ne versando lagrime, tutto è espres- 
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sivo maravigliosamente. li colorito 
delle carni e la tinta generale sono 
affatto storiche, e mostrano più vi- 
gore che delicatezza. Vi si scorge 
uu rilievo, un'armonia, una cogni- 
zione dell' arte che Michelangelo 
non possedeva in grado più emi- 
nente ; e se questi messo avesse il 
suo nome su tale quadro, il si tor- 
rrlibe per una delle più belle suo 
produzioni. A ciò senza dnbbio al- 
luder volle Daniele, quando vi di- 
pingeva sotto il ritratto di Michel- 
angelo, con uno specchio in maoo, 
come per indicare cb’ei rivedeva sé 
stesso in tale pittura. Il governo 
francese volle far trasportare a Pa- 
rigi tale quadro ; ma essendo so- 
pravvenuli gli avvenimenti del 1814 
e-so rimase a Roma. 11 Museo del 
Louvre non ha di Daniele da Vol- 
terra che il Davide che uccide Go- 
lia. Tale quadro fa per lungo tem- 
po attribuito a Michelangelo, del 
quale ba tutti i caratteri ; ma fu poi 
restituito al suo vero autore. 

P — I. 

VOLTOL1NA (Giuseppe Mi- 
glio), poeta latino, nato net secolo 
tlecimoseslo a Salò, sul lago di Gar- 
da, fu uno dei fondatori dell’acca- 
demia degli Unanimi , istituita in 
tale città nel l5ti&. Legato della più 
intima amicizia con Boofadiu (F'e- 
di' questo nome), scrittore distinto, 
a lui Voltolina t'indirizza nell’io- 
vocazione del suo poema: De hor- 
lorum cultura libri tres, Brescia, 
ió^4, rarissimo. Il cardinale Qucri- 
ni fece, nello Specimen Brixieus. 
lilterat., ti, z5g, il ragguaglio di ta- 
le poema, di cui mette a pari Can- 
tore coi primari scrittori suoi con- 
temporanei. Se il p. Rapin , dice, 
conosciuta avesse l'opera di Voltoli- 
na, non si sarebbe vantato d'avere 
primo arditu di trattare in versi il 
soggetto dei Giardini (Fedi Wala- 
pmd Stiiabose), In seguito a tale 
poema evvi una Egloga ed un En- 
decasillabo. Voltolina è inoltre au- 
tore <1M' Hercules Benacensis t Bre- 
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•eia , ló'jS, poema raro quanto il 
precedente. 

AV— 9 . 

VOLUMNIO (Tito), cavaliere 
romano, immortalato dall’amicizia 
per M. Lucullo. Dopo la battaglia 
di Filippi, tornarono arobidue a Ro- 
ma; e Luto Ilo, proscritto inaiente 
col rimanente dei partigiani di Bru- 
to e Caaaio, fu «cannalo dai aicari di 
Marcantonio. Voluoinio rimate pret- 
to il corpo del tuo amico, mettendo 
grida disperate; tratto ai piedi del 
truce triumviro, r> Ordina, gli dice 
Volumnio, ebe venga io ricondotto 
pretto il corpo di Lucullo per ette- 
re meato a morte, giacchi non devo 
sopravvivere a lui, io ebe tono ca- 
gione della tua morta, come quegli 
che lo tratti in questa guerra ai mal- 
augurata “. Volunonio ottenne fa- 
cilmente la grazia che sollecitava. 
Raccolto la testa sanguinosa del tuo 
amico, e con gli occhi fitti sopra i 
tuoi, tese il collo alla mannaia del 
carnefice (annodi Roma, 711, 4 < 
av. G. C.) 

W- 9 . 

VOLUSIO. fedi Muoiano. 

VONCK (Francesco), nato ver- 
so il 1^35, nel villaggio di Lora- 
beck Sainte-Marie, presso Bruatel- 
les, di genitori coltivatori, studiò 
nel collegio dei Gesuiti. Fece con 
distinzione lo scuole dì filosofia e 
diritto nell' uqivertilà di Lovanio. 
Il tuo primo comparire nel foro di 
Brustelles non fu senza splendore, 
ed il tuo nome leggevati tra quelli 
dei migliori giureconsulti della pre- 
fata città, alloraquàndo l'imperatore 
Giuseppe II folle fare nelle tue 
provincie belgiche delle innovazio- 
ni che incontrarono si viva Opposi- 
zione. Tutti i disegni del monarca 
austrìaco qon dispiacevano già net 
modo stesso a Vonck ; ma sì le fu me 
assolute e lo spregio dei privilegi 
della nazione, fece conoscere la sua 
maniora di vedere io un opuscolo 
tu liaintniogo fhc produsse grande 
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impressione, e divenne in breve 1’ * 
anima d*una giunta d'opponcione, 
della quale Vander-Nout (A'.'Va*- 
dkr-Noot, nel Sopplimento) era I* 
agente manifesto. Pii] ambizioso, 
piti ardente e più proprio a com- 
muovere le masse, questo, sebbene 
meno instrutto e men destro, acqui- 
stò maggiore infine Da». Si recò « 
Breda, verso il 1789, per formarvi, 
sotto la protezione dell’Olanda, il 
nucleo dell’esercito patriottico , il 
quale giunse, in dicembre di quell* 
anno appunto, ad impadrooirti di 
Brosselic'. Divenuto l’idolo del po- 
polo, foce nella prefata città un in- 
gresso verainentetrioofale;e Vonck, 
sebbene membro del congresso su- 
premo, trascurato dal collega e vec- 
chio amico, concepì sino d’allora un 
malcontento che crebbe di giorno 
in giorno. Fautore delle idee demo- 
cratiche, che ancor più forti si fece- 
ro in lui per l’esempio di ciò che 
accadeva in Francia, formò il dise- 
gno di scemare il potere della no- 
biltà e del clero. Giunto a far am- 
mettere i suoi principii, non soltan- 
to dal duca d’Urtei e dal principe 
Augusto d’Areujberg, coute di La 
Mark, ma altresì dal generale in' 
capo Vander-Mersch (redi questo 
nome). Stimava favorevole l'istante 
per romper apertamente con Van- 
der-Noot; ma questi, che conosceva 
i disegbi de' suoi avversari, a' era 
messo in condizione di sventarli^ 
Aveva costretto Vander-Mersch a 
recarsi a Brussr|Iet per render con- 
to della sua condotta; c Vonck, ri- 
dotto a cercare precipitosamente un 
rifugio a Lilla, fu dichiarato tradi- 
tore della patria. In un viaggio 
eho fece allora a Parigi, accolto ven- 
ne lietamente da alcuni deputati ce- 
lebri del lato sinistro dell'Assemblea 
costitutiva. Questo è l'unico frutto 
che no colse. Reduce a Lilla, pnbli- 
cò una Memoria apologetica , opri- 
100I0 in 8.vo. Tale libro, di cui l'e- 
dizione quasi intera , mandata a 
Bruxelles, vi fu sequestrala dalia 
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pulizia di Vander-Noot, è divenuto 
rarissimo. Contiene, del rimanente, 
più ragionamenti e dissertazioni 
che fatti. Lo ttile n’è difTuao e poco 
corretto. Alcuoi mesi dopo il ritor- 
no degli Austriaci a Bruiscile# , 
Vonck ottenne licenza di ritornar- 
vi (1791); e quell' uomo che dato a- 
veva non guari prima nome ad un 
partito (i Ponchi sii) mori colà, nel- 
l’anno susseguente, quasi al tutto i- 
guorato. U'animo nubile o disinte- 
ressato, ma nemico di ogni ritegno, 
e difficilmente pieghevole agli usi 
della società, Vonck amava di pas- 
sare la vita in mezzo ai libri e ad 
alcuoi intimi amici. Non aveva mai 
voluto sottomettersi ai vincoli del 
matrimonio. 

St— 1 T. 

VONDEL (Giusto Vano»*), 
poeta olandese, nato a Colonia ai 
I7 novembre 1^87, merita menzio- 
ne distinta tanto più, quanto meno 
lo si conosce fuòri della sua patria. 
Sebbene nel risorgimento delie let- 
tere l’Olanda non giacesse immersa 
iu vergognoso sonno, sebbene l’af- 
francamento del popolo baiavo do- 
vesse svegliare gli spiriti nel di lei 
seno, e Spronare gl' ingegni} sebbe- 
ne uomini di merito sommo non 
tardassero ad occuparsi d una nazio- 
nale letteratura, e già fatto avesse- 
ro generosi sforzi in tale onorevo- 
le aringo (Pedi gii articoli Spiegel, 
Hoofft, Vissrher, Cats, ec.), manca- 
va peri un punto centrale per di- 
rizzare la comune tendenza verso 
lo scopo d'ima nobile emulazione; 
ci voleva uno di quegli uomini rari 
che, scuotendo i ceppi , sollevarsi 
sapesse sopra il comune, e divenir 
corifeo del Parnato olandese: tale 
uomo fu Voodel. I suoi genitori e- 
ràno della comunione degli anabat- 
tisti ossia dei teleiobatisti (denomi- 
nazione oggidì preferita). Fuggito 
avevano le religiose persecuzioni , 
fermando stanza, mediante il com- 
mercio di cappelli, prima ad Utre- 
cht , e poco dopo ad Amsterdam. 
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Uopo è che sino dall' adolescenz»,' 
Voudel manifestate abbia disposi- 
zioni privilegiate pel commercio 
delle Mus>-, poiché in un'epistola ini 
versi, scritte da Firenze, nel t6oo, 
quand' egli non aveva ancora che 
tredici anni, l' illustre Hooft faceva 
già menzione di lui come d'un gio- 
vane alunno che data a conoscere 
cbn cosa sarebbe divenuto in pro- 
gresso. Vondel prese moglie in età 
di aS anni, e questa assunse Is di- 
rezione del suo commercio di ber- 
rette, al qoale egli attendeva beu 
poco. Non avendo avuto educazio- 
ne letteraria, deplorava tale moto, 
ed in età di ventisette anni si diede 
ad imparare il latino, e quindi il 
greco. Ernst già Veso famigliare il 
francese; ma «vela bisogno dei dué 
idiomi che soli possono far conosce- 
te gli antichi monumenti della 
scienza e del buon gusto. Nel ifii t- 

f mblicò una tragicommedia intim- 
ata: Pasqua ossia la liberazione 
d'/sraello, produzione ioforme, del 
genere di quelle dei Udori di allo- 
ra, cui condannò all'oblio, sebbene 
sia stata raccolta nel primo volume 
del suo teatro. La sua tragedia del 
Sacco di Gerusalemme , che usci 
nel 1610, fa Vedere notevoli pro- 
gressi. Ma spiccò un altro volo af- 
fatto nel Palamede, in cinque atti, 
publicato cinque anni dopo. L'indi- 
gnazione avetalo inspirato. Sotto il 
velo alquanto trasparente di avveni- 
menti successi nell'epoca della guer- 
ra di Troia, alludeva in essa al giu- 
diziario omicidio di. Oldenbarne- 
velt , incancellabile macchia dello 
itatolderato di 'Maurizio. Fn neces- 
saria tutta la protezione del magi- 
strate d'Amsterdam per un cittadi- 
no tanto distinto, perché Vondel 
non fosse punito di tale licenza che 
con una multa di trecento fiorini. 
Tale disgrazia non lo disanimò; an- 
zi più cara gli divenne la causa del- 
la liherlà civile e religiosa, messe 
entrambe in massimo compromesso 
negli avvenimenti del 1619 c del 
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j6)o. Il polpo di stato ilatuldeiiauo, 
pel troppo famoso (ioodo di Dor- 
dreoht, accese nel più alto grado il 
patrio suo sdegno. Feceti apologista 
esagerato degli Arminiani ossia Ri- 
mostranti, condannati nel sinodo; 

Ykctrix causa DlU pia cui t, rad aie tu Catoni. 

Jl fiele della satira coli abbondante- 
mente dalla sua penna. Arcbiloco e 
Giovenale nulla produssero che più 
acerbo fosse del suo componimento 
intitolato: La Striglia, e d'alcuni 
altri di simil genere. Verso il i63o, 
lavorava ad un poema epico in do- 
dici canti, di cui T eroe era Costan- 
tino il Grande. Alcune domestiche 
afflizioni e la morte d'uoa moglie 
meritevolissima glielo fecero abban- 
donare. Rinunziando a tale dise- 
gno, distrusse tutto il lavoro. Nel 
*638 compose la tragedia di Mes- 
salina. Provatasi il componimento, 
quando alcune maliziose applicazio- 
ni lo fecero proibire. Vondel si sal- 
vi dalle conseguenze di tale briga^ 
dando alle fiamme l'opera sua. Nell 
anno susseguente, la sua tragedia 
delle Vergini (sanl'Qrsola e le un- 
dici mila suo compagne) fu t}ua pro- 
va non equivoca della propensione 
di Vendei per la dottrina della 
Chiesa cattolica , nella quale con 
sommo malincuore de’ suoi amici 
entrò due anni dopo. La sua Mariti 
Stuarda è fatta sul Conio stesso, e 
gli costò uu'allra correzione giudi- 
ziaria di centuttanta fiorini, in ripa- 
razione del suo dire poco misurato 
sul conto della regioa Elisabetta. Ma 
eccoci all’apogeo della drammatica 
voga di Vendei. L’inaugurazione 
del nuovo teatro d’Amsterdam, co- 
strutto dall’architetto Van Esampeu, 
quello stesso ebe fece il magnifico 
palazzo civico di quella vasta città, 
fu pomposamento celebrata , nel 
■ 637, medicate la rappresentazione 
d’una tragedia di Vondel, dedicata 
a Grozio ed intitolata : Cisberto d' 
Amslel , ossia il Sacco >t Anister- 
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darti e {Esilio di Cisberto. Freso 
aveva l’argomento nella storia di ta- 
le città e del tredicesimo secolu, ni» 
le particolarità sono essenzialmente 
fittizie. La scena è parte fuori del- 
la città, parte nell'interno, nel gior- 
no di Natale. L'azione incomincia a 
tre ore della sera, e termina nella 
mattina del dì susseguente. È in 
cinque atti, con coro, e lo spettaco- 
lo, massime nel terzo atto, è religio- 
samente magnifico in sommo gra- 
do. E la messa di mezzanotte nella 
ricca abazia delle dame di Santa 
Chiara. Non crediamo che di nes- 
sun teatro citar si possa esempio d’ ^ 
ima voga nazionale sì costante. Per 
due secoli quasi, Cisberto d’Amstel 
è sempre rimasto sul teatro. La lin- 
gua cangiò; il gusto introdusse al- 
tre regole ; gli usi, i costumi, la for- 
ma del governo patirono modifica- 
zioni infinite ; e la presente genera- 
zione applaudisce alla musa di Ven- 
dei, come la generazione contempo- 
ranea, come tutte le successive ge- 
nerazioni. Ciò è perché il poeta sep- 
pe toccare tutte le sensibili corde 
dell’uman cuore. Non soltanto in 
Amsterdam, ma dovunque coltivasi 
in Olanda l'arte drammatica, paro 
che verso la festa di Natale, vi sia bi- 
sogno di rivedere il Cisberto d’Am- 
stel. Havy», se vogliamo, della pre- 
venzione, dell'incapricciamento in 
tale fenomeno ; ma v’ ba cosa che 
più sia rispettabile, più interessante 
di tale entusiasmo? In mezzo alla 
desolazione del quinto atto, il poeta 
volge i suoi sguardi all’avvenire e 
predice alla città d'Amsterdam gli 
alti suoi destini, che già fulgidi al- 
lora presagivano uno splendore an- 
cora più grande. Tale avvedimen-i 
to impiegato si opportunamente da 
Virgilio nell’ Eneide , erasi potu- 
to scorgere altresì in un compo- 
nimento anteriore di Vondel, nel- 
le sue Vergini , dove fu ispirato 
dall’amore alla sua nativa città di 
Cotogna (Vedi O pisola). Le tra- 
gedie di tale poeta, in ipoita pa^- 




Mi vort 

te prete dalle sacra storia o tradotte 
dal teatro gréto, furono raccolte in 
duo volumi in quarto, Amsterdam, 
1716 ; sono trentadue. Aveva preso 
massimamente per esemplare il tea- 
tro greco ( 1 ). Soltanto là metà do’ 
tuoi componiménti fu messa sulle 
icené. Scrupoli religiosi, o coolide- 
thziooi politiche pe esclusero gli <4- 
tri. Il Palamede, colpito da prima 
di si severa proscrizione, fu rappré- 
tèntatn tino tré volte od Amsterdam, 
bel 1 665, ed itoa a Rotterdam. Uo- 
po v’ era perchè ciò fosse un cangia- 
mento assoluto di sistema nelle pn- 
bliche cose. Le molestie d'uoa dire- 
zione teatrale, avvelenata di gelosia, 
retarono pure molta noia al poeta. 
PMma di lasciare le tue tragedie , 
Stimiamo debito di fare ancora spe- 
ciale menzione di due, il Lucifero 
( itì54-) ed il Jefle (l65g). Della pri- 
ma, toncetto sommamente ardito ed 
Originale, è argomento la caduta 
degli angeli cattivi ; ed il luogo 
della acena è il cielo. Sublimissimo 
è il cofo degli angeli ( un inno alla 
tJiviniH ) sulla fine del primo atto. 
Parecchi passi del componimento 
hanno una notevole corrispondenza 
col Paradiso perduto di Miltoo, il 
quale non uscì in luce che qualche 
trino dopo. I clamori dei teologi fe- 
ceéo allontanare Lucifero dal tea- 
tro, dopa la seconda rappresentazio- 
tae. Vondfl teneva il suo Jefle in 
conto particolare ; e la maniera cori 
hai assevera, in uni prefazione, cho 
tutte le regole della tragedia vi fu- 
rono accuratamente osservate, dà a 
divedere io studio profondo che fat- 
to ne aveva. Nel secondo atto, una 

(t) rin programma dello facoltà delle lei- 
bure «PUlrrcht (tropo*? nel i8ao per «oggetto del 
premio accademico il paragone del Gisberto <T 
jimtHl di Vendei con regolo o le leggi drl- 
J* greca tragedia. Due «rallenti Memorie furo- 
no premiate, una di Pietro Giosu* Luigi Ruet 
( Commentatici de Gratta* trogatdìae radon * 
** **blUs*lma F obietti fabula ( Gy sbrachi 
uan Amate) ) ad ram egocta ( Utrecht, i8ai # 
in ft.ro J; l’altra Memoria era parimenti d'uno 
•(udènte d 1 ÙlrccHt, iti, iBjj, i» ft.vo. 
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scena fra Jrfte ed fftì sua figlia 6 bètta' 
sommamente. Vondel fri insieme 
grande poeta tragico, lirico e satiri- 
co ; nè dubitiamo che se non avesse 
abbandonato il snò Costantino , po- 
tuto avrebbe tènèré un saggio di- 
stinto nella epopea. Dei dieci vola- 
mi dell'edizioae in 4 to delle sue Ó- 
pere (1), i due primi contengono lo 
Poesie miste. Quale èpocà fu, piò 
di quella in cui viste Vendei, fèrti- 
le di grandi avvenimenti, feconda 
d' nomini grandi ? La nascénlè li- 
bertà faceva fare prodigi in terrà 
ed in mare. Beltà istituzioni, otiti 
fondazioni molfiplicavanti in ogni 
parte. Vendei celebra tali nomini, 
tali avvenimenti, tali istituzioni n 
ài tiene tempre ad ugual altezza del 
soggetto. Ha tre libri di Poesie liti- 
che: ma soavi odi più sublimi della 
più parte dei cori delle sue trage- 
die ? Dir sì poi che fate genere è 
peculiarmente srio. Il secondo Volit- 
ine, come pure il seste, contengono 
le virulenti sue Satire. Si poi appli- 
care agli avvenimenti ecclesiastici 
che succedevano sotto i suoi occhi, 
e ebe non ebbero che fare col tuo 
cangiamento di religione, il diffici- 
le est satfram non scribere. Le su*" 
poesie religiose non si fanon meno 
onore, massime le Gontemplationi 
sopta Dio e la Religione, in cin- 
que libri; i Misteri degli altari ( il 
sagrifizio della messa), in tre libri ; 
la Traduzione dei Salmi. Ha un* 
Raccolta d'Eroidi sacre 4 un poemfc 
di Giambatista , in sei libri. Oli 
Emblemi erano troppo in voga rii 
ano tempo perchè s’astenesse di far- 
ne. Tradnste Oratio in prosa, té 
Metamorfosi d' Ovidio in verso, 
Virgilio tutto in verso ed in prosa. 
Vondel fece fare nn pasto immenso 
alla lingua ed alla poesia olandese; 
si può dire che fu in Olanda il crea- 
tore della lingua poetica. Publicò a 
■’ ■ SS-iitl 

.} . 

(j) Ne fq fatta in nel «filo, 

■ a'cdiiioue io 19, per cara di Giroìdtho di Vrft». 
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A ir si e fri imi, nel i 65 o, un’ Introdo- 
ttone alla poesia olandese. Tale 
produzione è apprezzata da Ypey 
nella tua Storia della lingua olan- 
dese, pag 1° mezzo a tan- 

ti onorevoli lavori, Vondel viste una 
ritalegevol vita. La perdita d' una 
Sposa sommamente utile alla sua e- 
conomio, la morte d'uo figlio rlie 
amava teneramente, i rovinosi dis- 
ordini d'un altro tiglio empirono 
i giorni suoi d'amarezza. Si vide 
minacciato d'una indigente vecchia- 
ia, e per sottrarsene, fu ridótto ad 
accettare un cattivo impiego nel 
Monte di Pietà d'Amsterdam. Ne 
lopportò il fastidio per dieci anni, 
dopo i quali ottenne d'esterne eso- 
nerato, conservando peri 1 suoi ono- 
rari di seicento cinquanta fiorini. 
Così restituito alle muse ancora pei 
pochi anni, tacci, ai S febbraio 16^9, 
in età di novantun anno, il termine 
della gloriosa sua corsa. Il di lui 
corpo seppellito venne, tre giorui 
dopo, nel tempio detto la Chiesa 
Nuova. Quattordici poeti o dilet- 
tanti di poesia lo portarono all'ulti- 
ma sna dimora, ed ebbero ciascuno 
in memoria una medaglia d'argen- 
to ciscllata, che da 110 lato rappre- 
sentava il busto di Vondel, dall'al- 
tro un cigno. Si può vedere tale me- 
daglia, ed un'altra ancora battuta in 
onore di tale grande poeta, nella 
Storia metallica dei Paesi Bassi , 
di Van Looo, tomo III , pBg. all/,. 
Soltanto tre anni dopo il borgoma- 
stro Giovanni Si* fece scolpire sul- 
la tomba di Vondel il seguente cro- 
n ostico: V Ir phtebo elMVsls gralPs 
VonDeLlP s h/C est. Nel 1 771, al- 
cuni ammiratori di Vondel colloca- 
rono sulla sua tomba un'urna di 
marmo nero, con ornamenti bian- 
ohi, posta sopra un zoccolo, in una 
nicchia, col solo nome di tale gran- 
de poèta per iscrizione. Un bel ri- 
tratto di lui inciso da Cornelio Vit- 
seher, è pagato, quando ha tutti i 
contrassegni voluti dagl'intelligenti, 
fino milleibigeolo franchi. Nel pri- 
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mo quaderno, testi pnbKeato, dell* 
Isogrdjia degli uòmini celebri, t‘ 
ha il fac simile del suo caVattefè. 
Vondel lasciò una memoria venera- 
ta tanto sotto l'aspetto morale ehi 
letterario. Eri notaio di sicuro coma 
mercio, ed accoppiava la sobrietà ab 
l'amore della fatica; poco disinvolto 
io società, d' ordinario era concen- 
trato.- non era vano del suo merito; 
e piacevasi d'incoraggiare, Con una 
tal quale adozione, il talento nascen- 
te. Tutto nella snsseguente sua con- 
dotta diede a credere eba la stia a- 
derenza alla Chiesa cattolica fosse 
di buona fede ; ed i soccorsi spiri- 
tuali che n* ebbe addolcirono la pe- 
nosa sua agonia. 

SI— où. 

VONONESO I, diciassettesinici 
re dei Parti, era uno dei quattro tigli 
che FraatelV mandati aveva ostag- 
gi a Ruma. I Parti, dopo di esserti 
liberati de' loro te Fraate ed Orri- 
de II, mandarono a Roma uoa de- 
putazione che domandaste uno dei 
loro principi per sovrano, è Vono- 
neso fa quello ebe l'imperatore Au- 
gusto diede loro, verso l'anno 14 di 
G.-C. Il giovane re ti condusse fife 
popoli duri e barbari, adorno di dol- 
ci, affabili, tranquille virtù, di pa- 
liti costumi, d’nn gusto e d'una ma- 
gnificenza tali ebe da loro riputati 
vennero vizi e ridicoli. Sdegnarono 
d’essere governati da uno schiatta 
( così chiamavano gli ostaggi ), ed 
offersero la corona ad Artabano, 
principe del sangue degli Anacidi, 
cui andarono a cercare fino tra i 
Dai, dove trovato aveva asilo contro 
la crudele gelosia di Fraate IV (»). 
Vononeso, che pur àrea un potente 
partito, vinse il suo competitore ; 
ma, avendo Artabaoo condotto ab’ 
armata più forte, VonobCso vinlb 
fn costretto a rifnggire con pibciol 
numero di soldati Dell’Arraenia, do- 



li) Alenai salari dicano, ma non prova- 
no, rhr Ausino» rio gii rs di MOdU. 
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ve il trono era varante dopo le tur* 
boleuze ebe succeduto erano alla 
inortc d'Ariobarzane e di tuo fidilo 
Artavasde. b.i vi fn collocato dagli 
Armeni ; ma inseguito da Artaba- 
no, non potè mantenermi. Coslret- 
tu ad abbandonare quasi subito il 
nuovo suo regno, si ritirò in Antio- 
chia, presso Sileno, governatore di 
Siria. Tiberio, temendo d’irritare i 
Parti, Don voile soccorrerlo. Arta- 
bano , padrone dell’ impero degli 
Arsacidi, diede suo fratello Orude 
per re agli Armeni. Germanico, ni- 
pote di Tiberio, scaccia Qrode ; ma 
invece di rimettere Yononeso sul 
trono, vi pone un principe stranie- 
ro, Zenone, tiglio di Polemone, re 
di Ponto, il quale prende il nome 
d’Artassia. Avendo Artabano, in n- 
na conferenza con G.ermanico, sul- 
le rive dell’ Eufrate, rinovata l'al- 
leanza dei Parti coi Romani, Vo- 
nooeso fu sagrifìcato a politici inte- 
ressi, o forse alla beuivoglienza che 
aveva per lui Pitone, nuovo procon- 
sole di Siria, oemico di Germanico. 
Trasferito coi suoi tesori a Pompe- 
iopoli, città marittima della Cilicia, 
dove date gli vennero guardie, ten- 
tò di sottrarsi alla loro vigilanza ; 
ma fu assassinato mentre passava il 
Piramn, nell'anno 19 di G.-C. , da 
un ubatale che tingendo di lasciarsi 
corrompere, accompagnato avendo 
nella sua fuga. La soli medaglia cho 
•i conosca di Vooooeso I, prova che 
tale principe s’allontanava dagli usi 
orientali, anebe nel tipo delle sue 
monete. Ha in testa il diadema ed 
orecchini , ma non la tiara meda 
degli Arsacidi. Sul rovescio vedesi 
la figura della vittoria, con la se- 
guente leggenda, nello stile di pa-' 
rocchio medaglie romane: IL re Vo- 
noneso vinse Artabano. — Vowo- 
nkso li, ventesimosecondo re dei 
Parti, regnava qualche anno dopo 
in Media, allorché la morte di suo 
padre Gouderzo o Gotarzete lo fe- 
ce salire sul trono degli Arsacidi 
nell’anuo fio di G.-C. ; ma fncosUet- 
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to ad abbandonarla indi a poco a 
Vulogcto {, che dato gli venne per 
successore, 

A — T. 

VOPISCO ( Flavio ), uno degli 
anturi della Storia Augusta, fiori- 
va nei primi anni del secolo quar- 
to, sotto i regni di Diocleziano e di 
Costanzo Cimi), Nacque « Siracusa, 
d’una distinta famiglia. Suo aro e 
suo padre erano stati inlimameele 
legati con Diocleziano prima che 
fosse imperatore. Essendosi Vopisco 
condotto da giovane a dimorare in 
Roma, vi coltivò le lettere per ge- 
nio. Ignorati te mai brigato abbia 
qualche impiego; ma certo è ebe 
godeva una meritata riputazione, 
Uo giorno cho intervenuto era al- 
le cerimonie della fetta di Gibele, 
Giuoio 'liberiano, prefetto rii Ro- 
ma, scortolo nella folla, lo fece sali- 
re nella sua carrozza per ricondur- 
lo a casa. Nel tragitto, la conrersa- 
ziooe cadde sulle vite degli ultimi 
imperatori. Tiberiaoo lo sollecitò 
vivamente a scrivere quella di Au- 
reliano ; e Vopisco avendo final- 
mente acconsentito, il prefetto fece 
mettere a sua disposizione il gior- 
nale e la storia delle guerre di tale 
principe, ebe cunservavansi scritti 
sulla tela di lino nella biblioteca ul- 
piana. Se, come alcuni autori con- 
gliietturano, Vopisco si applicò su- 
bito a tale opera, ei si prese tutto il 
tempo necessario per rivederla 0 
perfezionarla, giacché certo è che 
non la mise fuori se non che in età 
avanzata. Tale storia fu molto ap- 
plaudita; per lo che, senza dubbio, 
l’autore deliberò di continuare il 
lavoro scrivendo le Vite dell’ impe- 
ratore Tacito e di Floriano suo fra- 
tello. Avendo nella vita di Floriauo 
colta l’occasione di dire una parola 
di Probo, si scusa di precorrere agli 
avvenimenti, soggi ugnendo : n Se il 
» faccio, è perché non si dica, quan- 
» do la sorte metterà fine ai miei 
» giorni, che sono morto seoz’aver 
» pagato una specie di tributo alla 
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vi memoria di tale pratici' uomo 
Incominciando la Vita di Probo, 
Vopisco dichiara che non » è già 
proposto d'imitare Sallustio, Tito 
Livio, Tacito oc. , ma gli iterici che 
non tanto di terrier bene adopera- 
rono, quanto di terriere con fedel- 
tà, tale a dire Svetonio, Giulio Ca- 
pitolino, Elio Lampridio, e pochi 
altri di cui le opere non tono giun- 
te a noi. Consultò per iscrivere la 
Vita del prefato principe i registri 
del portico di porfido, gli atti del 
senato e del popolo ; ed inoltre pre- 
se molto dalle Effemeridi di Tur- 
dulo Gallicano « rispettabile vec- 
ss chiù, dic’egli, e molto probo, il 
ss quale m'onora della sua arnici- 
n zia “. Dedicò la Vita di Probo al 
tuo caro Celso, cui la conformità del 
nome fece talvolta confondere con 
grave errore di cronologia con l' Ip- 
pocrate latino. Nel terminarla, an- 
nunzia ohe divisa d'esporre in po- 
che parole quauto è noto dei quat- 
tro tiranni, Firmo , Saturnino, Pro- 
colo e Bonoso ; poi soggiunge : 
» Se viviamo, parleremo di Caro e 
ss e de’ suoi figli “. Tale idea d’nn 
prossimo fine che occupa incessante- 
mente Vopisco, deve far conghiet- 
turaro che fosse allora malatu o vec- 
chio assai. L» publicazione delle Vi- 
te di Caro e A umeriano e Carino , 
fu il termine dei lavori che Vopisco 
erasi prefissi. La prudenza o la mo- 
destia il distolse dall' andar oltre: 
» Quauto alla storia di Diocleziano, 
» dice, e dei principi che sussegui- 
» rono a lui, uopo è d’uno itile più 
» alto del mio “. Vopisco è general- 
mente tenuto pel più valente fra 
gli scrittori della Storia Augusta. 
Ha molta erudizione , ed anche 
maggiore esattezza, ordine e meto- 
do; manca però di critica, e delle 
altra qualità dello storico. È credu- 
lo, come i suoi contemporanei, in- 
torno agli oracoli ed ai presagi. Ve- 
nera Apollonio Tianeo ( Fedi que- 
sto nome ) ; ne racconta vari prodi- 
gi, Ira gli altri che l’ombra del filo- 
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iofb apparve ad Aureliano, menti e 
assediava Tiana, e lo drisuase dal 
rovinare tale città come ne aveva 
intenzione. » Vopisco ti proponeva 
» di fare, sotto gli autpicii di tale 
» grande uomo, un Compendio del-, 
» la sua vita, per estendere di più 
» la notizia di tutte le meraviglie 
» di lui operate ; “ ma tale propo- 
nimento sembra che non venisse 
messo in effetto. Le File degl' im- 
peratori di Vopisco sono stampate 
nelle varie edizioni degli Historiae 
Augustae scriptores ( Fedi Spaz- 
zi ano ), in seguito a quelle di Ca- 
pitolino, di cui sono la continuazio- 
ne. Dan.-Gugl. Moller pnhlieò: Dis- 
sert. de Flavio Vopisco , Altdorf, 
1687, in Vto. 

W— s. 

VORAGINE oVARAGINE 
( Giacomo di), autore o compilatore 
della Leggenda aurea, nacque verso 
il iz 3 o a Varaggio, borgo della co- 
sta di Genova, d'un’anlica famiglia. 
Vestito nel ■ 244 l'abito di san Do- 
menico, si rese distinto per amore 
de’ propri doveri, e per genio di stu- 
diare ; professò le lettere sacre, in 
varie case dell’ordine suo con molto 
grido, e s'acquistò riputazione col 
suo talento pel pulpito. Eletto ud- 
ranno, 1167, provinciale della Lom- 
bardia, conservò tale impiego per 
diciotto anni, dopo di che fu fatto 
defìnitore. La stima dei sommi pon- 
tefici e dei membri del sacro colle- 
gio fu il premio delle continue sue 
benemerenze verso la Chiesa. Pro- 
fittò del suo credito per riconciliare 
i suoi conapatriótti con la santa Se- 
de, ed ebbe nel 08& l’onorevole in- 
carico di togliere l’ interdetto fulmi- 
nato qualche tempo prima contro i 
Genovesi. Fatto arcivescovo diGeno- 
va, nel 1192, tenne ivi un sinodo nel 
quale furono regolati parecchi pun- 
ti importanti di disciplina. Intese 
sempre a riformare i costumi del 
suo clero, e fece di tutto per mante- 
nere la pace nella sua diocesi. Tale 
degno prelato mori ai 1 4 luglio <298, 
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e fu seppellito, come aveva doman- 
dato, nella cbicaa dei Domenicani. 
Flav. Biondo, e dopo lui Filippo di 
Bergamo narrano che essendosi Gia- 
como di Voragine preaentato, nel 
primo giorno di quareaima, a Boni- 
fazio Vili, per partecipare alla di- 
stribuzione delle ceneri, il pontefi- 
ce, cbe il aoapettava di favorire la 
fazione imperiale, gli gittò delle ce- 
neri negli occhi, dicendo : Memen- 
to quia gibeUinus es, et cum gibel- 
linis luis in pulverem reverteris. 
Talo fatto è «mentito dai migliori 
critici ; e tutti convengono, che ac 
Bonifacio ti contenne come ai aap- 
pone, ciò non può eaaere atato cbe 
verso Porchet. Spinola, aucceatore 
di Voragine sulla tede di Genova, fu 
quegli cbe difetto incorse nella dis- 
grazia della corte di Roma. La com- 
pilazione delle Vite dei santi meri- 
tò più ch’altro a Voragine, la cele- 
brità di che gode tuttavia. È intito- 
lata ti nei manoscritti che nelle pri- 
me edizioni : Historia Lombardina 
seu Legenda sanctorum; ma il pri- 
mo titolo non conviene che ni capi- 
tolo r) 6 , cbe continua la Vita di 
san Pelagio. Nel loro entusiasmo per 
tale Raccolta, oggidì ai spregiata, i 
contemporanei di Voragine non la 
chiamavano cbe col nome di Legen- 
da aurea cbe 1 francesi tradussero 
in legenda dorata (i). Poche opere 
godettero tanto favore ; ma nessuna 
pure cadde in tanto discredito. Fu 
ristampata cinquanta e più volte nei 
secoli dcrimoquinto e decjmoaesto, 
e fu tradotta iu quasi tutte le lin- 
gue. La prima edizione con data è 
quella del i 4 “ 4 , senza nome di cit- 
tà nè di stampatore ; ma se ne co- 
noscono due sema data, che sono 
riputate anteriori. Fra le altre edi- 
zioni del secolo decimoqniotu, ri- 
cercasi massimamente quella di Pa- 
rigi, lllrico Gereny, 1 4 q 5 ; quella 



(l)Gioguené nella sua Storia d* Italia o«- 
•m» che avrebbero dovuto dire Uganda d'ero* 
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di Colonia, 1476, e quella di Norim- 
berga, 1481, tutte in foglio ( Fedi 
il Dizitm. di Laseroa Santaader ). 
La Leggenda aurea fu tradotta io 
fraucese da G. di Vignery (1). Tale 
versione, riveduta dal padre Butta- 
lier , domenicano , fu pnblicata a 
Lione nel 1476 in foglio (1), c 
poscia ristampata a Parigi da Ve- 
rard nel 1490, > 49 ^ e 1496- Del- 
l'edizione del i 4 grf bavvi qualche 
esemplare in pergamena. La Biblio- 
teca del re uè ha due; uno è quel- 
lo che fu presentato a Carlo Vili 
da Verard ; è ricco di belle minia- 
ta r-e ( Vedi il Catalogo delle per- 
gomene, di Van Pcaet, v, 24 )• Ni- 
cola di Mauerbi fece la traduzione 
italiana stampata per la prima volta 
u Venezia, nel i 4 l 5 in foglio j se 
ne conosce qualche copia in perga- 
mena. Fra le rarità bibliografiche, 
devesi inoltre citare l'edizione della 
versione inglese, stampata dal cele- 
bre Gugl. Canton, Londra, i 483 , in 
foglio ( 3 ). Non riprodurremo qui le 
tacce cbe tutti i critici danno a Vo- 
ragine ( Fedi la Prefazione delle 
File dei Santi, di Buillet, e la Sto- 
ria degli autori ecclesiastici, di 
Dupin ). La sua credulità, cbe pare 
oggidì inconcepibile, era comune, 
quasi senza veruna eccezione, a tut- 
ti i suoi contemporanei. Voragine 
non è inventore delle fole che pu- 
blicò ; ei non fece cbe raccogliere e 
mettere in ordine quello che altri 
scritto avevano prima di lui : lungi 

( 1 ) Vavvi un'altra traduzione francate del- 
la Leggenda cuna, latta da Maestro Giovano! 
Beici; rimate manoscritta. 

(a) I curiosi uniscono a tale volarne: Leg- 
genda dei tanti novelli raccolti da Vincenzo 
teorico ( Vincenzo, di Bcauvais ) da vari luoghi, 
i quali lauti non tono compresi nella grami* 
Leggenda, Lione, >477. * n foglio pire. I tradut- 
tori o raccogli lori di lato nuova raccolta-sono il 
prefato G. Butialkr o Buihalier drll’ordine dei 
Domenicani, e Maestro Juliaut ( Giui. Macho ) 
dell’ordine di sani* Agostino. 

<3) il p. Échard inserì noi la sua Bibliat, 
la lista di tutte le edizioni che potè scoprire 
della Leggenda aurea e ae*suni manoscritti, io* 
dicami* > gabinetti dove mano allora, 
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«lai bitumamelo, è da lodamelo au- solavano l'Olanda, i tuoi genitori lo 



zi, perchè, con tale meato, preser- 
vò da inevitabile distro rione una 
moltitudine di documenti impor- 
tanti per la storia. Vei-agi ne fece ab 
ttesì dei Sermoni per la quaresima, 
le domeniche e le feste principali 
deil'anoo ; Tennero tradotti in lati- 
no e stampati, ogni parte separata- 
mente, nei primi Boni del secolo 
décimosesto, ed anche nel decimo- 
- settimo, Havvene una Raccolta in 
due o tre volumi in foglio, alla qua- 
J le si uni un'altrn opera di Voragi- 
ne, intitolala Marioli, che conlje- 

• «e la lista per alfabeto dèlie prero- 
gative e perfezioni dèlia Madonna. 
L’ opera di Voragine che meritar 
può attenzione maggiore dai curiosi 
e la storia di Genova, Chronitae 

• genuenses ab origine urbis usque 
ad ann, 1177 , politicata da Mura- 
tori nei Rerum ilalicarutn scripto- 
res, 1x4 i-5G. 11 dotto editore tolse 
dalia prima parte tutti ì racconti fa- 
volosi che Voragine presi aveva dai 
suoi predecessori -, ma riprodusse fe- 
delroente tutta la seconda parte, im- 
portante massime per quanto con- 

I come la storia ecclesiastica di Ge- 
t uovo, «vendo avuto l'autore a sua 
,* disposizione tutti i manoscritti di 
vt. Cui aveva bisogno. Sisto di Siena 

0 ( Biblioth. Sanata, tv, 274 ) e dopo 
di lui parecchi autori attribuiscono 

; a Voragine la prima versione itar 
b liana della Bibbia -, ma è un erro- 
i. re, ed è noto de lungo tempo che 
tale versiune fu latta da Nicoli 
Macerhi, traduttore della Leggere 
■■■ da aurea- Si troveranno più paitt- 
b: coleri notizie intorno a Voragine 
nella Biblioth. ord. praedicat. dei 
padri Ecbard e Quelli, 1, 454, ,e 
■ ’ peti» Storia dell'ordine di san Dor 
menico, del p. Tuureo, 1, 583 6o3. 

1 iijlM -il'f'Vivl ? . "W 1 C 

; VORST o VOB&TILS ( Euo 
Etbkshdo ), medico, nacque a Rii- 
remonds, nel i565, da una la miglili 
^"".jmtrigie. Costretti «d abbandonare 
talejùui ducente i torbidi che de- 



condussero a Dordrecht, dove inco- 
minciò gli studi. Finite ch'ebbe le 
umane lettere a Leida, studiò la fi- 
losofìa e la medicina taoto ad. Hei- 
delberg, quanto a Colonia, e nel 
1 586 si recò a Padova per ascoltare 
le lezioni di Mercuriale, Capivacci e 
Fabrizio d' Acquapendente. La dol- 
ce sua indole e la sua applicazione 
gli meritarono l'affetto de suoi mae- 
stri, al quale dal canto tuo egli co- 
ri spot e col più tenero amoro. Èssen- 
do , Mercuriale passato dallo studio 
di Padova a quello di Bologna, Vorst 
l'accompagnò colà -, e profittò di tale 
occasione per estendere lé sue cono- 
scenze frequentando le lezioni d’AI- 
drovando e Tagliacotói. Condotto a 
Ferrara dal desiderio di seotire Ca- 
taneo primo medico del duca Alfon- 
so, n'ebbe i contrassegni più grade- 
voli di stima, ed ottenne, mercè la 
tua raccomandazione, l’ufizio di me-' 
dico del vescovo d’Auglona nella 
Basilicata. Dopo la morte di tal» 
prelato, il marchese Pignatelli pre- 
se eoo sè Vorst, e lo ritenne per nit 
anno a Napoli, dove questi si appli- 
cò alla storia naturale ed a ricerche 
d'antichità. Rivide finalmente la sua 
famiglia, dopo un'assenza di dieci 
anni. Chiamato quasi subito a Delft 
per praticarvi l’arte sua, strinse ami- 
cizia con Gorlaeos ( Fedi questo non 
me ), antiquario e possessore d’un 
curiose museo, lodi a puro, Gins. 
Scaligera gli fece avere una catte- 
dra di roadicina, vacante nell’acca- 
demia di Leida. Nel 1609 fa «osti- 
tuito a C. Lucio»* ( Fedi questo no- 
me ),come professore di botanica « 
direttore dell'orto botanico dell’ac- 
cademia. Sostenne tale doppio im- 
piego con sommo zelo, fino alla sua 
morte, che avvenne ai 22 ottobre 
1614. P. Cnnaeus ne recitò l’ora- 
aiooe funebre. Vorst aveva molta 
erudizione; ma non iscrisse quasi 
niente. Prometteva un'edizione del 
Trattato di Celso de re medica ; 
una Raccolta delle osservazioni di 
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storia naturalo e d'antichità, ila lui 
latto duratilo il tuo soggiorno nel 
regno di t\»|>o|i j e tu Storia dei 
pesci dell Olanda. Le tre prefitte 
opere non furono publicatc «ebbene 
annunziate da parecchi bibliografi ; 
ignorasi pure se esistano tnauoscrit- 
te. Oltre una Lettera a Gorlueus, 
stampata in fronte alia Duci) Halite- 
ca t non y’ è altro di Vorst che le 
Orazioni funebri di Lécluse, Lei- 
da, 1609, in 8.to, di P. Pauw , iti, 
1617, in 4 lo. Vi tono delle Notizie 
intorno a Vorst iu Frebcr 'l'heatr. 
viror. illuslr., pagina » 3 cl 7 , col suo 
ritratto nelle Memorie di Nicersu, 
tomo xxii, 96, c udì' tlienae- Baia- 
vae di Meurcio, cc. 

W— ». 

VORST ( Adolfo ), medico, fi. 
glio del precedente, nacque a Delft 
ai a 3 novembre 1597. Compili con 
molto fratto gli studi di lettere u- 
mane e filosofia a Leida, deliberò 
di dedicacsi al ministero evangeli- 
co j ma determinò, giusta i consi- 
gli di suo jiadre, di correre l'uriu- 
go della medicina. Frequentò per 
sette anni le scuole dell' accademia, 
r visitò 1 ' Inghilterra, la Francia e 
1 ’ Italia, al fine di perfezionare le 
proprie cognizioni mediante la fre- 
quentazioue degli uomini dotti. 
Mentr era a Padova ricevette la lau- 
rea ( 1622 ) dalle mani di Ad. Spi- 
gelius. Soggiornò per qualche tem- 
po a Venezia, e tornò in Olanda in 
compagnia d’ Ant. Mocenigo , ara- 
bateiadore della republica agli Stati 
generali. Mocenigo, di cui erasi cat- 
tivata la beoivoglienza durante il 
viaggio, appena giunto, lo racco- 
mandò «j fittamente che il princi- 
pe d' Grange lo fece suo medico. 
Nel 16249 ebbe nello studio di Lei- 
da la cattedra delle istituzioni me- 
diche , ma essendo morto suo pa- 
dre gli «{iccesse in quelle di botani- 
ca, come pure nella direzione dell' 
orto botanico. Sostenne tre volte 1 ’ 
silicio di rettore dell'accademia, a 
inori di gotta, agli 8 ottobre i 663 , 
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in età di gcttMitasei anui. Vander 
I. unico ne disse 1 ’ Elogio funebre. 
Oltre alcune Pesi intorno a vari 
punti di medicina, e le Orazioni 
funebri di Gilb. Jacchaeus, di Pie- 
tro Olimene e di G. Salimmo ( que- 
st’ ultima tradotta iu francese da 
I. N. P. Leida, 1 663 ), Vorst publi- 
cò: I. un’ edizione degli" Aforismi d* 
Ippocrate, greca e Ut., con la ver- 
sione di G. Obsopeo, Leida, Elze- 
vir, 1628, in 16. E rara, e ricerca- 
ta ; II Catalogus plantarurn boni 
academici Lugduno- Baiavi ; ac- 
cessit index plantarurn indigena- 
rum t/uae prope Ltigdunutn in Ba- 
iavi* nascunlur , ivi, rt> 36 , 1642, 
1643, 1649, in 24. Non y’ècbe il 
noine delle piante aenza la sinoni- 
mia. Tale Catalogo è divenuto af- 
fatto inutile dopo che Boerbaarc 
(V. questo nome) ne fece uno molto 
superiore per ogni titolo ; III Epi- 
stola de obitu J. Aleursii , inserita 
da Gronovio nel Thesaurus anti- 
quitatuin graecarum, x, 101 ; IV 
liannovi quattro Lettere d’ Adolfo 
Vorst a Nicolò Heinsius, nel Sfilo- 
ge diBurmann, li, 78792. Vedi 
I’ Orazione funebre di Vorst, e le 
Memorie di Niceron, xxn, ioo-io 4 - 
W— s. 

VORST ( Cosa ado Von-Usm), 
teologo protestante, nato a Colonia 
nel i 56 g, era figlio d’un mercante 
di panni lani o tintore, il quale avu- 
to aveva occasione nei frequenti 
viaggi che faceve in Francia, d’ in- 
tervenire alle conferenze di alcuni 
ministri. Sedotto dalla loro dottri- 
na, educò i figli tuoi nella religione 
riformata, cui aogretaroente profes- 
sava. Corrado mostrò per tempo co- 
spicue disposizioni per le lettere. Lo 
sregolamento degli affari della sua 
famiglia costretto avepdolo ad in- 
terrompere gli studi, impiegò due 
anni lavorando nello scrittoio di suo 
padre, ed imparò contemporanea- 
mente il francese e l’italiano per 
potere assumere il carteggio. IU 
cambiamento di fortuna messo a- 
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vendolo in istato di riprendete gli 
studi, studiò U teologia in Herhorn 
ni Heidelberg, dove pre-e nel 1694 
il grado di dottore. Nel susseguen- 
te anno visiti la Germania, In Sviz- 
zera e la Francia al fine di perfe- 
zionarsi frequentando i dotti, e dap- 
pertutto i suoi talenti gli merita- 
rono la stima degli uomini più in- 
signi. Mentre era a Ginevra, diede, 
pregato da Teodoro Beza, alcune 
lezioni di teologia, ed i suoi uditori 
ne furono soddisfatti per modo che 
vollero dargli il titolo di professore. 
Il desiderio di ravvicinarsi alla sua 
patria gl' impedì d’accettare. Nel 
i 5 g 6 , fu provveduto della cattedra 
di teologia nella scuola di Steio- 
fiirt ; ed il modo con cui sostenne 
il nuovo suo uficio estese in breve la 
di lui riputazione in tutta la Ger- 
mania. Allora appunto Insorsero so- 
spetti intorno alla sua credenze' 1 
ili Ini nemici lo accusarono d'avere 
sostenute preposizioni favorevoli al 
•ocjnianismn ; ed il conte di Ben- 
tbeim, ano protettole. Io costrinse 
a recarti in Heidelberg, per giusti- 
ticarsi dinauzi al consiglio accade- 
mico. Le scuse clic porse furono 
ammesse ; ma gli venne raccoman- 
dato d’essere in avvenire pili circo- 
spetto. Indi a poco, losinvitarono i 
Sociniani di Polonia ad assumere la 
direzione del loro collegio a Lu- 
blowitz. Nell'epoca stessa Duplessis 
Mornay tentò di tirarlo a Saumtir ; 
ed il langravio d' Assia gli fece of- 
frire una cattedra a .Marbonrg, con 
ragguardevole emolumento. Comun- 
que vantaggiose fossero tali propo- 
cte, Vorst non esitò a rifiutarle per 
affezione alla patria ; ed il conte di 
Steinfurt, maravigliato d’una con- 
dotta si disinteressata, lo compensò 
di tale sagrìtizio conferendogli alcu- 
ni impieghi. Dopo la morte tT Ar- 
rninius ( fedi questo nome ), Vorst 
scelto tenue per suo successore nel- 
lo studio di Leida ; ma egli accettò 
tale onore con estrema ripugnanza. 
Appena giuuto a Leida, gli conven- 
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ne ripulsare gli assalti dei partigia- 
ni della vecchia dottrina di Calvi- 
no, dei quali era capo Cornar ( fe- 
di questo nome ), famoso pei suoi 
litigi con Arniinius, ond'era divisa 
l'Olanda. Gomar fatto avendo ordi- 
nare da parecchi accademici la cen- 
sura del trattato de Deo, recente- 
mente publicato da Vorst, Io citò 
dinanzi agli stati generali per dar 
conto della sua dottrina. Vorst com- 
parve, ai 27 aprile 161 1, al cospetto 
dei commissari incaricati d' interro- 
garlo, e dopo d'aver presa notizia 
delle accuse intentate contro di lui, 
ottenne una.dilarione per risponde- 
re. I Gomaristi, non parendo loro 
che il processo progredisse tanto 
prontamente quanto sperato aveva- 
no, imaginarono d’ interessare il re 
Giacomo nella condanna di Vorst. 
Il principe al quale mandarono il 
trattato de Deo, esaminato che l'eb- 
be, lo fece ardere per mano del car- 
nefice « Londra , a Oxford , ed a 
Cambridge. Tale esempio, dato dal 
re d’ Inghilterra, non poteva elio 
tristamente influire sull' esito del 
processo di Vorst. La più pal le dei 
sinodi e delle Scuole, che fin allora 
erausi guardate dal pronunziare, si 
unirono contro il misero professo- 
re; malgrado tutto quello che addor 
potè in sua difesa, venne sospeso 
da'auoi ufici con decisione dei i 5 
novembre 1611 ; egli fu ingiunto 
di ritirarsi a Gooda finattantochè 
fosse stato definitivamente statuito 
intorno alla sorte sua. Frattanto gli 
venne lasciata la facoltà di srispon- 
dere ai tuoi avversari, e Vorst non 
mancò di profittarne. La derisione 
deH’alTare fu finalmente demandata 
al sinodo di Dordrecht. Tale assem- 
blea, che non aveva operato se non 
per influenza dell’ ambasciatore d' 
Inghilterra, con decreto dei 4 mag- 
gio 1619 dichiarò Vorst convinto 
di tutti gli errori che gl' imputava- 
no i suoi nemici ; ip conseguenza 
fu deposto dall* sua cattedra, e ban- 
dito dall’ Olanda, cun ordine d'u- 
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«Ciro e entro il termine di quindici 
giorni, sot,to pena di corporale ca- 
«tigo. Lo «fortunato Vorit rimate 
per tre giorni nascosto nei dintor- 
ni d’ fjtrecht ; non potendo più 
sopportare «1 deplorabile situazione, 
ottenne dal duca d' Holsteio licen- 
za di ritirarli a Friederickstadt; ma 
ginnto a Tonningen, morì ai a a 
aetteinbre di dolore e «linimento. 
Secondo Cr. Sand, Vor»t «ul letto 
di morte confessò con una profet- 
aione di fede i principi!, dei quali 
cercato aveva durante tutta la sua 
vita di giustificarsi ( Vedi la B‘bl. 
anti-triifitar., 38 ). Il duca d' Hol- 
«tein fece trasportare il corpo di ta- 
le teologo a Friedericlutadt, dorè 
aeppellilo renne in una tomba par- 
ticolare. Giovanni Grncviu» ne, dit- 
te 1' Oraziane funebre in l’ummin-i 
go e Marco Goalther in lat. Vorit 
lasciò un numero grande d’opere 
della quali «i leggono i titoli nella 
Memorie letterarie dei Paesi Bas- 
si, di Paquot, HI, 78-86, cd. in fogi. 
Tutte trattiao di punti di contru- 
vertia al presente dimenticali. Le 
più note sono! I. 'JTraclatus llieolo- 
gicus de Dea sire de natura et al- 
tributi s Dei decerti ditputaUoni- 
bus, Steinfurt, 1610, in 4 .to, ri- 
stampato uel 1616 ad limati, pure 
in Lto. L’autore di tale opera, dica 
Sorbière, è di mante un po' erti- 
si (1) j ma palesa dovunque «incero 
amore della verità. Le lue opinioni 
intorno ad alcuni degli attributi di 
Dio noti «ono conformi ai dogmi 
della Chieia cattolica, e furono cen- 
surate dai teologi delle comunio- 
ni riforrpato. Fu accusato d’averle 
prete da Sooino, al quale ai avvici- 
na talvolta, sebbene non abbia inai 
ardito di dichiarerò publica mente 
che cosa peosasse della sua dottrina 
( Sorberiana ); IL Amica collalio 
cum Jo. Pisciilore, Guada, l 6 l 3 , 
in ^.to. Nella Raccolta pubhcata da 



( 1 ) Craliiutliim Imiti tmfnlem. 
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Fil. Limborcb : Praeslant. ac erti- ' 
dilor. virorum epistolae ecclesia- 
slicae, bannovi parecchie Lettere 
di Vorst. Oltre gli autori già citati, 
ti può consultare il Dizionario di 
Bayle, e le Nate dell’abate Jolly, ee. 

Il ritratto di Vorit fu incito con 
veni latini di Barée ; £1 parte dell* 
Alma academ. Leydensis, 1614. 

W— s. 

VORST ( Guohklmo Enrico ), 
figlio del precedente, nato a {jtem- 
furt verio la fine del secolo decimo- 
sesto, accompagnò suo padre in O- 
landa, e dopo d’averlo consolato nel- 
le sue disgrazie, divise seco l'esilio. 
Le dispute dei Gomariiti e degli 
Arminiani essendoli calmate, ritor- 
nò io Olanda, fu eletto pastore del- 
la setta dei Rimostranti a Leida, ed 
esercitò il suo ministero con bastan- 
te tranquillità per poter impiegare 
i suoi ozi nello studio. 8i occupò so- 
prattutto della lettura dei rabbini, 
di cui tradusse vai le opere in lati- 
no. Mori verso il 1660. Le me ope- 
re sono: I. Cqnstitutiones J» fun- 
damenlis legis fi. IMosis F. Mai te- 
rnari (Maimonide) , lat. rei dir tre ; 
addit. quìhusd. rtotulis, ec., Amster- 
dam, | 638 , in4.toj Francker, 1684, 
nella medesima forma; Il Oiscepta- 
tio de verbo pel sermone Dei, cujus 
creberrima fit menlio apud para- 
plirastas chaldaeos , Jonathan, On- 
kelos et thargurn llierosoì/mitò- 
num. frerwpoU ([Amsterdam), 1648, 
in 4-t°- E' una confutazione delle 
note di G. - S. Rittaogel sul libro 
Jelzirah, o della creazione (Vedi 
-Amasio, Amba). Rittaogel, ebreo 
Convertito e professore di lingue o- 
rientali a Koenigsberg, aveva affer- 
mato che gli autori delle parafrasi 
Caldaiche hanno conosciuto il Ver- 
bo divino. Vorst sostiene ebe i pa- 
rafrasti, con la parola Verbo, inten- 
dono non già il verbo increato e 
sussistente per sè stesso, ina il ver- 
bo creato e prodotto pel quale si è 
fatto conoscere agli uomini. Rittan- 
gel rispoje u Vorst con un libra in 
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titolato: Libra veritatis; « Vorst 
gli oppose: BiUbra veritatis et ra- 
lianis. Quest'yltima opera che l’au- 
tore lasciò manoscritta, fu publica- 
ta da nn sociniaoo , Amsterdam, 
1 700, in 4-to, più di quarant’aoni 
dopo le morte dei due avversari; 
|R Clironolagìa sacra profana a 
mundi candilu ad annum 536j , 
rei Citrini i 5 gi; autor. /?. David 
Cani, ec., Leida, 1644, iq 4-t°- 
Vorst non ha tradotto che la prima 
parte di tale Cronica, e si è conten- 
tato di fare transunti delta seconda; 
IV Capii u la H. Elie ter, contine it- 
ila imprimi s succinctam historiae 
sacrae recensionern circiter 34 00 
annorum, sire a creatidne usque 
a/i Itfardochaei aetatem, ec., ivi, 
.644, in 4.to. Cedi Paquot, Stor. 
liuti. dei Paesi Bassi, edizione in 
fogL, li), 86. 

VORST o VORSTIUS o VOR- 
STIO (Giovanni) , filologo, fu ni- 
pote di Giovaoni Vorst fr) , uno 
dei ministri che furono chiamati in 
Anversa per propagarvi i principii 
di Lutero. Nacque nel i6z3 a Wes- 
selburg , villaggio del Dithmar- 
aen (a), dove suo padre era pastore 
- evangelico. Ultimati gli stadi, rice- 
vè nel l644 >1 grado di maestro in 
arti nell’accademia di \Yitteinberg, 
ed acCompagnò come aio il figlio d’ 
. un senatore d’Ambnrgo, all’univer- 
sità d'Helmstadt, poi a quella di Je- 
fc na. Alcune dissertazioni sopra di- 
, versi punti di critica sacra avendolo 
fatto conoscere vantaggiosamente; 
, il duca di Holstein-Gottorp gli con- 
ferì l’impiego d' ispettore degli al- 
lievi che manteneva nella scuola di 
Roitock. Vorst esercitò tale impie- 
go quattro anni, e nel «653 ottenne 
quello di rettore dell'illustre scuo- 
la di Flensburg. Prima di prender- 

(f) Tale minierò luterano ha un artìcolo 
nel Di*. di Chaufc|iié. 

( 2 ) Paese che ha fililo (urte del datalo 
4' ilo]» (ciò, 
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ne possesso , era stato in Olanda, 
e vi aveva raccolto testimonianze 
di atima dai dotti più chiari. Vorst 
da lungo tempo non conveniva sei 
sentimento dei Luterani sul dogma 
della Cena. L'onestà sua non per- 
mettendogli d' insegnare ciò che 
non credeva, rifiutò la cattedra di 
teologia d’iielmstadt; e, per la stes- 
sa ragione di coacienza avendo fatto 
rinuncia del rettorato di pienshurg, 
andò nel 1660 a Berlino. L'elettore 
di Bracdeburgo, informato del suo 
merito, fu sollecito di metterlo alla 
direzione del collegio di quella cit- 
tà, eMo fece sno bibliotecario. Vorst 
allora giudicò opportuna di dichia- 
rare la sua vera opinione sulla Ce- 
na. Tale passo lo avvolse ia violenti 
dispute coi principali teologi della 
comunione luterana. Stanco di quel- 
le contese abbandonò Analmente il 
campo di battaglia a’ suoi avversari, 
per dedicarsi unicamente alla coltu- 
ra dèlie lettere. Mori a Berlino, ai 
4 d’agoato 1676, in età di cinquan- 
tatre anni. Il numera delle opere 
che ha publicate è una sufficiente 
confutazione della taccia che gli dà 
Crenio di non aver»iaputo impiega- 
re il suo tempo. Lo stesso Crenio , 
e dietro lui alcuni altri autori 1' 
hanno accusato di plagio, perchè 
non sempre cita le fonti dove ha 
attinto ; ma Crenio fu convinto d’ 
aver copiato Vorst senza citarlo. I 
suoi scritti di controversia noo me- 
ritano d'esser tratti dall’ oblio. Ha 
publicato delle edizioni di Corne- 
lio Nipote, di Sulpicio Severo, di 
Valerio Massimo, di Giustino, ec., 
con dotte annotazioni, ma sono sta- 
te sorpassate in appresso. Oltre una 
moltitudine di Dissertazioni sopra 
diversi punti di critica sacra, di cui 
Crenio ha raccolto le più importan- 
ti, negli Opuscula ad Uisloriam et 
philologìam sacravi speclanlia , 
t.'ili, iv e v (1), abbiamo di Gin- 

(O II Dition. univtnolr e Filler, copi*!* 
de] p. Chiudali, iltnbniicono * Vonl Ule com* 
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*»aoi Vorst: I. Philologia sacra, 
seu de licbraismis Novi Testamen- 
ti libar, Leida, i G58 ; accresciuta d’ 
una acconda parte, Amsterdam, 
l6g5; Fraucfort, t7o5, in 4.to; ope- 
ra dotta e sommamente stimata , 
quantunque si rinfacci all'autore d’ 
aver preso per ebraismi locuzioni e 
termini che sono prettamente gre- 
ci. G. Fed. Fischer ne ha jmblirata 
una buona edizione Lipsia, 1778, 
in 8.vo, aumentata delle Osserva- 
zioni critiche di Orazio Viti-ioga 
( y, tal nome ) e di due opuscoli di 
Vorst: Cogitala quredani de strio 
Novi Testamenti ; De Adagiis N. 
T. diatriba ; Il De lalinitate falso 
suspecta ; deque latinae Ungane 
cum germanica convenienlia , Ber- 
lino, i66:’>, in 8.ro. L' edisione di 
Franeker, 1698, è la quarta ; e l'o- 
pera è stata ristampata più volte do- 
po. Vincenzo Piaccio vi aveva fatto 
un centinaio di giunte. Le offerse 
a Vorst il quale morì prima d'aver- 
le ricevute (V. Crenio, Commentai, 
philologia., 1, 1» ); III De latini- 
tate merito suspecta, deque viliis 
sermonis latini , quae vulgo fere 
non animadvertuntur , Berlino , 
1718, io 8.V0. Ricomparve nella stes- 
sa città nel «738, con una prefazio- 
ne e brevi noto di Giovanni Matteo 
Gesoer. Si trova negli Acla sociel. 
latin. Jenensis, tomo 1, 181 : Lud.- 
G. Bathomii spicilegium ad J. 
y or stii libeìlum de lalinitate seie- 
c/o; V Specimen observationum 
in linguam vernaculam, ivi, 1669, 
io 12. Tale volume contiene le ori- 
gini di parecchie parole tedesche, 
tratte dai manoscritti teutonici del- 
la biblioteca di Berlino; VI Vele- 
ruta poetarum graecorum poema- 
la aut poematum Aronaefutrtm se- 

pibsHMie di Crsnio. Elisie di Vorst, dicono es- 
*i : Ftytciculuj opuicviormm hlttoritxtrmm et 
lol gieontm, Rotterdam, i 6 $ 3 , 8 voL in 8.vo, 
ignorando il lignificato della parola Fasciatine, 
* *■ non facendo alienatone che Vom morto nel 
1G76, non poteva onere "editore d’nra raccolta 
puLit^iU uel 169.I. , 
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leda cum notis perpetuis vario* 
rum, ivi, 1674, in 8.vo; Francfort,, 
i6gi, ugual forma; VII Veterun X 
poetarum latinorum poemala sele- 
cta, ec., Lipsia, 1675, in 8. vo. Vorst 
publicò le prefate due raccolte per 
alberi delle aeuole di Berlino; Vili . 
Conjectura de generalione ani 
mantium, Berlino, 1667, in 1 2, col . 
nome di Giovanni Orchamut. Vorst 
vi si proponedi conciliare con l'opi- 
nione volgare il sentimento d'Har- 
vey ( Vedi tale nome ) sulla genera- 
zione. V'è una buona Notizia su ta- 
le filologo nel Ditionar. di Cbaufe- 
pié. Si poasouo altresì consultare gli 
autori citati ueli'Oriomardcon Ul- 
te rar. di Crisi. Sax, v, 568-70. 

W— ». 

VORTIGERNO.re hrettone nel 
secolo v. L'imperatore Ouorio aven- 
do richiamato dalla Gran Brettagna 
le romane legioni, quella provincia 
ridotta alle sue sole forze, e divisa 
tra uoa moltitudine di piccioli prin- 
cipi indipendenti gli uni dagli altri, 
ai trovò di continuo esposta alle de- 
vastazioni dei popoli settentrionali. 
Per cessare un tale stato di miseria 
e di disordine i Brettoni elessero un 
re e capo inpremo , al quale tutti 
gli altri sovrani fossero soggetti. La. , 
storia non ha conservato t nomi dei 
principi che regnarono sulla Bret- 
tagna prima di Vortigeruo, conte 
di Dummonia, di cui l'elezione ar- 
venne l'anno 445. Egli aveva fatto 
la guerra a tutti i suoi predecessori, 
e contribuito più che alcun altro al- 
la loro rovina. Aveva impiegato l’as- 
stuzia e ('artifizio per ripianarsi il 
cammino del trono; e confidò dj 
msntenervisi con gli stessi mezzi. 
Calcolando poco suU’afTetto de’suoi 
sudditi, chiese soccorsi ai Sassoni, 
per aiutarlo a respingere gli Scoz- 
zesi ed i Pitti. I Sassoni che mira- 
vano a formare uno stabilimento 
nella Brettagna, colsero lietamente 
l'occasione che si affacciava di effet- 
tuare il loro disegno. Engisto ( yedi 
tale nome ) ed Horsa, suo fratello, 
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furono incori fati di gridarli in quel- 
la spedizione. Vortigerno, liberato 
da'suoi nemici, ri giovò dei aoldati 
sassoni per opprimere i auoi «additi. 
Ricompensò Engisto evi dono della 
provincia di Ketit. Poco tempo do- 
po, preso dalle bellezze di Rovvoa 
figlia d'Eogisto secondo alcuni au- 
tóri, ma più verUimilmente tua ni- 
pote o sorella, ripudiò la propria 
moglie, per ìaposare la bella Sassone. 
Engisto occultava accortamente i 
suoi disegni ambiziosi sotto l’appa- 
renza d’un’amistà sincera e d' im 
sommo zelo per gl'interessi di Vor- 
tigerno ; ma quando stimò giunto 
il destro, si unì apertamente ai Pit- 
ti per invadere il territorio dei Bret- 
toni. Vortigerno affidò il comando 
delle tue truppe a V ortimero, auo 
figlio, principe che per qualità guer- 
riere era l'idolo d'una nazione valo- 
rosa. Vincitore in un primo combat- 
timento, Vortimero fu poscia com- 
piutamente sconfitto. Una parte dei 
signori brettoni chiamarono per ri- 
parare tale disestro Ambrogio Aure- 
liano (Pedi tal nome), generale d' 
origine romana, ma nato in Bret- 
tagna, e noto già pel auo valore. Al 
flagello della guerra straniera a’ ag- 
giunge quello della civile. Pel corso 
di sette in otto anoi la Brettagna 
è devastata dai Sassoni, dai Pitti e 
da'suoi propri abitanti. 1 due parti- 
ti sentono alla fine la necessità di 
suirsi cootra il comune inimico. Si 
pattuisce che Vortigerno ed Ambro- 
gio si divideranno la sovranità, e 
che uniranno le loro armi per cac- 
ciare i Sassoni. Istrutti dalle loro 
stesse disgrazie, i Brettoni ridiven- 
gono superiori. Engisto è costretto 
di chiedere la pace ; ma, profittando 
della festività d'nn banchetto cui 
dava ai principali signori brettoni 
per celebrare tale avvenimento, li fa 
tntti scannare. Vortigerno, ritenuto 
prigioniero, non racquista la libertà 
ebe cedendo nuove provincie. Nul- 
lameno, tale era l’idea che i Bretto- 
ni averano della perfidia di Vorti- 



. V O S 1 33 

gemo eh’essi lo credettero complice 
d'Eogisto, r s'accordarono a ricono- 
scere Ambrogio per loro solo sorra- 
no. Ambrogio non durò fatica a pro- 
var loro che la morte d’uo principe 
escluso dal trono era necessario alia 
conservazione della pace. Laonde si 
assedia Vortigerno oel suo castello 
di Cambri. il fuoco essendovi stato 
appiccato, esso principe vi perì nel 
486, in un’età avanzata, lasciando 
di sé una memoria odiosa. La storia 

10 rappresenta avaro, crudele e dato 
ad ogni maniera di dissolutezze. 

W— s. 

VOS (Martino mt), pittore, nac- 
que in Anversa nel i5ig,. e fu al- 
lievo di suo padre chiamato Pietro, 
ebe non era senza talento. Dopo d' 
averne appreso i primi principi], 
entrò nella scuola franco-fiammin- 
ga, dove l'abilità de'suoi condisce- 
poli non fece che eccitare la sua e- 
mulaeione, e sviluppare le sue ra- 
re disposizioni.; Allorché ebbe ag- 
giunto un certo grado di . perfe- 
zione , senti nascere in lui il bi- 
zogno di vedere l' Italia. Roma fu 

11 primo luogo che lo fermò , e 
vi studiò assiduamente le opere 
dei grandi maestri ed i capolavori 
dell antichità. Sedotto alla fine dal 
colorito della scuola veneta, ai recò 
a Venezia, dorè fece conoscenza col 
Tintoretto, e seppe in breve catti- 
varsi la sua amicizia. Quel grande 
pittore , sorpreso della facilità di 
Vos, lo adoperò a dipingere i paesi 
de’ suoi quadri, e lo iniziò di assai 
buon grado in tutti i segreti del 
colorirei Sotto un tale maestro, Vos 
non poteva mancare di fare immen- 
si progressi ; in breve parecchi ri- 
tratti che fece pei Medici, dilataro- 
no la sua riputazione in tutta l’ Ita- 
lia, ed i suoi quadri di storia l’ ac- 
crebbero ancora. Se avesse voluto 
restare in Italia , avrebbe potuto 
farvi una fortuna brillante, e collo- 
carsi tra i primi artisti del suo tem- 
po j ma l'amore della patria lo ri- 
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chiamava io Ao verta, dove ritornò 
nel ió 5 g, e l’accademia di pittura 
di essa città fa sollecita d 'ammetter- 
lo nel tuo «eno. Da quel momento 
fino afl'epoea della tua morte avve- 
nuta nel i 5 o 4 , non cessò di com- 
porre, e le aue numerose opere lo 
arricchirono confiderai»! aneti te. An- 
fora possiede le auc più belle com- 
potizioni ; se ne contano quattordi- 
ci nella cattedrale, e sono quasi tat- 
to tavole d'altare. Tra le più ossei» 
vabili si citano le Nozze di Cuna, 
nella cappella dei mercatanti di vi-, 
no. San Tomaso f incredulo, in 
qneila de'prllicciai, ec. Il Museo del 
Louvre a Parigi non possedeva tfhc 
due ritratti di tate pittore j l'imo, 
d'un personaggio ignoto; l'altro, il 
ano proprio. Appartenevano prima 
alla galleria di Vienna, e sono stati 
ripresi dall'Austria nei i 8 t 5 . 

P-s. 

VOS ( Giovawni ), poeta olande- 
ae, fioriva in Amsterdam, sua pa- 
tria, verso la metà del secolo deci- 
mesetti ino. Fu un esempio di tutti 
» traviamenti a cui possenti condur- 
re un" imaginazione sregolata, un 
entro aenza coltura e senza gusto. 
Sul nascere del teatro d'Amsterdam, 
ebbe la pretensione di rivaleggiare 
con Vendei ed Hlooflt. La sua tra- 
gedia d ’ sé rotte e Tiio fu recitata- 
nel 1641, ed ebbe un applauso ver- 
gognoso per la platea. Vos non tar- 
dò a far rappresentare una Medea 
più mostruosa ancora. Condanna nel 
preambolo i freni che Orazio impo- 
ne all' ingegno tragico, il quale, se- 
condo Ini, sembra non dover essere 
caratterizzato che dalla ticensa. Die- 
de aleno tempo dopo una farsa 
( Oene ), dove i costami della più 
crapulosa plebaglia d'Amsterdam o- 
rano dipinti al naturale, c che alla 
fine venne da lui stesso riprovata. 
Vos era vetraio, e privo d'ogni edu- 
cazione letteraria. Ebbe sufficiente 
voga come poeta drammatico per» 
che il magistrato d’ Amsterdam lo 
creasse uno de' usi direttori del tea- 
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tfo. Egli vi sfogò k tua gelosia con- 
tro i suoi emuli, ed in particolare 
contro Vondcl, amareggiandoli di 
disgusti, sia co' raggiri per esclude- 
re dalla scena le loro produzioni, 
infinitamente superiori alle sue, sia 
pel. modo con cui le faceva rappre- 
sentare. Morì nel mese di luglio 
166-7. Vendei ha imitato la maniera 
tronfia di Vos neU'epitafio di quat- 
tro varai, che gli ha fatto, Le poesie 
di Vos formano 1 voi. in 4 -to> Am- 
sterdam, >7*6. Van EffVn nel suo 
Spettatore olandese , e De Vric», 
nella Storia della poesia olande- 
se, senza dissimulare 1 suoi difetti, 
lo giudicano forse con soverchia in- 
dulgenza. 

. M— ON. 

VOS ( Gugmslmo pi), pastore, 
anabattista in Amsterdam, morto in 
quella città, agli 8 di gennaio i8id 
iu età di oltantaqnaUro anni, fu 
lungamente uno de’ più formidabili 
emuli in tutti i concorsi olandesi 
Sopra quesiti accademici pi filosofia, 
morale e religiosa. La società delle 
scienze di Harlein lo coronò uel 
1767, per una Memoria sul quasi-, 
to: n -V è permesso di trar partito 
» dall'ignoranza dei postri simili ?, 
n e, pel caso affermativo, quando e 
ss lino a qual punto ? “ La aocielà 
Tryleriana gli conferì il premio nel 
>789, nel 1791 e nel t7«)d. Si trat- 
tava della validità del principio pro- 
testante sui diritti della ragione in 
materie religiose; dei riguardi cho 
Gesù Cristo ed i suoi apostoli han- 
no potuto avere per le opinioni po- 
polari; della prove interne ed ester- 
ne della divinità del cristianesimo, 
e delle relazioni che tali prove han- 
no tra sé. — 1 II Legatomi Stolpia- 
num di Leida lo politicò vincitore 
nel 1797, sulla diversità dei caratte- 
ri nazionali, e sulle loro cause fisi- 
che e morali; la società dell'utilità 
generale (Tot nut vani Algemeen) 
tal pericolo delle opinioni popolari 
concernenti gli oroscopi, l’iutìuenza 
dei piaoeti.ee.; finalmente, la rode» 
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i« d‘ Utrecht, dii messi di preveni- 
re i ducili, ec, 

M — ON. 

VOSS ( Giovanni Enrico ), poe- 
ta e critico tedesco nato ai so di 
febbraio 1701 a Sommeredorf pres- 
to Wafiren, fu educato a Peosliu, 
piccola città del Mecklemburgo. An- 
cora fanciullo unì allo studio del 
latino, che un buon maestro era in- 
caricato d’ insegnargli, quello del 
greco e dell’ ebraico, cui intraprese 
solo e scusa soccorsi. Fu mandato in 
età di quiudici anni a continuare 
gli studi nella scuola di Neo-Bren- 
debourg. Colà, gli convenne prov- 
vedere da sè stesso a' suoi bisogni ; 
però che suo padre, che aveva pri- 
ma avuto qualche agiatezza come 
affiUuale, ed iu seguito come esatto- 
re d uo provento fendale, si trovò 
ìd ristrette cireostanse per effetto 
della guerra d<ji bette anni ; fini an- 
zi col cadere in miseria, c, ridotto 
a tenere una scuola di fascinili, do- 
vette principalmente la sua sussi- 
stesse ai soccorsi di sno figlio, li 
giovane Voi* sostenne con coraggio 
tutto il rigore della nuova sua con- 
dizione, e non è il solo uomo cele- 
bre cbo sia uscito dalla ciasae stima- 
bile e laboriosa dei poveri studenti 
della Germania. A , Neo-Branden- 
fcourg, era ammesso gratuitamente 
alla tavola d’alcusi abitanti caritate- 
voli, e faceva la ripetisiono delle le- 
zioni a qualche scolare, sia in città 
aia sei collegio di cui frequentava 
egli pure le pili alte ctasvi. Non tro- 
vandovi l’ insegnamento del greco 
abbastanza avanaato, formò per la; 
lettura dei classici in quella lingua 
una società di dodici scolari al par 
di lui, dove ognuno faceva a vicen- 
da l’ohcio di prufeséore. Le ammen- 
de imposte ai meno diligenti servi- 
vano per comperare le opere dei 
poeti Bastonali, che preparavano fi» 
d'altura un'epoca gloriosa per la lin- 
gua e la letteratura tedesca. Alcuni 
seggi di versificazione prosodica se- 
condo il ritmo degli antichi, che 
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aveva tentati fino dalla sua più vor r 
de giovinezza, nel suo idioma ma- 
terno, erano stati tacciati da' suoi 
maestri di pretensione stravagante, 
alla maniera di Klopstock, di cui il 
Messia era di recente comparso. 
Tale circostanza non aveva fatto che 
ispirare a Voss un più vivo deiide 
rio di procurarsi la lettura di tale 
grande poeta. Alle opere di Klop- 
stock, la giovane società ellenica a- 
vendo unito quelle di Ramler, di 
liagedorn, di Uz, di Haller, Vota 
concepì un sentimeulo più elevato 
dall'indole poetica deil'antichità, e 
eoo diverse compoaiziom liriche ti 
esercitò a farla passare nella aita lin- 
gua. 11 desiderio d'andar a studiare 
in un’università gli fece accettare 
per alcun tempo nn impiego di pre- 
cettore. Liei tenue stipendio che ri- 
ceveva nel vecchio castello dov'cra 
confinato , risparmiava a grande 
stento di che soccorrere suo padre e 
provvedere a' suoi progetti per sè 
stesso. La musica e là poesia occupa- 
vano tutti i suoi momenti d’ ozio. 
Un vecchio ministro dei dintorni 
gl'ispirò co' suoi incoraggiamenti la 
speranza di farsi distinguere. Inviò 
nel l 770 alcuni de' tuoi saggi agli 
editori Almanacco delle muse 
di Gottinga. 11 poeta Buie, uno di 
essi, concepì benevolenza per lai ed 
allorché .conobbe il suo stato gli fe- 
oe ottenere a Gottiuga una tavola 
gratuita perdile anni. Voas vi andò 
nel 1771, dettò lezioni, frequentò 
gratuitamente i curai di filosofia, di 
Storia e di filologia. .11 celebre Hep- 
no spiegava allora Omero e Pinda- 
ro, e dirigeva uno stabilimento nor- 
male, detto Seminario Ji lo logico, 
destinato a 'formare maestri per le 
publiebe scuole dell' Annover. Vi 
ammise il giovane Voss, il quale non 
si curò abbastanza di gradire al Suo 
maestro. In alcuni esercizi dove si 
discuteva delle difficoltà d'interpr» 
laziono « di critica sopra Pindaro, 
osò farsa manifestare quella ruvide»' 
za di contraddizione che gli attirò 
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poscia numerati rimproveri. Co- 
munque «in, quell'epoca fu come il 
principio d'un' inimicizia deplora- 
bile tra due uomioi fatti per isti- 
marsi , inimicizia cui hanno en- 
trambi laaciato troppo frequente- 
mente manifesterei nei loro scritti, 
e la quale non cessò che con la vita 
di Heyne. In pari tempo erasi for- 
mata a Gottinga una compagnia di 
giovani pieni d'ardore per le lette- 
re e la nuova poesia. Vose diventò 
in breve uno de' principali membri 
di quella gioconda e spiritosa unio- 
ne degli /Onici di Gottinga, di cui 
la atoria letteraria della Germania 
ha conservato la memoria. Vi si 
osservavano i due fratelli Stolberg, 
Hólty, Boie, Bùrger, Miller, Cra- 
aner, Leisewitz, Hahn , ec. Klop- 
stock, anch'egli durante un soggior- 
no di breve durata a Gottinga, di- 
venne membro della società, e Vosi 
serbò dopo con orgoglio il ricordo 
della preferenza che parve accor- 
dargli aul suo maestro Heyne. Que- 
sti continuò a trattarlo assai male; 
e lini anzi col cancellarlo dalla lista 
del Seminario filologico . Sembra 
che Heyoe rimproverasse ai giova- 
ni Bardi partite di piacere troppo 
frequenti e d’un cattivo esempio in 
una città accademica} e sono rima- 
sti fortunatamente in manoscritto 
alcuni saggi poetici ia un genere 
stasi poco morale, e poco noto in 
Alemagna, che diconsi il resultato 
d’una folle scommessa di quel toruo 
tra Vota, Bùrger c Fed. di Stolberg. 
Ma siamo lontani dal pretendere di 
guarentire l'esattezza di tate tradi- 
zione: abbastanza ia stima ed il ri- 
apctto pnblico che Voss ebbe conco- 
mitante fino al termine della sua 
corsa, battano per cancellare quel- 
l’errore d’un momento o per farlo 
apparir dubbio. Nel 1776 assunse 
la contemplazioDe de\V Almanacco 
delle muse, o come fu chiamato in 
aeguito Antologia ( Blumenlesc ) 
di Gottinga, ebe fu publicato fin 
d’sliora in Amburgo, e di cui ac- 
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crebbe In voga, inserendovi ogni sit- 
uo, finn al 1800, un certo numeri* 
di sue composizioni. Tali raccolte 
^ono ancora ricercate in presente, 
e meritavano di campare dal desti- 
no di tale genere d’opere pel gran- 
de numero d' eccellenti poesie di 
cui l’arriccbirono successivamente 
i più dei buoni poeti di quel tem- 
po. A 'Wnndsbech, in seno ad un 
ameno ritiro presso Amburgo, e 
nella vicinanza di Claudius e d'altri 
amici distinti, Vost ai dedicò a tali 
occupazioni ed a diversi studi sopre 
Omero e sopra Pindaro , in pari 
tempo che vi ai rimetteva d'uua 
malattia di petto ebo gli era stata 
molesta. Un dotto giornale, il Deut- 
sche! Muse tini, ebbe da lui parec- 
chi articoli di critica, ebe lo fecero 
conoscere come filologo, e poco tem- 
po dopo d’avere sposato ima sorella 
di Boie, fu eletto nel 1778 rettore 
del collegio d’Otterndorf, nell’Au- 
Dover. Ivi ai diede con Brdore alla 
traduzione dell'Odissea cui doveva 
corredare d’un contento profondo, 
principalmente tulle nozioni geo- 
grafiche e mitologiche d'Oroero. La 
difficoltà di publicare tale lavoro 
per associazione gl’ impedì di farlo 
comparire subito che bavera an- 
nunciato, ed inaeri prima ^ 1780 | 
nel D. Museum e nel Magazzino 
di Gottinga due sunti de’ suoi co- 
menti, l'uno sull’ Isola <t Orligia, 
l'altro sull'Oceano degli antichi, 
con citazioni tratte dalla sna tradu- 
zione. Heyno che dirigeva il gior- 
nale di Gottinga* fece di mal garbo 
l’annunzio dell’opera importante 
che Voss voleva publicare, e provo- 
cò una questione non paco frivola 
sul modo con cui questi riproduce- 
va l'ortografia dei Domi propri d'O- 
mero, particolarmente la lettera età 
cui esprimeva con l’ae dei Tede- 
schi. Voss difese da principio il suo 
sistema al quale da ultimo rinunciò 
scrivendo semplicemente Demeler, 
Athene, Heracles, ec., come voleva 
il suo avversario. Ma ia contesa non 
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«Inri'i meno d’uo sono. Lichtenberg 
scritture spiritoso e laureinoci ( Pedi 
Ute nome ), intervenne io favore 
di Hcync, nei Magazzino di Got- 
tinga e ne’ buui piccanti Almanac- 
chi da tasca, iu cui sollazzò il pu- 
blico a «pece di Voti, accusandolo 
nei termini piu amari d' ingratitu- 
dine verco Hcyne. Tali rimprove- 
ri furono ribattuti con ira ticcome 
provenienti indirettamente da que- 
st'uUimo. Voss ti tenne obbligato 
d' inviargli i quattro federici d'oro, 
retribuzione di quattro corti , ai 
quali Hcyne l'aveva gratuitamente 
(immetto, e tale somma, rifiutata 
nome ti può credere, restò a profit- 
to d’uoa acnola di carità. Aggiunte 
a tale patto vive doglianze nello 
etnsto giornale ( D. Musei/ m, 1781- 
83, f'erlheidigung, ce., Ehrenrel- 
tung, ec. ), negazioni di fatti e pro- 
vocazioni io giudizio che non val- 
lerò a terminare la contese. Frat- 
tanto l'Odissea tedetea publicata 
nel 1781, tenza comento, aveva ot- 
tenuto tulle' prime piti Mima che 
voga. Uoa traduzione delle Mille 
ed una notti, dietro Gallaud ( 1781- 
85, 6 voi. ), tervi a ricreare e risar- 
cire l’abile interprete d'Omero; ma 
la voga che alla fine ottenne a ta- 
le titolo lo indulse a far ritorno bì 
elettici deU'anticbità, con lo iteuo 
sistema di traduzione cui un talen- 
to come il tuo ed un idioma come 
il tedesco potevano soli far riuscire. 
Bielle traduzioni di Voti, la forma 
metrica, i particolari più minuti 
dell'espressione e delle idee, le in- 
versioni ad effetto, gli epiteti com- 
posti di piò parole, finalmente i 
menomi tratti dell'autore antico, 
aenza giunta nè ommittione, si tro- 
vano riprodotti verso per verso, co- 
me nello specchio più fedele. Cia- 
scuno può provare leggendo l'Ome- 
ro ed il Virgilio in idioma tedesco, 
con quale facilità ridestano la ricor- 
danza dei versi greci e latini, o an- 
che li fanno presumere, quando 
dofl si è rimasta veruna traccia nel- 
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la memoria. Allorché un luogo è 
equivoco o oscuro, è qnasi sempre 
l'ioterpretazioue più poetica e più 
giudiziosa che Vose ha saputo sce- 
gliere con no senso rettissimo e 
chiaro; e sotto tale aspetto, le sue 
traduzioni ci sembrano sovente più 
utili che molti comeoti. Ma impor- 
tava altresì che tali traduzioni non 
fossero troppo greche o troppo lati- 
no in tedesco, o che accoppiassero a 
tanta esattezza l'armonia, l'elegan- 
za ed una ricchezza che non sem- 
brasse fattizia. Per tutti questi ri- 
guardi, Vosi ha giovato grandemen- 
te alla sua lingua. Egli faveva stu- 
diata, fino dalla puerizia, nel più 
classico de' suoi monumenti, la bib- 
bio di Lutero; e possedeva meglio 
che qualunque il segreto delle sue 
forme ingenue , pieghevoli, ardite 
ed originali. E riconosciuto tra i 
suoi compatrioti! come quegli che 
ha dato all'esametro più armooia • 
precisione; e tale ritmo, meno fati- 
coso dell'alessandrino francese, me- 
no stringato dell'endecasillabo, è 
per la poesia narrativa, pastorale a 
didattica degli Alemanni, una vera 
ricchezza che tutte le altre lingue 
le debbono invidiare. Dispensato 
dalla cesura degli antichi, e talvolta 
carico di monosillabi lunghi o brevi 
a beneplacito, accade spesio che il 
lettore più esercitato non sente alla 
prima lettura il modo con ooi si 
debba scandere. Sembra che Vota 
abbia posto una particolar cura a 
preservarsi da tale taccia, coi Goé- 
thè non ha schivata. Allorché l'ar- 
monia prende nel suo testo un ca- 
rattere imitativo, sa esprimerlo con 
buon successo; e si racconta che lo 
storico Gibboo volle imparare la 
lingua tedesca dopo che gli si ebbe 
spiegato un passo di Voss, notabile 
per tale genere di merito.- è desso la 
descrizione di Sisifo che rotola il 
suo macigno nell' inferno, Odiss. 
1. xi. Voss, dopo che fu passato da 
Otterndorf ad Eutin ( ducato d'OI- 
denburgo ), vun lo stesso impiego 
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di rettore, entrò in carteggio col 
celebre Ruhokenio, occupato allora 
a publicare l ' Inno a Cerere, recen- 
temente (coperto. Propose utili cor- 
reiioni del tétto, e si annose la ver- 
sione latina, che l'editore ri aggiun- 
te del 1782. Tale versione fu pure 
ammessa da Mitscberlicb, bel i 787. 
Le atra dimora di ventitré anni io 
Eutio contrassegnata non estendo 
da altri avvenimenti notabili eba i 
tuoi numerosi lavori letterari, dire- 
tto anticipatamente del soggiorno 
«he fece in seguito io Kidetberga 
aino al line della sua vita. La mu- 
nificente del granduca di Baden 
l’àt tirò nel l 8 o 5 in qneH’univerii- 
ti, da poco ristabilita, per contri- 
buire con la sua presenza e coi 
euoi consigli, a renderle l’aotico suo 
-lustro, ma senza che nessuna in- 
combenza speciale gli fosse impo- 
sta. Una pensione del duca d’Olden- 
bnrg, ricompensa de' suoi lunghi 
servigi io Eutio, accresceva ancora 
t vantaggi di tale condizione. La 
traduzione delle Georgiche di Vir- 
gilio teùne dietro a quella dell'O- 
dissea, e salì allo stesso grado di 
fama. Molti la riguardano anzi, con 
quella delle Egloghe, che venne in 
Inee più tardi, corno il capolavoro 
della Germania in tale genere. Ella 
fu publicata nel (^36 con grande 
voga, dopo d'essere stata annunzia- 
ta da diverti braoi, del pari che i 
dotti conventi con cui l'autore la 
corredò ; lavoro prezioso per la pro- 
fondità e la solidità delle ricerche 
archeologiche e biologiche. La sua 
infaticabile attività gli permetterà 
d’oocupersi in pori tempo di varie 
altre composizioni importanti e di 
publicaciooi, qoali erano le Poesie 
postume di (fender (>781) e quel- 
la del suo «aro Hblty (1783^, giova- 
ne di grande speranza, ma troppo 
paesto rapito alle muse. A qn estui- 
ti ma Raccolte, per In quale fu «sri- 
stito da Federico di Stolberg, anco- 
ra suo amico in quel tempo, nggion- 
w una Notizia estesa, io cui raccou- 
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tava la vita gioconda, l’anione leale 
e le feste poetiche degli amici di 
Gottinga, con tutta la vivacità della 
reminiscenze della sua giovinezza 
e del suo risentimento contro Hef- 
nc. Questi ebbe il torto di mento- 
varle con modi ingiuriosi e sprez- 
zanti, in varie note del suo Virgi- 
lio; ed alla sua volta Vost il qua- 
le aveva sperato una riconcilia- 
zione fra loro, proruppe in violenti 
invettive, in so opuscolo sopra lo 
stile e l' interpretazione delle Eglo- 
ghe e delle Georgiche ( Veber Pie- 
eils Ton and Auslegung, 1 7<j 1 ) (1 ). 
È pur forza riconoscere rhe il lin- 
guaggio appassionato e sovente gros- 
solano della sua polemica gli ha fat- 
to dar torto nella maggior patte del- 
le ane contese letterarie, anche da 
quelli ebe ammettevano le sue ra- 
gioni snt fondo delle cote. La tua 
prosa ricca. Come i suoi versi, di 
tutte le dovizie della lingua , so- 
prabbondava d’epigrammi sangui- 
nosi , ma troppo spesso burleschi, i 
quali, pur dilettando i lettori, non 
ridondavano tutti a prefìtto dcl- 
l’otpro scrittore. Del rimanente, 
non t' insisterebbe tanto da noi so- 
pra tale parte della sua storia se non 
avesse avuto ebe un mero interesso 
personale. Ma dobbiamo parlare pri- 
mamente de' tuoi immensi lavori 
come traduttore. Non meno abile 
ebe fecondo, oltre le sue produzio- 
ni poetiche originali, Voss publieA 
successivamente traduzioni compiu- 
te à' Omero ( 1 -jgd, seconda edizio- 
ne, corretta, iBzi ) ; di l' ir gi Ha, 
1799; d ’Oratiu ( 1806, seconda e- 
dizione, corretta, 1820 ); d' Esiodo 
e del preteso Orfeo C/irgonanla 
f 1806); -di 'Teocrito, Bione'e Mo- 
sco ( 1H08); di Tibullo e di Ligda- 
mo, con illustrazioni (1810); d'zfrs- 
siofane (1821); d Arato, col testo 

. * '1 ^ 1. L I - .-t'-cmadl- 

(1) jr«u prr la difesa della coadotta * 

,tkl carauerc di ilryne la su* .Vitm di Heeren 
( Goltinga, i8i3 ), e Tarinolo dell* Biografia 
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ed no comeoto (i8af); finalmente 
una traduzione di brani «celti delle 
Metamorfosi d Ovidio ( 1 798), « di 
un terzo circa dei Teatro di Shaks- 
peate ; quest'ultima opera io com- 
pagnia co' «noi due figli, Enrico ed 
Abramo Vo*s( 1818 26). E chiaro 
come tali lavori dovessero addime- 
sticare eoi mondo antico un tradut- 
tore «ì sci ìi poioso ed avvezzo a pe- 
netrare nel fondo delle difficoltà. E 
parimente chiaro quale infine ri co 
C|netle rappresentazioni fedeli dello 
etile e dell’indole poetica degli an- 
tichi hanno potuto esercitare, con- 
giuntamente coi progressi della cri- 
tica d'erudizione, sullo svilupparli 
dello spirito letterario in tutta la 
Germania; e comunque sia delle 
-dottrine romantiche di quella na- 
zione, non si può Degare ch'ella non 
aia quella della moderna Europa, in 
cui l'antichità classica è più gene- 
ralmente conosciuta e meglio ap- 
prezzata. Le migliori Versioni di 
-rosa sodo, con quelle di cui abbia- 
mo parlato , l’ Iliade , l 'Esiodo , il 
■Teocrito, le Metamorfosi. Io gene- 
rale, le parti descrittive erano quel- 
le che meglio convenivano al suo 
talento. Le forme ingenue, il tenu- 
to poco stringato dello stile greco 
nell'epopea omerica e Dell'idillio, 
■ non erano meno bene appropriate 
• cuoi mezzi poetici «d a quelli del- 
la aua lingua. Ma lo stile rapido e 
pieno d'imitazioni dell’ Eneide, e 
soprattutto d'Orazio, nelle ene Odi, 
la concisione delle Patire e delle E- 
, pistole di quest'ultimo, la viracità 
- petulante d’Aristofane, si adattata- 
celo meno agli andamenti della tra- 
duzione tedesca, concepita in nuo 
apirito d* esattezza tanto rigoroso. 
Quanto all' imitazione del ritrae li- 
rieo, è noto che da Klopatock in 
poi la poesia tedesra vi si accomoda 
ugualmente bene che all'esametro, 
liaonde si ritrosa la atrufa elaaica, 
saffica, ec,, in molte poeaie origina- 
li di Voss e de’ tuoi compatrioti], 
quantunque l’uso delle forme rima- 
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te sia in generale più frequente. 
Eed. Aug. Wolf beerà una atimz 
particolare delle Metamorfosi scelte. 
Quell' illustre critico era stato aleno 
tempo io disgusti) eoo Vosi», per ef- 
fetto d'uoa contesa- che dapprima 
era insorte tra lui ed il figlio di que- " 
st’uitimo, il professore Enrico Vose, 1 
sopra una difficoltà relativa alla me- 
trica. Quanto ella versione d'Aristo- 
lane, opera d’un’età provetta, sem- 
bra che non sia stata pienamente 
gustata dal ptiblieo. Le Nubi ed una 
parte degli Acarniani, tradotte dal 
summentovato Wolf, presentavano 
un tarmine di confronto formidabile 
pel suo competitore. Finalmente la 
parte di Shukspeare tradotta daVosa 
e da’suoi due figli mia ba potuto ia 
nessun modo reggere al parallelo 
con le traduzioni di Tieck e di 
Gngl. Schlegel. Veniamo «Ile poesie 
originali che non hanno meno con- 
tribuito alla gloria del nostro auto- 
re che istmi lavori sui modelli an- 
tichi. La più celebre della sue com- 
posizioni è il grazioso poema di 
Luigia, io tre canti, o Idilli , di coi 
il soggetto, limitato ad alcune scene 
famigliar! della vita patriarcale di 
un pastore di villa che marita «oa 
figlia, è trattato nello stile ingenuo, 
grazioso e nobile dcll’Odiasea. Usci 
nel 1 795. Era l’epoea quella in cui la 
critioa d'Omero teneva occupato più 
attivamente i primi intelletti del- 
la Germania .- si sentire il bisogno 
d' appropriare , almeno ad alcuni 
quadri dei moderni costumi, il can- 
dore e la pompa della maniera dei 
rapsodi antichi. Il poema di Voss 
suggerì a Goethe 1 ' idea del suo 
Herrmann e Durotea, uno de’suoi 
capolavori , nel prologo del qual* 
desidera ebe lo spirito dell' autore 
di Luigia l'accompagni. Nessun o- 
maggin poteva scendere da maggio- 
re -altezza ; nondimeno 1 ’ Epopee 
borghigiana e campestre di Goe* 
thè, in cui dominano la «tessa cal- 
ao* * la stcaaa semplicità omerica 
con più «siane, cernitori, * più ele- 
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vata commozione, mentre sorpassa 
l'opera del ano antecessore, non ha 
diminuito l'applauso d’alTeiione che 
questi non ha cessato d’ottenere col- 
l’attrattiva religiosa che si trova nei 
dialoghi del buon Pastore di Gru- 
'nau, e soprattutto per la verità dei 
colori locali e per varie particolari- 
tà di famiglia. Per Io straniero, il 
quale non avesse osservato il carat- 
tere nazionale ed i costumi dome- 
stici dei paesi protestanti del Nord, 
la prolissità veramente minuaiosa 
di tali particolarità può apparire no- 
iosa, non ostante l'eleganza del ver- 
aeggiare ed il talento descrittivo eh' 
esse servono a far brillare. E, dopo 
tutto, non saremmo sorpresi di ve- 
der preferire alla Luigia gl' Idilli 
propriamente detti dello stesso au- 
tore, publicati in numero- di dio- 
cioKo dal 1774 al 1800, e di cui la 
raccolta à stata sovente ristampata: 
i più meritaoo d'essere considerati 
come modelli. Non v’ha in essi un 
ideale arbitrario dei costumi della 
campagna, come nelle pastorali in 
prosa di Gessner: uno solo, Filemo • 
ne e Battei, è tolto da Oridio, e dal 
mondo poetico degli antichi ; un'al- 
tro, la Festa del settuagenario, non 
meno ammirato che la Luigia, a- 
vrebbe potuto esserne la continua- 
aione, se in vece del vecchio mae- 
stro di scuola l'autore vi avesse con- 
servato il suo venerabile pastore di 
Gruoau: ma ha sensa^dubbio temu- 
to di prolungar troppo io una stes- 
sa opera le particolarità- di famiglia 
ed anche di oucina cui descrive con 
tanta compiacenza. Gli altri Idilli 
hanno molta originalità, e te vi si 
ravvisano le ispirazioni che Teocri- 
to aveva potuto destare nel suo va- 
lente traduttore , è soprattutto in 
quella franchezza d'espressione, di 
sentimenti e d'abitudini locali che 
ha saputo dare ai pastori dell’ llol- 
steio, come il poeta siracusano ave- 
va fatto per quelli della Sicilia. Due 
di tali piccoli drammi campestri 
presontauo un saggio curioso della 



T 08 

antica lingua della Bassa Sasson ia, 
di cui vari dialetti popolari conser- 
vano una parte ancora viva. Del ri- 
manente, tale innovazione più dot- 
ta che naturale, non è onninamen- 
te giusti beata dal dorisrno siciliano 
usato da Teocrito. I soggetti degl* 
Idilli di Voss hanno varietà, ame- 
nità, e talvolta pure interessano vi- 
vamente senza uscire dai limiti del 
genere, sia che li tolga dalle tradi- 
zioni superstiziose del psese come 
nella Collina del Gigante, nello 
Anime in pena, e nel Diavolo in- 
cantato ; sia ebe rappresenti l' infe- 
lice condizione dei servi della gle- 
ba, la gioia e la prosperità di quelli 
che vengono affrancati ec. Questi 
ultimi quadri erano destinati a fa- 
vorire i progressi che parecchi no- 
mi ui di stato facevano fare nella 
Germania settentrionale alla causa 
della civiltà e dell'umanità, sforzan- 
dosi di accelerare l'abolizione del 
servaggio feudale. l’orso l'autore la- 
scia troppo apparire la gravità blo- 
sofica delle sue proprie riflessioni ia 
mezzo al parlare de’ suoi paesani: 
ma il primo dei tre [dilli ch'egli ha 
destinati a tale soggetto ( Die Lei- 
beigenen) è scevro da tale diletto, o 
ci sembra un capolavoro di poesia e 
di sentimento. Le Poesie diverse, 
sparse per la maggior parte ne'suoi 
Almanacchi delle Muse, si trovano 
unite in alcune edizioni cui Voss 
ne ha fatte in diversi tempi. L'ulti- 
ma (Gedichte , 1825, 4 voi.) ha il 
titolo di Edizione d'ultima inano. 
Quella del 1802, 6 voi., coaliene in 
supplemento uoa teoria della quan- 
tità prosodica dei vocaboli tedeschi 
( Zeilrnessung ), nella quale i valori 
delle sillabe uella misura dei versi 
sono contrassegnati da note di mu- 
sica esprimenti non 1* intonazione, 
ma la durata delle sillabe: lavoro u- 
tilissiino e sommamente stimato. E- 
legie, Odi pastorali, ditirambiche, 
blosobche, religiose; Favole, Can- 
zoni, Epigrammi imitati dall'Anto- 
logia greca, ec., compongono la 1W- 
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eolia: molli traiti lirici sono osser- 
vabili per un vigore Umico e nubi- 
li? di sentimenti e d'idee ch’era pio* 
prio del carattere personale dell'au- 
tore. Voss esprime in un modo af- 
fettuoso il cordoglio dell* amicizia 
«(olente, le ulte consolarmi! i d'una 
pietosa filosofia, ed in particolare il 
stelo che l’animava pei progressi 
della ragione, dell’ordine morale e 
della civiltà. Eccoci ricondotti alla 
parte meno pacilica della stia vita 
letteraria, alle dispute che la sua av- 
versione per ogni specie di mistici- 
smo gli fece sostenere e provocare. 
La Germania dotta è stata di buon’ 
ora condotta dallo studio degli anti- 
chi poeti, come Omero, Esiodo, ed 
i tragici greci , a quello della loro 
mitologia di cui le origini e lo svi- 
lupparsi hanno generato molti si- 
atemi, e le più grandi questioni sul-i 
la storia dello spirito umano si sono 
trovate sempre più. implicate in ta- 
le contesa. Determinare quali sono 
in generale e quali sono stati pei 
Greci il principio od il senso dello 
tradizioni religiose; qual è nelle Lo- 
ro storie mitologiche la parte della 
realtà e quella della menzogna, del- 
la forma e del pensiero , dei fatti 
storici e dell’allegoria sia fisica, sia 
morale; dell’ imaginazione in balia 
de'tuoi capricci, o dello ispirazioni 
spontanee, quindi veridiche, della 
nostra natura intellettuale; deter- 
minare in qual ordine si è formato 
quel vasto, sistema di favole sia an- 
teriori sia posteriori ad Omero; se 
)’ ingegno greco che loro ha dato 
una sì bella forma ne aveva creato 
gli elementi, ovvero a quali regioni 
orientali no va debitore; e final- 
mente se tali clementi primitivi 
concepiti fin dall'origine delle so- 
cietà, come per una specie di rive- 
Iasione naturalo e necessaria giusta 
le leggi dello spirito umano, non 
debbano ritrovarsi costantemente, 
quantunque più o meno travisati, 
nel fondo di tutte le mitologie; tali 
tono le questioni che da cinquanta 
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anni in poi acquist ino ogni di più. 
ìinpoi lotica in Germania, per le 
nuove forme, sempre più generili,, 
nelle quali si producono sotto la tri- 
plice influenza dei sistemi metafisi- 
ci, dell'archeologia e delforientali- 
smo. Il corto di tale discussione può 
dividersi in due epoche, iu ognuna 
delle quali Voss assunse con ardore 
la difesa delle dottrine classiche e 
protestanti più contrarie allo spiri- 
to delle nuove teorie. La prima di 
tali epoche è quella di Heyue, c re- 
stò molto indietro della seconda , 
quella di Schelling, Goerrei e Creu- 
zer , per l'estensione o l’arditezza 
delle ipotesi. Heyne intendeva da 
lungo tempo a rinnovare la scienza 
della mitologia antica, allorché nel 
«787 e 90 vennero in luce i due 
primi volumi del Manuale mitolo- 
gico, compilati in gran parte dietro 
la scorta delle sue lezioni da un suo 
allievo, Martino Goffredo Hermann 
(che non bisogna confondere col ce- 
lebre Goffredo Hermann, uno de’ 
primi tiJulogi dei nostri giorni). So- 
stenuta dalle raccomandazioni, ed in 
alcuua guisa dall'adozione del mae- 
stro, l’opera del discepolo ottenne 
urta voga grande. Voss trovò che si 
supponevano falsamente nelle favo- 
le 11 miti. d'Ornero una moltitudine 
d' intenzioni c di dogmi filosofici, 
ch’essi non contenevano , e che il 
misticismo dei neoplatonici aveva 
loro solo attribuito. Oltre un rile- 
vante numero d’ inesattezze e d'ab- 
bagli secondaci, volle combattere 1* 
ipotesi esposta, da Winckelmann , 
ed ammessa da Heyne, secondo la 
quale tutto le divinità greche erano 
rappresentate, avanti, l’epoca d’Oinc- 
r.o, con forma metà umana e metà 
animale (luilblUierisclio.) particolar- 
mente con ali. Tal è in generale 1* 
oggetto delle sue Lettere mitologi- 
che (2 voi. in 8.vo, Kocnigsberg , 
1 79Ì), nelle quali fa radere sopra 
Heyue, più ciré supra .Martino Her- 
mann, tutta la violenza e l'amarezr 
za delle sue critiche. IN011 di sem- 
16 



Digitized by Google 



Jl* vos 

ptici errori ei dà nota al ano avver- 
tano; ma gli appone gli abbagli 
della premiazione, le menzogne del- 
la ciarlataneria. In mezzo per altro 
a tale ribocco d' ingiurie, le qnali 
non tono tutte egualmente spirito- 
ae, ti otterrò una moltitudine d’os- 
aervazioni tolide e luminote , che 
tono itale utili alla tcienza, e che 
hanno conservato a tale opera la sti- 
ma degl’ intelligenti. Si ò desiderato 
che l'autore l'avesse compiuta con 
nn terzo volume cui prometteva. 
Noi non tegoiremo nelle loro par- 
ticolarità le caute che accrebbero di 
giorno in giorno le antipatie d'opi- 
nione da cui Voti era animato: il 
eoo spirito d’opposizione rafforzò di 
mano in mano che la filosofia, la 
letteratura e la critica religiosa pres- 
to i tuoi competriotti , tesero mag- 
giormente reno 1' entusiasmo mi- 
stico. Goerres e Creuzer andarono 
ad insegnare in Eidelbèrga, sugli 
oscuri simboli dei preti orientali, 
teorie non poco farorevoli all' in- 
fluenza ch'etsi hanno esercitata, di- 
cati, sopra tutto il mondo antico, e 
particolarmente sulla Grecia. Si svi- 
scerarono i misteri dell’Egitto, dell' 
India e della Persia, nelle loro reie- 
zioni coi Miti dell’Occidente; si 
vantò la saggezza occultata sotto i 
veli del santuario ; e Vosi se ne sde- 
gnò siccome d’ un'apologià del go- 
verno teocratico coi abborriva co- 
me zeletore della credenza prote- 
stante e grande partigiano del ra- 
zionalismo In tale frattempo, va- 
rie conversioni alla religione catto- 
lica, piuttosto strepitose, avvaloraro- 
no le sue inquietudini sui pericoli 
della lega ch'egli credeva essersi for- 
mata tra le nuove dottrine ed il 
proselitismo romano. Una di tali 
conversioni fu quella del suo amico 
di gioventù, il conte Fed. di Stol- 
herg, contro il quale si scatenò fin 
d’allora con nn trasporto cni nulla 
può scusare. Lo additò come uno 
dei capi d'una supposta trama fra il 
sacerdozio e l'aristocrazia, contro o- 
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gni libertà religiosa e politica. Si i 
più volte scritto che Is morte di 
Stolberg fu accelerata dal cordoglio 
che gli cagionò la violenza delle in- 
vettive di Vota contra la sua perso- 
na, e, dagli ultimi sforzi che fece 
per rispondervi, t Demici di Voss gli 
rinfacciarono la sua bollente intolle- 
ranza. Senza insistere sulle tristi 
particolarità di tale contesa , indi- 
cheremo diversi scritti che vi han- 
no relazione, l’uno intitolato Posi 
e Stolberg , Stuttgart, 1820, ed altri 
duo di Voss medesimo, cioè: Be- 
staeligung der Stolbergischen Um- 
triebe ( Conferirla dei colpevoli rag - 
giri di Stolberg, 1820), ed un arti- 
colo nel Sophroniton, 1819, terzo 
fase., intitolato: TV le ward Frilz, 
Stolberg eia Unfreier (Come Fed. 
Stolberg sia divenuto un illibera- 
le (1). (Vedi altresì V Hermes, tomo 
vi e ix). Nello stesso tempo (<819) 
il dotto Creuzer, addetto come Voss 
all' università di Eidelberga , po- 
blicava la seconda edizione del- 
la sua Simbolica dei popoli anti- 
chi (a). Fu desia il segnale dell’ul- 
timo combattimento e del più caldo 
ebe Voss abbia dato, quantunque 
settuagenario. Dar volendo soccor- 
so alla gioventù sedotta, egli diceva, 
dai sistemi del misticismo e del sa- 
cerdozio, intraprese la critica del 
libro di Creuzer, in sette nume- 
ri consecutivi della Gazzetta let- 
teraria eliderla, 1821, maggio, pag. 
1 62 -21 5 . L’acerbo tenore di critica 
irritò gli amici di Creuzer, ed i soni 
allievi, nniti una sera sotto le sue 
finestre, gli diedero una serenata di 
cni i giornali menarouo alcun ro- 

(») Tale vocabolo non esprime che imper- 
fettamente il termine tedesco di cui il significa- 
to in mala parte non contrastato, e presenta 
un sen»o piti lato. 

( 2 ) Tale importante opera è state tradotta 
ed accresciute con pari talento ed erodisioue 
da Guigniant, con quoto titolo: Religioni deh 
t antichità considerate principalmente nelle lo - 
m forme simboliche e mitologiche , Parigi, 
Treuitel e Wurte, i8a5, tora* primo, io due 
porti. 
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mora. Alla loro volta gli amici di nel quale le ire dèi Seniore erano 
Vos* risolsero d’offrirgli un omag- vivamente caligate. Il termine del 
già publico: mediante una iottoacri- laborioao aringo di Voi» *i avvicina* 
sione che *i «parse da tutti i lati gli vai parecchie vertigini che provi 
fu ragalata, con molta pompa, una nel corto di marco 18*6 l'obbUgsro- 
inagmlìca tazza d'oro. Creuser ri- no • stare in Ietto; ed ei 19 dello 
Spose alle diatribe diVoss con an stesso mese, come stata discorrendo 
breve scritto intitolato Vossiana, in col suo amico, il dotloreTiedemann, 
eui rifiutava ditdegoosameute d'en- fu interrotto da un colpo d’a poplea- 
trare io discussione con un zvrar- sta; di cui mori nel momento stM* 
sario tanto incapace, secondo lui, d' so, in età di settantacinque anni, 
intendere la materia trattata nella Fu deposto nella tomba, avvolto in 
•ua Simbolico, e di concepire lo spi- un'edera ebe aveva coltivata dì pru- 
rito delle sue teorìe, nelle quali rico- pria mano nel Sao giardino,, perchè 
nosco che il Sentimento e lo spirito servisse a tale uso. Il dottore Paulua 
poetico debbono avere tanta parte publicò poco dopo, una raccolta d’ 
quanta l’erudizione e l'analisi. Voss Elogi detti in tate occasione, e di 
tornò all’assalto con la publicaziono Ricordi biografici e letterari che si 
della sua Ariti- spnbolica, Stuttgart, possono consultare intorno al no* 
i8s4, contenente eoo numeroso mero degli articoli di critica in* 
giunte i suoi articoli precedenti feriti da Vosi in diverse raccolte 
contro Crenzer, una dissertazione ( Lebens und Todeskundcn uber 
sulla condizione delle anime secoci- J. H. Post, Eidelberga, i8»6). I 
do le idee degli aDticbi Greci, inse- più notabili, con quelli di cui, ab- 
rita nel 1819 nello stesso Giornale, biamo fatto menzione, sono, 1* 
ed Una critica delle spiegazioni ag- eccellenti Dissertazioni sulla geo- 
giunte alle Figure omeriche di Ti- grafia antica (D. Museum, figo, 
•chbein, da Hejoe, Schoru e Cren- Gaz. leu. d' Jena, 1804, geou. ed 
zer, in cui confuta Con forza un* aprile ). Tali preziose ricerche sono 
opinione di quest'ultimo sull’iden- state meste e profitto nella Geog ra- 
rità primitiva delle sirene e delle jia dei Greci e dei Romani, da 
arpie ( medesimo giornale t 8 z 3 )» Ukert, 1816-21, di cui Vosi rete 
A queste tre scritture è unite una conto nella Gazzella di Jena, 1818; 
Conclusione piena delle più afllig- a.° un Esame dell’edizione dell' I- 
genli personalità eontra il suo av- liade publicata da Hepoe, in 8 vo- 
vertario, e seguita da una veemea* lumi, lavoro cho riempie 16 na- 
te esortazione ai maestri ed ai j>s- meri delta Gazzetta di Jena (mag- 
ato» cootra ('influenza delle associa- gio i 8 o 3 ), e che fece molta ina- 
zioni misti che cui Voss non cessa pressione. Wolf ed Eicbetaedt fi 
di presentare come minacciami hi contribuirono per la critica del Ite 
libertà, la ragione ed i buoni co- sto greco; 3 .° altre censore del Dia-‘ 
aturai. Alcune insinuazioni sui dia- loghi sulla gramatìca , di Klop- 
ordint che certi misteri dell’anti- stock; delle Orphica, publicate da 
èhità favorivano danno a tele paro Hermann, e dei Sonetti di B&r- 
delle ine accuse personali il più te- ger (ivi, 1804, i 8 o 5 e 1808) ec.Bi- 
«lioso colore. Da ogni parte ti escla- sogna aggiungere a tutte le prefate 
rnò eontra una polemica sì violente, opere di Vosi, varie Lettere critiche 
Crenzer tenne di dorarsi rimetter sopra Goets e Ramler, Manbcim, 
silenzioso ma si osservò ntt opnsco- 1809, edun’edtz. del test > di 77 - 
lo [spiritoso e mordace, intitolato: bullo e di Ligdamo, dietro la «corta 

Voss e la Simbolica, del dottore di manoscritti, 1811. Si osservano 
'Wolfgang Mence! (Stitttg«r<],r 8 » 5 ), grandi vertenti tra le diverse edizio- 
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ni della sua traduzione d’Omero, nel- letteratura ecclesiastica, cioè, alcii- 
la mille non cenò eli lavorare, la ni diaconi di bau G. Crisostomo, 
quella del 1 7g3 si biasimarono i rau- in greco, con udì versione latina, 
tamenti ebe aveva tatti alla aua O- i 58 o ; il pennone di Teodoreto sul- 
dissea del ■ 381. La quinta edizione, la carità, nelle due lingue, con note 
considerevolmente migliorata, è del e varianti, i 58 q; Gesta tic monu - 
> 81 1. La vecchiaia di Voss era stata menta Gregorii papae IX, cum 
affitta nel 1822 da una perdita do- sclioliis, nel 1 586 , unno in cui, sc- 
lorosa, quella del suo figlio primo- condo Valerio André, uscì pure e 
genito, .Enrico Voss, professore in Roma un trattato di fisica del do- 
Eidelberga, autore d'una tradii no- mcnicano Silvestro da Ferrara, ac- 
ne A' E sellilo, e d'una parte di quel- compagnalo da una prefazione di 
la di Shakspcare, di cui abbiamo Gherardo Vasaio. Ma resistenza di 
parlato, tale libro non è «tata beqe verifica-: 

V— o— -a. ta, là dove è certo che il dotto Lie- 
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do ), teologo e letterato , uacque 
verso la metà del secolo decimosesto, 
nel paese di Liegi, sia in llasselt, 
sia a Borchlocn oLootz. Si fece eccle- 
siastico, divenne protonotario apo- 
stolico e decano della collegiata di 
Tongres. Era dottore io teologia, 
ed altronde assai versato nella lette- 
ratura greca e latina. Durante un 
soggiorno che fece a Uoma, otten- 
ne la stima dei cardinali Sirlet e Ca- 
raffa e del papa Gregorio XUl, dai 
uali però uon ricevè nessun bene- 
zio, a quanto dice il suo panegiri- 
sta Vittorio Rossi. Ma gli avevano 
facilitato l'adito delle biblioteche d' 
Italia, dove raccolse copie e sunti di 
varie opere dei padri della Chiesa. 
Mori a Liegi ai 25 di marzo ibog, 
a non nel i 6 a 5 , come suppone Mo- 
reri. L'epitafìo, posto sulla sua tom- 
ba da suo fratello, stabilisce positiva- 
mente la data della sua morte, e 
non gli dà che il prenome di Ghe- 
rardo : per errore Dopin v aggiun- 
e quello di Giovanni ; il che ha in- 
etto a confonderlo talvolta col Vos- 
sio più conosciuto, di cui segue l'ar- 
ticolo. Quegli di cui parliamo ha 
publicato nel 1671 a Lovanio un 
'Manuale di rettorica : Rheloricae 
artis methodus per quaestiones, tu 
8. vo. A Roma ha fatto stampare nel- 
la stessa forma, prima un Comento 
sul sogno di Scipione, nel 1676 ; poi 
3 voi. iti 4. lo che appartengono alla 



gese fu il primo editore delle opere 
di Sant’ Ei'rem ( Pedi tal nome ): ti- 
gli nc ha dato iu luce tre volumi 
«n foglio con interpolazione cd os- 
servazioni. IVon si souo indicate, 
nell’articolo Efrem, che le edizioni 
di Colonia o d'Anversa in 8.vo, i 6 o 3 
e 1619 ; quella di Roma, presso Tor- 
ner, in log!, è. del i 58 g, g 3 e g8 , la 
biblioteca di Santa Gcnovieltà ne 
possiede uu esemplare. I cinque li- 
bri della Cousiderazione di san Ber- 
nardo comparvero nel i5g4 presso 
Faccioni, altro stampatore romano, 
cornettisti e dedicali al papa Cie- 
meuto Vili da Gherardo Vosaio ; 
uu volume iu 4-to, ristampato iq 
8 vo a Colonia nel ifio 5 . L'editore 
aveva secondo ugni apparenza la- 
sciato l'Italia tra il j6g8 e 1604 ; 
però che in quest'ultimo anno pa- 
lificava a Magonza gli scritti di san 
Gregorio Taumaturgo, con la sua 
vita, con annotazioni e con alcune 
miscellanee, in 4 -to. Aveva prepa- 
rato, siccome dice il suo epitafio, 
un'edizione di san Leone;. ma non 
ebbe il tempo di compiere tale la- 
voro, uè quello tampoco che aveva 
iutrapresu sopra gli alti e le lettere 
del papa Ilario. Egli merita d'essere 
annoverato tra quelli che hanno 
■nesso iu luce i monumenti della 
letteratura ecclesiastica. 

D— n — v. 

VOSSIO o VOSS 1 US (Gherar- 
do Giovanni), letterato, uacque nel 
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nelle vicinanze d’Eidelberga, 
dove avevano fermato stanza auo 
padre Giovanni Vos* e stia madre 
Cornelia de Bie, nati entrambi « 
Rtireroonda. Gbernrdo-Giovanni a* 
veti appena un anno, allorché ano 
padre, rninitt.ro d una chiesa rifor- 
mala presso Eidclbergn, avendo ri- 
cusato d’obbedire all'ingiunzione 
fotta dall’elettore di Baviera, d’am- 
«ncttere la dottrina di Lutero stili' 
eucaristia, ritornò nei Paesi Bassi, 
diventò membro dell’accademia di 
Leida, evi prese il nome di Joan- 
nes Alopecia s fxuremondanas, se- 
condo li gusto ebe allora si arerà 
pei nomi greci. Da Leida, Giornn- 
ni passò primamente a Lieronden 
in qualità di ministro della chie- 
sa, e non vi dimorò lungo tempo. 
Andò ad assnmere lo stesso ministe- 
ro a Furnes, e non ne uscì che nel 
■ 583, nell’ istante in cui gli Spa- 
gnuoli a' impossessavano di tale cit- 
tà. Sua moglie che lo accompagnò a 
Dordrecht mori colà nel i584: spo- 
sò Anna di Witt, e sopravvisse ap- 
pena tre mesi a tale secondo matri- 
monio. G herardo-Giovanni, orfano 
(li sette anni, fece i primi studi a 
Dordrecht, dov'ebbe per condisce- 
polo Enrico Van- Putte, detto Erjr- 
cius Puteanus ( Pedi Dupuy ); per 
maestri di latino, greco e filosofìa, 
Rekenarius, Nansius ed Adriano 
Marcel. Fu detto che Rclienarioa 
gl’ ispirò la determinaziooe molto 
savia di Tinunziàre al nome d ’Alo- 
pccius cho avuto aveva inaino al- 
l’età di dodici anni. Ne aveva di- 
ciotto, quando si recò a Leida per 
■studiare la letteratura greca sotto 
Bonav. Volcanius, le matematiche 
sotto Rodolfo Snell, padre del cele- 
bre geometra di tale nome, ed altre 
scienze sotto Bertius e Pietro Du- 
motilin. Aveva venti anni; quando 
publicò il suo primo saggio} un pa- 
negirico latino di Maurizio di Nas- 
sau che aveva prese nove città in 
tre mesi. Vossio, dopo uttntmli i 
gradi di maestro in arti e di dotto- 
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re ìn filosofia, frequentò le lezioni 
di teologia e d’ebraico, che davano 
a Leida Francesco Cornar e Luca 
Trelcatiu». Poco andò che diveuue 
egli pure maestro} compiva appena 
ventidne anni, quando nflidata gli 
venne In direzione del collegio di 
Dordrerhl. Sposò nel iGo* Elisa- 
betta Corput, figlia d’un ministro 
protestante, n'ebbe tre figli, la per- 
dette ai 6 lehbraio 1607, e si meri- 
tò ai 18 agosto dello stesso anno 
eon Elisabetta dii Jon, figlia del 
teologo Francesco Junior, nativo dà 
Bmirges, e sorella di quello di cui 
è fatta menzione in questa Biogra- 
fia unirersale ( Pedi .lutvius ). Usi- 
lo sua seconda moglie, Vossio ebbe 
due figlie e cinque figli} oltre i tre 
figli nati dal primo letto. Tutti ma- 
nifestavano talenti così distinti rho 
Grozio diceva, parlando del padre 
loro, ch'egli conferirti all’nrnamene 
to del suo secolo per la sua discen- 
denza non meno che pei suoi li- 
bri, e ch’era da mettere in dubbio, 
se più era abile scrittore che fortu- 
nato padre: scriberet ne accura- 
tias an frignerei felicius. Ebbe il 
dolore di vederli tutti morire pri- 
ma di Ini, tranne uno solo, nomi- 
nato Isacco, del quale diremo in 
un articolo speciale: i lavori di al- 
cuni degli altri verranno indicati 
in fine al presente. Una cattedra di 
filosofia a Steinfort fu offerta a Vos- 
sio nel s 6 1 4 : egli antepose la dire- 
zione del collegio teologico che isti- 
tnivssi a. Leida, e tenne quattro-an- 
ni tale posto, dalla violenza delle 
religiose controversie reso difficile 
o pericoloso; si ebe abbandonano 
nel ìGiB, accettando nella prefata 
città un'incumbentsa più tranquilla 
e più conforme alle sue inclinazio- 
ni, quella di professore d'eloquenza 
c cronologia. Se facesse maraviglia 
racroppiamento dei prefitti due ra- 
mi d'istruzione, uopo sarebbe av- 
vertire che austeri erano gli studi 
appo i Botavi di quel tempo, e rho 
in ninn conto tenuto avrebbero u- 




, 4 6 V 08 

m frivola letleratura. Sebbene Vol- 
ato evitasi* d'ordinario di prender 
parte nelle teologiche quutioni, la 
aue Stori* del pelagianismo, stam- 
pate ne! 1618, gli susciti qualche 
contradditore o meglio qualche ne- 
mico. Aveva ardito di fare in essa 
una specie d’ apologia dei Rimo- 
stranti, discepoli d' Harmeosen o 
Armimo; asseriva che ia dottrina 
loro, cui però astenevasi di profes- 
sare espressamente , differiva da 
nelle che ia Chiesa aveva prece- 
eu temente condannate nei pela- 
giani e nei semipebigiani. Tale tot- 
laranza dispiacque fortemente ai 
fpontro-Rimostraoti o Gumarisii , 
dei quali nullamcnu continuava a 
frequentare le religiose assemblee. 
Lo sospesero essi dalla loro comu- 
nione, nel 1610, nel loro sinodo di 
Tergo»» o Gouda. Nell'anno susse- 
guente, un sinodo di Rotterdam 
volle adoperare verte di lui con 
qualche indulgenza ; a patto peri 
che ritrattasse la sua Storia pelagia- 
li, che vi riconoscesse degli errori, 
e. che ai tenesse in silenzio intorno 
alla condanna degli ArrnÌDÌani a 
Pordrecbt. Nulla diremo qui intor- 
no al fondo di tale controversia ne 
fu parlato negli articoli Arammo, e 
Goiuft, ec. Yostio non ti affrettava 
di obbligarli a far ciò che gli ai 
prescriveva: ni fine di coatripger- 
vt-lo, gli venne interdetto qualun- 
que insegnamento publico o priva- 
to; il «he gli refi un danno cui va- 
luta, nelle sue lettere, di (eimille 
lire alfanno. Per buona sorte la sua 
flirtarla pelagiana, meglio accol- 
ta in Inghilterra, gli aveva merita- 
ta la stima del primate Guglielmo 
Laud, {a benevolenza di Carlo I, ed 
nn canonicato di Cantorbérj-, di 
evi la rendita epnua ammontava a 
cento lire di steriini. Ei ne godeva 
Con espressa permissione di non di- 
morare, e di abiura uej Paesi Bas- 
si. Tuttavia, carico, siccome abbia- 
mo veduto, di numerosa famiglia, 
etimi di dover ricuperare la facoltà 
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d’insegnare, promettendo di medi- 
ti care o spiegare ciò che trovato era- 
si riprensibile nella sua Storia det- 
l'eresìa pelagiana. 11 eha fece in al- 
cuni luoghi detta tua opera «opre 
gli storici latini, puhlicata nel 1627. 
In esaa dichiara che non ebbe mai 
intenzione d'attribuire a sant'Ago- 
stino una dottrina contraria a quel- 
la dei quattro primi secoli della 
Chiesa. Disse soltanto che il gran- 
de dottore esponeva con maggiora 
estensione di quello che (atto erasi 
prima di lui, i dogmi relativi alle 
predestinazione ed alla grazia. Teli 
confessioni erano destinate a con- 
tentare o calmare i Gomaristi; giac- 
ché troppo apparisce da alcune let- 
tere scritte da Voasio in quel torno 
appunto, come perseverava nelle 
prime sue opinioni. Almeno non 
ebbe più a patire molestie, ed i suoi 
concittadini nuovi contrassegni gli 
diedero di stima. Avendo Amster- 
dam voluto erigere nelle sue mura 
uu’accademia od università, tale di- 
segno ecciti doglianze da parte del- 
la città di Leida, alla quale era sta- 
to concesso un simile istituto, io 
considerazione del lungo aavcdio so- 
ste unto da essa nel 1 5^4 contro gli 
Spagmioli: ma Amsterdam la via- 
se; e Votilo andò a prendervi pos- 
sesso, nel |C 33 , d'una cattedra di 
storia. Cinque anni dopo perdette 
la sua primogenita Cornelia, della 
qual* loda i talenti c narra la morta 
in una lettera a Me urlio, scritta nel 
> 638 . Essa sapeva il latino, il fran- 
cese, l'italiano, lo spaglinolo; abile 
Della musica, s’era esercitata pure 
con buon successo nell'arte della 
pitturo ; tale era la cura che «ino da 
allora prendevasi io Olanda dell’e- 
ducazioue delle donne. Cornelia, in 
un viaggio a Lejd<*t, peri sommersa 
per imprudenza d'uu conduttore di 
slitta. Vosaio mise fuori nel .64. il 
auo grande Irattalo dell idolatria, 
nel i 645 parecchi scritti teologici, o 
inorisi 19 marzo 1649. Qualli eha 
lo fanno vivere sino al ihòo ione in 
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errerà ; poiché torvi, io data dei 5 
aprile 1649, una lettera di conso- 
lazione scritta alla vedova di lui da 
Satn. Ocsmaret» ; e DeU'auao stesso 
parecchie lettere di Guido Patio fan- 
no menzione della ana morte. L’e- 
sattezza con cui sostenne, per mezzo 
secolo quasi, gli ufìci di rettore o 
professore, il numero e la varieté 
delie opere sue, la vastità di alcune, 
le ricerche che per tutte furono 
necessarie, dimostrano che laborio- 
sissiraa fu la tua vita. Avaro del 
tempo, metteva a profitto le ore del 
cibo, scemava quanto poteva quelle 
del aouno, e non concedeva che nn 
quarto d'ora agli amici quando an- 
davano a fargli visita. Paravicini rac- 
conta che un giorno essendosi Cri- 
stoforoSchrader levato dopo il quar- 
to d’ora, Vossio lo ritenne per altri 
quindici minuti, dopo i quali gli 
disse, mostrandogli forivolo a pol- 
vere! » Vedete quanto tempo vi ho 
s» dato,**— -Tutte tcOpere diGherar- 
do Giovanni Vossio furono raccolte 
in sei volumi in foglio, ad Amster- 
dam, presso Blaeu, nel 1701. 11 to- 
mo primo contiene un Dizionario 
etimologico, preceduto da un Trat- 
tato istruttivo sulle permutazioni 
delie lettere. L’autore non aveva 
dato l'ultima mano a tale Uiiiono- 
WO; né egli lo pnblicò. Suo figlio 
Isacco vi fece numerose ma succisa- 
te aggiunte. Le prime edizioni era- 
no del 166* e 16G4 in fog. Meoagio 
dice che parecchi articuli suno pre- 
si dal leaaico di Martini ( V. questo 
nome ) i ma Vossio cita Martini 
quando si giova dell'upcrasua. Due 
Trattati di gr amatici 1 , empiono il 
S -eoo do tomo. Uno, intitolato, Ari- 
starchus sive de arte grammatica, 
ucci per la prima volta in % voi. in 
4-to nel 1600 ad Amsterdam, e fu 
ristampato nel iti6z. È diviso in 
sette libri, che trattano della gra- 
mmatica in generalo, delle lettere, 
della scrittura, dei dittonghi, delle 
sillabe e della prosodia, dei nomi, 
e dei verbi e degli altri elementi del 



VOS *4 7 

discorso, finalmente della costruzio- 
ne o delta aiutassi. Salmasio stimava 
tali libri} e sono pure raccomanda- 
ti sulla prefazione del Metodo latino 
di Fort Royal, dove però dicesi che 
Vossio segui Sansio e Sdoppio pres- 
soché in tutto, e che pare » soven- 
ti te non aver lui fatto che copiarli. “ 
L' altro Trattato ba questo titolo : 
De yitiis sermonis, e comprende 
nove libri, di cui i primi qusttro 
furono publicati nel i 645 ad Am- 
sterdam in 4-toj poscia a Francfort, 
nel 1666, pure in 4-to. I cinque ul- 
timi non si trovano che neH’edizio- 
De di tutte le opere. Tutti consisto- 
no in wiie per alfabeto di barbaris- 
mi e solecismi, di locuzioni, e co- 
struzioni introdotte, nell'età di mes- 
so, nelle lingue antiche, massime 
nella latina. Sian pur giuste ed u- 
tili le osservasioni che l'autore vi 
ha gittate, da Cange vi trova più 
minuzie grammaticali che storica 
erudizione. Il terso tomo è in mol- 
ta parte dedicato alla rettorica ed 
alla poesia. Mannovi primamente set 
libri d’istituzioni oratorie, in cui 
sono esposti, con annue spiegazio- 
ni, i precetti relativi alle prove, al- 
le passioni ed ai costumi, alla dispo- 
sizione, all'elocuzione, alle figure, 
alio stile ed all’azione. Tale Tratta- 
to usci a Leida nel l6a6 contempo- 
raneamente ad una rettorica com- 
pendiata, che da esso era tratta, del- 
la quale furono (atte, non meno che 
dalle Istituzioni, parecchie edizioni. 
Distinguer devesi da tale Trattato 
un libro publìcato da Vossio nel 
1633, nel quale a generali conside- 
razioni sopra fcloquenaa vanno uni- 
te giudiziose e dotte osservazioni 
sugli antichi oratori, retori e sofisti. 
Tali libri sono commeudevoli per 
esali uzza, metodo e vastissima lette- 
ratura. Gibert conviene di ciò, ma 
vi nula della prolissità : altri vedervi 
potrebbe una seria istruzione,, so- 
vente austera, e quasi sempre gio- 
vevole. Pari lode si deve ad un Trat- 
tato della poesia in generale, a tre 
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ìrbri d' Istituzioni poetiche , clic 
«tendonsi ad ógni genere, » ad un 
'sommario intorno all'imitazione in 
poesia ed in eloquenza, elle termina 
con osservazioni sul recitare degli 
antichi. Le prefate tre opero erano 
state atnmpate in quarto nel 1647 
ad Amsterdam. [ due libri sui poeti 
greci « latini non videro la luce ebo 
nel i 65 a. Tale materia era già trat- 
tata, ed anche più a lungo nei dia- 
loghi di Giraldi; ma le notiziedi 
Vussió, qualche volta più esatte, 
leggortsi tuttavia con frutto, sebbe- 
ne non siano esenti ila errori. Bay- 
le, nel suo Dizionario, ne indici al- 
cuni, per esempio nell'articolo che 
tratta di Quinto Calabro. Sotto il 
titolo De arliutn et scientiarum ria- 
Idra, si nnirono cinque libri, do’ 

' quali il primo concerne la grarnati- 
ca, In ginnastica, la musica e l’arto 
grafica ossia il disegno; il secondo, 
la filologia, che comprende la lette- 
ratura didattica, la geografia, la cro- 
nologia e la storia; il terzo, le mate- 
matiche pure ed applicate; il quar- 
to, la logica ; ed il quinto, la filoso- 
fia speculativa e pratica, compresavi 
la morale, la politica, l'arte militare, 
la medicina e la teologia naturale. 
La prima edizione dei tre primi li- 
bri è del i 65 o; e quella dei due ul- 
timi, del s 658 ; Amsterdam, in 4-to. 
Contengono molte nozioni precise, 
si letterarie che storiche. Si può di- 
stinguere il quarto che comprende 
un ottimo sunto dei libri d’ Aristo- 
tile, relativi alla logica ed all'ideolo- 
gia. In seguito ai prefati cinque 
Trattati, gli editori del 1701 posero 
il libro sulle antiche sette di filo- 
sofi e particolarmente su quella dei 
Pitagorici. Bayle ed altri critici no- 
tarono varie inesattezze in tale Trat- 
tato, cui l’autore non aveva già pu- 
blicato, ma ne fu fatta la prima edi- 
zione nel 1 658 , in 4 to. Il tomo IV 
di tutte le opere s’apre con un Trat- 
tato del modo di scrivere la storia 
( Ars /littorie a ) , soggetto spesso 
trattato prima e dopo Votfio, ma di 
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rado coti più scienza o metodo. Si > 
guono quattro libri sugli storiri gre- 
ci, e tre sugli storici latini; stima- 
bile opera, nella quale tate parte de- 
gli annali della letteratura antic» 
era per la prima volta dissodata. 
Non deve far maraviglia che falli ed 
omissioni rimasero in un lavoro si 
vasto ed allora sì difficile. Mallin- 
krot, Hallervord e Sand ( F questi 
nomi ) vi fecero supplimenti e cor- 
rezioni. Apostolo Zeno, nelle sue 
Dissertazioni eossiane, rettificò e 
compì gli articoli degli storici italia- 
ni che scrissero in latino. Menagi» 
,e Bayle ne criticarono parecchi al- 
tri. Ma tutti i prefati rilievi, per la 
più parto giustissimi, non toccano 
che certi particolari dell’opera, di 
cui il fondo e la tessitura riman- 
gono eccellenti. L'autore aveva pu- 
blicata la sua Ars hislorica net 
i 6 z 3 , i tre libri sugli storici 
greci nel 1624, * tre sui latini 
nel 1627, tutti a Leida, in 4 -to. Vi 
si aggiunse, nel 1701 , un compen- 
diocronologico di storia universa- 
le che non è di gran pregio a fron- 
te delle tavole, molto più ampie ed 
esatte, publicate nell’anno 1627 dal 
padre Petan, come deciraoterzo li- 
bro del suo Trattato De doctrina 
temporum. I libri di Vossìo intor- 
no alla storia sono seguiti da nove 
opuscoli, fra’quaii ponno distinguer- 
si alcune correzioni e note sopra i 
frammenti di Livio Andronico , 
Enrico, Nevio, Pacuvio ed Accio ; 
un’ Orazione funebre d’ Erpeoio, 
nel 1624; un Discorso suU'utilità 
della storia nel 1682, ed alcune os- 
servazioni tulle Epistole di Plinio 
a Trnjano, relative ai cristiani. Il 
sopravanzo del tomo iv è occupato 
dall’attiva e passiva corrispondenza 
di lettere dell'autore con centotren- 
tveinque persone circa, fra le quali 
vi sono padre Bertins, Bollando, 
Box boro, Merico Casaubono, Cu* 
uaeus , Farnabio , rreiosemin, J. 
Fed. Gronovio, Ug. Grozio, Grille- 
rò, Dan. Einsio, Meursio, Sain. Pe- 
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tìf, F.ryeio Pnteano, Rntgere, CI. 
Halmasio, Seldcoo, Usher, et. Colo- 
miès fatto ave»», nel 1690, un’ edi- 
zione in foglio più ampia ili tale 
importante corrispondenza. Si leva- 
rono ria, forse co u poco proposito, 
nel 1701, le lettere iu coi non trat- 
taTasi che di cose domestiche o pri- 
vate. I nove libri d’un Trattato del- 
1’ idolatria bastarono con la loro ta- 
vola ed una breve giunta cho ora 
indicheremo, ad empiere il tomo v 
della raccolta. L'autore vuole in es- 
sa delineare la storia di tutte le spe- 
cie di colto pagano; culti dei demo- 
rsi e dei geni, dei cieli e degli ele- 
menti, delle meteore, degli uomi- 
ni, dei quadrupedi, degli uccelli, 
dai pesci c degli insetti, delle pian- 
te, dei fossili, dell' universo c della 
natura, delle affezioni umane, e fi- 
nalmente dai simboli. Vossio aveva 
estratti ed ordinati sotto ciascbe- 
dun titolo i testi, i latti, i documen- 
ti d'ogni sorta che potevano riferir- 
viti. Non publicò che i primi quat- 
tro libri di tale opera, o raccolta, 
Amsterdam, 1G41, > t. in 4 -t° ì gli 
altri sono molto più negletti. 1 ma- 
teriali che impiegò sono poco scelti 
e tanto diversi, ebe contessa nella 
prefazione la tentazione ch’ebbe 
di dare a tali libri il titolo di Notti 
< 1 * Amsterdam , a siraiglianza delle 
Notti (ittiche d' Aulo Gelilo. Non 
risulta di fatto da tanti particolari 
verno sistema generale di mitolo- 
gia e teologia antica, il che non sa- 
rebbe forse un grandissimo difet- 
ta ; ma, a dire il vero, non è tale 
lavoro che un repertorio del quale 
far uso : almeno, mette sulla strada 
di quasi tutte le ricerche, e dà i re- 
sultati d'alcune. Degli scritti teolo- 
gici raccolti nel tomo sesto ed ulti- 
mo, il più considerabile e per ogni 
rispetto il più importante e f Ili- 
storia pelagiana di cui abbiamo 
già parlato: tale esame delle rontro- 
vertìc eccitate da Pelagio e dai suoi 
successori ù diviso in sette libri 
non è forse imparziale affatto, ma 
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presuppone una grande conoscenza 
dell' ecclesiastica letteratura. Le al- 
tro parti di tale volume consistono 
in dissertazioni sulla cronologia sa- 
cra, sulla genealogia di G. C., sulla 
storia evangelica, sul battesimo, sni 
tre simboli, cioè quello degli appo- 
stoli. quello di sant'Atanasioequello 
del concilio di Costantinopoli^ ec. 
Non fu inserito in tale raccolta del- 
le Opere di Vossio il suo panegiri- 
co di Maurizio di Nassau, stampato 
a Leida, in 4 -to nel 1697, e già in- 
dicato nel principio del presente 
articolo ; non che i suoi lavori in- 
torno alla Sintassi latina di Litho- 
romc, cui corresse c rifece nel 1618 
(Leida, in8.vo); ed intorno al!» 
Gramatica greca di Clcnard, della 
quale fece nel 1642 in 8.vo un'edi- 
zione meglio disposta delle prece- 
denti. Tutti i suoi libri sono scritti 
in latino con eleganza molto note- 
vole in un antore sì fecondo : vedu- 
to .abbiamo quanto stimabile ne sia 
il fondo. li promessa f immortalità 
alle sue opere delfepitafio che Tby- 
sius pose sul suo sepolcro: 

Invidi Mori ridet, ridet quoque V ostimi illam 
Duin calamo Morttm vinci t « t ingmio. 

Il cardinale Bona, Guido Patio, 
■Mcnagio pure, Baillet, Bayle, Mor- 
bof, ne lodarono feradizione, il gu- 
sto, la critica, mescendo però qual- 
che censura alle lodi. Leggasi nelle 
Novelle della republica delle let- 
tere ( marzo 1703 ): che i suoi libri 
non sono di quelli che hanno corso 
per un certo tempo soltanto, che 
aaranno ricercati fino a tanto che vi 
saranno dotti ed uomini, di h.tioa 
gusto nel mondo j che se per av- 
ventura con troppo scrupolo impie- 
ga tutti i materiali che s’ è dato la 
briga di raccogliere, se talvolta pren- 
de apparenze per realtà presunzio- 
ni per ragioni decisive, tali difetti 
sono molto più frequenti e sensibi- 
li nella più parte dei suoi simili, e 
eli cgli ue'cumpensa con la ricca 1- 
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«trazione che sa diffondere. S'arro- 
ga che di nulla ebbero a tacciarlo i 
suoi contemporanei qaauto a mora- 
le. Columiìa foce un quadro della 
aua vita in fronte all’edizione della 
di Ini Lettere : possono consultarsi 
parimente Feppent , i , 35 i -355 ; 
Niceruu, XIII, 1 1 3 - 1 2"]. — - Cinque 
dei figli di Ger. G. Vossio, distinti 
eoi prenomi di Dionigi, Francesco, 
Gerardo, Matteo, Isacco, lasciarono 
opere. — Dionigi , nato a Dordrecht 
nel mese di marzo 1606, mori ad 
Amsterdam ai ottobre it> 33 ; gli 
era stata conferita la cattedra d'elo- 
quenza di Dorpat. Fere un Panegi- 
rico in prosa ed in versi del princi- 
pe Federico-Arrigo d’ Grange, Am- 
sterdam, i 633 , in 4.I0, ed udì tra- 
duzione latina degli annali scritti 
in fiammingo da Reidan , Leida, 
l 633 , in foglio: tradusse pure in 
latino il libro di Moiré Maimonide 
aulì’ idolatria : tale versione, corre- 
data di note e del testo ebraico, è 
stampata in fine al tomo v delle 
Opero di Gerardo Giovanni, dopo 
il trattato de Idololalria, Delle note 
«opra Giulio Cesare, preparate pure 
da Dionigi, furono pnblicate nell' 
edizione di tale classico, fatta nel 
1697, Amsterdam, in 8.vo, — Fran- 
cesco, nato a Dordrecht, e morto 
nel 1645, & autore d'un poema lati-- 
no, publicato nel 1640 ad Amster- 
dam, in foglio, pel quale è celebra- 
ta npa vittoria navate dell'ammira- 
glio Trornp. -r* Gerardo morì nel 
i 65 o, dopo d’avere riveduto ed ar- 
ricchito di note il Vellejo Paterco- 
lo, stampato in ila Leida, appo 
gli Elzeviri, — A latteo era nel i 638 
sulla slitta che si sommerse presso 
Leida ; si precipitò tre volte nell' 
acqua per salvare i tuoi compagni 
dal naufragio; ma sua sorella Corne- 
lia non ne usci che dopo d'avere 
già perduta la vita. Tale atto di som- 
mo amore è lodato da V ostio padre 
nella lettera che citata abbiamo. 
Valerio Andrea attribuisce a Mat- 
teo cinque libri d‘ Annali dell' D- 
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landa, publicati ad Amsterdam nel 
i 635 , in 4. tu, accresciuti poi da Ani. 
Borremans, e tradotti dal latino in 
fiammingo da Mie. Borremans. Mi- 
ceron par che dica tali Annali non 
essere di Matteo, ma di suo figlio 
Gerardo, nipote di GerArdo Gio- 
vanni. Vi sarebbe in ciò qualche 
errore ■ poiché Matteo, in età di 
trentatre anni al più. Del | 635 , non 
poteva avere allora un figlio che a- 
vesse già composti cinque libri d’ 
Annali. 

D — ri — e. 

VOSSIO ( Isserò ), letterato, tì- 
glio di Gerardo Giovanni Vossio e 
di Elisabetta du Jon, nacque a Lei- 
da nel 1618. Allievo di suo padre, 
fece ottimi studi, e dedicò alle let- 
tere tutta la vita sua. In età di ven- 
lun anno, publicò un’edizione del 
Periplo di Scitace, di cui il testo 
greco era uscito nel l6|o : v'aggiun- 
se una versione latina, delle note ed 
un Periplo anonimo, di cui una co- 
pia manoscritta gli era stata man- 
data da Salmasio, al quale 1'ediaiotie 
( Arasi. 1639, in 4 .to ) ò dedicata; 
le osservazioni ond* è corredata fu- 
rono raccolte da Giacomo Groaovio 
e dagli altri editori di quoU’opusco- 
Io ebe va col nome di Scilace ( Fedi 
questo nome ). Delle Mote del gio- 
vane Vossio arricchiscono pure l’e- 
dizione di Giustino, fatta da Elzevir 
a Leida, nel iG 4 °iu la. Vedrai dal- 
le sue Lettere a Mie. Einsio, che fe- 
ce nel 164» un viaggio a Roma, di 
cui non parlano i biografi : si lagna 
delle diilicollà che incontra nel vi- 
sitare le biblioteche di tale città. 
Tuttavolta, tornato che fu dall'Ita- 
lia, fu in istato di preparare, dietro 
un manoscritto prezioso di Firen- 
ze, un'edizione delle Epistole di 
baot’Ignazio c di san Barnaba, Am- 
sterdam, 1646, ili 8.vo, ristampata a 
Londra, nel 1680 : conteneva, insie- 
me col testo greco, Ir traduzione la- 
tina attribuita a Roberto di Lin- 
coln, e varie note che inserite ven- 
nero nella raccolta d t'Patres Apo < 
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siglici, Amsterdam, >^ìl^ in luglio, 
di fu offerta nel 1649 la cattedra 
vacante per la morte di suo padre, 
alla quale sarebbe «tatù assegnato 
uuo stipendio più considerevole : la 
rifiutò, volendo rimaner padrone di 
tutto il suo tempo, e riservarlo a so- 
li tari lavori. Strana cura è che meu- 
tr'era tanto geloso della sua libertà, 
•iati posto a scrvigi della regina di 
tò velia, Cristina, la quale dopo d'ave- 
re tenuta corrispondenza di lotterà 
seco lui, ed averlo incaricato di let- 
terarie commissioni, finalmente lu 
chiamò presso a se; egli divenne 
suo biblioteeario e maestro di lette- 
ratura greca. Le Ietterò che scrisse 
a Nic. Kinsio, nel 1649, ifióoe 1 65 s 
hanno la data di Stocolm : sovente 
vi ti parla di Salmstio e di sua mo- 
glie Anna Mercier, la quale è indi- 
cata col pomo di Mercera e talvolta 
sii Ssqtippa. Snlmatio e Votsio erano 
entrati in dissidio ss perchè, dice la 
ss Menagiana, avendo Vossio presta- 
si to del denaro al figlio di Salraasio, 
ss Salmasio non volle renderglielo, di- 
si cendo che gli aveva ordinato di 
ss non darglielo : e di fatto , non 
ss glielo pese“. Tale fatto c racconta- 
to più a lungo nelle Lettere di Vos- 
•io, che d'altronde espongono come 
Salmasio trovò modo di sdebitarsi : 
accusò Votsio che preparasse contro 
di lui scritti satirici. Cristina prestò 
fede a tale rapporto c ad altre (insi- 
pusziooi, tanto che nell'Istante in 
cui Voasio, reduce appena da un 
Viaggio in Olauda, tornava in [Sve- 
zia , seco conducendo Buhart ed 
Huet, ordinato gli venno di non 
presentarsi alla principessa, di tor- 
par indietro, o di domandare per- 
dono a Salmaaio. Malgrado tale di- 
egraaia , solito fine delle relazioni 
di quella natura, la regina ricomin- 
ciò in brove a carteggiare con Voa- 
sio, e lo rivide poscia nei Paesi Bai- 
si. Dal lato suo, egli continuò a par- 
lare di lei con riguardo c rispetto. Il 
postro cooperatore, Cattcau Callevil- 
le, aulete d\ina ctiui abilissima Sto- 
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ria di Cridioa, vi narra sommaria- 
mente tali avventure, e dà tutto il 
torto al disgraziato, il quale, dice, 
profittato aveva, comperando libri 
per la regina, di tutte le occasioni 
di fare grandi lucri io danaro, e di 
arricchire la sua propria biblioteca 
di parecchi articoli preaiosi. Nessun 
documento è citato in appoggio di 
ai grave imputazione j ma si aggiun- 
go che il dotto Olandese era d’in- 
dule inquieta e bizzarra ; e noi dob- 
biamo eòofessare che su tale propo- 
sito sarebbe quaai tanto difficile di- 
scolpar lui quanto la moglie di Sal- 
masio. Comunque aiasi, non vedia- 
mo Isacco Vossio scrivere contro 
Salmasio appunto, che cinque anni 
dopo la morte di lui (1): lo critica, 
di fatto, nel | 658 , nelle note che ag- 
giunse al testo di Pomponio Mela, 
edizione dell’Aia, io 4 -to, rinovata 
in 8.vo, nel 1701, a FranoUor; vi 
nota alcuni errori geografici fuggiti 
a Salmasio nelle sue Exercilaliones 
plinianae in Solinum. Non guari 
dopo, Voasio ai applicò alla cronolo- 
gia ; mise fuori una dissertaaions 
De vera mundi aetale, nella qualo 
difendeva il computo fatto nella 
versiooe greca del testamento vec- 
chio , detta dei Settanta. Giorgio 
Horn ( Fedi questo nome ) prese a 
difenderò il testo ebraico il quale 
non mette la creazione a sì alta di- 
stanza dall’era volgare. Tosto Vel- 
aio mandò alle stampe Casligationet 
ad scriptum Hornii, e subito che 
Horn replicò, un Auclarium casti - 
galionum, al quale il suo avversario 
oppose un Auclarium defensianis. 
Tutti i prefati opuscoli dei quali il 
più lungo non eccede 72 pagine in 
4-to stampati vennero nel l 65 g , 
quelli di Vossio all'Aia, quelli di 
Horn a Leida. Vossio tornò su tale 



( 1 ) > dato nell'artico; o Simulo. ch'ai 
morì ai 6 settembre i658 • noi crediamo cho 
debbaai leggere >653, essendo tale morte annno'- 
siata da Guido Palio, in altane lettere acrilta 
f»i)_ls dat| ff eUsbfa ( agi sedile di Hmll sans, 
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nistione nel 1661 : compose alcune 
issertszioai De Septuaginta inler- 
prelibus , eorumque chrotiologia ; 
Un volume ip 4-t» accresciuto d'tin' 
Appendice nel i 663 , e ristampalo 
a Londra nel | 665 . Tali scritti so- 
no oggigiorno di poca importanza, 
e piii diificile ancora sarebbe racco- 
mandare quelli che publicò nel 1662 
e 63 sopra tutt' altre materie : De 
lacis natura, Amsterdam, in 4.to; 
Responsio ad objecta Joannis tle 
dirupa et Pelri Petit de luce, Aia, 
in 4-1“ ; de motu rnariutn et vento- 
rum, puro in 4-to. In essi insegna 
che la luce ed il fuoco sono rheri ac- 
cidenti e non sostanze ■ attribuisce 
all'azione del sole il flusso o-rillu-stf 
del mare ; descrive uno strumento 
cui chiama acruscopio o baroscopio,- 
mediante il quale asserisce che i na- 
viganti potranno sempre infallibil- 
mente prevedere le procelle. Allora 
andava diffondendosi il libro di 
Martino Schoockius ( Pedi questo 
nome ), intitolato : Diluvium Noa- 
chi universale. . . . adversus virum 
quemdam celebrerà: Bujrle credo 
che queste ultime parole denotino 
Isacco Vouio il quale Così sarebbe 
l’autore d'una* dissertazione anoni- 
ma stampata a Ginevra contro l'uni- 
versalità del diinvio; Morhof pure 
t'attribuisce a lui. Vossio riceveva 
in quel tempo una gratificazione 
da Luigi XIV re di Francia, an- 
nunciatagli da una lettera di Col- 
bert concepita come segue; « Scb- 
« bene il re non eia vostro sovra- 
« no , pure vuol essere vostro be- 
vi nefattore, e m’ ha comandato di 
ss mandarvi la unita lettera di csra- 
it bio, contrassegno della sua stima 
ss ed in pegno della sua protezione, 
ss Tutti sanno che voi seguite de- 
s* guarnente l'esempio del famoso 
ss Vossio vostro padre, e che ricevu- 
ss to avendo da lui un nume, eh ei 
ss rese illustre co' suoi scritti, ne 
•s conserverete la gloria coi vostri 
I biografi belgi aggiungono che I- 
•acco Vossio fu associata alfaccade- 
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mia reale delle scienze di Parigli 
ina il suo nome non si legge altri- 
menti nei registri di tale compa- 
gnia, nè sulle liste che furono pu- 
blicate dei primi suoi membri, so- 
ci o corrispondenti, dal 1666 (ino al 
16(19. P* r venti, scriveva, come ve- 
duto abbiamo, di cose pertinenti al- 
le scienze fisiche: il suo libro de Ni- 
li et nliorum ftuminum, origine li- 
sci alt'Ajs, io 4-tn nel 1666: spiega- 
va con ragione l'accrescimento del 
Nilo mediante le piogge dell’Etio- 
pia, e non per fazione di fermenti 
nitrosi . Ma aveva principalmente 
dedicati i talenti e gli olii agli studi 
filologici: ne abbiamo una prova 
immediata nella sua corrisponden- 
za di lettere con Mie. Linaio, la qua- 
le incomincia nel 1637, e finisce 
verso il 1664. P. Bnrmann la inserì 
nel tomo ili ( pagina 556 692 ) dei 
suo Silloge epistolarùm. Tale cor- 
rispondenza è composta di 109 let- 
tere di etti 90 sono d’ Isacco Vossio; 
essa merita, per ognf riguardo, d’es- 
ter letta; può somministrare molti 
particolari alla storia delle lettere 
duriate quei treutasei anni. I due 
amici- ragionano per ordinario di li- 
bri manoscritti e stampati, d'im- 
prese, di puhlicazioni e d'altre let- 
terarie oovellg. Nel 1670, Vossio 
passò in Inghilterra. Alcune Epi- 
stole nelle quali adoperava di difeo-s 
derc ('autenticità di quelle di san- 
to Ignazio, contrastata da Daillé^ 
Salmasio e Blondel, furono pnbtica- 
te a Cambridge nel 1672, in 4 - to « 
in segnile alle f'indiciae di Gio- 
vanni Pearson. Un libro pili curio- 
so usci ad Oxford, nel 1673, in 8.vu, 
col titolo: De poematum cantu et 
viribus rhrthmi. È d’ Isacco Vossio, 
che lo dedicò al conte d'Arlingtoii, 
senza nominarsi, cd è la più origi- 
nale tra le sue produzioni. In essa 
descrivo l'antica nnione della poesia 
e della musica, e riprova qn.-dnoquo 
versificazione che non è fondata sul- 
la prosodia. Morbo!' dice che vi so- 
no do' paradossi in tale libro ; ma si 
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ii pi set- se] lini imi, u Bayle e ad al- 
tri buoni giudici, per lare onore ol- 
le lugoguosp e dotte osservazioni 
dell autore sopra i tersi ed i canti 
dei Greci, dpi Latini e di alcuni po- 
poli moderni. Nell'anno appunto in 
cui tu puliticela tale opera, Cario 11 
lece Vossio canonico di \Yiud*or. 
IV elio porte di tale principe ed a 
Londra il letterato olandese ebbe 
relazione con parecchi dìatiuti per- 
sonaggi, fra i quali aitasi la duches- 
sa Mozzarmi ( Fedi Mancini ) o 
tcaiut-Lvremaud. La duchessa l'ia- 
vjtava spesso alla sua mensa ; piace- 
raio conversare con lui od interro- 
garlo d'ogni sorta di materie. Sape- 
va quasi tutte le lingue d’Europa, 
« non pe parlava bene nessuna. Co- 
nosceva i costumi di tutti i popoli 
e di tutti i tempi , tranne quelli del 
suo proprio secolo. Tanto poco con- 
tratta aveva lji decenza e l'urbanità 
de’suoi contemporanei che, in mez- 
?o ai piu colti ragionamenti, gli ac- 
cadeva di offendere l'onestà in lin- 
gua volgare, quanto avrebbe potuto 
tarlo in latino in un comento sopra 
Catullo o Petronio. Egli che scrive- 
va per dimostrar? ebo la versione 
dei Settanta è divinamente .ispira- 
ta, egli che aveva, dice Saint-Eirc- 
rnond, » una imbecille credulità per 
4 n tutto quello che straordinario era 
y> e favoloso ; “ parlava nelle fami- 
liari sue conversazioni col linguag- 
gio dell’incredulo che non ammet- 
te veruna rivelazione, ficco, diceva 
Carlo |I, uno strano tcolugo , ei cre- 
de tatto fuori che la Bibbia. Noi 
non ci facciamo gersutì di tali par- 
ticolarità, clic passarono dalla vita 
di Saiut-Evrcmoud, scritta da Des- 
rnaiteaux, nelle Memorie del p. Ni- 
ceron c nei Dizionari storici (i). 
Vi si legge parimente che essendo 



(t) Kfocron trascrive un altro aneddoto: 
9) Avendo un listate domandato conto a Vossio 
n d*nn letterato che t editto aveva al ir a rolla in 
js c.imi ivj , Vossio risposagli di bollo: Est sa- 
p crijiatlus in pogo, tt rustico* dtc*pil\ “ 
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Francesco du Jon ( Fedi Jj niis } 
caduto nudato nel itigli a Windsor 
presso suo nipote Isacco Vossio , 
questi non lasciò elle si compiiselo 
pel moribondo le cerimonie del cul- 
to anglicano, dicendo rb'crano isti- 
tuite pei peccatori, non per un uo- 
mo lenza vizi, qual era ano zio. Il 
nipote nulla pnblicato aveva dopo 
il 1 6^3 : mise sotto il torchio nel 
iG'jg un Trattato in latino ( in 8.vo) 
apgli oracoli delle Sibille, che fu ri- 
stampato a Leida nel 1680, in iz-. 
Credeva a tali profezie non meno 
che ad altri oracoli pagani anteriori 
a G. C., e voleva che se ne cavasse- 
ro prove della verità del cristianesi- 
mo. Tali opinioni già combattute 
da Blopdcl e Casaubono lo furo- 
no poscia da Vandalo e Fonlcnelie, 
Vossio attese di nuovo nel 1680 al- 
la versione dei Settanta, e confidò 
dì vendicarla delle ultime critiche 
a cui di recente era andata sogget- 
ta; tale è lo scopo del libro che in- 
titolò: Jìcsponsio ad objecla iwpe- 
rae critica e sa eroe, Leida, in 1 2, 
1680. Prendeva soprattutto a cop- 
lutare quanto Bit-cardo Simon scrit- 
to aveva su tale argomento pelle 
Storia critica del Testamento vec- 
chio. Simon replicò, nel 1684, in 
segnilo alle sue Inquisiliones cittì • 
eoe. Il difensore dei Settanta atten- 
deva allora ad un’edizione di Gatal- 
lo: il testo del poeta latino era cor- 
redato d'im comento molto esteso, 
ricco tanto d’erudizione da non aver 
uopo di raccotpaudarsi, areni meno 
onorevolmente, con licenziose, par- 
ticolarità. Ma ù accusò l’editore do- 
vervi inserita una palio del libro 
di BeverUnd De prostibulis vete- 
rana: si stimò di avvedersene du- 
iunte la stampa che lacerasi in 0* 
landa, la quale in conseguenza ven- 
ne sospesa ; fu compita a Londra, 
nel 1684, in 4-to, Bayle, ebo fece 
grand’elogio di tale edizione di Ca- 
tutlo, nelle tue Rovelle della repu- 
blica elette lettere ( giugno 1784 ), 
disse altiOTc che Vocilo composti) 
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aveva in quel torno appunto un 
Trattato De republica Alexandri- 
norurn, che non vide mai la luce. 
Quello delle Sibille, e la Risposta a 
Ricardo Simon, accresciuta d’nn 
supplemento, furono ristampati a 
Londra nel » 685 , in 4 -to, con un 
libro d'oaaervaaioni diverse, y aria- 
rum obiervallonum libef. Avvi uba 
breve dissertazione Sulle Triremi o 
galere, inserita poi da Grevio nel 
tonno xi t del suo Tesoro d'antichità 
Romane, ed un opuscolo anll’esten- 
aione dell'antica città di Roma, eh’ è 
compreso nel tomo tv della prefata 
raccolta. A considerare nell’ insieme 
il volume in 4-to che Vossio politi- 
cava nel i 685 , si può dire ch'è quel- 
lo nel quale più lasciò libero il cor- 
so alla capricciosa sna imaginazio- 
ne, alla sua inclinazione pei pa- 
radossi e pei racconti maraviglio- 
Si. Asserisce che Roma conteneva 
quattordici milioni d’ abitanti , e 
ebe la tua snperticie era venti vol- 
te più grande di qnelle di Lon- 
dra e Parigi unite. Molto piò an- 
cora esagerò la popolazione della 
China, la tua civiltà, l'antichità del- 
la sua storia e de'suoi libri sacri. Ne 
giudicava, dice Renandot (l), tulle 
relazioni del gesuita Martini, nò 
avrebbe potuto addurre altre testi- 
monianze, • ninna certezza avendo 
della lingua e letteratura dei Chi- 
ncsi ; ma più entusiasta di quel mis- 
sionario, trascorse lino a metter l'o- 
rigine di tale nazione molto innan- 
zi al più tardo limite che Motsè as- 
segna alla creazione, nella versione 
appunto dei Settanta. Avendo veni- 
re a cuore di far prevalere i calco- 
di tale versione sopra quelli del 
testo ebraico, impiegò, nel 1686, la 
seconda e la terza parte d'un ultimo 
volume in 4 -to, stampato a Londra, 
nel confutare quanto scritto aveva- 
no poco prima contro la versione 

(1) In fine alle di variazioni che vengono 
dopo k vecchie relazioni d*Ue Indie e della 
Chiù. 
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suddetta Unfredo Hody, e Riccardo 
Simon col nome di Girolamo be' 
Camus. Voisio si proponeva di pro- 
lungare tale controversia facendo 
una nuova traduzione della versio- 
ne greca che n’ era soggetto ; ma 
non ebbe tempo di darsi a tale la- 
voro. Coloraiés ( y. questo nome ), 
che s’era fatto suo famigliare e seco 
lui erasi recato in Inghilterra, miao 
itila fine del volume che abbiamo 
testé indicato una Lettera a Justèl 
Contro Simon. La prima parte di 
tale libro in 4-*° tratta d’ Un' altra 
materia ; è intitolati Observàtionurn 
ad Pomporiium Melam appendi X. 
Votsio risponde in essa alquante! 
scortesemente a Giacomo Gronovio, 
il quale mentre gio varasi,' come det- 
to abbiamo, de’suoi lavori sulla 
geografia antica , trattato avevaio' 
con sì poca urbanità. Uopo è direi 
che il celebre geografo Gugl. £>e- 
lisle dichiarò esservi eccellenti ri- 
cerche nelle note di VoSsio sopra 
Scilace e Pomponio Mela. Per com- 
piere la lista degli scritti d' Isacco 
Vossio, i quali non furono mai mai- 
fi in od* sola raccolta, dobbiamo 
ricordare le giunte che fece alt’Ef/-- 
mologicon di suo padre. Isacco, as- 
salito da gravo malattia nel 16&9, 
non volle,secrediamoaDesmaiseanx 
ed al p. Wceron, ricevere le reli- 
giose consolazioni che gli offerivano 
i canonici Haacard e Wichart suoi 
confratelli, esortandolo a conformar- 
si agli osi, almeno per ortore del 
capitolo-. « Ciò che vi domando, ri- 
si spose loro, è d’ insegnarmi come 
11 potrò obbligare i miei affittuari a 
« pagare quello che mi devono 
Tali strane particolarità, raccolte da 
Bayle, ripetute in tutte le notizie, 
e che per tntte queste ragioni non 
si possono più emettere, avrebbero 
uopo d’essere molto meglio attestate. 
8i sa del rimanente ebe morì a 
Windsor ai 21 febbraio det suddet- 
to anno: quelli che indicano i dieci 
febbraio 1688 seguono il vecchio 
stile tré fanno che H 1689 cominci 
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te iltìb di Pasqua. Lasciata ufia rie- stanca, ebe so ne fa lecite talvolta di 
ca biblioteca, ebe comperata venne inesatte o d’ imperfette, che ai di- 
dall' università di Leida pér tren- spenta volentieri dall' addurre o al- 



taici mila fiorini , facendola tosto 
portar via. » Se non ti avesse usata 
tale diligenza, dice Bayle, se I libri 
don fossero stati portati in casa di 
Citters, ambasciatore d’Olanda alla 
corte d’Inghilterra, sarebbero giun- 
ti ordini per impedirne l'asporto, 
affinchè gli eredi fossero costretti a 
sciogliere il contratto ed a farne un 
altro con l'nniversità d’ Oxford 
La corte di Roma poste aveva pa- 
recchie delle opere d’ Isacco V ossio 
nell'Indice, massime quelle che con- 
cernevano la versione dei Settanta, 
le epistole di sant’ Ignazio, gli ora- 
coli sibillini ed alcuni punti di fisi- 
ca. Mabillon consultato sopra tale 
censura, fu più indulgente (■) ; ma 
il Suo parere, qualunque cosa ne di- 
cano de Boze (1) e Gouiet, non 
venne ascoltato ; giacché tali libri 
rimangono condannati io un indi- 
ce puhlicato dopo la metà del seco- 
lo dccimottavo. Incontrarono pure, 
non meno che le altre produzioni 
dell’ autore , molte censure mera- 
mente letterarie. Tolti i suor scritti 
sono giudicati con assai sererità in 
nn lungo parallelo fra i due Vossii, 
Gherardo Giovanni ed Isacco, che 
dal Giornale di Trévoux ( gennaio 
'7 ' 3 ) passò pure nei dizionari bio- 
grafici. Pare a noi fuor di dubbio 
che le opere del padre sono assai 
più metodiche e ricche! d’un'htrn- 
zìone piti vasta, e d'ordinario più 
sicura. Troppo frequenti per avven- 
tura vi occorrouo le citazioni ; ma 
in ancora vi sarebbe ragione di 
ire che il figlio non ne fa abba- 



|t) frolliti de qutbusdam Isaac! Tossii o- 
puscalir. E* il terzo articolo del tono n delle 
Opere postume di Mabillon. 

(a) 9 ) La congregazione dell’Iniie* lo con- 
99 «oliò C «'attenne al «no parere sol libro dei 
99 Settanta, incoi Vossio tratta deH’uuivcraali* 
99 rb del 'diluita * . Tali libre dell’elogio di 
ttdbilloù, di de Vote, seno peV- ogni aspetto 
arrilie moli» inesattamente. 



meno dall'accennare le prove dette 
sue ririse asserzioni. Non intra pren- 
de letture, e ricerche te non cott 
intenzione d' ottenerne i risultati 
che ha determinati in precedenza ; 
vuole che servano per confermare 
le sue eonghiettnre, e lieno pare ar- 
dite. Gherardo Giovanni è più circo-* 
spetto e coscienzioso: è un uomo 
più savio, uno scrittore meno torbi- 
do, rio amico più religioso della 
Verità : aspira ad illuminarsi e ad 
istruire i tnoi lettori, piuttosto che 
ad abbagliarli con novità e prestigi} 
ma negare non' ti ponno ad Isacco 
imaginazione viva , spirito pene- 
trante, cognizioni molto estese, era- 
dizione ingegnosa e sovente origi- 
nale. 

D — if — u. 

VOTIENO ( Montano), nato a 
Narbona, sotto il regno di Angusto, 
fu oratore eloquente e fecondo, buon 
poeta ed abile gramatico. Commen- 
devole per qualità di cuore e di 
mente, era riputato, a detta di Ta- 
cito, odo dei più grandi ingegni 
del secolo d'Angusto. Marziale ne 
parla come d'un dotto: Dodi patria 
Narbo f'ofìeni. Accusato dmaDti 
Tiberio d'aver parlato troppo libe- 
ramente delle sregolatezze di tale 
principe, fu esiliato nelle isole Be- 
leari, dove mori nell'anno il o *9 
dell'era cristiani. 

L — s — r. 

V OUET (Simon*), pittore fran- 
cese, nato nel i 58 i, Ai allieto di 
suo padre, Lorenzo Vooet, dal qua- 
le aver non potè che mediocri le- 
sioni. Ntillameno si rapidi forono i 
tuoi progressi che net 1596 (non 
aveva allora che quattordici anni ) 
fu scelto per andar a dipingere in 
Inghilterra una francese d’alto gra- 
do, che vi era momentaneamente 
rifuggita. Il giovane Sitootae lavo- 
rava con sorprendente facilità : rac- 
colse à Londra somme alquanto toh- 
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siderevuli ; e quando tói nò a Paridi, 
la riputazione con cui m m recò at- 
tempa [«resati di lui una moltitudine 
di persone opulenti, indi a poco il 
barone di Harlay di Sancy, ciotto 
ambasciadore alla Porta, Io condusse 
seco a Costantinopoli, dorè ebbe in 
byeve occasione di segnalarsi con 
uno sforzo d'ingegno che gli rilasci 
oltre la speranza. Ammesso con la 
legazione ad poa solenne udienza 
d'Acbroet I, del quale oragli igno- 
to l'aspetto, esaminò sì bene i baca- 
menti del Sultano, che non 'esitò 
subito dopo dì dipingerlo a memo- 
ria, e ne fece un ritratto somiglian- 
te a maraviglia. Istrutti d’un fatto 
sì notabile, i grandi uSziali della 
Porta ottomana, vollero anch' essi 
venir dipinti dalla mano del giova- 
ne francese ; ma quantunque fos- 
sero liberali, s'annoiò di soggior- 
nare in Turchia, e si recò a Ve- 
nezia, doye passò la maggior parte 
del tempo in fare studi sopra Pao- 
lo Veroneso, del quale prese dap- 
prima il brillante e rigoroso colori- 
to. Da Venezia ti condusso a Roma, 
dove fece parecchi dipinti nella ma- 
niera del Caravaggio. Alcnnilaiogra- 
fì asserirono ebe s era proposto il Va- 
lentino per esemplare, ma è un’as- 
serzione delle piu arrischiato ( Ve- 
di Vaobntino), Sia com'esser si vo- 
glia, il merito con cui si produsse 
Vouet nella capitale delle arti bello 
maravigliar fece il papa Urbano, il 
quale fu sollecito d' impiegare il sua 
pannello neU’abbellimeDto di San 
Pietro e di Saa Lorenzo. Informato 
dell'alta sua capiciti il re di Francia 
gli concesse, a titolo d' incoraggia- 
mento, nnapeofiono di quattrocento 
franchi. Finalmente un riaggio che 
fece a Genova gli procurò la prote- 
zione dei Darla, i quali gli pagaro- 
no generosamente i numerosi loro 
ritratti dì famiglia, c reduce appo- 
ne a Roma fu eletto principe dell’ 
accademia di San Luca. Tali glorio- 
si successi fecero nascere nelfunimo 
4> Luigi XIII cne ornava la pittura, 
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il desiderio di «vere presso di UVt 
M valente artista. Ordinato venne a 
Vouet di tornare a Cangi, doye ac- 
colto venne da tutta la corte coca 
sommo favore . Fu albergato nei 
Lonvrc, la sua pensione fu conside- 
rabilmcote cresciuta, ed ti re che lo 
lece suo primo pittore, volle pren- 
dere da lui alcune lezioni di pastel- 
lo, le quali non furono infruttuo- 
se (i). Oppresso da lavori a coi pa- 
reva che bastar non potesse, Vouet 
troppo avido forse di guadagno o di 
ouori, stimò di dover a poco a poco 
rinunziare alla [«rima sua maniera, 
ch'era forte e dotta, per darsi ad li- 
na pratica spedita che guastò sensi- 
bilmente la vaghezza del suo colori- 
to . Citatisi tuttavolta alcuni bei 
quadri coq cui adornò in quel temi 
po le chiese di Sant' Eustachio, diS. 
Mederico, dei Carmelitani della via 
Chapon, dei Gesuiti della via Sant* 
Antonio, e di S. INicolò-du Cardon- 
net. 11 San Paolo che compose pei. 
IVIinimi della Piazza Reale ottenne 
soprattutto il suffragio degl* intelli- 
genti. Oltre ai sofitti, alle gallerie 
ed agli appartamenti che decorA 
con le sue pitturo, tanto nel palag- 
io di Saint-Gormain-en-Layc, quan- 
to nel Luxembourg, nel palagio di 
Bullion, in quello Bretonvilliers, in 
qoello Séguicr, nelle ville di Rnel, 
di Vidcviltc e di Chilly, fece puro 
vari disegni ad uso di esemplari per 
le tappezzerie reali e (bolli dipinti a 
pastello, genere di lavori in cui era 
eccellente. Costretto a farti aiutare 
nelle sue imprese da una quautitA 
di scolari, dei quali alenai, come 
Perrier, erano pittori già noti, di- 
venne capo d'una scuola da cui g)i 
provenne ancora più gloria ebe dai 
tuoi propri dipinti. Dalla di lui 
scuola uscirono i Lebrun, i Lesueur, 
i Mignard, i Dufresnoy, e per tale 
motivo, Vonet fa prestapoco per P 

( i ) Tale princijie fece allora par-echi ri- 
tratti che er àio o furono ripoUli «emigliuiù 
perfetta oooa te. 
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epoca tua quello che il rispettabile 
Vien è stato a' nostri giorni : l'uno 
e l'altro pittori di storia d'ordine 
sublime, si resero eminentemente 
benemeriti dell'arte facendola rien- 
trare nel sentiero del buon gusto, 
ed amhidue, in molte cose, superati 
furono dai loro allievi. Vnuel, ver- 
so il line della sua vita, ebbe un mo- 
tivo di malcontento che lo fece, a 
quanto dicesi, uscir dai limiti del- 
la moderazione , e gli suscitò dis- 
gustose inimicizie. Luigi XIII or- 
dinato avendo al Poussin di torna- 
re in Francia, disse nel risapere co- 
me arrivato era l’illustre pittore r 
Ecco Vouet concio come va ! Sup- 
ponendo che Vouet non fosse natu- 
ralmente inclinato all’invidia , uo- 
po ò confessare che tale delta era 
più che sufficiente sd ingelosir- 
lo. Pare dunque pur troppo certo 
che il primo pittore del re non per- 
donò al Poussin d’essere il primario 
pittore di qnell'epora, nò scusare 
noi vogliamo tale debolezza ; ma 
troppo forte si stimò cb’essn autoriz- 
zasse a detrarre dell'ingegno d’uu 
uomo che ottenuto aveva e meritato 
uno splendido grido. E lecito di cre- 
dere inoltre che il zelo soverchio 
de’suoi amici messo l’abbia in com- 
promesso infinitamente più che fat- 
to non avrebbe da sò. Comunque 
zia, le mortificazioni che soffrì per 
la voga del Poussin non poterono 
durare a lungo c il ritorno di quest’ 
ultimo io Francia fu sulla fine del 
1640, ed ai 5 giugno 1641 Vouet a- 
veva ornai cessato di vivere. Bullard 
e Perrault dicono ch'ei non mori 
•e non nel 1648; ma sono io con 
traddizione con un si grande nume- 
ro di biografi, che noi non abbiamo 
stimato di dover ammettere 1 » loro 
opinione. Félibien conosciuto aveva 
i due celebri pittori de'qeali ricor- 
diamo a molili cuore le tristi conte- 
se, ed egli appunto indica il 5 giu- 
gno 1641 come il giorno ultimo di 
Vouet, come non esita ad indicare 
la chiesa di San Giovanni-en-Grive 
6 a. 
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per quella in cui fu sepolto. Per 
quanto la riputazione di Vouet sof- 
ferto abbia alterazione, noi siamo 
persuasi che se avesse sempre lavo- 
rato i tuoi dipinti come fatto aveva - 
in Italia e nei primi anni dopo ri 
suo ritorno Ìd Francia, sarebbe an- 
cora annoverato fra i grandi artisti. 
Dipinse alcune Madonne con otti- 
mo gusto, che dal Guido non sareb- 
bero state disdegnate come proprie; 
e la sua Presentazione al tempio 
che vedesi oggidì nel Museo reale, 
è, non menu eoe la Salutazione an- 
gelica ( dell'ex galleria Giustinia- 
ni ) un'opera considerevolissima. 
Ma sellisene conoscesse la teoria del 
culorito, e fosse di più abile disegna- 
tore, degenerò sensibilmente in am- 
be queste parti nelle ultime sue 
produzioni, nelle quali Postrema fa- 
cilità del suo pennello e la freschez- 
za delle sne tinte sole reuder pou- 
no scusabile ciò che vi manca di 
risalto e correzione. Gli si rimpro- 
vererà sempre e con ragione d’aver 
trascurato il chiaroscuro e la prue 
spettava. Le più notevoli sue pro- 
duzioni, dopo quelle ebe ricorda- 
te abbiamo testé, sono il Martirio 
di santa Caterina, eh' era già nel- 
la galleria di Dusseldorf, quella bel- 
la composizione che adorua l'aitare 
maggiore della Chiesa di SaDt’ Eu- 
stachio, la Madonna di San Nico- 
lò dei Campi, un’Adunanza d'arti- 
sti, la Carità romana, il Cristo nel 
sepolcro, ed una Sacra famiglia , 
che fanno di sé nel Louvre onore- 
voi mostra. Vouet s'era ammogliato 
due volte. La prima sua moglie, Vir- 
ginia di Pezzo Vellelrano, erasi 
pure resa distinta nella pittura. Mo- 
rì in ottobre a 638 . 1 due fratelli di 
Vouet, Albino e Claudio, furono 
suoi allievi e i'aiutaraoo ne'snoi la- 
vori ;mi non si conosce veruna loro 
opera degna di considerazione. Lai 
più parte dellesue stampe sono tratte 
da V ouet, specialmente l'Adorazio- 
ne dei Magi , Venere alla toelette, 
V entre e la Speranza che strappa- 
*7 
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no penne dalle ali d' Amore , Mer- 
curio e le Grazie, il Ratio d'Euro- 
pa, ed Iride che taglia i capelli a 
Didone. 

F. P— r. 

VOULLAND (Enrico), nato ad 
Uzès net i75o, faceva parte del fo- 
ro di Ntme* nel 1789, e fu allora 
deputato agli stati generali del ter- 
zo stato della sua provincia. Vuoisi 
che venisse eletto massime per in- 
fluenza di llabaut di Saiut-Eticnne 
protestaute al par di lui, il quale se 
ne valse nella prelato assemblea per 
quelle scandalose dinunzie, cui for- 
se un avanzo di pudore gl'impcdiva 
di fare in persona. Voulland fu un 
ardente demagogo, ed i preti non 
ebbero persecutore più risoluto. I 
primi suoi moti furono contro il cle- 
ro di Carpentras, cui dipinse come 
un nido di contro rivoluzionari-, e 
la parola contro-rivoluzione era al- 
lora sinonimo de’ massimi delitti. 
Tale uomo era utilissimo alle viste 
di Rabaut, nemico dichiaratissimo 
del culto cattolico, il quale inoltre, 
come pnossi vedere ne'suoi scritti, 
nulla trovava che tollerabile fosse 
nella monarchia d’allora, e preten- 
deva che uopo fosse di tutto distrug- 
gere per costituir tutto altramente. 
Fecesi eleggere per collega Voul- 
land, in queU’odioso comitato delle 
investigazioni ebe in nome della li- 
bertà nou cessò dt tormentare i mi- 
gliori cittadini. Le turbolenze che 
di qoe'giorni insorsero a IN'imes ed 
in tutta quella parte di Lioguado- 
ca, furono certamente cagionate dal- 
le pratiche di tale giunta. Voulland 
fece durante l'assemblea costituen- 
te una moltitudine di rapporti in 
nome del suo conciliabolo ; accusò 
il barone di Marguerite, maire di 
Nìmes e suo collega nell’Assemblea, 
che fu poi veduto cadere sotto la 
mannaia della rivoluzione. Non pre- 
se parte nelle grandi quistioni poli- 
tiche: erano materie superiori alla 
sua capacità. Nel mese di marzo 
1791, fu fatto membro del tnbuna- 
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le di cassazione, e nel mese di set- 
tembre 179J, deputato «Ila Conven- 
zione nazionale poi dipartimento 
del Gard , di cni ltabaut di Saiol- 
Etieune fu pure deputato. Ma già 
questi pentivasi amaramente della 
sua passata condotta; era stanco, egli 
diceva, della sua porzione di tiran- 
nia, e rimettersi voleva nella via 
dell’ordine e della giustizia. Il rivo- 
luzionario furore di Voulland era 
invece cresciuto: si gittò violente- 
mente nelle (ilo dei proscrittori, e 
divenne uno de’Seidi di Robespier- 
re. Nel procosso del re, il suo voto 
fu contro l'appello al popolo, per la 
morte, e contro la dilazione. La stia 
condotta in tale faccenda ed in quel- 
la dei 3 i maggio gli fecero ottene- 
re indi a poco la presidenza, e fu 
prima dei 9 therrnidor membro del 
comitato di sicurezza generale, ebe 
nella Contenzione aveva press’a po- 
co le stesse incnmbenze del prece- 
dente comitato delle investigazioni 
nell’Assemblea costitutiva. Partico- 
larmente nel comitato di sicurezza 
generale Fouquier-Tainville anda- 
va a prendere la lista dello sue vit- 
time. Sònard (Vedi questo Dome) 
che v'era impiegato, riferisce in ta- 
le proposito tratti di ferocia vera- 
mente stravagante. Dice che Vonl- 
land ed i tuoi amici non si conten- 
tavano d’ordinare assassinamenti al 
publico accusatore; ma andavano a 
veder giustiziare i condannati. Al- 
lorquando la sventurata Renauld fa 
condotta alla morte, Voulland ten- 
ne dietro al boia, e disse ai ribaldi 
cb’erano seco lui: Andiamo presso 
fallar maggiore a veder celebrare 
la messa rossa, e si posero dirim- 
petto al patibolo. Voulland eri» pic- 
colo di statura, ed ngitavasi coma 
un forsennato: subito che incontra- 
va la più lieve contrarietà, saltava 
come un caprinolo , e pareva un 
pazzo. Quando i suoi colleghi gli 
parlavano delle esecuzioni di sen- 
tenze di morte alle quali interveni- 
va, rispondeva : Vado a ridere dei 
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brulli musi che fanno coloro olla 
finestra. Dopo la morte di Robe- 
spierre, quelli ohe immolato l’ave- 
Vano piuttosto per lor sicurezza , 
che per punirlo de' tuoi delitti, si 
arriderò che batter dovevano un’al- 
tra strada. Allora mandarono Voul- 
land al Luxembourg, dor'era car- 
cerata la duchessa d'Orléans ( Ve- 
di Ont.f ans). Non audò guari che 

f ierseguitato dai termidoriani, ta- 
e bollente montanaro venne fatto 
arrestare (a8 maggio 1795)', indi fu 
compreso nell’ indulto . Visse da 
quell’epoca in poi oscuro. Alberga- 
to e nudrito per quasi due anni dal 
libraio Maret che riceva egli pure 
dei profitti d' una botteguccia nel 
Palais-Royal, non arerà di che pa- 
gare tale generosa ospitalità. Mori 
nel t8ol, in profondissima miseria; 
e, cosa più noterole, con grandi sen- 
timenti di pietà, e molto pentito 
della sna condotta durante la rivo- 
luaione. — Un altro Voullund, zio 
del precedente, che di comandante 
della guardia nazionale d’Uzès era 
divenuto generale e comandante 
della città di Marsiglia sotto il go- 
verno di Robespierre , fu uno de* 
più sanguinari uomini di que’gior- 
ni. Perdette l’ impiego dopo la ca- 
duta del tiranno, e morì nell'oscu- 
rità. 

B— u. 

VOULTÉ ( Giovanni ) , detti* 
Fulleius o Fautier, poeta latino e 
professore a Tolosa , nacque non , 
come fu detto, a Vandy-astr-Aisne, 
donde soltanto era oriondo, ma a 
Reims verso il principio del secolo 
decimosesto. Tale poeta che veduto 
era con piacere nella corte di Fran- 
cesco I, fu in relazione con tutti i 
dotti dei tempo suo. Dionigi Fau- 
cher, religioso di Lerins,suo amico, 
ne parla con lode; e da lui appunto 
sappiamo che Voulté fu ucciso in 
età poco avanzata, ai 3 o dicembre 
1542, da un uomo che perduta a- 
vendo una lite contro di lui, incon- 
tratolo, lo provocò e gli menò un 
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colpo mortale nella sinistra mam- 
mella. Faucher, avuta contezza di 
tale triste avvenimento, corse pron- 
tamente dall'amico per soccorrerlo; 
ma inutili furono le sue cure ; ebbe 
il dolore di vedere Voulté morire 
un’oro dopo. Faucher adoperò alme- 
no di consolarsi facendo versi in o- 
nore dell’amico. Voulté lasciò quat- 
tro libri d' Epigrammi, ed una rac- 
colta di Strenne in versi latini, 
stampati a Lione, nel s 53 -J e i 558 , 
ed un volume d'Endecasillabi, stam- 
pato separatamente. Queste ultimo 
poesie furono inserite nel terzo to- 
mo delle Delitiae poetarum gallo- 
rum, pag. 1 i 3 i e seg. Voulté preso 
aveva ad esemplare Giovanni Sa- 
cond, suo contemporaneo; ma 6» 
era molto inferiore. 

L — c — J. 

VOYER ( Renato m ), signora 
d’Argenson, nacque nel i 5 g 6 d’nna 
delle più antiche famiglie della Tu- 
rena. L'importanza e la diversità 
degl’impieghi da lui sostenuti sotto 
i ministeri di Richelien e di Maza- 
rini, autorizzano a riguardarlo co- 
me un personaggio veramente sto- 
rico. Ad esempio de’ suoi maggiori, 
la sua prima destinazione fn quella 
dell'armi. Andò io Olanda e militò 
sotto il principe d’Orange. Ma in 
breve parecchi de' suoi congiunti 
materni, i quali godevano di gran- 
de riputazione presso del re, lo per- 
suasero a vestir la toga, n Fu, disse 
w Fontenelle, il primo magistrato 
» del suo nome; senza però lasciar 
« mai la spada Fu successivamen- 
te avvocato e consigliere nel parla- 
mento di Parigi, poscia referenda- 
rio, seguì la corte all'assedio della 
Rorhelle in qualità d'intendente 
dell’ armata ; e dopo la resa del- 
la piazza, venno mandato nel Pe- 
rigord ( nel novembre 1629 ), per 
farvi spianare la cittadella di Ber- 
gerac, che aveva servito di piazza 
d’armi ai Protestanti. Dopo la ma- 
lattia di Luigi- XIII, nell’ottobre 
iG 3 o, fu creato intendente di giu- 
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(tizia nell'armata del Delfinato co- ma munito d'istruzioni acerete por 
mandata dal maresciallo di Sclioui- la conclusione d'uu trattato da faro 
herg. Era «tata segnata la pace col coi Catalani. Tale missione fu pie- 
duca di Savoia, ma le discussioni mi di difficoltà. Diverse ricompense 
cagionate dall'esecuzione del trai- furono il premio dei vantaggi dei 
tato di Cheratco durarono sino al (filali lo stato era debitore al di lui 
it> 3 l. Renato di Voyer si rese Ile- zelo ed alla di lui abilità. L'8 mar- 
nemerito colla sollecitudine cb'eb- zo iG/, 3 , fu fatto consigliere oidi- 
be di provvedere a tutto. Essendosi nano del re, e consegni la ranca di 
pacificala ogni cosa su tale frontie- grande bali di Turetia, ch'era stata 
ra, venne richiamato in corte. Sa- posseduta da suo padre, ed era va- 
rebbe troppo lunga cosa l'annove- cante dopo la morte del grande-jcu- 
rare tutte le incombenze di cui fu diere Cinq-Mars d'Elfiat. Ma lieco- 
incaricato da tal epoca in poi. Sono me doveva attenderò a commissioni 
esce riferite nelle Memorie di Mon- di maggior rilievo, ottenne che tale 
glat, di Marolles, ec. » I bisogni carica passasse al suo terzo figlio, 
si dello stato, disse Foutenclle, gli che destinava ad essere militare. Da 
r> fecero spesso mutar posto, ma lo tale epoca in poi egli è sempre qua- 
si ponevano sempre nei più diflìci- liticato nelle lettere patenti per 
ss li Noi potremo ristringerci a conte d’Argensnn. Rispedito nella 
dire che nel 1640, essendo stato oh- Catalogna, dopo la morte di Lui- 
bllgato, come intendente dell'arma- gi XIII ( lC!f 3 ), ne fu richiamato 
ta e commissario generale dei vive- l’anno seguente, per assumere l’u- 
ri, ‘di recarsi a Pignerolo, in traccia tìzio d' intendente nelle provincie 
delle istruzioni della sua corte, in e nell' isolo situate tra la Coirà e la 
proposito degli abboccamenti ebe Caronna. Nel 1G4G, Mazarini gli 
avuti aveva u parecchie riprese col ordinò di andare a Tolone, dove si 
principe di Savoia, fu sorpreso e faceva un considerabile arinainen- 
menato via da un corpo di cavalle- lo, sotto il comando del marebeso 
ria spagnuola, che lo cmidusse pri- di Brczé. Renato di Voyer dorella 
gioniero nel castello di Milano. Do- conchiudere un trattato di alleanza 
rante i sei mesi della di Jui cattivi- offensiva e difensiva co' principi i- 
tà, la quale non fini se non quando taliani, in esecuzione di alcuni di- 
egli pagò de’ suoi propri denari un segni dai quali lu Francia ritrar do- 
riscatto di tre mila doppie, le quali vea vantaggi. Essendo caduto ma- 

E er vero gli furono in seguito rim- lato in mare, e non avendo potuto 
orsate dal re, impiegò i suoi ozii ristabilirsi in Italia, si fece dare la 
coll’ incominciare una traduzione permissione di ritornare in Fran- 
tlell’ Imitazione di Gesù Cristo, e eia. Sul principio del . 65*7 fu erea- 
compose un Trattato della saggez* to uno dei commissari del re per la 
ta cristiana , stampato, mentre au- convocazione degli stati di Lingua- 
cor viveva, in Parigi, nel lB 5 o. Ta- docaj e vi mostrò molta fermezza, 
le opera, tradotta in italiano da suo unitamente ad una tale desterità 
figlio, di cui segue l'articolo, ven- che l’adunanza si sciolse con sod- 
De pubiirata a Venezia uel mese di disfazione generale. Nell'origine 
marzo i 655 , con permissione. Ne delle turbolenze della Fronde, non 
fu puhlicuta del pari una traduzio- volendo trovarsi impigliato. in nes- 
ne in ispagnuolo. Non seguiremo suna delle fazioni che si disputava- 
Benato di Voyer nella Catalogna, no il governo, si ritirò nelle sue tor- 
nella quale ebbe ordine nel 1641 di re di Tureoa. Ma presto fu solleci- 
recarsi, non portando in apparenza tato di recarsi a prevenire colla sua 
che il titolo d'intendente generale, mediazione la guerra che stava per 

\ 
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• «•oppiare tra d'E»pernon governa- 
ture (iì Gnienna, ed il parlamento 
di Bordeaux. Pervenne, nel mere 
di maggio di tale anno, a conrbin- 
der» un accumudamcntn elle impe- 
dì lo spargimento del tatigue, ma 
per poco tempo soltanto. In segui- 
to diede saggi' consigli a d* K‘per- 
non, il quale fece il suo ingresso a 
Bordeaux il 6 giugno. Finalmente 
nel mese di ottobre, disperando di 
disarmare il furore dei sediziosi e 
di raddolcire l'umore altiero del go- 
vernatore, domandi il suo congedo 
che gli fu accordato, indi torni a 
Parigi, Annoiato degli affari, e del 
inondo, rimasto vedovo da parecchi 
anni, ai fece ecclesiastico, e ricevet- 
te il sacerdozio in febbraio i 65 i. Il 
di lui tìglio maggiore, in età di ven- 
tisei anni era stato designato per 
l'ambareicru di Veuezia, divenuta 
difficilissima a cagione della guerra 
fra la republiea e l'impero turco. 
La Francia offriva la sua mediazio- 
ne t si pose per condizione che jj 
giovane ambasciatore venisse diret- 
to da suo padre almeno nei primi 
tempi, e che quest'ultimo conser- 
vasse insino allora il titolo di amba- 
sciatore. Uopo era d'un motivo tan- 
to potente perchè Renato di Voyer 
consentisse ad abbandonare il silo 
ritiro. Giunse a Venezia verso la fi- 
ne di giugno. Tale viaggio fatto du- 
rante i piti grandi calori dell'estate, 
alterò io breve la di lui salute. Mo- 
ri dopo quattordici giorni di malat- 
tia, mentre celebrava la messa, e fit 
seppellito nella chiesa di sa a Giob- 
be. La republiea si assunse le spese 
della di lui tumulazione, ed il di 
Ini figlio gli fece costruire un se- 
polcro in marmo, ebe i Francesi 
condotti a Venezia dalle circostan- 
ze politiche dell» fine del dccitaot- 
tifo secolo videro cori interesse. 

L — r — K. 

VOYER ( Rixsto di ), secondo 
di tale nome, conte d'Argenaon, fi- 
glio maggiore del precedente, nac- 
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que a Blois il |3 decembre 162.3. 
Comperò nel 1642 una carica di 
consigliere presso il parlamento di 
Normandia. Non aveva che venturi 
anni allorché mio padre, ch’era so- 
praiutendente del Poitou e delle 
provinole vicine, gli «uddelegò i di- 
stretti di Sainte- e di Cognac.. Indi 
partendo per l'armamento di Tolo- 
ne, affidò al figlio, durante la sua 
lontananza, l' intendenza di tutta 
intiera la giurisdizione daziale. Si 
sparse allora che il giovane Renato 
di Voyer, troppo vago di esser bel- 
lo spirito e tutto intento alle coro- 
posizioni poetiche ( principalmen- 
te sopra argomenti di pietà ), e fi- 
nalrnente preferendo a tutto 1 lette- 
rati, metteva della negligenza nel- 
le cure della sua amministrazione. 
Suo padre gli scrisse in tale occasio- 
ne.' ss Siccome tali iolìimi ed igno- 
ss ruoti maldicenti hanno detto che 
« voi facevate troppi versi, io vi 
ss consiglio a tener secreto tuttociò 
« che farete in avvenire per vostro 
ss^hvertnnento..,. (o non vi eccito 
ss già ad abbandonare lo studio, per 
ss piacere a coloro i quali non san- 
ss no ciò ch'esso Valga; ma, siccome 
ss la prudenza richiede che si si re- 
si goti secondo i tempi, uopo è com- 
i- piacere talvolta agli stolti, per di- 
si mostrare che si è saggio Nel 
numero dei begli spiriti dei quali 
gli rimproveravano che formasse u- 
nicnmente la sua società, vi era Bal- 
zac, il quale, ritirato nelle sue ter- 
re d’Angouroois, manteneva con i 
d’Argenson padre e figlio una cor- 
rispondenza di lettere di cui parec- 
chie furono stampatef edizione del- 
l'abate Cassaigne, i 665 , 2 volumi 
in fogl.). Vero è che Renato di Vo- 
yer aveva genio anzi passione per 
la poesia, nella quale i di lui con- 
temporanei trovavano che riuscisse 
passabilmente. Nelle diverse lega- 
zioni che suo padre sostenne sotto 
la reggenza di Anna d'Austria Biot- 
to il ministero di Mazarini, gli fu 
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costantemente compagno dei tuoi 
travagli. Lo seguì agli stati (li Lin- 
guaduca, nel 1 64*2» e glifo utilis- 
simo nella sua missione di Bor- 
deaux. Hitornato die fu da tale gi- 
ta, il giovino Renato comperò una 
carica di referendario. Poco tempo 
dopo, fu fatto cousigliere di stato in 
servizio ordinario. Partì in seguito 
per Venezia, con promessa di suc- 
cedere a suo padre nella qualità di 
ambasciatore, passato cbe fosse un 
anno. La morte del genitore gli fe- 
ce assumere l'ambasciata presso la 
republica, in età di ventisette anni, 
e la tenne sino alla line dell'anno 
i 655 . Gli furono commesse allora 
parecchie delicate negoziazioui, fra 
le quali fuvyi l'accomodamento di 
Mantova e di Savoia, da cui seppe 
trarsi con prospero successo. Il se- 
nato stimando dover dargli qualche 
prova autentica della sua stima e 
della sua riconoscenia, gli permise 
di aggiungere il leone di san Mar- 
co, col cimiero ed il motto, alle ar- 
mi della casa Voyerd'Argcnson , 
perché venissero scolpite sulla tom- 
ba di Renato I, e lo invitò ad usar- 
ne del pari in avvenire per lui e 
per la sua posterità. Il re di Fran- 
cia, con un brevetto del i 5 novem- 
bre iG 56 , autorizzò l'ambasciatore 
ad accettare tale onore, trasmissibi- 
le a tutti i suoi. Vcuezia fu matri- 
na del figlio maggiore di Renato li, 
ch'era venuto alla luce nei tempo 
dell'ambasciata. Ma s'egli era tanto 
in buona vista presso i republicani 
di quel paese, non era cgualmeute 
soddisfa di lui la corte, della quale 
non aveva minimamente lo spirito. 
1 cortigiani e soprattutto i ministri 
l'accusavano d'uua divozione ecce- 
dente. S’inimicò con Mazarini c po- 
scia con Colbert. Gli si sapeva mal- 
grado dei tuo continuo declamare 
contro i vizi dei grandi : dispiacque 
anche al re. Anziché accrescere la 
sua fortuna, le incombenze soste- 
nute in Venezia l'avevano dissesta- 
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to. Fu messo in istato di ritiro. Con- 
finandosi allora nelle sue terre, noci 
ebbe più altre mire cbe quelle di 
un’altra vita. Del rimanente, me- 
diante la sua economia ed una leal- 
tà senza pari, giunse a riparare ima 
parte del disordine dei suoi affari. 
Oltre )e pie fondazioni fatte del 
proprio in Turena e nell'Angou- 
inois, fu uoo dei direttori dell'ospi- 
tale generale di Parigi, istituito ne! 
1674- Intento a migliorare l'educa- 
zione ed 1 costumi della campagna, 
univa i paesani in conferenze, nelle 
quali gl’ istruiva in persona, e gli 
eccitava alia pratica dei loro doveri. 
In tale guisa passarono i trenta ul- 
timi anni della sua vita, Non fece 
alcun passo per rientrare nel consi- 
glio, e mori nel suo castello di Av- 
gcnson nel mese di maggio 1700, 
Aveva avuto da Margherita Iiouiier 
sua moglie cinque figli; il maggio- 
re fu Marco-Renato, di cui l’arti- 
colo segue. Renato )I aveva fatto 
stampare un grande numero di o- 
peru in versi ed in prosa, fra le 
quali, la Spiegazione del libro di 
Giobbe, la Parafrasi del profeta 
Geremia la Buona fantesca o la 
Pila di Barbara di Cainpiegne ; 1 % 
Giovane serva dei poveri , o la Pi- 
la di muda inigeila Caterina d'A- 
rezzo, nativa di Sainte-Mauce in 
Turena. La più curiosa tra le sue 
opere, che non fu per anco stampa- 
ta, era intitolata .- Il saggio cristia- 
no sopra la vita di d'jfrgenson pa- 
dre, di suo figlio. Delle di lui ope- 
re in versi citeremo: l'arte starnar 
Iddio o le Conferenze di san Fran- 
cesco di Sa Ics e del suo discepolo 
Teotimo ; un numero grande di 
Cantici spirituali, filasi tutti com- 
posti pei poveri dell ospitai genera- 
le di Parigi; il Creatore , poema 
storico ; la Festa del Padre Eter- 
no. Quest’ultima è la narrazione 
della fondazione della chiesa d’Ar- 
gensop dedicata al Padre {iter no, 
senza invocazione d’ alcun santo 
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particolare, ciò che diede motivo 
ad uoa discussione teologica. La co- 
struzione di tale chiesa avea durato 
cinque anni; ed il poema, in con- 
seguenza, è in cinque canti. 

L — p- — R. 

VOYER o'ARGENSON ( Mak- 
to Remato di ), figlio del preceden- 
te, nacque il & novembre i 65 z, in 
Venezia, dove suo padre era amba- 
sciatore. La repuhlica volle esseri: 
sua matrina, lo fece cavaliere di san 
Marco, e gli fece porre nel battesi- 
mo il nome di tale evangelista. Di- 
venne, nel 1679, luogotenente ge- 
nerale del baìlaggio d’Angouléme. 
De Caumartin ( fedi questo no- 
me ) amico di Pontchartraio, con- 
trollore generale delle finanze e po- 
scia cancelliere, lo pose in relazio- 
ne con tale ministro. Il luogotenen- 
te generale del baìlaggio d'Angou- 
lème avendo rinunziato a tale inca- 
rico, d'Argcnson sposò la sorella di 
Caumartin; e Pontchartrain appro- 
vò tale matrimonio, cbe col soccor- 
so di alcuni amici, posero il protet- 
to del mioistro in istato di compe- 
rare, nel i 6 q 5 , una carica di refe- 
rendario, senza cui allora non pote- 
vasi ottener nulla. Fu debitore del 
pari a Pontchartrain d'essere stato 
fatto, nel 1697, luogotenente gene- 
rale di polizia di Parigi, in luogo 
di La Reynie, che primo aveva so- 
stenuto tale grave ufizio: ma d’Ar- 
genson fu il vero istitutore di si fat- 
ta amministrazione, tanto imperfet- 
ta prima di lui, di cui il principa- 
le messo di buon successo fu di far 
le cose facilmente e senza strepito. 
Voltaire disse che un tale impiego 
era inferiore alla nascita ed al me- 
rito del magistrato, eppnre gli pro- 
cacciò ben maggior riputazione che 
il ministero generale e passeggero 
che otteune sulla fine della sua vi- 
ta: dicendo in oltre ch'era un uomo 
capace di tutto, e che sarebbe statò 
buou generale. Voltaire fa osserva- 
re che la Francia è quasi l’unico 
paese d’Europa in cui gli antichi 
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nobili vestissero spesse volte la to- 
ga. D’Argcnson fu luogotenente di 
polizia per veot’anni. » Avendo u- 
« na fisonomia spaventevole, che 
«rammentava, dice Saint-Simon, 

» quella dei tre giudici dell' infer- 
» no, si divertiva di tutto con supe- 
» riorità di spirito, ed aveva messo / 
» un tal ordine nella moltitudine 
* innumerevole di Parigi, che non 
» v’era abitante di cui, ogni gior- 
» no, non sapesse la condotta e le 
» abitudini, con uno squisito di- 
va scernimento per aggravare o al- 
» leggerire la sua roano in ogni af- 
n fare che gli si presentava, inclL 
» nando sempre agli espedienti più 
» dolci, con l’arte di far tremare an- 
» che i più innocenti alla sua pre- 
» senza; coraggioso, ardito, audace 
n negli ammutinamenti, e padrone 
» del popolo.... Fu ligio, sotto il de- 
» funto re ( Luigi XIV ) dei Ge- 
» suiti, ma facendo il minor male 
» possibile, sotto il velo della perse- 
» cuzione che conosceva necessaria 
n per perseguitar meno in effetto, 

» ed altresì per risparmiare i perse- 
» guitati Luigi XIV incaricò Ini 
della soppressione del convento di 
Port-Royaldes-Champs, il che gli 
suscitò contro un grande tannerò 
di detrattori. Erasi reso benemerito 
del duca d'Orleans, del pari che di 
altri grandi personaggi, nasconden- 
do al re ed accomodando colla sua 
autorità delle avventure giovanili, 
o coprendo adcora o riparando de- 
gli errori di condotta gravi. Il ni- 
pote del re divenuto reggente s 
probabilmente col concorso del luo- 
gotenente di polizia, aveva conser- 
vata la memoria di tutto ciò che 
d’Argenson aveva fatto per esso . 
Quest'ultimo non temeva i parla- 
menti, ch’erano allora io opposizio- 
ne con la cotte, anzi gli aveva so- 
vente egli pure assalili, e per tal ti- 
tolo essi erano a lui sommamente 
contrari. Quanto ad esso, volea con- 
tenere, ed all'uopo reprimere tali 
compaguie; ma non poteva odiarle 
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personalmente, poiché v'erano pa- 
recchie famiglie di magistratura a 
lui unite coi legami di parentela e 
di amicizia. Del rimanente, non a- 
veva mai paisati senza necessità i 
limiti delle sue nttribuziooi, che il 
presidente di Ilarlay gli aveva de- 
finiti sì energicamente in tre paro- 
le: mondezza , sicurezza, chiaro- 
re. Sin dall’origine dei Consigli 
( settembre 1 7 1 5 ) istituiti dal reg- 
gente, fu membro di quello deli' in- 
terno del regno, il quoto era com- 
posto ili cinque membri sotto la 
presidenza del duca d'Antin, Ben 
presto gli ostacoli che il duca d'Or- 
léans incontrava da ogni parte ni 
suoi disegni l'obbligarono a chia- 
mar d'Argenaon in tuo aiuto. Lo 
fere nel gennaio 1718, presidente 
del consigfio delle finanze, ed in 
pari tempo guarda-sigilli, affinchè 
aveste piii autorità, e foste interes- 
sato a non usar riguardi al parla- 
mento, al quale importava di tener- 
si operiori. Il Ietto di giustizia del- 
le Tuileriet, il 16 agosto 1718, fu 
un ardito colpo di stato, che le cir- 
r .stanze avevano reso necessario. 
n Argenson che vi mostrò molta 
energia e fermezza, era allora in 
età di sessantanni. Fu creato nel 
1719 cancelliere dell'ordine di san 
Luigi. Operò efficacemente per ri- 
paio re il disordino nel quale gli ul- 
timi anni di Luigi XIV avevano 
1 omertà la fortuna publica. Fon- 
te m-lle dà una giusta idea dell'in- 
credibile attività ch’egli impiega- 
va nell' adempiere alle sue diver- 
se incombenze . Allorché l'abuso 
dei vantaggi reali che poteva pre- 
sentare il sistema di Law ebbe ca- 
gionato un discredito che il guarda- 
sigilli erasi sforzato inutilmente di 
prevenire, egli venne sacrificato al 
malcontento publico. Tuttavolta ri- 
nuoziò spontaneamente il 5 genna- 
io 17 ro alla presidenza del consiglio 
delle finanze. Venne fatto allora 
ministro di stata, e fu creato per 
esso I’ ufizio d’ ispettore generale 
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della polizia del regno. Non perdet- 
te menomamente la fiducia del reg- 
gente, e conservò sneora i sigilli} 
ma li restituì in quello stesso anno. 
Tornarono allora per la seconda 
volta tra le mani del cancelliere d’ 
Agtiesseau. li’ Argenson si ritirò 
nel suo palazzo, ch'era vicinissima 
al convento delle monache della 
Croce, via di Charonne a Parigi : 
vi morì li 8 maggio 1721. Le dis- 
grazie eh' erano state concomitaoti 
alla rovina del sistema di Lawavea- 
no inaspriti gli animi. Siccome sa 
ne imputava una parte a d' Argen- 
son, il popolo insultò ai di lui fune* 
rali, edi suoi due figli furono oblili- 
ati a separarsi dalla comitiva. Ad- 
arano a piedi alla chiesa di san 
Nicoló-du-Chardonoet, ove eravi la 
sepoltura della famiglia. Tale ilio- 
atre personaggio fu membro onora- 
rio dell'accademia delle scienze dal 
1716 in poi , e fece parte dell’acca- 
demia francese sin dal 1718. Foo- 
teuelle ha delineato di Ini un Elo- 
gio che sarà sempre citato come un 
modello di stile e di eleganza. I trat- 
ti di esso oon sembrarono, in quel 
tempo, adulatori!. Voltaire il quale, 
nella sua giovinezza , aveva avute 
soggetto di essere malcontento del 
celebre luogotenente di polizia, ha 
scritto in lode di esso una pagina 
nel Secolo di Luigi XI E, ed un 
poemetto Sopra la polizia duran- 
te il regno di tale monarca. SaiDt- 
Simon, che ne ha parlato benissi- 
mo io alcuni riguardi, assicura di 
aver contribuito a farlo entrare nel 
ministero, e prende quindi occasio- 
ne per accusarlo di aver mancato di 
riconoscenza. Ala le pretensioni del 
duca erano spesso esagerate. Altri 
listino talora dipinto Marco-iieoato 
de Voyer-d’ Argenson ben diversa- 
mente da quello che fu. L' hanno 
fatto avido, quaDdo era disinteres- 
sata ; crudele, mentre fu umano e 
tollerante ; ignorante , mentre fu 
letterato e protesse efficacemente 1’ 
università ; dissoluto no' costumi. 
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quando non poteva che a pena ba- 
stare a tatti i doveri' che gli occu- 
pavano la vita. Allorché entri nell* 
aringo delle cariche, era povero; 
ne usci con pochi beni. 1 sigilli, che 
egli tenne per due anni c mezzo, 
fruttavano, ciascun anno, trecento 
mila franchi. Incaricato da Luigi 
XLV di missioni acerete, delle qua- 
il non rendeva alcuu conto, deposi- 
tario della fortuna pnhlira in un 
tempo io cui era tanto facile di ar- 
ricchirsi, lasciò in morte tanto poco, 
che il re stimò di dover assegnare 
una pensione ai di lui tre tìgli che 
gli dovevano succedere. Nella rin- 
novazione dei contratti degli appal- 
ti, non ricevette il presente di cen- 
to mila scudi detto pot-de-vin dovu- 
togli per uso inveterato, te non per 
farli impiegare dal tesoro in paga- 
mento delle pensioni le più urgen- 
ti degli ufiziali di guerra. Nel tem- 
po del sistema, mise un amor pro- 
prio nel non posseder mai alcuna 
azione, ed in non fare mai specula- 
zione, sul crescer loro o diminuire 
di presso, il che fu la prima origina 
della sua dissensione con Law. Fi- 
nalmente noi crediamo elio ai può 
ammettere quasi tutto ciò che suo 
tìglio, il marchese d’ Argenson, ha 
detto io di lui lode nelle sue Me- 
morie. 

L F *. 

VOYER (Remato Luigi di), 
marchese d'Argeoson, tìglio mag- 
giore del guardasigilli , nacque il 
*8 ottobre l6g&, e fu educato con 
suo fratello nella casa de’ Gesuiti 
nel collegio di Luigi il Grande . 
Voltaire fu loro condiscepolo, e ta- 
le grand’uomo non cessò mai, nel 
corso della sua vita, di essere bene 
trattato da essi . Renato Luigi d’ 
Argenson comperato avendo , nel 
1716, una carica di consigliere pres- 
so il parlamento di Parigi, ottenne 
la permissione di sedere e di opi- 
nare, quantunque non avesse per 
anco l’età di venticinque anni. Era 
nel momento delle grandi diteus- 



«ioni tra la corte ed il '^»flk)néd\o: 

Il giovane magistrato prese con 
fuoco gl’ interessi della sua com- 
pagnia, ed incorse per tale cagione 
nello sdegno di suo padre. Nello 
stesso anno 1-718 ottenne l'titìziodì 
referendario, ed andò a Lilla, dove 
si doveva addestrare nell' ammini- 
strazione sotto Meihan intendente 
di Fiandra, di cui sposò l’unica fi- 
glia. D Argenson fatto venne, nel 
gennaio 1710, consigliere di stato, 
dietro la rinuncia di suo padre, al- 
lora guardasigilli e presidente del 
consiglio delie finanze . Divenne, 
quasi subito, intendente dell'Hai- 
nault e di Cambresis, e risedette in 
tale qualità per quattro anni a Va- 
lenciennes ed a Maubenge. Cor- 
reva allora il più burrascoso pe- 
riodo del Sistema. Riuscì a seda- 
re parecchi ammutinamenti tanto 
del popolo che delle truppe, a ca- 
gione della penuria dei grani • 
delle operazioni disastrose del fi- 
nanziere Law. Quando questi fa 
costretto a prender la fuga, passò 
per Valenciennes. Il marchese d* 
Argenson stimò suo dovere di ar- 
restare l'ex controllore generalo. 
Il lece con bastante accortezza fin- 
gendo di non voler altro che invi- 
tarlo a pranzo, ma gli rifiutò in se- 
guito i cavalli di posta sino al ritor- 
no d’un corriere mandato alla corte. 
Due giorni dopo soltanto l’inten- 
dente ricevette l’ordine di lasciar 
passare Lhw, con disapprovazione 
dell’ averlo ritenuto. Nel 1721 fn 
creato gran croce, cancelliere « 
guardasigilli dell' ordine di s. Lui- 
gi, in luogo di suo padre ch'era mor- 
to, Avendo rinunciato presto tale 
utìzio in favore di suo fratello, ne 
conservò gli onori. Nel dicembre 
172;} ebbe, a Versailles, una con- 
versazione d’un'ora col reggente, 
che il di susseguente non esisteva 
più. Il rammarico di aver perduto il 
collante protettore della stia fami- 
glili, unito ad alcuni motivi di|ma1- 
contento contro il duca di Borbo- 
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ne, nuovo ministro, determinare gli 
fecero di rinunciare l’anno seguen- 
te l’ intendenza di Maubeuge. Non 
ai tenne altro impiego che quellodi 
consigliere di stato. Tale utìzio 1 ’ 
obbligava di assistere al consiglio 
delle parti pel giudizio degli altari 
contenziosi. Impiegava i suoi ozii a 
lavorare tacitamente, in mezzo alla 
vasta biblioteca formata da suo 
padre, nella composizione d’ un 
numero grande di opere politiche 
e letterarie, delle quali una tenue 
parte soltanto vide la luce dopo di 
luì. èssendo morto nel rjdd il 
vescovo di Blois, Camnartiu, suo zio 
materno, egli sottcntrò ad esso come 
membro onorario nell' accademia 
delle iscrizioni. Fìuattantochè il club 
de CEntresol sussistè (dal 17*4 »l 
jq 3 i), d’ Argenteo ne fece parte. 
Tale nomo derivava da un bell' 
appartandolo sulla piazza Vende- 
rne nel palazzo del presidente He- 
nault, preso in affitto dall'abate A la- 
r y dell'Accademia francese, e pre- 
cettore del delfino, che divenne il 
fondatore ed il presidente di tale 
società. Ella era composta di per- 
sonaggi de} gran mondo, tutti mol- 
to istrutti, fra gli altri di lord Bu- 
lingbrofie : ed in fatto di letterali, 
dall* abate di Saint-Pierre, ch’era il 
membro più utile, da Raaisay ec. , 
ec. Si radunavano una volta per set- 
timana nell'inverno} l'estate poi si 
univano nel giardino delle Tuile- 
ries, per intrattenersi in disparte. 
Si occupavano di ricerche storiche, 
iii diritto publico e delle novità 
politiche le più rilevanti. Il cardi- 
nale di Fleury proteggeva prima, 
in un modo specialissimo, tale pic- 
cola accademia ch’era un oggetto d* 
interesse per le conversazioni della 
capitale. Furono tratti dal suo seno 
parecchi per sostenere impieghi pu- 
litici del primo ordine. Nd derivaro- 
no delle invidie ; vi furono del pari 
delle indiscrezioni da rimproverarsi 
a parecchi dc'frcqucntatori deli'fn- 
iretol, i quali culla loro influenzo 
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sembravano voler attribuirsi un' io- 
competente autorità. Io breve furo- 
no accusali in massa di essere nemi- 
ci della corte } s’aggiuosero lagnanze 
di qualche distinto straniero. Fuvvi 
carteggio su tale argomento tra l’a- 
bate di Saint-Pierre ed il cardinale 
di Fleury, il quale dichiarò che nol- 
le adunanze non si dovesse più par- 
lar di politica. A Parigi, altri scher- 
zarono su tale specie di sinistro : al- 
tri lacerarono il ministero, dicendo 
che si permetteva una vera inquisi- 
zione. In breve si delusero le proi- 
bizioni, e si radunavano- con mag- 
gior secretezza; allora sopravvenne 
un divieto positivo, che pose fine a 
tale società di cni i vantaggi pote- 
vano sorpassare di gran lunga gli 
inconvenienti. Il marchese d'Ar- 
genson ne fu il membro il più as- 
siduo. V’ ideò ed eseguì in gran 
purte due opere importanti ; Sto- 
ria del diritto publico ecclesiasti- 
co francese , e Trattalo dell' am- 
missione della democrazia in ti- 
no stato monarchico. Quest’ultima 
opera è conosciuta sotto il titolo di 
Considerazioni sopra il governo 
della Francia. A tal epoca età in 
comunità di lavori, di vedute e di 
consigli col guardasigilli Cbauvelip, 
di lui amico, al quale il cardinale 
di Fleury era debitore dello splen- 
dore dei primi anni del suo minU 
stero. L'esilio di Chauvelin impedì 
al marchese d'Argenson di salire ai 
primi onori della magistratura ed 
altresì di recarsi all'ambasceria di 
Portogallo, per la quale era stato 
designato nel 1787, Nel mese di 
maggio 1744 fu creato consigliere 
del consiglio reale delle finanze, 
titolo puramente onorifico, ma ac- 
cordato all'anzianità, ed il quale 
procurava l'onore di sedere una 
volta per settimana dal lato al re, 
Siccome Amelot, cui la duchessa di 
ChSteauroux aveva preso ad odia- 
re, era stato licenziato dal ministero 
degli affari stranieri nel 1 744, fu 
conferito al marchese d'Argemou 
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dopo tei mesi di vacanza. L'anno 
seguente fu notabile per la vittoria 
di Fontenoi. I due ministri, del 
nome tl'Argenson, ti trovarono con 
Luigi XV a tale memorabile gior- 
nata. Una risposta del marchese a 
Voltaire, scritta sul campo di batta- 
glia, e cb'è riferita tutta intiera nel 
Contento intorno alla vita ed alle 
opere dell' autor della Enriade, 
contiene una delle migliori e più 
autentiche relazioni degli avveni- 
menti di cui il ministro degli affari 
stranieri parlava come testimonio. 
Pietro tale relazione fu composto il 
Poema dì Fontenoi in dieci giorni 
c publicato subito. Il fratello mag- 
giore del ministro della guerra di- 
vise gualche tempo i lavori politici 
con ano fratello minore, quantunque 
Con uno scopo differente. Quest’ 
ultimo mirava a prolungare o a 
rinovare le occasioni di vittorie ; 1 ’ 
alt|ro all'opposto non ambiva che di 
metter termine alla lotta elio de- 
solava la Francia da cinque anni. Il 
conte aveva più destrezza per trarsi 
fuori dalle brige di corte : il mar- 
chese possedeva nozioni di tutto, e 
più. profonde e più variate. En- 
trambi favorivano in molti punti 
lo spirito filosofico del secolo, e vol- 
lero consigliare i progressi dei lumi 
poi progressi o almeno col raffer- 
mamente dall'autorità reale, pre- 
tendendo 4 ’ ingrandirne la base. 
Luigi XV, a cagione della sua abi- 
tuale non curanza, lasciava a’auoi 
ministri nn potere assoluto j eppu- 
re metteva molto amor proprio a 
credere e 4 a persuadere che dopo 
la morte del cardiaci di Fleury , 
regnava da sè solo , e governava 
soprattutto le faccende straniere. 
Dopo di aver accordata al marchese 
d'Argensoo una confidenza senza 
limiti ch'egli meritava non solò pel 
auo carattere, ma pei suoi lumi e 
per quell'ardore di lavoro di cui noi 
abbiamo data idea, tale monarca dis- 
approvò parecchi atti che per altro 
aveva più «he approvati. Forti ca- 
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baie raggirarono il ministro degli 
affari stranieri, gli ultimi mesi dell’ 
auno 174(1: ricevette la sua dimis- 
sione il 10 gennaio 1747. Infra al- 
tre negoziazioni di rilievo egli trat- 
tò il matrimonio del delfino, dive- 
nuto vedovo con la figlia di Augu- 
sto III, re di Polonia. Due anni 
prima del congresso d'Aquisgrana, 
pel quale esibì iuvauo i suoi ser- 
vigi, e ebe produsse la conclusione 
d’un trattato (1748), aveva avuto 
forti ragioni di sperare, coita me- 
diazione degli Olandesi, condizioni 
di pace più vantaggiose. Fu l'ul- 
timo dei ministri francesi che per- 
sistesse nelle vedute di Iticbelieu, di 
Mazarini e di Luigi XIV, per l’ab- 
bassamento della casa d’ Austria. Del 
rimanente non parve per alcun mo- 
do dolente di essere licenziato. Mol- 
to meno brillanto alla corte di tuo 
fratello , si dimostrò più gronda 
nel ritiro, Nessuna nube intorbidò 
mai la purezza deli' amicizia eba 
gli univa. Il marchese approfittò 
della sua libertà durante i dieoi ul- 
timi anni della aua vita per dedi- 
carti alla cura, quasi minuta, degli 
affari del conte, in pari tempo che 
dei propri. In ricambio lo avea pre- 
so per guida di tutti i suoi pasti po- 
litici. Il minore dei due fratelli pa- 
reva divenuto tutore del maggiore 
in quanto concerne la politica e la 
corte. Una volta uscito del ministe- 
ro il marchese d'Argeoson quasi 
piìf non ricomparve a Versailles. Si 
trattò un momento di richiamarlo 
per la educazione del duca di Bor- 
gogna fratello maggiore di Luigi 
XVI 1 male massime ch’egli pro- 
fessava per formare un erede del 
trono non furono approvate dal 
delfino. Viveva tranquillamente, U- 
lor a Parigi, talorio campagna, di- 
videndo i suoi ozii tra gli amici e 4 
il commercio de' letterati ch’erano 
sempre accolti nella sua casa con di- 
mostrazioni di grande considera- 
zione. Egli o auo fratello hanno a- 
vuto, nella loro carriera pubiica , 
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uo» grand»- influenza sulla vita di 
Voltaire. Quest' ultimo, nella sua 
corrispondenza io versi ed in prosa 
col marchese, non tralascia occasiona 
di rammentargli rbVgli è il più 
vecchio de suoi amici , e dopo di 
aver veduto tale uomo di stato ri- 
tornare nella vita privata, lo dichia- 
rò il miglior cittadino che mai 
tastasse del ministero. Una della 
occupazioni a cui d’Argenson attese 
con preferenza ad ogni altra, sul 
fine dei suoi giorni, fu di assiste- 
re alle sedute dell’accademia delle 
iscrizioni e belle lettere, di coi fu 
presidente nel 1749. Vi lesse, nel 
l -] 55 , una Memoria sopra gli sto- 
rici francesi, la quale trovasi nella 
raccolta delle Memorie dell’ acca- 
demia. Concorse, nel 1756 , al fa- 
moso premio dell' accademia di 
Dijon, sopra lorigine e l'egua- 
glioma delle condizioni. La di 
lui Memoria, del pari che quella di 
G. G. Rousseau, tu rigettata. A lui 
si deve il progetto della piazza di 
Luigi XV quale esiste oggidì. Sem- 
pre zelatore del suo paese e della 
vera filantropia, si potrebbe dispen- 
sarsi dall’ aggiunger parola al ri- 
tratto ch'ei fa di se stesso. Voltaire 
vi diede l'ultima pennellata, dicen- 
do che lo stimava più acconcio ad 
essere secretarlo di stato nella re - 
publica di Platone ebe nel consi- 
glio d’uD re di Francia. Ne’li Desinen- 
ti del volto avea una rassomiglianza 
sorprendente con quelli di suo fra- 
tello; entrambi erano di statura 
grande ; per tale ragione venivano 
spesso confusi l' uno con l'altro, 
allorché divennero in pari tempo 
ministri. Ma il fratello maggiore 
era lungi dall' addurre nella società 
quell'amabilità, quel desiderio di 
piacere, che resero il conte d'Ar- 
genson uno degli uomini i più ri- 
cercati nella corte e nella città. In 
una notizia che precede le Memo- 
rie del marchese d Argenson, pu- 
hlicate nel i 8 i 5 , dal figlio di un 
suo pronipote, si legge tale brano : 
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n Più freddo ,’ più misurato, non 
e fidandosi che ad rotimi amici ; 
n ragionando giusto, ma seoza aì- 
ri cuna grazia uel modo di espri-* 
•1 mersi, gli abitauti di Versailles, 
» in un 'epoca in cui era invalso I* 
» uso nella società di dare a tutti 
n dei soprannomi ridicoli, lo dino- 
» tarono eoo quello di d' Argenson 
ir bestia “ . Lincio* spiegava tale 
soprannome per l'aria di bonarietà 
e pel tratto borghigiano dei mag- 
giore del due tralelii d’Argenson. 
» Dubito peraltro, aggiuuge, che» 
r- vi siano stati molli ministri tall- 
ir to istrutti e tanto illuminati “» 
Si può formarsi un' idea giusta del 
tuo genere di spirito dalle sue ope- 
re le quali non essendo state scritte 
pel publico, si avvicinano più col 
genere famigliare. La naturalezza, 
la non curanza di ornamenti, lo 
scuscito fin anche dà loro certa gra- 
zia. Per altro era persuaso dell’ in- 
feriorità sua per la sua conversazio- 
ne. Nondimeno si citano delle sue 
arguzie che noo sodo prive di sale. 
81 parlava un giorno della morte ili 
un circolo in cui egli era, e ai ri- 
petevano tutti i discorsi che tato 
triste argomento suole cagionare. 
11 maggiore d'Argenson, annoiato 
che la conversazione si prolungasse 
troppo con lo stesso tuono, la fere 
cessare con tale scherzo 1 » Si crede 
» che non vi sia niente di più dif- 
p Beile che di morire. Io però veg- 
« go, che tutti sanno farlo “. Mori 
il 26 gennaio 175-7, lasciando due 
figli, il marchese di Paulmy (Pe* 
di Phulmt) e la contessa di Mail- 
iebois. 11 suo Elogio venne ietto 
Deli' accademia delle iscrizioni da 
Le Beau. Le di Ini opere sono : I. 
Considerazioni sul governo anti- 
co e presente della Francia , io 
8. voi stampate per la prima volta, 
nel 1764, m Amsterdam. Erano 
più di trentanni che tal opera era 
composta. Se ne fecero quattro edi- 
zioni, tutte somiglianti, in Olanda. 
Il marchese di Paulmjr, figlio dell’ 
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autore no publicò, noi 178$, una 
nuora, corretta u piuttosto rifatto, 
la quale non si vendette pubica- 
mente; indi una seconda, nel 1787, 
dietro inchiesta ed a spese dell’as- 
senihle» de’notahili. Ve ne ha li- 
na ristampa in frode fatta a Liegi. 
Le idee del marchese d'Argeoson 
sembravano singolari nell' epoca 
in cui le publicò : erano in colli- 
sione quasi con tutte quelle rice- 
vute allora in Francia , ma le pre- 
sentava con tanta franchezza » can- 
dore, e con mire sì lodevoli, che 
quelle persone ancb'esse di cui op- 
poste erano maggiormente alle opi- 
nioni non potevano restarne mal- 
contente. lira suo scopo di com- 
battere le prevenzioni radicate in 
Francia sin dal tempo del cardinale 
di Ilichelieu, che la forza e la gloria 
dell'autorità reale risiedono nella 
Serrile dipendenza dei popoli , e 
di risolvere il grande problema: 
v* Qoali sono i mezzi di conciliare 
>’ l'accrescimento dell’ autorità so- 
» vrana, e di aumentare la felicità 
« de'suddili “ ; II Saggi nel gene- 
re di quei del Montaigne compo- 
sti nel 1706. De Pimlmy fu quegli 
altresì elle publicò tate opera di suo 
padre, con la data di Amsterdam, 
1785. Un’altra edizione porta il 
titolo di Ozii d’ un ministro di stato 
Liegi, 1787, 2 voi. io 8.vo. £ una 
raccolta di ritratti, di caratteri e di 
aneddoti relativi a diversi perso- 
naggi. Abbiamo parlato d'una terza 
opera, che si deve considerare, al- 
meno in grande parte, come ap- 
partenente a tale autore : cioè la 
Storia del diritto publico eccle- 
siastico francese, di cui la prima 
edizione è di Londra, 1787, 2 voi. 

10 12. Tale «pera fu puhlicata sotto 

11 Dome di La Hode ( padre di La 
Alette), gesuita sfratato, il quitte 
era stato reggente di d’ Argentea 
nel collegio di Luigi il Grande, e 
che fu impiegato da lui in alcune 
ricerche storiche relative alle sue 
letture ed allo conferenze dell' En- 
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tresol. Il Mecenate non si dolse del 
plagio*; e quanto alle nifVnerose al- 
terazioni, sì contentò di protestare 
contro la forzala interpretazioueche 
si dava alle di lui vedute. Tale Sto- 
ria, scritta vent'anni prima, essendo 
stata stampata nel momento dell* 
imposizione «lei ventesimo sui beni 
del cle.ro, fatta dal controllore gene- 
ralo Machault, fece molta impres- 
sione, Vi sono nella Raccolta del 
Giornale economico, anni 17600 
seguenti, delle Lettere del mar- 
chese d'Argenson, una in favore 
dulia libertà del commercio dei 
grani, l'altra sopra gli alleggeri- 
menti proposti della taglia arbi- 
traria; finalmente una terza sopra 
il bene che i signori potrebbero 
fare nelle loro terre. Un membro 
della famiglia, che abbiamo nomi- 
nato più sopra, prepara un’edizione 
delie opere del fratello del prozio 
di suo padre, riveduta sopra i di 
lui manoscritti. Ha già publicato 
nel i825 : Memorie del marchese 
d'Argenson ministro sotto Luigi 
XE, Parigi, d«i fratelli Baudouin, 
un voi. in 8vo. È una ristampa degli 
Olii tfun ministro, accresciuti di 
molli frammenti inediti, d'nna No- 
tizia sopra l'autore, e di parecchie 
Lettere, non conosciute, di Voltai- 
re, del presidente Heuault, di mad. 
du Gbnstelet, cc. Noi ne abbiamo 
ricavati dei materiali preziosi intor- 
no il personaggio di cui ci siamo 
occupati Del presente articolo, del 
pari che intorno al suo avo, suo 
padre e suo fratello. 

L — p— 1. 

VOYER ( Masco Pietro di), 
conte d’Argenson, fratello del pre- 
cedente, nacque a Parigi il 16 agosto 
1696. Dopo di essere stato avvocato 
dei re nel Chatelet nel 1 7 1 8, fu fatto 
l’anno seguente consigliere di stato 
e referendario. Non era ancor giun- 
to all'età maggiore, quando suo pa- 
dre gli trasmise, il t> genoaio 1720, 
la carica dì luogotenente della poli- 
zia di Parigi. Il giovano d’Argenson 
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niente avera, nel loltentrare a tal 
n tizio, cbe ricordar potease il fosco 
citeriore di quello al quale tuccede- 
va. Si notava in cito, del pari che in 
ano fratello maggiore, un genio più 
viro per le belle arti e per le belle 
lettere. I consigli ch’ebbe coraggio 
di dare in opposizione al aiatema di 
Law furono prima ben accolti, ma 
inseguito vennero screditati da co- 
loro cbe avevano interesse cbe non 
fossero ascoltati ; e la rinnnzia del 
guardasigilli trasse seco ^quella di 
suo figlio. Il duca d’Orlenn* man- 
dò poco dopo quest’ ultimo inten- 
dente a Tonrs, e fatto venne qua- 
si in pari tempo, dietro alla ri- 
nuncia di suo fratello maggiore, 
cancelliere dell'ordine di san Luigi, 
ufizio che aveva posseduto il padre 
di essi. Non rimase che un anno in 
Turena , e videsi richiamato alle 
incombenze di luogotenente gene- 
rale di polizia: ma la cessò il 3 gen- 
naio 1724, ed in risarcimento fa 
creato consigliere di stato. 11 reg- 
gente, poco tempo prima della sua 
morte, lo aveva scelto per suo can- 
celliere, e soprantemlente del suo 
appanaggio. D' Argenson entrò mol- 
to sventi nella confidenza del pre- 
fato principe, il quale lo giudicava 
proprio alle commissioni più deli- 
cate. Quando il vescovo di Fréjus, 
Fleury, dopo l’esilio di Villeroi, ab- 
bandonò tntto ad nn tratto il sno 
reale allievo per ritirarsi ad Iety, 
fuga che diede grandissimo imba- 
razzo alla corte, il conte d’ Argen- 
son si assunse di spedire, in pro- 
prio nome un ordine formale ed as- 
soluto al prelato di ritornare, come 
se la di lui partenza fosse stata i- 
gnorata dal duca d’ Orléans. Il pre- 
cettore ne fu intimorito, e ritornò 
senza farsi pregare. Era ornai tem- 
po, poiché il giovine re rompeva 
dei vetri per disperazione, e cbi sa 
che cosa sarebbe successo se il pu- 
blico avesse conosciuta la di lui im- 
pazienza. La fermezza, che non e- 
scludeva però nel luogotenente di 
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polizia Io spirito di conciliazione/ 
non fu meno utile nelle contese dal 
Giansenismo, che trattava*! di ter- 
minare. La morte del suo illustre 
protettore, avvenuta in dicembre 
1723, troncò le sue speranze di 
fortuna, le quali non dovevano ef- 
fettuarsi che venti anni dopo. Ri- 
mase cancelliere del daca d’ Or- 
léans, figlio del reggente, capo del 
suo Consiglio, e pose ogni premura 
per ristabilire le finanze di tale ca- 
sa eh’ erano in grande disordine. 
Incaricato dalia duchessa vedova di 
recarsi a chiedere per sno figlio una 
principessa di Baden-Badeo , nr>n 
vi riuscì nel primo tentativo. Nel 
suo ritorno da Radstadt, venne ac- 
colto a Weissambtirg dal re Stani- 
slao, che vi era rifuggito, e formò 
tutto} ad un tratto l’ idea di unire 
in matrimonio piuttosto il giovane 
duca d' Orléans con Maria Leczin- 
slsa ; ma essendosi sciolte le difficol- 
tà delia còtte di Radon, 1 ’ unione 
progettata prima ebbe il suo effet- 
to nel 1724. Le lodi date da Argen- 
sou alla figlia del te di Polonia sug- 
gerirono a madama de Prié, amica 
del duca, il primo pensiero d'innal- 
zare al trono la prefata principessa, 
ciò che avvenne l’anno seguente. Il 
cancelliere del doca d’ Orléans ac- 
cotnpagDÒ a Strasburgo il suo pa- 
trono, incaricato di sposare per pro- 
cura la futura regina. Mentre il 
suddetto principe, soprannominato 
il Pio, ti teneva chiuso in un asso- 
luto ritiro a Santa-Genovefa, il con- 
to d’ Argenson, il quale amava le 
scienze, le arti ed i piaceri, faceva 
della sua casa di NeuiUi ( che oggi- 
dì é quella di miras. duca d' Or- 
leans) il luogo di convegno delle 
persone più distinte e dei dotti e 
dei letterati più amabili. Le Fare , 
Cbanlieu, il giovine Arouet vi si 
recavano a fare delle cebo e dei ver- 
si. Fu fatto, nel 1726, membro ono- 
rario dell'accademia delle acienze. 
Siccome s'era resa famigliare la giu- 
risprudenza, cooperò, come conai- 
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gliele di (tato alla compilazione del- 
le ordinanze che hanno illustrata la 
memoria del cancelliere d' Agues- 
•eau . Tale grande magistrato lo 
scelse, nel marzo l^ 3 ^, per diretto- 
re della libreria. D" Argenson l’eco 
rinnovare ed eseguire i regolamen- 
ti , elesse abili censori, procurò ad 
essi ricorapeuse, rianimò il loro ze- 
lo e la loro esattezza. Incoraggiò gli 
autori .ed i librai. Un tale ufizio, 
che abbracciava la sopravvegliauza 
dei libri stranieri, e di quelli che si 
stampavano osidivulgavano in Fran- 
cia, senza approvazione della censu- 
ra, era di grande importanza pel 
calore delle contese del Gianseni- 
smo. D' Argenson lo sostenne in 
modo di guadagnarli il suffragio 
dei letterati che erano in relazione 
con lui. Costrinse, nel 1740, l'aba- 
te Desfootaines a sottoscrivere una 
ritrattazione de' suoi libelli. Si è 
spesso citata la risposta un poco du- 
ra da Ini data al prefato abate, quan- 
do questi cercava di scusare la vio- 
lenza delle sue satire, dicendo ebe 
gli era pur d’uopo di vivere : — Io 
non ne reggo la necessità. Tale 
commiaaiooe lo mise in relazione 
diretta col cardinale di Flenry, che 
lo fece creare, sulla fine del 17^8, 
presidente del grande Consiglio . 
Disimpegnò tale impiego di fidu- 
cia, coll’approvazione della compa- 
gnia^ sopra la quale conservò poscia 
una grande influenza. Nel mese di 
agosto 174° gli fu conferita 1 ’inten- 
deaza della giurisdizione di Parigi, 
e poco dopo rinunciò in favore di 
suo fratello maggiore la cancelleria 
del duca d' Orléans. Il z 5 agosto 
1741, entrò nel Consiglio dei mini- 
stri, come aggiunto al cardinale di 
Tencin, che Fleury sembrava aver 
trascelto per suo successore. Non a- 
veva allora alcuna attribuzione spe- 
ciale ; ma nel principia dell'anno 
1743 sottentrò nel ministero della 
guerra al marchese di Bretenil , 
morto repentinameDte e quasi sot- 
to gli occhi del cardinale, che gli 
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sopravvisse pochi giorni soltauto. 

La soprautendenza delle poste fu 
aggiunta alle incombenze principa- 
li del nuovo ministro. Federico II, 
nelle sue Memorie, parla in questi 
termini del conte d'Argenson : y> Sì 
11 s* imagini un cancelliere del du- ' 

» ca d’ Orléans, un legale pieno di 
» Culaccio e di Bartolo, il quale di- 
si verna ministro della guerra, nel 
n momento in cui I' Europa era 
» tutta in fuoco, ed un capitano di 
*11 dragoni, chiamato Orry, alla di- 
si rezione dulie finanze ma 1 ' uo- 
mo di toga ne riportò onore ; e il 
re di Prnsiia anch’esso non tardò a 
riconoscerlo. Era il tempo di quella 
guerra della succcssiooe dell' Au- 
stria, tanto pazzamente intrapresa, 
e tanto disgraziata pel concorso di 
tutti i flagelli. Belle-Iale , Broglio, 
Noailles, Maillebois, lottavano inu- 
tilmente, contro l'avversa fortuna ; 
ed incolpando amaramente 1 * un 1 * 
altro delle loro sventare, ricondis- 
cerano uno dopo l’altro attraverso 
mille ostacoli i deboli avanzi di quel- 
le armato che avevano dovuto can- 
giar la faccia dell* Europa. Impove- 
rimento, disunione, scoraggiamen- 
to universale, prevediraento d’un* 
imminente invasione, erano i legati 
che il Cardinal di Fleury lasciava 
morendo al sno paese, in premio 
d* una troppo lunga fiducia nella 
saggezza della sua politica. Ma gli 
anni 1744 e > 74 ^ fnroDO accompa- 
gnati da prodigi ; l'armata francese, 
rifinita da conquiste micidiali, e che 
si credeva annichilata , riapparve 
come per incanto. Luigi XV parve 
uscire della sua apatia : andò al cam- 
po, accompagnato dal suo Consiglio 
e dalla duchessa di Cbàteauronx, la 
quale si mostravi! presso luì ima 
nuova Agnese Sorel. Ma nel tempo 
della malattia del re, a Metz, in a- 
gosto 1744, i principi del sangue . 
incaricarono il conte d' Argenson 
di mandar via la Chàteanroux a 
sua sorella. Egli eseguì la commis- 
sione con nna severità ch'esse non 
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gli perdonarono mai più. Il monar- 
ca lasciando ai tuoi generali le cure 
del comando fece più colla sua «ola 
presenza all'armata, che non le più 
ingegnose loro mosse. La vittoria 
fu ricondotta sotto quei vessilli eh* 
essa aveva troppo a lungo abbando- 
nati. I due fratelli d’Argenson ven- 
nero riguardati come promotori in 
parte di tale grande risvegliameo- 
to della Francia. Il ministro della 
guerra, il quale aveva provveduto 
l'armata di tutto ciò che poteva fa- 
cilitare la guerra di campagna e di 
assedio, accompagnò il suo sovrano 
alla presa di Menin, d'Ipri, di Fur- 
ne* e di Friburgo. L'anno 174Ó fu 
segnato da ano dei più brillanti fat- 
ti d'armi che la Francia conti nei 
suoi annali. Abbiamo detto nell'ar- 
ticolo precedente che i due ministri 
di nome d' Aigenson si trorarono 
èon Luigi XV alla giornata di Foo- 
tenoi. De Vojrer, figlio maggiore del 
conte d’Argeoson, caricando la co- 
lonna inglese, alla testa del reggi- 
mento di Berri, fu per due ore cre- 
duto morto da suo padre. Otto can- 
noni inglesi, presi in tale battaglia, 
furono dal re dati al ministro della 
guerra, in ricompensa dei suoi ser- 
vigi. Tale vittoria ne trasse dietro 
delle altre ch’ebbero per resultato 
la sommissione di tutto il Belgio. La 

f erizia di Maurizio di Sassonia e 
intrepidezza di Lowendahl ebbe- 
ro senza dubbio la maggior parte in 
tali avvenimenti; ma d’Argenson 
s'associò coi suoi talenti alla gloria 
di quc’guerrieri. Colla sua fermez- 
za e colla sua prudenza fece succe- 
dere la disciplina al disordine, la fi- 
ducia allo scoraggiamento. Dopo la 
pace tanto poco vantaggiosa di A- 
quisgrana ( 1748 ), uopo era prov- 
vedere alla tranquillità dell' interno. 
Yi furono a Parigi degli ammuti- 
namenti , delle congiure o delle fa- 
zioni d'ogni specie. Il conte d'Ar- 
genson sosteneva il clero contro il 
parlamento, e proteggeva i filosofi. 
Del rimanente nel Consiglio vi era 
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rivalità tra il guardasigilli Machanlt 
ed esso, in proposito delle discussioni 
politiche e religiose del iq omento -, 
ma i consigli del conte d'Argenio n 
erano più accetti al re. Fu incarica- 
to di punire coll'esilio la resistenza 
di due delle camere del parlamento 
di Parigi. Una delle maggiori Iodi 
da tributarsi al conte d'Argenson è 
quella di essersi adoperato d'ispira- 
re al genio degli utili monumenti. 
Una scola militare fu fondata eoa 
editto del gennaio 1751. Protesse 
specialmente l’istituto degl'invali- 
di dovalo a Luigi XIV ; c per essi 
fece piantare dirimpetto alla loro 
casa il passeggio al quale diede il 
nome di Campi Elisi. L'editto del 
primo novembre di qaell'anno, col 
quale evea regolata 1 * istituzione di 
ima nobiltà militare acquistata per 
diritto da tutti coloro che giunges- 
sero al grado d'uficiali generali, in 
grandemente applaudito. 11 corpo 
dei Granatieri di Francia, uno dei 

E ira belli dell’armata, e che contri- 
sti particolarmente alle sue vittorie, 
dovette la sua esistenza del pari a 
tale ministro : sette reggimenti for- 
mati da nuove cerne, gareggiavano 
sin dalla loro origine con le truppe 
meglio agguerrite. Dal 1749 in poi, 
•ostenue col ministero dulia guerra 
quello di Parigi, che traeva seco per 
tutte le sue attribuzioni la direzio- 
ne delle accademie. Fu invitato io 
tale anno a prender sede in quella 
delle iscrizioni: e spesso ne animò i 
lavori colla sua presenza e con saggi 
regolamenti. Aveva pure l’ispezione 
della stamperia reale, dei teatri, del- 
la biblioteca del Re, e delle razze di 
cavalli delle quali era stato incarica- 
lo de Mauropat. La capitale dere al- 
la di lui amministrazione la prima 
idea della piazza di Luigi XIV e 
dc'bcgli edilìzi che Tadornano, del 
pari ebe della via Reale : ella fu 
ideata in memoria della battaglia di 
Fontenoi. Le compagnie del Curi, 
milizia composta d’ artigiani e di 
borghesi, la quale era stata insia» 
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allora disprezzata , ricevettero del 
pari «otto una tal direzione, un or- 
dinamento più regolare. Ai lumi di 
suo fratello maggiore, il coole d'Ar- 
genton aggiungeva un tratto ebe lo 
rendeva più in grado di mantenersi 
in corte. Dotato d'aspetto gradevole, 
di facile accesso, d'uno spirito orna- 
to; avendo uua pronta percezione, 
uua cooversgzione aoimala, final- 
mente una facilità di carattere che 
piegatasi alle circostanze, ma che 
non allentava menomamente la te- 
nacità delle sue vedute, fu riguar- 
dato come imo degli uomini più a* 
mtbili e meglio organizzati del suo 
secolo. «Sapeva, dice Lacretelle, pia- 
si cere senz'avvilirsi, e nascondere 
« alti pensiori sotto forme leggero “. 
Fra tutti i ministri di Luigi XV 
egli fu qnello per cui il re mostrò 
maggior inclinazione ed amicizia. 
Il profeto monarca ebbe coraggio 
di conservarlo io posto, a dispetto 
delle favorite, le quali tutte lo de- 
testavano a gara , specialmente la 
Pompadour. Forse sarchile uscito 
vincitore della lunga rivalità ch'eb- 
be a sostenere don tale imperiosa fa- 
vorita : ma altiero per aver per sì a 
lungo resistito al parlamento, e con- 
tando sull'appoggio del delfino in 
caso di alcun sinistro, mostrò per 
tale principe, in una critica circo- 
stanza ( del tentativu dell'assassinar 
Luigi XV fatto da Damieo ), una 
premura che il re durò fatica a per- 
donare. D Argenson si uo| allora con 
Machnult per consigliare alla mar- 
chesa di abbandonare la corte. Ma 
il di le^i reale amante in breve ritor- 
nò ad essa, e i due ministri furono 
sacrificati. L'ordine di esilio fu ioti* 
mato al ministro delta guerra eoa 
una lettera di suggello, secchissima 
e durissima, nel febbraio rjò'j. Per 
tal modo la Francia fu privata di 
due veri uomini di Stato. Lasciò e- 
gli di sè memorie che per lungo 
tempo non si cancellarono. Ma in 
generate, non destò tanta dispiacen- 
za quanta eccitata avrebbe alcuni 
6 *. 
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anni prima, quando te contese del 
parlamento non avevano mal dispo- 
sta contro di lui la pnblica opinio- 
ne, della quale dopo la guerra del 
a *]4 * s « ra stato l'idolo. Un'ammini- 
strazione di quindici anni, di qua- 
lunque fatta siano i suoi meriti f 
stanca una nazione avida di cangia- 
mento. La guerra era 1* elemento 
del conte d'Argenfoo ; i di Ini ta- 
lenti brillavano in essa con tutta la 
pienezza del loro fulgore. Gli erro- 
ri dei di lui successori furono la mi- 
glior giustificazione della di lui con- 
dotta. Della sua disgrazia furono do- 
lentissimi i letterati dei quali a’ era 
egli mostrato sempre l’appoggio. Il 
ministero delle accademie lo aveva 
posto in situazione di rilevantemen- 
te giovare a molti di essi. Nel igòi, 
Diderot ed’AIemhert gli dedicaro- 
no l'Fnciclopedia. Sette soli volumi 
di tale vasto lavoro vennero publi- 
cali sotto i di lui auspizii. Due anni 
dopo il di lui esilio, un decreto del 
parlamento condannò l’Enciclopedia 
ad essere abbruciata per mano del 
boia. Parecchi letterati de'ptù cele- 
bri gl; profusero attestati di zela 
nella di Ini dimissione (F. Moncmr). 
Il presidente Héoault assai avanza- 
to negli anni, recavasi frequente- 
mente a partecipare la di Ini solitu- 
dine. Voltaire vi passò alcuni gior- 
ni, e Marraontel ha lasciata ima re- 
lazione particola ri zzata della visita 
che vi ha falla. Del rimanente, l’esi- 
lio profondamente addolorava l'ani- 
ma del vecchio ministro. Il passag- 
gio da una vita delle più attive alla 
monotonia dell'esistenza d uo signor 
di villa lo colpì d un sentimento di 
tristezza, d'un'oppressione , da cui 
non potè riaversi, e ciò precisamen- 
te io una età in cui delie infermità 
abituali gli facevano sentir maggior- 
mente il rammarico di non avere lo 
distrazioni ed i sollievi della capita- 
le. Gli t* indebolirono gli occhi gra- 
datamente Degli ultimi anni, e fini- 
rono col rifiutargli lo coosolazioni 
che avrebbe trovate nella lettura s 
. 18 
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nello studio. 1 dolori dello gotla sì 
unirono ai mali morali, e compirò* 
no di rovinare un temperamento 
già logoro dalle fatiche del ministe- 
ro. Finalmente, nel 1)64, avendo 
cessato di vivere la marchesa di Pam- 
padour, ottenne il permesso di ritor- 
nare a Parigi. Il termine delta sua 
vita arrivò il ai agosto. Era in età 
di sessant'otto anni. Dal suo matri- 
moniò con madamigella Larcher-, 
figlia d’nn consigliere del parlamen- 
to di Parigi, ebbe dne tìgli, il mar- 
chese di Voyer, del quale segue l’ar- 
ticolo, ed un altro che fu ucciso dal 
fulmine nella guerra d‘ Alemagna, 
Non fu uomo mediocre quegli che 
teppe ad mi tempo condur di fron- 
te ia politica e gli affari di corte, il 
ministero ed il mondo, la letteratu- 
ra, le arti e le particolarità più im- 
portanti dell' amministrazione. Si 
può formare un’idea giusta del suo 
carattere dopo ciò che disse di lui 
Suo fratello nello Memorie da noi 
citate. Per riguardo al morale, la dn 
Peffant lo fa del pari ben conoscere. 
L ’ Elogio del conte d’ Argeoson fu 
ietto da Le Beau nel riaprimelo 
dell’accademia delle iscrizioni. Fu 
apetso fatto il di lui ritratto, e quel- 
lo dipinto da Nnttier, fu inciso da 
Demarcenay. 

L — 1> — B. 

VOYER ( Marcò Renato, mar- 
chese ni), tiglio del precedente, nac- 
que, il 20 settembre 1722. Militò 
da principio in Italia, e nel 1745 
divenne maestro di campo del reg- 
gimento di ilerri, di cavalleria. In 
tale grado diede, sotto gli occhi di 
Luigi XV, a Fonlenoi esimie provo 
di valor personale. Fu compreso co- 
me brigadiere di cavalleria, nella 
promozione che tenne dietro a tale 
giornata, ed intervenne a tutte le 
seguenti campagne. Dopo il tratta- 
to di Aquisgraoa, ebbe in ricom- 
pensa dei suoi meriti e di quelli di 
suo padre tutte le grazie alle quali 
poteva aspirare. Venne fatto mare- 
sciallo di campo, ispettore generale 
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della cavalleria e dei dragoni. Negli 
anni < 753 eseguenti, accompagnò 
suo cugino, il marchese di Panlmy, 
in parecchi giri j»er le frontiere. 
Nel 1 753 fa creato luogotenente ge- 
nerale dell’Alta Alsazia, e nel 1754, 
governatore di Vincennes. Sin dal 
principio del 17S2 eragli stata data, 
dietro rinUDzia di tuo padre, la di- 
rezione generale delle razze. Egli 
fu quello che introdusse allora in 
Francia i cavalli di razza inglese. 
Cessò tale ufizio nel 1763. Nella 
guerra del 1 756, ti fece distinguere 
in molte occasioni, fu ferito dinan- 
zi Crcveldt, divenne luogotenente 
generale nel 1769, e non finì di es- 
ser attiro, siccome militare, se non 
alla pace di Vienna ( 1762 ). Aven- 
do perduto suo padre nel 1764, li 
ritirò nella sua terra di Ormet, e co- 
minciò sin d'allora a godere dell’iw 
dipendenza alla quale aveva sempre 
aspirato. Se ne allontanò a suo mal- 
grado pei giri d’ispezione che il suo 
dovere gl’imponeva, e don andava 
mai a Versailles se non quando vi 
era chiamato. Determinato essendo- 
si a fermare stanza per sempre nelle 
sue terre, cangiò con de Panlmy l’o- 
fizio di luogotenente generale di Ai- 
sazia per quello di Tnrena e pel go- 
verno di Locbes, al quale aggiunse la 
carica grande di bali di tale provin- 
cia, uficio che per lungo tempo ap- 
partenuto aveva alla sua famiglia. 
Riparò ed abbellì molto il palazzo 
de’padri suoi, dove accoglieva la più 
cospicua società di Parigi e della Cor- 
te. Amante delle lettere e delle arti, 
giunse fino alta passione io liti il 
genio delle utili invenzioni. Una 
innovazione di edi si menò molto 
rumore , fu che tener volle egli 
stesso la posta dei cavalli agli Ormes. 
Durante l’esilio del duca di Cboi- 
scul a Chanteloup (dicembre 1 770), 
teneva eoo tale disgraziato ministro 
le più intime relazioni, il che valse 
pure a dare alla sua vita ritirata un 
po’ d’ombra di opposizione. Ma 
quando la guerra si raccese contro 1* 
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Inghilterra, andò ad offrire il fruttò 
delia ma esperienza e de' suoi con- 
sigli al ministro per la guerra Mont- 
barrey. Fo richiamato Del 1775 al 
comando della Santongia e del pae- 
se d'Auuis, e contemporaneamente 
fu incaricato dcH'ispezione delle co- 
ste dell'Oceano, come pure dei la- 
tori intrapresi per difenderle. Rei 
mese d’agosto 1781, mentre correva 
per le paludi di Rochefort, dove il 
ano nume pel publico bene fatto 
gli aveva concepire vasti disegni al 
fine di renderle sane, fu soprappe- 
so da una febbre cagionata dall'in- 
salubrità del clima, e mori pochi 
giorni dopo il suo ritorno agli Or- 
mei, ai t8 settembre 1781. Era pa- 
dre del marchese d’Argenson che a’ 
di nostri fn deputato, é aposò la ve- 
dove dei principe Vittore di Bro- 
glio. Vi sodo nella Corrispondenza 
di Voltaire parecchie lettere al mar- 
chese di Voyer. 

L P E. 

- VOYS ( Ani o Abbiano ), pitto- 
re, nacque i Leida nel ■ 64. s , d' un 
celebre organista, che rollo dappri- 
ma fargli correre lo stesso aringo ; 
sennonché, vista in lai poca incli- 
nazione per la musica e molte dis- 
posizioni per la pittura, lo mandò 
prima ad Utrecht, presso Knuper, 
il quale teneva il primo grado in 
tale città. Il giovane Ary si pose, 
indi a poco, presso Vau Terapel, do- 
rè si formò una maniera particolaro 
eh’era tutta tua. La tua assiduità, la 
savia sua condotta gli meritarono la 
«lima generale ; e fece un matrimo- 
nio sommamente vantaggioso. La 
sua condotta cangiò allora totalmen- 
te. Divenne disapplicato, e scialac- 
quò nei piaceri la fortuna che sua 
moglie avevagli recata. In tredici 
anni che durò il nuovo tuo modo di 
rivere, non fece che un quadro so- 
lo. Sennonché vedendo il bisogno 
che lo minacciava, ai rimise con 
tutto l’ardore della gioventù ai pri- 
mieri lavori, e ciò che fece stupire 
gl’ioUlligcnti, laijuove sue opero 
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niente affatto ti risentirono dal lun- 
go intervallo pattalo da lui scnsa 
lavorare. Tutti lo ricercavano. Era- 
nò quadretti di storia o paesi, trat- 
tati con massima accuratezza, e ad- 
orni di ligure che animavano la 
composizione. Però la finitezza so- 
verchia li rende freddi e tono lon- 
tani dall’estro che anima quelli di 
Slingelandt suo contemporaneo ed 
amico. Imitò qualche volta la ma- 1 
niera di Poelembourg, qualche al- 
tra quella di Brower ; ma sebbene 
cercaste per Io più d’ imitare Te- 
merà, rimase molto indietro da tale 
artista. Il tuo quadro di Didone ed 
Enea colti a caccia dal temporale 
è citato come una composiaione no- 
tevole, nel doppio aspetto del dise- 
gno e del colorito. Si dà pari lode 
alla aita Santa Cecilia che suo* 
na uno strumento di musica -, ed 
Hotlbraken parla d’un Soldato di 
piccola dimenatone dipinto da lui, 
il quale per finitezza, colorito e di- 
segno, merita d’essere noverato fra 
le migliori produzioni dei pittori 
fiamminghi. Nel Museo del Louvre 
vi aono di tale artista: li Un Cac- 
ciatore che riposa a' piè dì un al- 
bero. Fredda n' é la composizione, 
ma armonico l’insieme, ed accurata 
l'esecuzione. Gli dà merito l’espree- 
sione dei particolari, ma è unico 
inerito di tale quadro ; II II Ritrat- 
to <C un negoziante allo scrittoio; 
III Un Pittore al cavalletto. Cre- 
desi che sia Adamo Pinacker, cele- 
bre pittor di paesi. 

P— S. 

VOYSIN (1) ( Daniele France- 
sco ), cancelliere di Francia, nacque 
a Parigi nel i 654 da una famiglia 
che Saint- Simon dichiara piena- 
mente e perfettamente ignobile (1). 

( I ) La sottofcririong del "cancelliere Voy- 
•in, di coi la famiglia esiste tnttora col nome 
di Vojsìn de Gariemp*, confettali cort negli 
architi del Palagio di Giustizia. 

(a) L’ato del cancelliere era cancelliere 
de! parlamento di Parigi, « tenne la penna io 
tale q«alitj| nel pretenso dei m arme tallo dì Biron. 
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Peraltro suo padre ed un suo sio ci di secondarlo, e quella di non 
avevano sostenuti impieghi di ma- presentarne per gl' impieghi che 
gistratura in modo da conciliarsi la fossero venuti a vacare, se non tali 
publica stima. Fatto consigliere del che degne se ne fossero rese per ta- 
parlamento in età di venti anni, nel lenti u servigi. I cortigiani, dei qua* 
a 683 , sposò madamigella TYudai- li Saint-Simop, scora saperlo , non 
ne (i), donna di raro merito. Per è qui altro che un eco, non videro 
tale matrimonio fu fatto referenda- nel nuovo ministro che un favorito 
rio, e nel 1688 intendente deli'tiai- della fortuna duro e grossolano ; si 
nani, uficio importante in tempo lagnarono della secchezza degli or- 
dì guerra. Madama di Mainlenon, dini suoi, del laconismo delle sue ri- 
accompagnato avendo Luigi XIV spelte; e paragonandolo a Cbamii- 
all'esercito nel léga si fermò in ca- Ltrt, sempre tanto cortese, ancho 
sa di Voysìo, mentre il re faceva 1 ’ quando non accordava quello che 
assedio di Namur, ed ebbe molto a gli si domandava, stimarono che il 
lodarsi delle' core di sua moglie e re potuto avrebbe tare una scelta 
delle dilicate sue attenzioni, Iu un migliore peritargli un sostituto. Ma 
altro riaggio che fece io Fiandra la dir dobbiamo che Villars( f', le sue 
favorita nell'anno susseguente, mu- Memorie ), collocato io miglior ai- 
atrò vivissimo piacere rivedendo ma- tuazione per giudicare di Voysin, 
dama Voysin, la quale coq la mode- fa compiutamente giustizia al auu 
alia , prudenza e discretezza sua zelo, alla purezza delle sue inten- 
termioò di guadagnare la di lei a- zioni, ed al suo disinteresse. Voysin 
roicizia. Desiderosa di avvicinare a era ignaro delle operazioni della 
Versailles la nuora sua amica, ma- guerra; ma uon era sì presuntuoso 
dama di Maiotenon fece chiamare da giudicare di quello che non co- 
Voy>in nei consiglio di stato, nel uosceva. Avuti avendo da Villars 
i6y4, e nel 1701, essendosi dimesso cinque diversi progetti per la catn- 
Chamillart, lo presentò per la cari- paglia che dovevasi riaprire fra po- 
ca d’intendente di tsaiut-Cyr. Voy- co, li recò tosto al re, dicendogli 
sin visse da indi in poi in intima ebo stimava di poter confessare scn- 
familiarilà con madama di Mainte- za vergogna rh'ei non era capace di 
non; e giunse a guadagnarsene sem- laro una scelta fra tali proposte, e 
pre piu ta fiducia, mostrandole asso- che sioattanto che ne sapesse di 
luta devozione. Nel 1709, fu sosti- più, pregava S. M. che si cumpiaces- 
tuilo a Chamillard uell'uficio di se- se di decidere. Luigi XIV, sorpreso 
gretario di stalo per la guerra. L* e sdegnato d'un linguaggio al quale 
ultima campagna era stata una se- i suoi ministri non l'avevano avvez- 
rie di rovesci. Una carestia cagiona- zelo, rispose: n Sappiate e ricorda- 
ta da un inverno dei più rigorosi » tcvelo bene, per non dimenticarlo 
accresceva vieppiù imbarazzi già m mai, che il vostro dovere è di 
così grandi. L’esercito penuriava di » prendere gli ordini miei e di spe- 
viveri, ed il disordine delle lioatize udirli; ed il mio d'ordinare qua- 
Don permetteva i sagri li/, i necessari » [inique cosa e di decidere delle 
per procurarne ( V. Luigi XIV X n pili grandi e delLe più piccole **. 
In si difficili circostanze Vilysiti ac- Fochi giorni dopo il re gli vietò di 
cettò il portafoglio. Entrando nel spedire venni affare senz'averlo sui- 
ni iti utero , mosti ò intenzione di biposto al maresciallo di llotiflert. 
farsi cerchio delle persone più capa- Cniunque, tranne Voysin, si sareb- 
be dimesso; ma puossi credere che 

(1) Il patir- di mad. V.yu» er. ra»«tr. ne Io d “‘“ d ‘* lì0 “• dl,ma d < M«in- 
dalla umcra de: esali. lenou, la quale gli rappresentò cho 
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Il eàttivo umore del re non farebbe 
durato a lungo. Orarie al r.elo della 
tua protettrice, Voysin aggiunte nel 
1714 all’uficio di segretario di «tato 
per la guerra -quello di cancelliere, 
rimasto varante per essersi ritirato 
Pontchartrain ( l’. questo nome ). 

Si conghiettnrò ebe quest' uttimo 
ai ritiraasc per nou essere costretto 
di preseutare alla registrazione l’e- 
ditto che chiamava al trono i prin- 
cipi legittimati, in mancanza dei 
prìocipi del sangue. Quindi nessu- 
no conveniva meglio per succedere 
a lui che uns creatura di madama 
di Mamtcnon. Leitellier (V. questo 
nome ), confessore del re, sollecita- 
va dal principe rigorosi provedi- 
menlt contro i vescovi appellanti. 
Fu dato a Voisin l'incarico di com- 
pilare un editto relativo: tna il pro- 
curatore generale d’Aguesseau ricu- 
sò di presentarlo alla conferma del 
parlamento, e l'affare restò così (1). 
Frattanto la salute di Luigi XIV in- 
deholivasi sensibilmente. Madama 
di M iintenon ed il duca del Maine, 
tuo diletto allievo, desideravano che 
il re coufermatse cob un testamen- 
to le disposizioni che fatte aveva in 
favore dei principi legittimati. Vojr- 
ain che lavorava ogni giorno col re, 
consentì ad esplorarlo sopra tale de- 
licato punto: Tanto poco interesse 
egli aveva di fare al monarca tale 
insinuazione, è per lo cobtrario ave- 
va un vantaggio tanto positivo di 
rispettare i diritti del duca d' Or- 
léans, che Saint-Simon non fa spie- 
gare la condotta che tenne in tale 
circostansn, se non mediante le i- 
Stigaiioni del Diavolo tanto effet- 
tive e reali guanto poco visibili di 
fuori ( Mem. iv, » 3 i, ed. del 1818). 
Voysin fu l'estensore del testamen- 
to di Luigi XIV ; alcuni giorni do- 
po, fece proporre al duca d'Orléana 

( 1 ) 11 pehlira t'era dichiarale pei Gianse- 
nisti, da che li sedeva p* raegisitati ; a la erte- 
le attendi va da on cambiamento di regno il fi- 
ne delle dispdle teologiche nelle tjnali non pren- 
derà nino interesse. 
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di svelargliene il contenuto, purché 
gli conservasse i sigilli ( Si. della 
reggenza , di Marmontel ) (1). Il 
maresciallo diVitleroi fu l'agente di 
tale scandalosa negoiiazione. V ny- 
tin s'impegnò inoltre di rinunziare 
all'impiego di segretario di stato per 
la guerra, col patto che gli si pagas- 
sero in contanti qualtrorentomillo 
lire. Il duca d’Orléans promise tut- 
to. Alcuni giorni dopo la mot te di 
Luigi XIV, Voysin si recò nel par- 
lamento ( 32 settembre 1715 ) a di- 
chiarare la nullità del testamento 
da lui scritto e suggerite. Lntiò nel 
Consiglio di reggenza , ma oou po- 
tò, atteso il suo avvilimento, goder- 
vi ninna influenza. Mori d’npoples- 
sin, ai 2 febbraio 1737, in età di 
scasa ntadue soni. L'ilInstred'Aguei- 
seangli successe nell’uficio di cancel- 
liere. Voysin aveva tutte le qualità 
dell'uomo onesto; ma la sua debo- 
lezza lo perdette; e la condotta che 
tenne sugli ultimi anni della sua 
Vita gli tolse ogni diritto alla publl- 
ca stima. Hannovi alcune lettere di 
lui nella raccolta di quelle di mada- 
ma di Maintenon. Oltre gli autori 
citati', si possono consultare intorno 
s Voysin le Memorie di Dnrbw, ed 
il tomo 1 della Storia del secolo de- 
cimotlavo, di Lacretelle. 

W—s. 

(?) Da quanto sì fe dotto, sì giodirherk 
qual grado di credefiza meriti il vegnente aned- 
doto, riferito da lotti i dizionari nel Pari irei* 
Voysin : Un giorno, sapatu avendo che un* 
scellerato avota aveva tanta prole*ion«* da ottene- 
re lettere di grazia, vi recti premo Luigi XIV 
ne) suo gabinetto. 5/re, gli disse, V. M. non 
puh concedere grazia in taf caso . — L’ho pro- 
messa , ri*|K>*e iire: andatemi a prendere i si - 
gìlU. — Jlfo, Sin...; — fate quel che voglio. 
Il cancelliere porta i sigilli, il re sigilla la in- 
tera di grazia, r restituisce i sigilli al raiiecllie* 
re. — ■ Sono contaminali , drive qn-sli, ri-pin» 
gendoii sulla tavola, non U riprendo più. Cha 
nomo! esclama il re, e gilta sol fuoco ia Ielle» 
r» di grazia. Li riprendo adesso , dime allora il 
cA 0 e#iliere t il fuoco purifico tutto. Certamente 
il compilatore di tale an-ddoto stimb che nella 
coneclleria di Luigi XIV le còse si facessero 
come ano stadio di notaio. Svpra tale auto- 
rità, nel Ditionario di frllcr, Voysin è quali- 
ficato graneTitoma. 
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VRATISLAO I , duca di Boe- 
mìa, nacque uell'887, di Borzivoi 

E lmo duca cristiano; sposò nel 906 
raouiira , principessa pagana , e 
succedette nel 915 al fratello suo 
Zbigoco I, il quale regnato non a- 
vera se non 5 anni. Morì anch'egli 
Belgio, compianto molto da' suoi 
•udititi, i quali governati aveva pa- 
ternamente, malgrado gli sforzi di 
Draomira, la quale si valeva di tut- 
ta la sua influenza ad impedir il be- 
ne. Vratislao !.. lasciò due tigli, san 
V enceslao e Boteslao che a lui sucr 
cedettero. Sepolto venne nella chie- 
sa di san Giorgio, di cui era stato 
, fondatore, ed io cui vedasi il suo se- 
polcro, su cui è figurato eoo le in- 
segne della dignità ducale, tenendo 
nelle due mani la pianta della chie- 
aa di san Giorgio. Sotto ai suoi pie- 
di leggesi l 'iscrizione seguente : Hic 
jacet liealus TV ratislaus, pater S. 
TV enceslai, fundalor li. ecctesiae. 

G— v, 

VRATISLAO II, primo re di 
Boemia, successe nel lobi al fratel- 
lo suo Zbignco II ch’era morto sen- 
za figliuoli. Per le ultime disposi- 
zioni del duca Brzetislao, padre lo- 
do, i fratelli cadetti avevano avuto 
la Muraria in appanaggio. Zbignep, 
sprezzando la volontà paterna, ne 
gli aveva scacciati con violenza. Vra- 
tislao rifuggi nell’ Ungheria, e mor- 
tagli la prima moglie in conseguen- 
za dc'niali trattamenti che fatti le 
aveva Zhigneo, egli sposò in secon- 
de nozze la principessa Adelaide , 
sorella del re d’Ungheria. Dopo di 
essere stato ristabilito nel suo appa- 
naggio, ch’era la contea d’OImutz, 
ne godette pacificamente fino alla 
mqrte di suo fratello : allora fu elet- 
to duca di Boemia dal suffragio u- 
nanime della nazione. Preso aven- 
do in mano il governo, fu sollecito 
di eseguire gli estremi voleri di suo 
padre, e cesse a’sooi fratelli Ottone 
e Corrado la Moravia a condizione 
che riconosciuto lo avrebbero per 
signore supremo. L'ultimo do’ìra* 
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telK che per ordine del padre desti- 
nato era a farsi ecclesiastico, studia- 
va a Liegi. Allorché riseppe ciò che 
accadeva in Boemia, si recò a Pra- 
ga, ed intimò con modi imperiosi 
oltremodo al fratello suo Vratislao 
di dargli un appanaggio. Questi gli 
osservò come tale pretensione era 
contraria alle disposizioni del padre 
loro, e come alle sue rimostranze 
non dayaii retta, egli fece ordinare 
diacono Jaromiro, quantunque que- 
sti altamente protestasse contro talo 
violenza. Poco dopo il giovane prin- 
cipe depose le vesti ecclesiastiche, 
é preso l’elmo, rifuggi presso Bole- 
slao re di Polonia, Severo vescovo 
di Praga morto essendo nel io65, 1 
principi Qltone e Corrado richia- 
marono dalla Polonia il fratello lo- 
ro Jaromiro , rivestir gli fecero I’ 
abito clericale, e si recarono con Ini 
da Vratislao cui pregarono di no- 
minare il fratello suo al vescovado 
Vacante. Il principe non badando 
alla loro domanda, nominò vescovo 
uq ecclesiastico sassone molto istrut- 
to. Tale scelta destò indignazione 
nella nobiltà boema. Un conte, di 
nome Kojuta, Osò al cospetto di Vra- 
tislao eccitare i principi ad opporsi 
all'elezione di tale straniero, ed a 
levarsi io armi a difesa dei loro di- 
ritti. La nobiltà prese avendo le 
parti di Jaromiro, Vratislao desi- 
stette. 11 giovane suo fratello fu no- 
minato ed intronizzato vescovo. Ko- 
jata ed un altro nobile sagrificati 
vennero a tale accomodamento di 
famiglia, laonde fuggirono per evi- 
tare la punizione ebe avovano me- 
ditata. Vratislao mandò Jaromiro 
con numeroso seguito a Magonza 
per ricevervi l’investitura dalle ma- 
ni dell’imperadore Enrico IV, e la 
coDiecrazione episcopale da quelle 
dell'arcivescovo di Magonza. Finite 
che furono le cerimonie, > nobili 
boemi ripassarono il Reno co) no- 
vello vescovo. Uno di essi essendo 
presso alla sponda del battello, Jaro- 
miro lo cacciò con grand'urto nel 
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fiume , dicendogli : >1 Guglielmo, io 
m ti battezzo Bi durò grande loti- 
ca a trarlo fuor dalle acque. Quando 
fu rimesso entro al battello, sotten- 
trò aii'inquietudine lo sdegno; e tut- 
ti qua* ohe v 'erano messa avrebbero 
la tuano sul vescovo, se ritenuti non 
gli avesse il rispetto ebe ti credeva 
dovuto al fratello del'principe. Que- 
sti, come ne fu ragguagliato, rim- 
proverò caldamente a’suoi fratelli 1* 
irreligiosa imprudenza che avevano 
oommessa, costringendolo a nomi- 
nare un soggetto, il quale altro non 
poteva che disonorale l'episcopato. 
Vratislao ammogliato si era, in ter- 
se uozzc, con Svientocbng, princi- 
pessa polacca (f'edi tale nome). Nel 
1067 corse e devastò le terre della 
Polonia finitime alle tue. Accorse il 
re Bolcslao ed i Boemi si ritiraro- 
no. Gli annalisti narratori del fatto 
non dicono le cagioni che misero 
le armi io mano ai due cognati per 
combattersi. Vratislao pregato ave- 
va il papa Alestaudro 11 di dargli 
una berretta ducale da portare sul 
capo nelle grandi ceremonie. Man- 
dò il pontefice a Praga con la ber- 
retta, Giovanni vescovo di Tutculo. 
Nel 1073, Gregorio VII essendo a- 
sceso sulla cattedra di san Pietro, 
1 ’ imperatore Enrico IV stretto da 
tutte le parti dalle dimande di tale 
pontefice, domandò soccorso ai prin- 
cipi ebe riconoscevano In sovranità 
dell’ impe ro germanico. Per guada- 
gnarsi Vratislao gli concesse Meis- 
•en città capitale della Lusazia, sul- 
la quale Boleslao re di Polonia pre- 
tendeva di aver diritto . Vratislao 
tenne le parti di Enrico, e sostenu- 
to l’avrebbe con più efficacia, se il 
fratello auo Jaromiro mesto non 1 ' 
aveste io una situazione difficilissi- 
ma rispetto alla corte di Roma. Tale 
principe tanto indegno dell'episco- 
pato, unir volendo il vescovado d'OI- 
mùlz a quello di Praga, si recò iuOl- 
muta. Ivi essendo a menta dal vesco- 
vo, prese ii veuerabil vecchio pei 
espelli, e mettendogli un piede sul 
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capo, volle costringerlo a rinunziar- 
gli la sua sede. Vratislao indignalo 
mandò a Roma a darvi parte dell' 
accaduto. Due legali recatiti a Praga 
citarono Jaromiro a comparire di- 
nanzi ad essi. Pretese il vescovo di 
non essere soggetto ad altra giuris- 
dizione che quella del suo metropo- 
litano l’arcivescovo di Magonza, q 
ricusò'di presentarsi. Il dichiararo- 
no allora i legali decaduto dalla di- 
gnità epi.copalc.il capitolo di Praga, 
parteggiando pel suu vescovo, copri 
gli altari a nero, come si pratica nel 
venerdì santo, dichiarando che ob- 
bedito non avrebbero ai legati del 
papa. Questi accolti furono con ri- 
spetto da Vratislao, a cui Gregorio 
VII indirizzò due brevi, nell'uno 
de’ quali gli scriveva di dar esecu- 
zione a ciò che era stato deciso dai 
suoi legati. Jaromiro appellò a Ru- 
ma, avendo l'arcivescovo di Magon- 
za prese le sue parti contro i legati. 
GregorioVII evocò a sè la faccenda, 
Jaromiro si recò a Roma nel 1074 : 
seppe egli mercati il favore della 
famosa Matilde e rimandata venne 
in Boemia con ordiDe a Vratislao di 
ripristinarlo io tutt'i suoi diritti. 
Jaromiro entrò festante in Praga,- 
insultando al duca suo fratello, e 
menando vanto delle calunnie con 
cui cercato avera di denigrarlo pres- 
so al papa. Dietro alle doglianze di 
Vratislao, tale indegno prelato fu 
di nuovo citato dinanzi alla corte di 
Roma, cd egli allora Usciata Praga 
si pose al seguito dell' imperator d' 
Alemagna. Vratislao non avendo 
più nulla da temere nell’ interno 
del ducato, si chiarì altamente favo- 
revole all'imperatore Enrico, il qua- 
le ne fu rimeritò confermandogn.il 
possedimento della Lusazia. Il duca 
di Boemia intervenne, nel 1075, 
alla dieta di GosUr, ed appoggiò 
fortemente Enrico, il quale propo- 
neva suo figlio per ano successore. 
Crederi che fosse quella la prima 
volta che i principi di BoeraU com- 
parissero come elettori alla dieta 
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dell'impero germanico. Nel toRo, 
Vratislao pregò Gregorio VII a per- 
mettere che in Boemia si «piegaste 
la Sacra Scrittura, e che celebrato 
folte l* ufiaio ditino in lingua «lava. 
Addusse in appoggio della doman- 
da, che i piu de’ preti boemi, ignari 
della lingua latina, non ne parlavano 
al'.ca Colse il papa quell'occasione 
come destre a garrirlo delle' rela- 
cloni che manteneva con l'impera- 
tore Enrico, n Non sappiamo, dice- 
vi vagli il papa, te dar vi dobbiamo 
•n la nostra benedirione apostolica, 
ss però ebe non ne siete degno, co- 
si municando voi con gli scomunis 
ti cali Ci cbiadete la permissione 
•i di far celebrare l'oli rio divino De- 
si gli stati vostri iti lingua slava. 
» Noi ve ne facciamo espresso di- 
i* vieto, ingiungendovi di resistere 
si con ogni rostro potere alla vana 
si temerità, di quelli che impruden- 
ti temente v'indutsero a farci una 
ti tale richiesta Allorché Vrati- 
slao ricevette tale lettera, combatte- 
va eoo Eoricoa Fladenheim in Tn- 
ringia ( 1080 ), in cui ebbe ventura 
di noverare fra i suoi trofei, la Lan- 
cia reale (1) di Rodolfo, eletto im- 
peratore dal partito di Gregorio. En- 
rico io contrassegno della tua grati- 
tudine diede la permissione a Vra- 
tislao, per lui e suoi successori, di 
far portare tale lancia dinanzi ad 
essi nelle grandi solennità. In quel- 
la battaglia il principe boemo aveva 
avuto occasiono di ammirare il va- 
lore di Viberto o Wigebert ; tale 
prode generalo indusse con le sue 
istanze Vratislao a chiedere all' im- 
peratore il titolo di re. Ottenuto 
ch'ebbe il consenso del principe, ti 
recò presso all'imperatore, e gli 
promise quattro mila marche d’ar- 
gento, con un corpo di cavalleria 
comandato da Borzivoi, tìglio mag- 
giore di Vratislao. Enrico accettò 

( 1) Lancia regalia o damintea, che mtl- 
tcsaii fra le mani dell* imperatóre nell'aUo del- 
la sua ineoroaaaione. 
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la proferta, e Borzivoi, diretto dss 
Viberto, fece quattro campagne m 
Italia sotto gli ordini dell'imperato- 
re. Mentre il figliuolo tuo combat- 
teva in terre straniere, Vratislao 
mosse nel io 3 i verso il Danubio ad 
assalire Leopoldo margravio d'Au- 
stria. Essendo vicino al nemico, fe- 
ce sceglier Leopoldo a preparargli 
un pranzo degno di lui, c ad assiste- 
re ad un torneo die voleva dargli, 
Leopoldo rispose nel medesimo tuo- 
no. Si scontrarono a Mauerberg, o 
Meilherg, e Leopoldo fu compiuta- 
mente sconfitto. Nel 1084 Borzivoi 
e Wigbert tornarono a Praga; il 
giovane principe, preso Viberto per 
mano, disse aVratulao: «Padre mio, 
» l'imperatore vi raccomanda que- 
ll sto prode capitano, ed io vi prego 
« di dargli in ricompensa de' tuoi 
« meriti la figlia vostra Giuditta in 
si moglie La domanda fu accorda- 
ta. Nella dieta di Magonza del 1086, 
l'imperador Enrico, chiamato Vra- 
tislao io mezzo ai principi, e politi- 
cato avendolo ad alta voce re di Boe- 
mia, commise aH'arcirescovo diTre- 
viri di recarsi a Praga per dare 1 * 
unzione reale con la corona a Vra- 
tislao ed alla principessa Swientoc- 
na. Il vescovo d'Olinutz essendo ve- 
nuto a morte l’imperatore aggiunse 
tale vescovado a quello di Praga in 
favore di Jaromiro. Tale favore di 
coi il prelato era sì poco meritevole 
noi condusse che ad insolentire viep- 
più. Adoperava con sì poco ritegoo, 
che invitato dal re suo fratello ad 
andare in corte disdegnò di recar- 
visi, nè andò in chiesa quando sep- 
pe che il re assister doveva agli ufi- 
zi. Per gastigare ano fratello il mo- 
narca eresse nel castello di Praga, 
detto Wissehrud, un capitolo del 
quale i canonici obliavano con gli 
ornamenti pontificali , e diede al 
preposto di tale chiesa con più altre 
prerogative il titolo e le mansioni 
di cancelliere del regno. Costrutto 
venne un magnifico tempio in tato 
castelloche domi oa la città, e quando 
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te ite posero ì fondamenti, il re voile 
in onore dei dodici apostoli portare 
•alle sue spalle dodici panieri di 
terra. Commesso avendo gli abitanti 
deila Lusazis dei guasti sitile fron- 
tiere della Boemia, il re mandò tuo 
figlio Brzetislao a punirli. Tale gio- 
vane principe ebbe la mal accortez- 
za di provocare i Sassoni; dai quali 
assalito, egli li rispinse dopo una 
Zuffa sanguinosissima. L'imperato- 
re malcontento ne fece amari rim- 
proveri al padre, il quale durò mol- 
ta fatica a placarlo. Sopravvennero 
nuovi infortuni a turbar la pace del- 
la famiglia regnante. Ottime, mar- 
chese il’Olnifitz, lasciati aveva mo- 
Zeedo due tigli, Swientopelk ed Ot- 
tone, ai quali diede per tutore Jaro- 
tniro. Il re Volle disporre del mar- 
chesato ch'era un feudo dipenden- 
te dalla corona. Vi s'oppose Jaromi- 
ro, e mise i Suoi dite nipoti in pos- 
aesso d’Olmùtz e delle sue dipen- 
denze. Accorgendosi di esser anda- 
to troppo oltre, determinò di recar- 
si a Roma per lamentarvisi di suo 
fratello, ma egli morì per via. Vra- 
tislao fu sollecito a separare le due 
chiese d’Olmùte e di Praga, e scac- 
ciati d'Olmùu i suoi nipoti, donò 
il marchesato a Brzctisìao suo fi- 
glio, e con lui si recò dinanzi a 
Bi urin, per assediarvi Corrado Suo 
fratello, che tenute aveva contro di 
lui le parti di Jaromifo, Pure si la- 
teiò placare dalle lagrime della mo- 
glie di Corrado, che andò a gittar- 
glisi ai piedi, e perdonato al fratel- 
lo gli permise che andasse a visi- 
tarlo. Durante l’assedio un genera- 
le multo favorito dal re, detto aven- 
do in sua presenza una parola, che 
dispiarque a Brzetislao, questi lo 
lece assassinare. Temendo | a collera 
di suo padre, parti dal campo, e si 
tirò seco tre mila uomini dell’eser- 
cito, coi quali osò avviarsi verso Pra- 
ga. Il re, a cui era si agevole di pu- 
nire tale temerità, fu indotto a per- 
donare dalle preghiere di Corrado, 
e stette contento ad esiliare suo fi- 
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glio, il quale ricoverò nell' Unghe- 
ria. V ratislao vedendo appressarti 
gli ultimi suoi momenti, convocò I 
grandi del regno, e designò Corra- 
do suo fratello per suo successore, 
raccomandandogli i suoi figliuoli 
Boletlao, Borziwni, Vladislac, c So- 
bitslao; non fece menzione di Brze- 
tislao. Morì il 14 di gennaio 109Z, 
e fu sepolto nella chiesa di Wis- 
sehrad. S.u“ fratello politicato fu sti- 
llilo sovrano della Boemia. I suoi 
successori per 60 anni non presero 
il titolo di re, riguardandolo sicco- 
me prerogativa conferita alla perso- 
na di Vratislao. 

. ' G— r. 

VRliE o VREDIUS ( Oli. .ero 

ni ), storico fiammingo, nacque nel 
1 5q 8 a Bruges, di famiglia patrizia. 
Compiti gli studi entrò nella rego- 
la di Sant' Ignazio, ma beo presto 
s'avvide d' essersi ingannato sulla 
sua vocazione, e rientrato Uel mon- 
do, fu proveduto d'una carica dì 
magistratura. Versato nelle lingua 
antiche, e dotato d’ infaticabile ar- 
dore per lo atudio, impiegò gli ozi 
auoi nello ricerche storiche, e coo- 
però molto a dilucidare la Storia 
della .Fiandra. Morì a Bruges ai at 
marzo i65a, e fu seppellito nella 
chiesa di Santa Maria, dove suo fi- 
glio e suo genero gli dedicarono un 
epitafio che rilento viene da Pap- 
poni ( Bibl. Belgica, §34 ). Vréo 
era dotto e profondo ; nessuno sto- 
rico fiammingo s'era fino allora mo- 
strato più alieno dalle favole. Ap- 
poggia tutto quello che dice a do- 
cumenti autentici, o ad autorità 
rispettabili.- Gli si fa soltanto il rim- 
provero d'avere diffusa ne’suoi scrit- 
ti un'erudizione troppo vasta e qua- 
si sempre estranea al soggetto. Ave- 
va istituita nella tna casa una stam- 
peria al fine di poter soprnvvrdcre 
più facilmente la puhìicazione delle 
sue opere. Tutte le copie che non 
aveva distribuite furono vendute, 
dopo la sua morte, ai droghieri ; 
laonde tono rarissime, e si pagano 
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pra, dice Foppens, più fiorini, che re col titolo: La Casa di Fiandra , 

allora ioidi. V rèe scrisse: I. Misto- oisia la Storia genealogica dei conti 

ria comilum Flandriae, pars pri- di Fiandra, con le prore ed i sigilli 

rna ; Flandria ethnica a primo dei detti conti, Bruges, 1641-46, 3 

consulatu C. Jul. Caesaris usque voi. in fogl Se tale traduzione esi- 

ad Clodovaeum primum Franco • ate, è il rara che Voigt (Calai, libr, 

rum regem christianum per ai .ir rarior. ) e Freytag ( Analecla lit- 

annoi, Bruges, i65o, 1 parti io fu- teraria ) non l'anounziano che die- 

glio. Tale volume contiene due dia- tro a cataloghi. 

aertazioni, che l’autore stimato avo- W — s. 



va di dover premettere alla aua sto- 
ria dei conti di Fiandra. La prima 
tratta dell’ Ufficio ossia carica di 
conte presso i Romani, i Galli ed i 
Francesi. Nella seconda da lui inti- 
tolata : Quid Flandria ) ricerca l’o- 
rigine dei Fiamminghi, asserisce 
che tali popoli tono gli antichi Gal- 
li, e che la Fiandra è la vera culla 
della monarchia francese, opiniooe 
che appoggia a grande numero di 
prove. La storia dei. conti di Fian- 
dra, annunziata dal titolo, c che for- 
mar doveva il secondo volume del- 
l’opera, non fu pubiicata; IL Hi sto- 
ria comilum Flandriae pars se- 
conda, stu Flandria Christiana a 
Clodovaeo I ad annum 767, ivi, 
i65a, in foglio. L'autore morì du- 
rante la stampa di tale volume, che 
finisce con la pagina 4»o. Tutte lo 
copie ne furono vendute a’ botte- 
ai ; ma i Japsson-Waesberg, librai 
'Amsterdam, avendone ricompera- 
to un buon numero, le riprodusse- 
ro nel 1G86 con un frontispizio 
che non ha nome d'autore leggen- 
dovisi ; H istoria Flandriae dui- 
stianae 267 annorum, diplomati- 
bus et sigillis comilum Flandriae 
astructa. Tale volume è il più raro 
della raccolta delle opere di Vrée; 
Ili Genealogia comilum Flandriae 
a Balduina ferreo usque ad Phi- 
lippum IV Hispan. regem, Bruges, 

1 64 a 43, a voi. in foglio, con tìg.j 
IV Sigilla comilum Flandriae et 
inscriptiones diplomatimi ab iis e- 
ditorum cum expositione histori- 
ca, ivi, i6d<j, in fogl. Parecchi bi- 
bliografi iodicauo una traduzione 
francese di queste due ultime epe- 



VRIEMOET ( Estowe-Luca ), 
teologo ed orientalista , nato nel 
1699 ad Embden, era tiglio d'on 
impiegato della compagnia d'Afri- 
ca ed America. Terminò gli studi 
ad Utrecht, fu fatto proponente nel 
1 7aa, ministro di Loenen nel 1 724, 
e di Harlingue nel 1727. Ai i5 mar- 
zo 173* prese possesso della catte- 
dra delle lingue orientali uellum- 
versità di Franeker, poscia di quel- 
la delle antichità ebraiche, ne fu 
eletto quattro volte rotture, e morì 
in tale città nel 1760 (1). Ci sono 
di lai riputate opere io buon nu- 
mero di storia e di filologia, fra le 
quali vanno distinte: I. Arabismus, 
exhibens grammalicam arabicaia 
no vani , et monumenta quaedam 
arabica, cum miscellanea et glos- 
sario arabico ■ latino , Franeker, 
1733, in 4-to. , destinata per la gio- 
ventù e per quelli che imparar vo- 
gliono l'arabo senza maestro. Ci ba- 
sterà, non v’ha dubbio, dire che 
tale opera ebbe il suffragio di de Sa- 
cy; II Observalionum miscellanea- 
rum, argumenti praecipue philoso- 
phici et tlieologici, liber, Leuwar- 
de, 1740, in 4-to; 1X1 Disputatio de 
psalrni 87 inscriptione, argomento 
et dispositene prophetica, Frane- 
ker, 1741, in 12; IV Tyrocinium 
hebraismi, in quo continentur bre- 
ve glossariurn hebraicum : dieta 
theologiae dogmalicae Feteris Te- 
stamenti, hebraice et latine : item 

(x) E non nel 1764» come dice il Dizio- 
nario universale copialo da Fdler. L'Oratìotu 
funtóre di Vriumoct fu stampata n*.l 1760, in 
loglio* 
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adnotationum ad cananei gram- 
maticos specimen, Francker, 1 742, 
in 12. L'autore vi tiene preas'a po- 
co lo stesso metodo che nella Gra- 
matica araba , ed i dotti ne deano 
Jo stesso giudizio ; V Ad dieta clas- 
sica theologiae dogmaticae F ete- 
ri s Tesw nenti selectae adnatatio- 
nes pliilulogico-theOlogicae, Pruno- 
ker, 1743 - 47 - 57 , 3 sol. in 12; VI A- 
thenarum Frisiacarum libri duo, 
quorum alter, praeler historiam 
academiae, quae est Franequerae, 
elogia seren. et ampliss. ephoro- 
rum ; alter illustr. professorum 
a nalalibus ejus ad praesens ae- 
ra»! usque complectitur, Leuwar- 
de, 1 738 e 1 763, in 4-to. Tale opera 
è esattissima. Notati però che lati- 
loro scorre troppo rapidamente sul- 
la storia dell’uu irei sita, e che ti fer- 
ma troppo sui professori e su minu- 
ziose particolarità, V. Paquot, Me- 
morie per servire alla Storia lette- 
raria delle diciassette pronneie dei 
Paesi Bassi, turno 11, pag. 94, L'ar- 
ticolo di Vrimoet è tratto dalle A- 
thenae Frisiacae dello stesso Vri- 
inuet, pag. 824-26. 

VRIES ( Giovanni Prkdkmak 
di ), pittore, nac<]ue a Leuwarde 
nel 1627. Suo padre, cannoniere 
nell’esercito del generale Schenck, 
gli permise di applicare alla pittu- 
ra. Fu per cinque anni allievo di 
ltaineri Gneretsen ad Amsterdam. 
Poscia studiò sotto un altro maestro, 
che lo rese più abita nella prospet- 
tiva e Dell’arcbitettura. Divenuto 
artista distinto, si recò ad Anversa; 
e venne impiegato insieme con al- 
tri pittori, nui lavori degli archi 
trionfali eretti in tale città per l’ in- 
gresso di Carlo Quiuto imperatore. 
Si condusse quindi a Matinee, duve 
terminò parecchi bei lavori di pro- 
spettiva. Corresse alcune opere del- 
lo stesso genere, cb'erano state in- 
cominciate da Cornelio di Viatico, 
pitture alquanto abile, di cui però 
era pesante il disegno e freddo il 
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colorito. Il talento di Vries conse- 
gui allora l'applauso generale. Dna 
delle più insigni opere di tale arti- 
sta fu quella che dipinse per Egidio 
IIoiTman, ad Anversa, In essa rap- 
presentò sopra un muro dirimpetto 
all' ingresso, una specie di traspa- 
rente, oltre il quale vedevaai un 
giardino elegante, adorno di ricchi 
scompartimenti. L’ imitazione era 
cosi perfetta, e la prospettiva si e- 
satta, che parecchie persone prese- 
ro il dipinto per una cosa reale, 
L'illosione fu tale che sino il prin- 
cipe d’Orange ne fu ingannato, nò 
potè credere che fosse una pittura 
se non dopo d'essersi tanto avvici- 
nato da convincersi della verità. 
Vries era eccellente in tal genere, 
Islurni • le ombre sono da lui di- 
stribuite con molta intelligenza ; ed 
i vari oggetti che introdusse nelle 
sue vedute in prospettiva d'appar- 
tamenti, di gallerie, di sale sono 
rappresentate cuu la verità della na- 
tura. Le opere sue sono diffuse nei 
Paesi Bassi, in Germania, in In- 
ghilterra , ed i dilettanti pagano 
molto care quelle delle quali si può 
comprovare l’autenticità. Ciò che 
aggiugne loro gran pregio è che i 
migliori artisti del suo tempo ama- 
vano di dipingere le ligure ch'egli 
v' introduceva. Non deesi però dis- 
simulare che il suo stile d'architet- 
tura è affatto tedesco, pesaute ed 
inelegante, e che v' è molto più imi- 
tazione di quello che continuamen- 
te aveva sottocchio, che bello idea- 
le o parto dell' imaginazione. Una 
delle più belle suo composizioni è 
in Inghilterra; rappresenta l'inter- 
no d’una camera nella quale ò di- 
pinta con somma dilicatezza la Sa- 
lutazione angelica. Oltre i nume- 
rosi quadri che dipinse, compose u- 
na ragguardevole quantità di dise- 
gni d’arebilettura, i qusli per la 
più parte furono incili e formano 
ventisei opere differenti. Nel 1570, 
essendo passata uu 'arciduchessa per 
Au velia, recandosi in Lpaguo, la 
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ritti In erme nn «reo di trionfo, del 
quale Trina compì il lavoro in cio- 
tte giorni. Ebbe due figli, Paolo e 
alomone, ebe coltivarono con frut- 
to lo stesso genere di pittura del 
padre loro, e molto l'aiutarono nel 
gran libro d'architettura, io cin- 
quanta tavole, da lui politicato nel 
1604, nell'anno della morte di tuo 
figlio Salomone, al quale non ai cre- 
de che t oprar vi vesso lungo tempo. 

P — S. 

VRIES ( Maanno Gemiitzow 
Di), navigatore olandese, cooperò 
nel terolo decimosrltimo al progres- 
so della geografie. IN e I it>43, il Con- 
aiglio delle Indie, seotito avendo 
parlare delle miniere d’oro e (l'ar- 
gento di leso, terra vicina al Giap- 
pone, della quale nno avevansi die 
idee confuse, gli uni supponendo 
ebe fosse un' isola, gli altri che fosse 
attaccata alla Tartaria , determinò 
di far riconoscere quella contrada. 
Tao Diemen , allora governatore 
generale delle Indie olandesi, affi- 
dò il comando di tale spedizione a 
Vries, il quale era tn\ Kastricum, 
diretto dal pilota Pietro Willeniscon 
Knecbljent: Vries aveva sotto i suoi 
ordini Enrico Corneliszon Schaep, 
capitano del Breskens. Un Tartaro 
che sapeva il giapponese gli accom- 
pagnava per servir loro d'interpre- 
te. Le istruzioni dicevano che si an- 
dasse bIIb scoperta del paese a set- 
tentrione del Giappone e delle co- 
tte della Tartaria fino al 56* grado 
di latitudine, ebe vi ai cercasse il 
fiume di Polisanga, del quale Marco 
Polo ed altri antichi autori parlato 
avevano, presso a cui era stato det- 
to che oravi Brema, Jangio, Cam- 
baln « Quinsea ; finalmente dove- 
vanti fare carte esatte della naviga- 
zione. Ai 3 febbraio i 643, i due va- 
scelli uscirono da Balavia, ed anda- 
rono primamente a Ternate; ne 
partirono sul principio d'aprile, as- 
segnandosi per luogo di convegno 
la costa orientale del Giappone, nel 
Caio ebe ai fossero separati. Nella 
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notte dei 16 maggio, una buferà, al 
frequente in quelle acque, gli assai - 
se presso la pnnta di Niphnn, volta 
a scilocco, cinquantasei leghe lungi 
da ledo. Gillati sopra im banco di 
rena presso un’isola cui chiamaro- 
no die Ongelukkig ( la Malaugura- 
ta ), non poterono evitariwil naufra- 
gio che perdendo una parte della 
ancore e delle gomene ; ma separali 
da tale accidente, non poterono riu- 
nirsi. Vries giunto, lungo la costa 
orientale del Giappone , al capo 
ÌNambon, sotto il 3g.° 45' di latitu- 
dine, ivi attese il compagno fino al 
4 di giuguo ; allora stimandolo pe- 
rito, proseguì il cammino a tramon- 
tana. Ai •j approdò alla terra d’Ieso 
al capo Ejrroen (4>°) j la trovò mol- 
to alta e coperta di neve ; vide a 45-* 
parecchi villaggi, poi una larga baia 
ebe nominò di Buona-Speranza. Le 
nebbie diffiroltavnno la ricognizio- 
ne della costa. Gli Olandesi scende- 
vano spesso a terra ; gli aiutanti dì 
leso gli parvero molto dolci, ma po- 
veri. La grande quantità di baleno 
provenienti dal settentrione, che ri- 
dersi in una baia, le fece dare il no- 
me di tale cetaceo IValfis boght. Vrie» 
s'avveone poscia io parecchie isolet- 
te ; Dominò l'uoa Barbara e l’aitre 
Cebroken ( intersecate ). L'estremi- 
tà a greco di leso è Separata a 44° 3t»‘ 
da una terra più settentrionale. Que- 
st'ultima fu nominata Slaalen Land 
( Terra degli Stati ). Essa volgesi da 
libeccio a greco. Parecchi altissimi 
monti erano coperti di neve, sebbe- 
ne corresse il mese di giugno ; la co- 
sta era trarupata, ed allatto nuda 
d’alberi. Giunti ad nn'apertura fra 
i 45 e 46 gradi, gli Olandesi v'vn- 
trarono e la chiamarono Stretto di 
V ries ; v' incontrarono violente cor- 
renti che traevano massime a mez- 
zogiorno ; eccetto ima sola che vol- 
geva a tramontana. Da tale lato seo-s 
persero la terra della Compagnia, 
di cni le montagne altissime aveva- 
no, come quelle della Terra degli 
Stati, un'apparenza brillante in pa 
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pecchi «iti, pi«?babilmeuto a cagione presentato avevano il paese a trn- 
delle piastre di mica, li paese parve montana dcU'isota loro come se si 
inabitabile ; non vi sono che mac- stendesse per centosessanta miglia a 
eh ioni di orlami e betulle ; se ue settentrione, senza ebe si vedesse lo 
prese possesso piantandovi un palo stretto pel quale gli Olandesi erano 
con le armi d'Amsterdam. Estendo passati. Vrics incontri poscia il /ires- 
ti mare a settentrione agitatissimo e kens, ed i (lue vascelli sodarono in- 
molto pericoloso, Vrics dirizzò il sterne a Formosa. Alcuni de.' suoi 
corso a mezzogiorno e costeggiò leso cb'erano scesi a terra sul capo Nani- 
aU° 5o' , un'alta e puntuta monta- boti, furono arrestati e menati pri- 
gna fu nominata Pico Antonio. 11 gioiti a ledo. Ivi trovarono il capita- 
paese parve di natura simile a quella no bebarp c dieci uomini delle soa 
dalla costa meridionale ; è più bosco- ciurme. Questi ultimi dopo di avere 
so e popolato; gli abitanti più col- sofferta un'altra burrasca erano tor- 
ti e ricchi. Seguendo le coito Vrics nati verso il fine di luglio al capo 
trovò oltre il 4^" grado un gran- Nambou per prevedersi di vitliiaria. 
de golfo, nel quale si pescarono die- 1 Giapponesi li tirarono per sorpre- 
si e più quintali di salmone. Piace- sa nell' interno, poi li condussero ta- 
vole è l'aspetto della costa, gli abi- gati strettamente a ledo. Gli Olan- 
taoli sì accostarono alta nave ne’loro desi, per sospetto ebe sbarcati aves* 
canoni; avevano certi coltellacci sero de.'preli portoghesi, furono tot- 
guarniti d’argento e grandi anelli tpposti a lunghi e frequenti interro- 
d'argento alta orecchie ; stimavano gatorn. Si difesero del (alto di che 
molto il ferro. Vries oltrepassò poi accusati venivano, e parlarono delta 
il capo Anìwa ( 4ti° ), e risalì lino ideata taro spedizione in Tarlai is, 
quasi al grado 49 “» avendogli impe- cui il cattivu tempo aveva loro ira- 
dito la violenza dei venti contrari pedito di cundurre ad effetto. Non 
di avanzare a tramontana. Nominò vennero rilasciati se non elle quan- 
ta punta di terra vicina Cupo Pa- do il loro compatriotla Elserak, di- 
zienza ossia Keer veer (del ritorno), rettore del banco di Nungasalti, si 
Era la line di luglio e pure la neve recò a ledo a confermare la verità 
copriva le montagne ; gli abitanti dell» loro dichiarazione. Rimessi in 
portavano alla nave pelli e sermone, libertà nel mese di dicembre ariiva- 
1 venti violenti del settentrione seb- rollo ai a4 luglio a Naugasaki. Per 
bene accompagnali da dense e fred- ringraziare l'imperatore della sua 
de nebbie, agevolarono il ritorno al- generosità gli Olandesi inviamogli 
lo stretto di Vries : Io si passò ai 3 nell'anno susseguente tin’ambascia- 
d'agusto ; ai iti si diede foodo nella ta. Ea navigazione del Kaslricum è 
baia delta Buona Speranza, dove si esposta molto succintamente col titu» 
fece legna ed acqua. Alcuni Giap- lo di Relazione della scoperta del - 
ponssi di Matsmay che Vries v’iu- la terra di lesa, nella Raccolta di 
centrò gli diedero contezza di leso Tbé> euot, e nel tomo iv della Ric- 
etti accennarono siccome isola. Ai 2 colta dei viaggi al settentrione. I 
settembre, il Knslricum si dirizzò due prefati scritti sono tiadotti daU 
verso la co-ta intentale del Giappu- 1’ originale olandese, politicato ad 
ne, a 3o‘ ; andò dritto a levante Amsterdam, nel i&4ti. La suddetta 
e trascorse quattrocento cinquanta navigazione ti trova più parlicpiariz- 
miglia senza scorgere terra dt sorto rata nel A 'oord en oasi Tartaree di 
alcuna, sebbene il tempo fosse sere- Witseu. Di là F. Busche trasse quel 
no. D opo tata corsa Vries afferrò al sunto che inserì nello sue Cofiside- 
f*po Nambou ; i Giapponesi gli mo- razioni geogr.ijiche e fisiche. Bua- 
•trarouo una carta sulla quale rap- che poblicò altresì io tale opera uno 
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carta dell' isoin di leso e de’moi din- 
torni, nella quale essa terra è rap- 
presentata secondo l’idee che aveva 
sane allora, ed era quella di Vries. 
La carta, ridotta sopra quella che 
gli Olandesi publicata avevano, è se- 
guita da l'edule delle coste della 
terra od isola di leso, da quella 
della Compagnia e degli Stati , di- 
segnate sopra luogo dagli Olande- 
si del vascello il Kastrienm, nel 
>643 -, tali veduto sono tratte dall’o- 
pera di W itsen. La carta delle sco- 
perte di Vries fu riprodotta Dell'At- 
lante del viaggio di La Pérouse. Vi 
sotto in essa gravi errori , poiché 
Vries supponeva che il Pico Anto- 
nio, la baia dei Sermoni, il capo 
Auiwn ed il capo Pazienza apparte- 
nessero ad leso. La Pérouse, dopo 
d'avere per la prima Volta oltrepas- 
sato lo stretto che ha il suo nome, 
così s’esprime : •• Nel dì susseguente 
n ci trovammo a settentrione del 
» villaggio d'Aqueis, così nominato 
r> nel viaggio del Kastricum. Aveva* 
m mo appena tragittato lo stretto che 
n separa il Jesso dall'Oku-Jesso, ed 
» eravamo vicinissimi al sito dove 
» gli Olandesi avevano dato fondo 
» ad Aqueis. Tale stretto crestato 
*> certamente occultato ad essi dalle 
» nebbie, ed è verisimile che alcune 
h cime di monti che sono sopra l'u- 
n na e l'altra isola avessero fatto lor 
» credere che fossero uniti insieme 
v> col mezzo di terre basse. Secondo 
n tale opinione avevano segnata una 
<n continuazione di costa nel sito ap- 
r> punto in cni siamo passati noi. 
n Tranne questo errore, i particola- 
» ri della loro navigazione torio a 
n bastanza esatti “ . La Péroiisc e- 
spone quindi come la determinazio- 
ni di vari punti scoperti dagli Olan- 
desi dal capo Nambou fino al capo 
Aniwa differiscono molto poco dal- 
la verità ; e soggiunge : » Precisio- 
n ne meravigliosa pel tempo in eoi 
« fu fatto il viaggiodel Kastricum". 
La Péronte si fece legge di non can- 
giare nessuno dei nomi dati dagli 
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Olandesi ; anzi, nomini capo fin * 
slricum, un capo scoscesissimo che 
terminava a greco la Terra della 
compagnia. Anche il viaggiatore 
francese credeva che il canale del 
Pico separasse leso dalla Terra degli 
Stati ; ma le spedizioni dei Russi 
fecero conoscere che il Pico Anto- 
nio, dal quale è numinato il capo, 
appartiene a Kounacbir, eh’ è a gre- 
co di Teso. I Russi restituirono «Ila 
Terra degli Stati il nome d’/louroup, 
ed nlla Terra della compagnia quel- 
lo A'Ouroup, che danno loro gl' in- 
digeni dell'arcipelago delle Curili. 
De Krusenstero, ammiraglio russo, 
che nel (8o5 correva le acque in 
Cui Vries primo fatto aveva svento- 
lare una bandiera europea, fece pu- 
re giustizia all'abilità di tale naviga- 
tore, sebbene riconosciuto abbia che 
cadde in gravi errori. Nominò anzi 
Una punta, a mezzodì dello stretto 
di La Pérousc , Capo Schaep , in 
memoria dello sfortunato compagno 
di Vries. A quest’ ultimo dunque 
deesi l’onore d’avere scoperta Una 
parte delle coste d'ieso e di quelle 
dell'isola o penisola di Tchoka n 
Tarnkai, si impropriamente nomi- 
nata Saghalicn, finalmente le piti 
meridionali tra le Carili e due degli 
strettì che le separano. Ln sua rela- 
zione contiene molti particolari cu- 
riosi intorno ai costumi degli abi- 
tanti ed allo natura dei paesi che vi- 
de. La Pérause e Krusenstero ne 
riconobbero l'esattezza. Buache, che 
non sapeva l'olandese, chiama tale 
navigatore Martino Uries , perché 
ignorava che in tale liogna il V ha 
ii valore della F. Deesi pronunciare 
tal nome come se scritto fosse Fnrs. 
L'esempio di Buache imitato venne 
da La Pérouse e da altri. Le istru- 
zioni date a Vries si leggono nel 
tomo ix delle Pltilosophical tran - 
sactions. 

E — s. 

V RILL I fi. RE ( Luigi Phew- 
i'eaux, marchese di La ), conte di 
SaintFloreotin, ec., nato nel 1671 , 



Digitized by Googl 



VRO 

«ri figlio di Baldasiare Phelype.ini, 
segretario di stato, che aveva gli af- 
fari generali della religione pretesa 
riformata. L'ebbe ai io maggio 1700, 
quando mori ano padre, e fu preve- 
duto net 1715 del ministero della 
cesa del re. [1 duca d’ Orléans, reg- 
gente, aveva licenziati tutti gli al- 
tri ministri, nel prendere le redini 
dell'amministrazione ; conservò La 
Yrilliòre il qnale assunse il titolo di 
segretario dell» reggenza. Fu forse 
quegli che sottoscrisse più spedizio- 
ni. La condotta degli affari d’ogni 
sorta era stata commessa a diversi 
Consigli j ma tutto quello ebe dove- 
va necessariamente essere sottoscrit- 
to come corosndo passava per la 
penna di La Vrilliòre. Rinunziò al 
ministero della casa del re nel i-ji8, 
e mori il primo settembre iglò. A- 
vera sposata una damigella di lYlail- 
Ijr. Sno figlio ( Vedi SAii»T-Fi,oaKU- 
Tiw ) gli successe nel ministero do- 
gli affari della religione pretesa ri- 
formata. Il conte di Maorepas era 
•no genero. La strada di La Vril- 
lière, a Parigi, trae il nome da un 
palazzo fabbricato nel 1610 da nn 
membro della famiglia Pbelipeaux, 
avo del marchese di La Vrillière. 
Fu abitato dal virtuoso e benefico 
duca di Pentbiivre. Oggigiorno è 
la banca di Francia. 

L- ■— p— a. 

VROOM ( Runico Cobpielio ), 
pittore di marine, nacque ad Har- 
lem nel i566. Perdette di buon'ora 
Il padre, Enrico Vroom , scultore 
abile e rinomato pel taglio delle pie- 
tre. Sua madre si rimaritò con Cor- 
nelio Henrihson, pittore di maioli- 
ca, il quale insegnò l'arte sna al gio- 
cane Vroom ; ma quest’ ultimo, in- 
dignato dei mali trattamenti di suo 
patrigno, abbandonò la casa pater- 
na, e si recò a Rotterdam, dove spe- 
rava di farsi conoscere. Uopo qual- 
che tempo si condusse in IspagDR, 
e rimato un anno circa con un pit- 
tore fiammingo, poco noto, che di- 
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morava a Siviglia, lo lasciò e visitò 
l’ Italia. Giunto a Roma, ebbe la 
fortuna di piacere al cardinale dei 
Medici, il quale lo impiegò per due 
anni a dipingere nel suo palazzo. 
Fece allora conoscenza di Paolo Brilj 
dei quale i contigli -sommamente 
gli furono utili. Visitò quindi Ve- 
nezia, Milano, Genova e le altre 
primarie città d’ Italia,- e tornò ad 
Harlem, dove fu sopraccaricato di 
ricerche d’opere. Volendo accompa- 
gnare in persona un invio d' alen- 
ai suoi quadri, che dipinti aveva 
per la Spagna, a’ imbarcò e fu assa- 
lito da ima Violenta burrasca. Cam- 
pato miracolosamente da no naufra- 
gio, nel quale peri ii bastimento 
che lo portava, ritrasse col pennello 
l'accidente ond'erasi appena salva- 
to ; ed il plauso ehe fu fatto a tale 
quadro gli fece determinare di di- 
pingere da indi in poi vedalo di 
mare e navi. In breve si fece ripu- 
tazione in tale genere, e dipinse id 
noa serie di dieci quadri l'esempla- 
re delle tappezzerie che Spierings 
fece per Howard, ammiraglio d' In- 
ghilterra, le quali rappresentavano 
giorno per giorno i vari accidenti 
della pngna navale combattuta nel 
>588, fra le flotte spagnuola ed in- 
glese. Sebbene tali pitture abbia- 
no avuto sommo gride, il disegno 
delle navi à riputato (tesante e sen- 
za eleganza e che la disposizione 
non n’ è buona. Si recò allora in In- 
ghilterra dove fa accolto distinta- 
mente, massime dal lord Howard, 
il quale gli fece no ricco presente. 
Rednce in Olanda fece nn qoadro 
rappresentante il settimo giorno 
della battaglia fra le due flotte d* 
Inghilterra e di Spagna, che meri- 
tò il suffragio del conte Maurizio di 
'Nassau. Dipinse in seguito la par- 
tenza delta flotta di Zelanda, e la 
pugna navale che avvenne dirim- 
petto Nenport. Fece incidere i due 
prefati quadri, e ti presentò insie- 
me con le stampe agli Stati ed alle 
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primario città della republics, dalla 
quali colmato venne (li recali, , 

P— s. 

VSZEWOLOD I, gran duca di 
Russia, nato nel izuy, ebbe, nella 
morte di auo padre, Yaroslaw nel 
( 1064 ), per appanai'gio, Pep-jaslavr, 
Kii'tcW, Sourdal, Bici. .zero, e le ri- 
ve del Volga. E-»end» soltanto ca- 
detto, rimase francamente unito a 
ano fratello Iziaslao al quale appar- 
teneva la sovranità. Pii veduto sem- 
pre con le armi in mano per ritpio- 
gere i nemici dell' impero. Non fu 
turtunato contro i Poluwtzi o Cu-, 
mani, popolo oomade ebe dopo di 
avere errato in vicinanza del maio 
Caspio aveva occupato nel lo 55 lo 
Coste del mar Mero, donde sparge- 
va il terrore in tutte le vicine con- 
trade. Mentre Vszewolod si fidava 
della pace che concbiusa aveva seco 
loro, essi ruppero inopinatamente 
•olle provincie del suo appauaggio, 
e si ritirarono quindi verso il Don 
carichi di boltiuo. Vszewolod dife- 
se inoltre suo fratello maggiore con- 
tro gl’ insulti di Vzeslaoj ed egli 
appunto, nel io6g, a' interpose fra 
gli abitauti di K.iuw ed il principe 
loro ; nja non prese parte nelle ven- 
detta ch'esercitò suo nipote Mzislao. 
Tale giovane priacipe, figlio d' I- 
siaslao, che comandava l'avanguar- 
dia dell'esercito polacco, era entra- 
to in K.mw dopo le promesse ed as- 
sicurazioni pacifiche che Vszewor 
lud aveva fatte agli abitanti. In on- 
ta delle tue soleuni parole Mzislaa 
trattò Kmw come una città presa 
d'assalto. Tale condotta lasciò pro- 
fonde impressioni nel cuore di Vsze- 
wolod, col quale Swieutoslao prese 
le armi nel 1073 contro (ziaslau. 
Is' infelice principe rifuggì nuova- 
mente presso Boleslao, il quale, co- 
me dicasi, dopo di avergli tolto i 
Suoi tesori, gli motlrò la via per u- 
scire della Polonia. Iziaslao si ro- 
tò presso 1 ' imperatore Arigo IV, il 
quale mandò a K.iow deputali per 
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ordinare al principe russo di rista- 
bilire Iziaslao. Questi s era pure ri- 
volto al papa Gregorio VII, il qua- 
le scrisse in suo favore lettere im- 
periose. Gli avvenimenti furono piu 
propizi al principe esiliato degli 
stranieri interventi. Swienluslao , 
suo principale nemico, morto essen- 
do, rientiò in Uussia sostenuto da 
un corpo di truppe che Boleslao gli 
avea permesso di levare in Polonia. 
Vszewolod gli andò incontro lino 
iu Volitila per offrirgli una since- 
ra riconciliazione. Iziaslao essendo 
rientrato in K.iow aggiunse alcuno 
provinca aU'appauagglo di Vszewo- 
lod. I/iaslao muri nel 1078 in una 
battaglia che diede ai due princìpi 
Oleg e Boris. Secondo il diritto pu- 
blico di quel tempo, Vszewolod 
successe a suo fratello, di cui il fu 
gliu ebbe qualche provincia in ap- 
pjuaggio. Morì nel log 3 nelle brac- 
cia di suo tiglio primogenito, Vla- 
dimiro Monomaco, che gli successe. 
Sotto il regno di tale principe la 
Uussia fu desolata dalla peste. Inva- 
no il papa Urbano 11 rolendo rite- 
nere la llnssia nell' unione della 
Chiesa gl* inviò un nunzio straor- 
dinario con presenti. 

G — T. 

VSZEWOLOD II, nipote di 

Vladimiro Monomaco, fu nel il ad, 
eletto duca di Nuvogorod. Tale go- 
verno era importante j essendosi i 
Movogorodesi, che avevauo sul mar 
Baltico un commercio estesissimo, 
per tal mudo innalzati ad un grada 
di civiltà, che mancava alte altre 
provincie della Uussia. Vszewolod 
contrassegnar volle i principii della 
sua amministrazione portando la 
guerra in Finlandia. Gli elementi 
e la carestia distrussero una parta 
del tuo esercito, ed i Novugorodcsi 
malcontenti scacciarono il tuo go- 
vernatore. Vladimiro Monomaco pu- 
pi la tur ribellione, e ritenne pres- 
so di aè come ostaggi parecchi ilo \ 
loro boiardi. Morto tale princi- 
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pe, l'ambizioso Vszewolod cacciò da 
Ticberiiigon auo zio Yaroslao , s' 
impadrouì del tuo ducato, e Teca 
morire ■ boiardi che gli erano ri- 
mati fedeli. Formato un corpo di 
Torchi o Turcomani, piombò sol 
ducato di Minsk e tu quello di Po- 
lotzk, di cui il principe rifuggi con 
la moglie ed i figli a Coatuutinopoli 
(1)29). Coaì a’ estinte in Rustia 
tale ramo della famiglia regnante. 
Nel lido, Vszewolod volse le tue 
armi contro gli abitanti della Livo- 
nia e dell' Estonia, che avevano ne- 
gato di pagare i tributi j i villaggi 
furono incendiati ed i fanciulli trat- 
ti in ischio vitti. Nel 1122, Vszewo- 
lod fece un'altra spedizione, ni fine 
di sottomettere quelle contrade ma- 
rittime ebe detestavano i Russi ed 
il loro dominio. Prete d'assalto L)or- 
pat, città fondata da Jaruslaw il 
Grande. I torbidi sopravvenuti a 
IVo rogo rad lo fecero tornare indie- 
tro. L>a ribellione scoppiò nel ii 3 t>, 
e Vszewolod vinto, fu per tre tetti- 
mane guardato a vista con- la sua 
famiglia. Nel i> 39, dopo la morte 
del granduca Yaropolck , entrò a 
mano armata in Kiow, e t'impa- 
dronì della suprema autorità. Allora 
la lineala era lacerata dalle intesti- 
ne tue divisioni ; i principi della 
casa regnante erano armati glicini 
contro gli altri, per torsi gli appa- 
naggi. Vszewolod impiegò la forza, 
l’astuzia e le alleanze per ripristi- 
nare un'apparenza di tranquillità. 
Mori ai i 3 luglio 1 i 4 l, dopo d'aver 
governato con moderazione e sag- 
gezza tali che dietro all'anterior sua 
condotta non si sarebbero aspettate 
da lui. Era, dicono gli storici russi, 
un principe smisuratamente dedito 
ai più sensuali piaceri : trascurò i 
più sacri doveri e perdette i più 
preziosi istanti in ignominiose dis- 
solutezze. 

G— T. 

VSZEWOLOD III , nato nel 

1 1 4 9, Ita acclamato granduca di Ras- 
ila pel e mosse tosta con- 

6 *. 
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tra il duna di Rostow, che non ave- 
va voluto riconoscerlo. Avendolo dis- 
fatto, rientrò in trionfo nella città 
di Vladimiro, la quale, dopo la ro- 
vina di Kiow, era divenuta sede 
del governo, I principali signori del 
paese conquistato marciavano di- 
nanzi a lui carichi di catene. II du- 
ca di Rézan, che parimente negato 
aveva d'obbedire, provò un tratta- 
mento àncor più crudele ; gli ven- 
nero cavati gli Occhi, e insieme con 
lui a due nipoti di Vszewolod. Ta- 
li primi atti di vendetta non spa- 
ventarono l'ambizione dei principi 
proveduti d'appanaggio, che t'era- 
no divisa la Russia, e durante il 
corso d'un regno di trentasette an- 
ni, Vszewolod fu costretto di star 
sempre in armi per soffocare i mal- 
contentaincnti e le sedizioni. La 
sua potenza si ralfermò mercè la 
sommissione dei Novogurodiani, i 
quali gli domandarono uno de'suoi 
figli per governatore. Il granduca-, 
conquistalo avendo la pace di den- 
tro, volle rivolgere le armi sue con* 
tro la Bulgaria d' Oriente ; ma a- 
vauzatosi fino sotto le mura di Ca- 
zaua , fu costretto a ritirarsi con 
perdita, avendo uno de'suoi nipoti 
cagionata la perdita della vanguar- 
dia del suo esercito con una impru- 
denza. Vszewolod fu più fortunato 
contro i I’olowski, feroci popolazio- 
ni che oggidì chiamiamo Cosacbi. 
Avendoli interamente disfatti, me- 
nò via un immenso buttino e sette 
mila prigionieri. Fra questi eravi 
un liessermenianu ossia 'l'/irco di 
Khovarereztn, il quale, al dir della 
cronaca, lanciavo fuoco. Fu pre- 
sentato al granduca con le sue ar- 
mi, delle quali , a quanto pare, i 
Russi nnu seppero far uso. Poco do- 
po i Barbari si vendicarono terribil- 
mente , i Russi essendo stati presi in 
mezzo abbandonarono con un grad- 
de numero di morti il principe Igor, 
fratello del granduca , e parecchi 
altri signori che caddero 111 mano al 
viqcitoro fi 184). Un principe rus- 

*9 
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so, chiamato Rurik, che s'era lega- 
to coi Barbari, li condusse fino sot- 
to le mura di Kiow ai 4 gennaio 
noi ; tale sventurata città, psesa d* 
assalto, senno saccheggiata, ed arsa, 
e gli abitanti scappati al fuoco furo- 
no menati schiavi. Vstewolod corse 
dietro i Barbari ai quali tolse una 
parte del bottino. Kurik, sua mo- 
glie e sua figlia, furono costretti di 
entrare nella vita monastica. Vsze- 
Wolod mori nel ma. « Tale prin- 
cipe, dice KLarimsio, è soprannomi- 
nato Grande ne’ nostri annali ; fu 
generalmente compianto; ed il tuo 
regno venne contraddistinto da som- 
ma prudenza e rigorosa giustizia. 
Proteggeva i poveri, i deboli, e fa- 
ceva tremare i grandi. Educato nel- 
la corte di Costantinopoli , seppe 
prendere quello che v’era di buono 
uella finezza dei Greci, ma non co- 
nosceva la loro astuzia. Ebbe dalla 
sua prima moglie Maria, principes- 
sa Yassa, otto figli. Quando aveva- 
no tocca l'età di quattro anni face- 
va radere loro il capo, e venivano 
messi a cavallo nel cospetto del cle- 
ro e dei grandi. In tali solennità, 
cb'erano religiose e civili, Vszevvo- 
lod faceva magnifici festini, e ricchi 
regali. Il suo regno fu notevole per 
grandi sciagure. Costantinopoli, cit- 
tà con la quale la Russia aveva rela- 
zioni sì intime e proficue, fu presa 
dai Latini; e, come fu dolorosamen- 
te osservato, quasi contemporanea- 
mente e nell'anno in cui la città di 
Kiow fu saccheggiata e distrutta 
dai Polowski. I patriarchi greci di 
Costantinopoli ritirati essendosi a 
Nicea, vi mandarono in tale città i 
metropolitani russi,. per domanderò 
la consacrazione e l’istituzione. 

G — Y. 

VUEZ (Arholdodi), pittore, 
nacque ad Oppenois, presso Saint- 
Omer, nel 164*. Suo padre, nato a 
Verona, era uno de’più abili torni- 
tori di metalli del sno tempo; ma, 
dato alla più vile crapula , rimase 
«preveduto affatto con una famiglia 
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.di ro figli, è fn costretto per vivere 
e farli vivere ad ingaggiarsi come 
soldato. Obbligato a seguire il reg- 
gimento con tutta la famiglia, ebbe 
fortuna di poter mettere Arnoldo, 
il primogenito, presso un ebreo di 
Saint-Omer ebe coltivava la pittura 
con qualche grido. Il giovane Vues 
mostrò disposizioni ir grandi che il 
maestro suo coniigliollo di recarsi a 
Parigi, e gli diede una lettera di 
raccomandazione per farlo entrare 
nella acuola di fra Luca, zoccolante 
allora molto riputato. Dopo tre an- 
ni si mostrò idoneo a fare il viaggio 
d' Italia. Al desiderio di recarsi a 
Roma per ivi perfezionarsi, aggiu- 
gnevasi quello di conoscere i paren- 
ti che aveva in tale paese, i quali 
per la condizion loro erano in 1 sta- 
to di aiutarlo negli studi. Munito 
d'un certificato di fra Luca, andò 
dirittamente a Venezia, dove fu ac- 
colto molto bene da un suo zie, ca- 
nonico di sau Marco. Fece alcuni 
quadri ebe vennero applauditi, e 
ano zio gli diede il denaro necessa- 
rio per condursi a Roma. Giiuito 
in tale città, fu sulle prime un po’ 
sbalordito da tutte le bellezze che 
offrivasi agli occhi suoi: ma io bre- 
ve si mise a studiare con infaticabi- 
le assiduità, ed ebbe il primo pre- 
mio nell'accademia. Una copia della 
scuola d’Atene, che fece per sno zio, 
e che egli portò a Venezia gli meri- 
tò altri benefizi per parte di tale 
generoso parente. Reduce a Roma, 
ricominciò a studiare con nuovo ar- 
dore Raffaello e gli antichi. Il prin- 
cipe Parafili, governatore di Rome, 
io prese sotto la sua protezione, e 
gli lece avere una qnaotità di lavo- 
ri. La sua fama sempre creaceote 
destò l'invidia; e parecchi suoi ri- 
vali formarono il disegno d'asaasti- 
narlo, se non cedeva alle minacce 
loro ritirandosi da Roma. Ma Voea, 
quanto bravo tanto accorto, seppe 
sempre sventare le trame loro. An- 
zi in uno scontro, ebbe la disgrazia 
di uccidere uno degli avversari suoi. 



Digitized by Google 




VU E 

« dovette occultarli. Come non i- 
gnnrsrsii che Tutto avevaio per di- 
fenderli, non venne molestato, ma 
potuto non avrebbe ricomparire a 
Roma sicuro, se in quel torno un 
invito di Lebrun, richiamandolo in 
Francia, non Tavelle preservato dai 
pericoli che lo minacciavano. Tale 
grande pittore, che conosceva i ta- 
lenti di Vuea, gli fece aiticurare 
tina pernione da Luigi XIV, ed ac- 
culselo coi massimi contrassegni d' 
amicizia quando giunse a Parigi. 
Gli offerte sino fa mano d’ima sua 
parente, sebbene Vuez la rifiutasse 
scusandosi con la gioventù sua e col 
poco tuo avanzamento. Un' altra 
sventura atteodevalo: insultato gra- 
vemente da un ufiziale che Io co- 
strinse a battersi, mise inano alla 
spada, e nel cospetto di venti testi- 
moni che deposero della sua inno- 
cenza, uccise l’aggressore. Costretto 
* fuggire per evitare le persecuzio- 
ni della famiglia del morto, partì 
alla volta di Costantinopoli nel se- 
guito deU'nntbaseiadore di Francia. 
Tornò Dell'anno susseguente a Pa- 
rigi} il re gli rcstitnì la sua pensio- 
ne, ed ei ripigliò i suoi lavori- La 
duchessa di Bouillon lo prete sotto 
la tua protezione, gli fece sposare la 
figlia d'un suo ufiziale, e gli com- 
mise parecchie opere che furono 
sommamente applaudite. Trovò pn- 
re un protettore in Lonvoit, il qua- 
le lo mandò a Lilla a dipingere la 
Presentazione della Madonna al 
Tempio, di cui il ministro regalar 
voleva la chiesa dell' HApital. Du- 
rante il tuo soggiorna in tale città, 
Vuez ebbe da ogni parte domande 
d'opere} vivamente era sollecitato 
di soggiornarvi. Ne domandò per- 
missione ai ministro^ il quale con 
somma compiacenza gliel’ accordò. 
Vuez fece allora per la più parte 
delle chiese di Lilla que' numerosi 
quadri che fermarono la di lui ri- 
putazione, e lo fecero noverare tra 
i migliori pittori della scuola fiam- 
minga. Non piacevagii ohe la piltu- 
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ra storica, e rigettava con una ape- 
eie di disprezzo quella del ritratto. 
Punto nnllameuo di sentir dire che 
non no voleva dipingere per inca- 
pacità, ne fece alcuni, e provò che 
ac volato avesse coltivare tale gene- 
re, non vi sarebbe meno riuscito} 
Caratterizza peculiarmente il suo 
talento uba grande fecondità d'idee, 
molta verità nelle fignre, fermo e 
corretto disegno. Vedesi io tutte le 
sue composizioni Una ispirazione di 
Raffaello cui studiato etera tempre} 
caso però nulla scema della loro ori- 
ginalità. Niente faceva senza consul- 
tare la natura, disegnava nude tut- 
to le figure e coprivate poscia. Isnoi 
fondi d'arebitettura sono riodu as- 
sai, perfettamente distribuiti i grup-' 
pi ue'snoi dipinti. Il di lui lato de- 
bole è il Colorito} le tue carni sono 
di colore rosso mattone , o grigio 
cenere} ma coropeosa tali difetti 
con rare qualità. I bassorilievi ad i- 
mitszione del marmo, da lui dipin- 
ti senza che v'abbisogni colore, so- 
no tanto simili al Vero che ingan- 
nano l'occhio più esercitato. La- 
sciò un numero grande d’ ope- 
re, di cui ecco le principati: I. / 
Pecchi prostrali dinanzi all'a- 
gnello, soggetto tratto dall’Apo- 
calisse } II La Risurrezione di 
G. C.- III II martirio di sant' An- 
drea} IV La manna nel deserto} 
V La moltiplicazione dei pani; 
"VI L' Ofjerla di Alelcliisedecco ; 
VII II Giudizio di Salomone } 
Vili Daniele nella fossa dei leo- 
ni; IX lina deposizione di ctoce ; 
X II Percotimento della rupe-, XI 
La scoperta della Terra promes- 
sa ; XII La Pila di san Brunonc, 
in otto grandi quadri, ec. Gli abi- 
tanti di Lilla lo elessero unanime- 
mente acabino della città, uficio che 
sostenne per tre anni. Stava per es- 
sere prolungato} ma ringraziò Bd- 
ducendo a scusa la troppa sua età, e 
morì indi a poco, ai 3 aprile dell’an- 
no 1714, 
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VUILLEMIN o WILLE 
MIN ( l ) (Gikvanm) , poeta o me- 
dico, obliato dai vecchi bibliotecari 
francesi Lacroi* du M.iioo e Du- 
rerdier , nacque verso il i 5 (o, ad 
Arbois, nella contea di Borgogna. 
Compiti a Parigi gli (tudi di medi- 
cina, vi fu dottorato, e tornò nella 
(ua provincia, dove, «e stiamo agli 
autori contemporanei, esercitò l’ar- 
te sua con sommo lustro. Ed. De- 
monio lo chiama 1 ' Esculapio bor- 
gognone ( Vn.U le Phoenix, p. ti 4 ) ; 
e Pietro Mattinoli, da lui curuto in 
nna grave malattia, no lo ringraziò 
con un'elegia latina (2), nella quale 
gli dò il titòlo di Ippocrale della 
Seguono. Vuillemin negli ozi suoi 
Coltivava la letteratura ; egli compo- 
se l’epitafiu io versi latini e francesi 
dei capitano Morel impiccato sulle 
mura d’Arboi», per essersi assunto 
di difendere tale città contro l’eser- 
cito di Birou (Pedi .Monili,). iVon è 
nota precisamente la data della mor- 
te di, Vuillerqiu; ma è probalulo 
che oim oltrepastasse il iGo 5 . Le 
sue opere sono: L Historia belli 
quod curii haereticis rebellibus ges- 
tii, anno 1 5 t>-j , Claudia de i ' ti- 
ra ine, domina Turnoniao, ec., Pa- 
rigi, 1569, in 4 -to, raro. Tale storia 
è scritta in versi $ ma secondo Lon- 
glet-Dul'resnoy , la poesia in essa 
non reca danno alla verità dei fatti 
(Vedi la Storia giustificala contro 
i romanzi, pag. 2g5). Fu tradotta 
in versi francesi da Belleidresl col 
titoloi Discorso della coraggiosa 
resistenza falla ai ribelli nèll'ari- 
no i 56 }, da road. di Tournon, con- 
tessa di Koussillon, nominata Cl. di 
^ouraine, ivi, i 56 g ; Il Due Sonet- 
ti, uno in fronte a IVasli, l’altro a 
Clitennestra, due tragedie di Pie- 
tro iMatthieu; ed un’Ode in lode di 
Luigi Gollnt, in fronte alle sue Me- 



( i ) Male è gommalo Fillemain da alcuni 
anturi ; « peggio F e Ile min nella Bibliot. itila 
Francia, n. 58a5. 

stampala in fine alla tragedia d' Ester. 
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morie storiche della repuhlica se- 
quanese ( Pedi Golmjt ) ; IH Di- 
scorso sulla morte di Francesco 
di F trgy, cavaliere del tosou d’oro, 
e governatore della contea di Bor- 
gogna, Dole, l 5 gt, in 4 - to > di p. 3 *. 

1 W-s. 

VU IL LE KIVI ET (i)cnon 
WILLERMET (Claudio Frangi- 
sco), gesuita, nacque a Campagno- 
le, ai 22 gennaio 1128, da una fa- 
miglia che sussiste ancora nelle 
montagne del Jnra. Entrato nella 
regola di sant’lgnazio, fu destinato 
all’ insegnamento; e dopo d'avere 
avuta la reggenza di vari collegi, 
diveuno pruiessorc di rcttoricn net 
collegio di Luigi il Grande. Scelto 
nel 1 -j 8 1 per dire la funebre orazio- 
ne del duca di Borgogna, si disim- 
P e g nò da tale incarico con lumino- 
so successo. Il suo discorso (Ser. 
Ducis Uurgundionum laudalio fu- 
nebris) fu stampato da Barboir, in 
8.vo, di 100 pag.', con lùt a versione 
iranccsc ilei p. Quei beili' (T. questo 
nome). Avendolo Fréron lodato mol- 
to uell’ si-nno letterario ( 1 “6 1 , V, 
52-7°), l'abate Valart (Vedi questo 
nome), avversario dichiarato dei Ge- 
suiti, esaminò tale discorso e si van- 
tò d'avervi trovati cento o più falli, 
tanto barbarismi che solecismi e 
stravaganze. La critica di Valart 
iu stampata; ma poscia volle sop- 
primerla; nudameli» ne circolaro- 
no alcune prove per indiscretezza 
degli operai (Vedi Notizia sopra 
Valart, Mag. encicloped., 1812, iv, 

■ 20). Dopo la soppressione della so- 
cietà , Vuillermel tornò nella sua 
provincia, ma poco appresso otten- 
ne l'autorizzazione di ‘ricondursi a 
l’arigi, dove visse ritirato, dividen- 
do il tempo fra la coltura delle let- 
tere, e qualche privata educazione ; 
vi mori verso il 1789. Aveva com- 
poste alcune opere drammatiche in 

(i).Cm\ è aerino tale nomo nei registri dì 
Campagnole, e eoiì proseguono a scriverlo! pa« 
reuli 4el jv. Vuillermel, . r 
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latina; ma rimasero manoscritte, ed 
ignorasi che fine abbiano lutto. 

W— s. 

VUILLERMOZ. Pedi Willeu- 

NOZ. 

VUÌTÀS8E (t) (Canno), dotto- 
ree professore di Sorbona, nato a- 
gli il novembre 1G60 a. Cbàuny 
(nesso Noyon, studiò a Parigi, ed 
essendosi dedicato allo stato eccle- 
siastico, coltivò. insieme la teologia, 
la storia ecclesiastica, le lingue greca 
ed ebraica. Fu ammesso nella società 
di Sorbona nel 1688, ed eletto priore 
nel susseguente anno. Dopo d'avere 
fatto la sua licenza con una grande 
distinzione, fu dottorato nel 1690, 
ed eletto sei anni più tardi ad una 
cattedra di teologia, cui tenne per 
dieciotto anni. 11 p. Daniel avem 
do publicato una traduzione del si- 
stema d'un dottore spagnuoto, Lui- 
i de Leon sull'ultima pasqua del 
alvatore, l'abate Vui tasse ’pnblicò 
il suo 1 Trattato della pasqua o Let- 
tera ef un dottore di Sorbona, ri- 
guardante tale sistema, i 6 g 5 , in 
12, e rispose con tre Lettere inserite 
successivamente nei Giornale dei 
dotti, nel 1696 e 1697, alle critiche 
comparse coutra il suo trattato. Lo 
stesso Giornale lo cita per aver a- 
iruto molta parte nell'editto dei l 5 
di luglio 1697 di mons. Le Tellier, 
arcivescovo di Keims contro due te- 
si di Gesuiti; veggausi sopra tale 
affare le Memorie di d'Avrigny. A 
Vuitasse si dovette l' idea d'una casa 
di ritiro pei preti attempati ed in- 
fermi. Un laico essendosi rivolto a 
lui per consultarlo sul desiderio che 
aveva di contribuire con le sue lar- 
gizioni a qualche opera buona, ap- 
provò il progetto del dottore d' isti- 
tuire un ssilo pei preti vecchi: ta- 
le fu l'origine della comunità dei 
preti di San Francesco di Sales, che 

(!) in parecchi tacchi dilionari storici ta- 
le nome C scrino Sfilaste, ma nelle sne lellere 
e ani suoi libri il dottore scriveva fiutasi*. 
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fu autorizzata da lettere patenti net 
1700. Il rifiuto che fece Vtiitasse nel 
r 7 s A di sottomettersi alla bolla Uni- 
genilus , gli attirò tin Ordine che lo 
esiliava a Noyon; ma egli si tenne 
occulto e fu soltanto privato della 
sua cattedra. Avvenutala morte di 
Luigi XIV, egli potè ricomparir» 
nel 1715, e ai maneggiò per riaver» 
la sua cattedra. I suoi amici di Sor- 
bona lo secondarono, e si recavano 
da lui per istruirlo d’una risoluzione 
presa in suo favore, allorché fu tro- 
vato colpito d’ apoplessia. Mori ai 

10 d'aptile 1716. Dopo la Min morto 
ai politicarono i trattati che aveva 
dettati in Sorbona, cioè anelli di 
Dio c de'snoi attributi; dcllaTrlnità, 
dell' Incarnazione, della Penitenza, - 
dell* Eucaristia e dell’Ordinazione. 

11 parlamento Pareva eletto ai 20 
die. 1716 per esaminare con nitri 
cinque commissari l’edizione dei 
Concili del p. Ilardouin ; il rappor- 
to della commissione non fu fatto 
che sette anni dopo ; ma si dice che 
Vuilasse avesse dato Un parere par- 
ticolare che fu consegnato prima 
che morisse nelle mani dèi magi- 
strati del re. In seguito al Metodo 
per i studiare 7 a teologìa dì Dupin 
v’è un' Indicazione delle principali 
opere che trattano le differenti 
questioni teologiche. Tale Indica- 
zione è attribuita a Vnitasse. 

P C— T. 

VUKASSOVIC 1 I (Fiurvo, ba- 
rone ni ), tenente maresciallo agli 
stipendi dell' Austria; nacque nel 
1755 nella Slavonia. Era nei 1789 
colonnello d’tiu corpo franco, alla 
guida del quale rese durante la 
guerra eoi Turchi importantissimi 
servigi. Si fece altresì distinguere 
nelle guerre contra la Francia, so-' 
prattuttoin Italia, ove, divenuto ge- 
neralejehbe un comando sotto Beau- 
lieu e Wurmser, nelle campagne 
del 1 796 e del 1 797. Ai 3 o di mag- 
gio 179G nella battaglia del Minrio 
si chiuse, per ordtue del generalo 
Beaulieti, alla testa di cinque mila 
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«lumini nella piazza di Mautova, di 
«ni prete il comanda, e tutto le mu- 
re della quale diede parecchi com- 
battimenti in cui i vantaggi furo- 
no variati. Wurmser essendoli rin- 
chiuso anch'egli in quella fortezza, 
Vukassovich l*aiut$ lealmente e con 
ogni tuo mezzo, lino a che il vec- 
chio generali] ebbe risolto di capito- 
lare. Nelle imprese seguenti conti- 
nui a militare in Italia. Ai do d'ot- 
tobre i8o5 ai trovava nella battaglia 
di Catdiero. Nel 1809 ebbe ancora 
diverse occasioni di mostrare il suo 
arature , ma et 6 di luglio essendo 
alato pericolosamente tento, morì 
a yienua uu mese dopo. Vukas- 
aovicb era allora cavaliere dell'or- 
dine di Maria Teresa, dell' ordine 
russo di Sant’ Anna, e proprietà- 
rio d'un reggimento d’ infanteria. 
Alle qualità d’up egregio generale 
accoppiava cognizioni noa comuni 
in matematica. Diresse i lavori per 
costruire le belle strade, di cui uuo 
va da Wratnik a Zeng o Segna, e 1’ 
altra da Carlstadt a Fiume. 

G— r. 

VULGACE. y . Gàlmcswo. 

VULCANIUS o VULCANIO 
(BonavENTun t di Smkt ( 1 ), cooo- 
aciutu col nome di), filologo, nacque 
pel s 538 a Brugca. Suo padre era 
pensionarlo di quella città ed ave- 
va meritato l'amistà d' Erasmo il 
quale loda la atta eloquenza e la aua 
erudizione. Pietro Nannio (y. tale 
nome), professore di Lovanio,gl| fe- 
ce fare rapidi progressi nella lettera- 
tura e pelle lingue antiche. Libero 
di scegliere Ira il foro e la medici- 
na, restava indeciso sulla professione 
che dose» eleggersi, allorché il car- 
dinale Fr. di MeDdoz*, vescovo di 
Burgoa, lo chiese per suo lettore. 
Vulcanio partì per la Spagna, nel 
>559, beato di trovare l'occasione di 
vedere un paese di cui aveva udito 

(1) E' una parola tamminga che lignites 

Jabbrc-f irrélo. 
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raccontar meraviglie. Il cardinale !p 
fece suo segretario, suo biblioteca- 
rio, c gli commise di tradurre iq la- 
tino i passi dei PP. greci, cui divi- 
sava d'impiegare in un'opera eh’ 
egli stava componendo. Dopo la 
morie del prelato (|566 ), Vulcanio 
adempì le stesse incombenze presso 
suo fratello, Ferd. di Meudoza, ar- 
cidiacono di Toledo. Ferdinando 
mori uel |5"o ; e Vulcanio, infor- 
mato che suo padre era gravemente 
ammalato, fu sollecito di tornare a 
Bruges ; ma non ebbe la consola- 
zione di ricevere i suoi ultimi am- 
plessi. Le turbolenze dei Paesi Bas- 
ai lo indussero a ritirarsi a Colonia, 
dove sperava di trovare quella tran- 
quillità cli c si necessaria alle perso- 
ne studiose j temendo che quella 
città non divenisse il teatro della 
guerra si trasferì a Basilea, poi a Gi- 
nevra, donde ritornò ancora a Basi- 
lea, occupandosi ne'suoiozii a tradur- 
re diversi autori greci. Avendo rice- 
vuto la nuova della morte di sua ma- 
dre, fu obbligato di tornare a Bru- 
ges per dar regola alla domestiche 
tue faccende ; e fermata stanza iti 
Anvcfsa, fu creato primo rettore 
della scuoln di quella città. Nel 1 ó 7 3 
Vulcanio otteuDB il titolo di profes- 
sore di lingua greca nell’accademia 
di Leida. Egli non prese possesso df 
tale cattedra che nel i58q, e la ten- 
ne trentadue anoi con zelo notabile. 
Dichiarato professore emerito nel 
1611, morìa Leida ai g d’ottobre 
1 6 1 4- Pietro Cuneo disse la sua 
Orazione funebre. Sembra che V ul- 
canio avesse adottato il sistema d* 
iudiffcrcuza religiosa. Vnol essere 
dei nostri ( vale a dir* protestan- 
te ), dice Gius. Scaligero, ma non 
sa che cosa sia religione (1), egli 
è di quella dei dadi e delle carte 
( Vedi la Scaligerana ). Possedeva 
una bella libreria ; eravi sospetto 

\ 

(1) Vai! la li-ttere di Canea rhe conferma 
le auerzioni di Scaligero nel Dizionario di Baj* 
le, nota C. 
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che non si roste mostrato scrupoloso 
sui mezzi di formarla, e d'sstcrsi 
appropriato molti libri. Lasciò tifi- 
ti i tuoi manoscritti all'accademia di 
Leida ( V. Catal. Bibl. Lugd. Ba- 
tav., 3i3 ) Vulcanio fu editore del- 
le Origini d’ Isidoro di Siviglia , di 
F.Planciade, di Fulgenzio e di Mar- 
ziano Captila, Basilea, aS-JT, in fog.; 
dell'opuscolo de Mando, attribuito 
ad Aristotile ; delle Questioni di 
Teofilatte Simmocata e di Cassio ; 
della Storia dei Coti di Giorna orlo , 
delle Opere d’Apulaio; delle Poesie 
latine dei tre Gnidi ( F. G. Secon- 
do )* della Defensio gloriae Baia- 
vinae di Cornei. Aurelio, ec. — Fu 
autore di versioni latine arricchito 
di note: della spediùone <V Ales- 
sandro, di Arriano, E. Stefano, 
l5)5,in fog. ; degl’ Inni di Caluma- 
to, e degl’ Idilli di Bione e di Mo- 
ico, in versi, Cr. Plantin, |584, in 
16 ; del libro de Themalibus di 
Costantino Porfirogenito ; della Sto- 
ria d’Agazia j di due opuscoli attri- 
buiti a san Nilo, l’uno del primato' 
del papa a Roma, e l’altro del fuo- 
co del purgatorio i e finalmente di 
alcuni Opuscoli di san Cirillo Ales- 
sandrino. La sua versione dell'opera 
di Costantino è stata conservata da 
Meurtio nella sua edizione delle 
Opere di quel principe; e quella 
della Storia d’Agazia, dagli editori 
della Raccolta Bitantina. Deveti 
pure a Vulcanio come editore: I. 
De litteris et lingua G e tu rum sire 
Cothorum; ilem de notis Lornbar- 
dicisquibus accesserunt specimina 
variarum linguarum, Leida, tSrj^, 
ju 8 .vo, opera rara e curiosa, di cui 
non ti conosce l’autore . L’ abate 
Banier, nella sua continuazione del- 
le Mistellanee di Vigneul Marni- 
le (Bonav. d’Argonne), l’attribuisce 
ad Ant. Morillun , segretario del 
cardinale dì Granvelle ; ma Barbier 
riguarda tale allegazione come dub- 
bia, e non ha creduto di doverla 
riprodurre nella seconda edizione 
del Dii. degli anonimi ; li TI te- 
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saurus ulriusque linguae hoc est 
Philoxeni, aliorumque veterum 
glossaria latinogr. et graeco-la- 
lina,et., cum notis, Leida, 1600 , in 
fog. Tale edizione, superiore a quel- 
la di E. Stefano, è stata sorpassata 
alla sua volta da quella di C. Labile 
( Pedi tale nome). Alcuni autori 
attribuiscono a Vulcanio una Sto- 
ria delle turbolenze dei Paesi Bassi 
( Uisloria tumultuum Belgicorum); 
ma Voigt (Catal. libr. rarior.) • 
FreytZg (/inaicela litteraria) ne 
mettono in dubbio l’esistenza. Fedi 
Meurtio, Allieti. Balavor. ; il Dii. 
di Bayle e A iceron. oi ha il ritrat- 
to di V ulcanio nella Bibl di Boia- 
sard 

W— s. 

VULSON o WLSON (M*aco 
di ) , signoro de la Colombière , il 
vero creatore della scienza del bla- 
sone, nacque verso la fine dei seco- 
lo decimosesto, nel Deifinato, d’u- 
na famiglia protestante, originaria 
di Scozia, Era figlio di Marco Vui- 
aon, consigliere nella camera dell’ 
editto di Grenoble, autore di alcune 
opere di giurisprudenza, e col qua- 
le è stato spesso confuso. Vulton 
in gioventù deve aver militato, solo 
aringo aperto in quel tempo ai 
primogeniti delle famiglie nobili, 
E più certo ebe aveva sposato ima 
donna avvenente e capricciosa. A- 
Vendola sorpresa in adulterio, trafis- 
se i due amanti con la tua spada, e 
corse a gittarsi a’ piedi del re, da cui 
ottenne grazia. Dopo un tale avve- 
nimento ilsoggiornpdiGreuòble gli 
diventò insopportabile. Si trapian- 
tò a Parigi, dove si diede indefessa- 
mente alle storiche ricerche. Com- 
però una carica di gentiluomo ordi- 
nario di camera, fu creato cavaliere 
di S. Michele, e morì nel i658. Era 
uomodotto e Ubo rioso. Chorier(F.ta- 
le nome), tuo amico, lo cita più vol- 
te con lode, nel suo Stato del Delfi- 
nato. Aveva acelto per impresa que- 
sto eraistichiodi Virgilio: Uno avul- 
so non deficit alter, attenuante due 
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alberi, di cui uno è abarbicato. Le 
Mie opere sono : I. Raccolta di pa- 
recchi documenti e figure d'anni 
gentilizie, ammesse dagli autori che 
hanno scritto fio ore di tale scienza, 
Parigi, i63.j, iu foglio con figure ; 
Il La Scienza eroica, che tratta 
della nobiltà, dell* origine deifor- 
mi, deU’nrte del blasone, simboli, 
impronti, ec., ivi, 1644 e *669, in 
foglio. La prima edizione contiene, 
di più che là seguente, la Genea- 
logia della casa di Rosmadcc ia 
Brettagna, mi li second i è corretta 
cd aumentata ; III Dell’ ojicio dei 
te d'arme, degli araldi e sergenti, 
della loro antichità e dei loro privi- 
legi, ec., ivi, iG 43 , in 4 .to; IV libe- 
ro teatro tf onore e di cavalleria, a 
Memorie storiche delti nobiltà, con- 
tenenti i combattimenti, i trionfi, i 
tornei, le giostre, i carrbselli, le 
corse d’ anelli, le disfide, i duelli, 
lo degradazioni di nobiltà, ec., ivij 
1648, * voi. in foglio. Tale libro, 
pieno di ricerche curiose, è assai 
utile pel cerimoniale dell’ antica 
cavalleria, non meno che per la 
intelligenza dei vecchi romanzi ; 
V f Ritratti degli uomini illustri 
francesi che sono dipinti nella gal- 
leria del palazzo del cardinale di 
Itichelieu, con le loro principali a- 
zioni ; insieme i compendi storici 
dello loro Vite, ivi, i 65 o, in foglio 
ed in 12. Si trova la descrizione di 
tale opera nella H ibi. storica del- 
la Francia , n. 3 1 3(54 j VI Gli Ora- 
colidilettevoli, in cui v'hala deci- 
sione dei quesiti più curiosi, con un 
Trattato dei colori delle armi genti- 
lizie, ivi, i 63 z, in 8.V0. Tale opera, 
imitazione d’tina italiana, era uscita 
alla luce eoa alcune differenze nel 
1646 con questo titolo: il Palazzo dei 
curiosi, in cui l’algebra e la sorte 
danno la decisione dei quesiti più 
dubbiosi. È stata riprodotta nel 1659 
con quello di Quesiti piacevoli e 
ricreativi, e no! 1671 con l'altro di 
Palazzo della Fortuna, in cui i 
curiosi trovano la risposta grado- 
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vote alle domande più sollazzevoli, 
E' sempre la stessa opera, alla quale 
ogni editore ha aggiunto o levato 
per darle uo aspetto di novità. Bar- 
bier, nel suo Diz. degli anonimi , 
non ha indicato, che in parte tale 
soperchiarla ( Fedi seconda edizio- 
na, numero i 8723) ; e nomina ma- 
le l'autore IV ulson. Il ritratto di 
Vulson è stato intagliato da Nan- 
tenil, da Chanveau, da Bosse, ec., 
forma io foglio. 

W— s. 

VUOERDEN (Michel Angzlo, 
barone di), nacque a Chiòvres, pic- 
cola città delt'Hainaut nel 1629, di 
Martino de V uoerden, signore di 
Barieux, bali-governatore di Chiè- 
vres, e d'Anna Vandercamère. Fat- 
ti i primi studi a Mons, andò al- 
le scuole di filosofia nell' universi- 
tà di Douai, e vi riportò il primo 
premio del grande concorso. La du- 
chessa d’Havré lo scelse per accom- 
pagnare in Ispagna suo figlio il 
marchese di Kentjr il quale disgu- 
stato presto del mondo, abbracciò la 
vita religiosa presso i Carmelitani, 
di Valenciennes. Vooerdeo, privato 
così del suo protettore, prese servi- 
gio nell’ esercito spagnuolo, e fece 
parte nelle spedizioni dei Paesi Bassi 
ia qualità di capitano. Divenne fa- 
migliare poscia del famoso conte di 
Fucnsaldagoe, che lo condusse a 
Milano, dove rimasero fino alla pace 
de'Pireoei. Accompagnò ancora tale 
ministro nella sua ambasciata a Pa- 
rigi, e tornò con lui a Cambrai, do- 
ve Fueasaldagne morì nel 1662. Il 
marchese de la Fucate, che successe 
al conte di Fucnsaldagne; persuase 
V uoerden ad aiutarlo con le sue 
cognizioni diplomatiche ed a se- 
guirlo a Parigi. Dopo d'essero stato 
spesso impiegato, e sempre adescato 
con isperanze vane dei ministri spa- 
gnuoli, si ritirò a Tournai, per eser- 
citarvi la sua carica di .gran bali, 
degli stati di quella città . Nella 
conquista di Tournai, diveune so- 
spetto a,Turenna che diffidava del- 
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te gne cognizioni. Come in legni- 
la gli confessò. Fu mandato in esi- 
lio, ma richiamato poco tempo do- 
po ad istanza della regina. Fu al- 
lora che la corte lo colmò di favori. 
Creato successivamente cavaliere 
d'onore nel parlamento di Fiandra, 
gran bali degli «tati di Lilla, com- 
missario per le conferenze di Conr- 
trai, si acquistò in tali inctimben- 
se delicate la stima e la riconoscen- 
za del governo francése. Gl’ impie- 
ghi che esercitò, e le cospicue do- 
ti che lo fregiavano, lo misero in 
relazione coi personaggi piti quali- 
ficati della corte di Luigi XIV. Il 
barone di Vuoerden mori a Lilla ai 
3 d'agosto 1 6gp. Ha lasciato le opere 
Seguenti, di cui la prima soltanto 
è stata stampata ; I. Giornale sto- 
rico contenente gli avvenimenti più 
memorabili della storia sacra e 
profana, ed i fatti principali che 
possono Servire di memorie per 
la storia di Luigi il Grande , i vo- 
lumi in 8 .vo, 1684, Lilla. Tale li- 
bro dedicato al re è una raccolta d’ 
effemeridi particolarizzate per cia- 
scun giorno dell’anno. Tutti gli av- 
venimenti memorabili del secolo di 
Luigi XIV vi sono celebrati con i- 
scrizioni latine, genere di letteratu- 
ra pel quale Vuoerden aveva un ta- 
lento particolare 5 II .Memorie del 
barone di Vuoerden dall' apertura 
della campagna del itì 53 fitto al 
trattalo de' Pirenei nel t 65 g, 2 voi. 
in foglio; III Lettere, Memorie ed 
affari, dal 1669 fino al 1698, 1 2 
voi. in foglio ; IV Conferenze di 
Courlrai nel 1679, 1 voi. in foglio; 
V Memorie del conte di Fuensal- 
dagne, riguardanti la guerra di 
Fiandra e tf Italia nel 1 648, . voi. 
in foglio ; VI Giornale dell amba- 
sciata straordinaria del conte di 
Fuensaldagnc in Francia, t voi. 
in foglio ; VII Giornale di Vuoer- 
den, durante il suo viaggio dalla 
Fiandra in Italia, cominciato ai 
20 giugno iCótì ; itent, Metodo per 
la conversazione ; alcune poesie 
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ed altre opericcìuole, 1 voi. in fo- 
glio ; Vili Iscrizioni, Monumenti, 
Prose, Componimenti, dal 1670 fi- 
no al 1697, 1 voi. in foglio ; lX 
Lettere, Memorie, Affari, Galan- 
terie di Vuoerden, dal ■ 656 fitto al 
1668, 4 v°I- in foglio; X Lettere la- 
tine famigliari dal 1 tiGo fino al 
1667, 1 voi. in 4-to ; XI Malattia e 
morte del conte di Fùensaldagne, 
e suo elogio, 1 voi. in 4-to; Tali ma- 
noscritti tutti, di pugno dello stesso 
autore, sono deposti nella bibliote^ 
ca di Cambra), dove si trovano pu- 
re tutte le lettere autografe scritte 
al barone di Vuoerden da Luigi 
XIV c da diversi celebri personag- 
gi. Lo Memorie meriterebbero ' d 
essere consultate da chiunque vuole 
studiare sotto ogni aspetto la storia 
del secolo decimottavo. Il modo con 
cui sono compilate è alquanto diffu- 
so ; ma vi si ravvisa uno scrittore 
scrupoloso e bone informato. F.’ au- 
tore della maggior parte dello iscri- 
zioni scolpite in occasione delle con- 
quiste di Luigi XIV sui monumen- 
ti pii blici dei Paesi Bassi. Il barone 
di Vuoerden, ammogliato due volte, 
ha lasciato molti figli, tra gli altri 
Maria Luigia Vuoerden de Campar- 
gne che ba scritto la vita di suo pa- 
dre, manoscritto in foglio, deposto 
nella stessa biblioteca. 

L. O. 

VYASA, vale a dire il Compila- 
tore, nome o soprannome d’iin per- 
sonaggio indiuno, chiamato pure 
Cricbna-Dwepayana, uno dei mu- 
nì o solitari ispirati dell’età vetuste, 
teologo, filosofo, poeta, al quale so- 
do attribuiti numerosi e variati 
scritti, e che segna una delle epo- 
che più importanti della letteratura 
sauscritta, epoca che si suppone in- 
cominciare dal quindicesimo o dal 
dcc;moquarto secolo avanti l'era no- 
stra, La sna leggenda non è meno 
favolosa che quella di Valmihi (Ve- 
di tale nome) : ba un carattere 
mente mitologico, ebe non *i ricreb- 
be difficoltà di ri^uaidwic Vyasu iu 
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una Tolta come un'incarnazione in 
dottore e scrittore sacro del dio eoo 
'coi ha comune uno dei suoi nomi. 
Vale a dire di Vichnu o Cricboa, e 
come una personificazione della set- 
ta religiosa e della scuola di filosofia 
e di poesia, che sembrano connesse 
alla predominanza del culto di quel 
dio. Coipunque sia, Vyasa , secondo 
la tradizione, figlio del richi Para- 
far» e della vergine Satyasnti, ap- 
partiene alia storia ugualmente che 
Valmiki o Omero, almeno per le 
opere che gli si attribuiscono. Com- 
parve, dicono, nella terza età del 
inondo, come Valmiki nella secon- 
da ; e tutto dimostra in lètto che il 
caotore del Mahabharata , princi- 
pale opera di Vyasa, fu posteriore 
ài cantore del Ramayuna. Fu desso 
che raccolse e mise in ordine i quat- 
tro Veda, libri i più autiebi ed i 
più sacri dell' India, composti d’ in- 
ni, di preci, d'istruzioni religiose e 
filosofiche, fondamento della teolo- 
gia e del culto nazionale. Da ciò gli 
venne il soprannome di V edavyasa , 
che vuol dire compilatore o collet- 
tore dei Veda, Ma non ai limitò a 
tale raccolta comunque vasta ella 
•ia ; e gli ti attribuisce egualmente 
quella dei dieciotto Puranas, specie 
di catechismi popolari o di romanzi 
mitologici, compilati in differenti 
epoche, e contenenti la cosmogonia, 
la teogonia, secondo diversi siatemi, 
la storia degli dei e degli eroi ; il 
tutto frammischiato di precetti mo- 
rali e di prescrizioni religiose. Dar- 
ti potrebbe che Vyasa spacciato per 
autore del Mahabharata, o il poeta 
Qualunque che si occultò sotto tale 
nome riverito, non avesse fatto al- 
tro che unire in un sol corpo le 
membra sparse di quella grande e- 
popea, distribuita in dieciotto par- 
va s o rapsodie, e contenente, ijfur- 
masi, più di cento mila slokus o di- 
ttici. Il cantore ispirato vi racconta, 
in presenza del re Djanamedjaya, 
figlio di Parikcbit, nella città d' Ha- 
Stiuapur, capitale dc'suoi stati, gl* 
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infortuni e le fatiche di cinque fra- 
telli della famiglia di Bbarata, suoi 
antenati, cacciati da quella città o 
dalle loro terre, dalla gelosia d'un 
tiranno crudele. Vichnu, sotto la 
forma di Crirbna sopravviene in lo- 
ro soccorso, rinfranca il loro corag- 
gio abbattuto, e prepara il trionfo 
dèlia virtù sull’ingiustizia. Il di pri- 
ma d'un aomhattiraeuto decisivo, il 
dio rivela ad uno dei fratelli, al suo 
favorito Ardjonna, il segreto del 
mente di tutte le creature, ed i mi- 
steri d’una teologia sublime, fonda- 
ta sulla cognizione dell'unità eterna 
e sola realmente esistente. Tale epi- 
sodio filosofico è famoso sotto il no- 
me di Pha gay ad Gita o Canto di 
Bhagavan (soprannome di Vichnu 
o di Crichna ). La dottrina che vi 
ai trova sviluppata è in sostanza la 
stessa che quella del sistema di filo- 
sofia chiamato Vedanla o fine dei 
Veda, nel quale Vyasa, prefereudo 
lo spirito alla lettera, modificò siste- 
mi più antichi, ed insegoò che lo 
scopo della vita dev'easere l’azione, 
ma l'aziope disinteressata j che nè 
le pratiche esterne nè una devozio- 
ne sterilmente contemplativa non 
potrebbero bastare all'uotno, e che 
la vera pietà consiste nelle opere ri- 
ferito all'autore d’ogni cosa. Il Pe- 
dali la stura, il quale non contiene 
più di quattrocento novantotto ver- 
si, è stato contentato da Snnkarat- 
charyya, discepolo di Vyasa ; ed il 
bramano Rammohunroy, successo- 
re di que'sapienti antichi, ne ha pu- 
blicato a Calcutta nel 1818 un com- 
pendio in lingua inglese fatto sven- 
turatamente con mire polemiche. 
Lo stesso bramano ha publicato nel- 
la stessa lingua, parecchi brani dei 
Veda. Si può vedere sopra tali sacri 
libri l'eccellente Trattato, correda- 
to di sunti piuttosto numerosi, tra- 
dotti dai testi, di Colebrooke, nel 
tomo vm delle Asialic Researches. 
Quanto ni Puranas, l'Europa non 
possiede che o traduzioni imper- 
fettissime o semplici frammenti di 
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judo scarsissimo numero (li ((nei 
poemi religiosi. Si conosce il Baga- 
y a dura, vale a (lire il Bhagavata- 
furarla, (lato in francese da d’Ob- 
sonTilte, nel 1788, dietro una rer- 
siiioe tannila, sommamente ristret- 
ta. Dobbiamo a Chézy e Btirnmif fi- 
glio l ' Eremitaggio di Kart Ju, tratto 
dal B raknui Purnna ; il Tcltandika 
o il Devi jYlahalmyairi, episodio del 
Makkandeya, tradotta pareialm-n- 
te; e vari frammenti del Padma-P ti- 
rarla o il Purana dal Lotus, inseriti 
uel tomo vi del Giornale asiatico. 
11 Mababbarata, evidentemente del- 
la medesima scuola che i più dei 
Purana, ina d'uu quadro più vasto, 
d’un tenore più elevalo, e che, per 
usare dell'espressione di Bopp, è da 
sè solo una specie d‘ enciclopedia 
mitologica, filosofica, poetica e sto-, 
rica, è stato fin qui meno fortunato 
del Hamayana. Fors’ anche a cagio- 
ne della sua vastità non sarà mai 
tradotto per intero. Oltre il Bhaga- 
vad Gita, poLlicato fino dal «--784 in 
inglese da C. Wilkin», e riprodotto 
pel i 8 i 3 a Bona, nel testo sanscri- 
to, con una prefazione e note criti- 
che, da 4 - w. de Schlegel ; co- 
nieutato più recentemente ancora. 
Botto l'aspetto filosofico, con grande 
profondità, da Guglielmo de Hum- 
boldt ( Ueber die unter detn No- 
mea dei Bhagavat-gita bekanute 
li pisode, ec , Berlino, 18 16, io 4 -to), 
pon abbiamo del Mababbarata che 
alcuni passi staccati cd alcuni episo- 
di. F. Schlegel, alla fioe della sua 
Lingua e Sapienza degli Indiani, 
publicò nel 1808 in bei versi tede- 
»chi, dei brani della Storia di Sa- 
kuntala, che è curioso di paragona- 
re col dramma dello stesso nome, 
opera d’un’epoca più recente (Pe- 
di Calju asa ). Dopo, il professore 
Bopp essendosi principalmente ap- 
plicalo alla lettura ed allo studio del 
Mababbarata, ci ha fatto conoscere 
succy salvamento il Combattimento 
di Bitinta contro un gigante, tra- 
dotto in versi, alla fino del Conju- 
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gations System \der Sumeri! Spra- 
cht, Francfort, 18 16 ; le Avventure 
di Naia, testo, traduzione latina e 
note, Parigi e Londra, 1819, m 
8.vo ; il Piaggio di A rd l'uria al cie- 
lo di ladra, con altri episodi , ec., 
il testo cou una traduzione metrica 
in tedesco ed osservazioni critiche, 
Berlino, i 8 a 4 , in 4 -’° Frank ba al- 
tresì inserito nel 1810 nella sua 
dire slomathia Sanscrita, il prin- 
cipio del poema, con alcuni altri 
frammenti. Finalmente il nostro 
oompatriotta Langlois ha di recente 
poblicato , nelle sue Miscellanee 
di letteratura sanscrita , Parigi , 
1817, in 8.vo, quattro brani tradot- 
ti per la prima volta dall' Harivan - 
sa, appendice del Mababbarata. Si 
troveranno alcnne altre particolari- 
tà con transunti in francese delle 
diverse traduzioni del sanscrito , 
mentovate qoi sopra, nelle Religio- 
ni dell antichità, dietro Crenzer, 
tomo I, Parigi, i 8 j 5 , pagine 107, 
a 3 3 ; sopratt ulto nelle Note e schia- 
rimenti, 56 g 0 seg. 

G — N— T. 

VZESLAO I, granduca di Ras- 
ai*, pronipote di Valdimiro il Gran- 
de e della celebre Rogneda, ebbe 
nel 1044, il ducato di Pulocz o Po- 
lotck in appanaggio. Secondo il di- 
ritto publico che ha retto la Rus- 
sia sino alla fine del secolo decirao- 

2 piarlo, era il più attempato nella 
àmiglia regnante quegli che suc- 
cedeva, quaud' anche il sovrano la- 
sciava dopo di sè dei figli maschi. In 
tale guisa il trono toccò ai figli di 
Yaroslaw, che era figlio cadetto di 
Vladimiro, mentre Vzeslao, nipote 
del primogenito, non aveva che un 
appanaggio. Tale principe che lo 
atorico Nestore chiama cattivo, san- 
guinario , stregone, detestava la fa- 
miglia che vedeva elevata sopra di 
sè. Essendo corso inopinatamente 
sopra Novogorod , s' impadronì di 
quella città ricca, potente, a cui die- 
de il sacco ; la chiesa di Santa Sofia 
non fu risparmiala. I figli d' Varo- 
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slaw »p do vendicarono, prèndendo due figli,’ 0 lo acclami granduca 
Polotzk : gli abitanti in età di por- ( 1068). Inalino avendo profittato 
tar Tarmi furono trucidati, c le don- della confdaione per fuggire, si ri- 
ne ed i fanciulli abbandonati al fu- tirò in Polonia presso Bolcslao li, il 
rore della soldatesca. Vzeslao accor- quale essendo per parte di sua ma- 
re ; le due armate russe ti scontrerò- dre nipote di Vladimiro il Grande, 
no sulle sponde del Niemen, ed al gli promise soccorsi. 1 due principi 
3 di marzo 1067 vennero ad una mossero contro Gbiovia. Vzeslao gli 
battaglia sanguinosa, ebe fu favo- attese, protetto dalla riviera Ii pien. 
resole ai figli d' YaroslaW; essi prò- Vedendosi troppo debole, affidò la 
posero un accomodamento a Vze- sua armata e’snoi due figli, e ae ne 
alao il quale sulla fede d’ùn sai- andò a Polotzk per farvi leva di 
voeondotto e d una parola cui ere- truppe. Gli abitanti di Cbiovia si 
deva sacra, passò co'suoi due figli il sottomisero; quelli ebe avevano li- 
Dnieper sopra un battello, e si recò berato Vzeslao furono arrestati^ 
n Smoleosco. Come fu giunto, ven- messi a morte, o ebbero gli occhi 
ne arrestato, incatenato è condot- cavati. Da Chiovia, marciarono con- 
to a Cbiovia. Alla vista di tale vile tro Polotzk che fu presa e sac- 
trattamento gli abitanti della capi- cheggiata due Volte. Vzeslao acne 
tale, irritati, si sollevarono cootrs vendicò rivolgendosi contra fimo- 
Inalino il quale, come maggiore tra lensco cui prese. Non potendo man- 
i figli d'Yaroslaw, aveva col gran- tenervisi, v'appiccò fuoco (1079). 
ducato di Cbiovia ricevuto l'autorità Tale principe ambizioso morì nel 
sovrana. Dopo d'avergli fatto ama- 1 10 1, lasciando a’suoi figli il princi- 
pi rimproveri , il popolo peuetrò pato di Polotzk cui avera reso iudt- 
nel carcere, liberò Vzeslao co' suoi pendente. O — 1 . 
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WaAJENoWAEYEN (Gio- 
vanni Vasi iif. li), teologo, chiamato 
talvolta il maggiore, per distinguer- 
lo da 6ito figlio {tedi il fine dell’ 
articolo), nacque in Amsterdam ai 
12 di luglio iti 3 g, e cominciagli 
«tildi in Utrecht. 1 suoi genitori 
lo inviarono poscia all’ università 
d’Eidelberga, donde passò successi- 
v a/nente a Ginevra èd a Basilea . 
Ripatriato col titolo di dottoro in 
teologia, fu collocato in qualità di 
predicatore del santo Vangelo a 
bparendnm nel 1662, e vi restò tre 
anni, in capo ai quali fu chiamato 
a Leuvvarden ( i 665 ), e di là nel- 
la città di Middelburgo ( 2 6-j a ). 
Waeyen era già rinomato tra i teo- 
logi del suo tempo, per la sua eru- 
dizione e la sua abilità nelle discus- 
sioni. Le contese ch’ebbe a Middel- 
burgo con Guglielmo Diorama fini- 
rono di raccomandarlo aU'utlenzio- 
ne dei dotti : ma esse gli suscitaro- 
no dei nemici ; e le dispiacenze che 
ne furono la conseguenza lo lorda- 
rono a Lasciare la città nel «ti’jG. Ne 
fu risarcito quasi subito (187 7) con 
la cattedra di teologia e di lingua 
ebraica a Franeker cui tenne con 
generale soddisfazione, ed alla qua- 
le, tre anni dopo, upì l’ impiego di 
predicatore dell'università, poi quel- 
lo d’ istoriografo degli stati della 
Frisia. Risiedette presso il principe 
d’Orangc, in qualità di consigliere, 
e morì ai di novembre 1701, in 
concetto d’ uno dei primi contro- 
versisti dell'Olanda. Lasciò un rile- 
vante numero d’opere tanto iu lati- 
no quanto in olandese, 'l’ra le pri- 
me, si conosce soprattutto la raccol- 
ta intitolata: Varia sacra , in cui 



vi sono: 1* una Dissertazione cu- 
riosa sul capro Alatele-, 2° un 
Coinentario sull’Ernstola ai Gala- 
ti; 3 .” Homilia in locum Zach., 
ir, 10, cd in Zach. ni, 9, Disser- 
tano ; 4 ° diversi Discorsi, tra gli 
altri, De punterò septenario c De 
Ecctesiae ex utroque Babele exi- 
lu et eorum inter se convenientia. 
Si osserva in oltre fra gli scritti ebe 
ha composti in taje lingua: I. Stim- 
ma theologiae christianae, Franc- 
fort, Gyselaar, 1(184, m 4 -f°> com- 
pendiato in seguito col titolo d ’En- 
chiridion theologiae christianae -, 
Il Apologia prò Vera et genuina 
Reformatorum sententia, praeser- 
tim in negotio de inlcrpretalio- 
ne sanetae Scripturae ; adversus 
Lud. IVolzogenium ( Luigi Vati 
Wolzogen)} ili Epistola ad Phi- 
laiethum Elieiercm apologetica , 
iti qua articuli, cc . , Francf, , 1 683 . 
Scrisse tale Lettera per confutare 
Federico Spanheim il giovane, ed 
in difesa degli articoli 3 o e 3 i del- 
la confessione belgica e l’uguaglian- 
za di tutti i ministri del Vangelo 
contra i parmigiani della gerarchia 
ecclesiastica . fepauheim rispose, e 
diede origine con ciò ad un aititi 
scritto polemico di Vander Waeyen: 
Colloculio cum Democrito super 
Freder. Spanhemii jun. Epislolam 
contra Jo. V. D. If'aeyen (pseudo- 
donimo, e col nome di Gelasio Tn- 
smegisto); IV De hiym contra Cle- 
ricums V Tractalus de numero 
septenario , sviluppo d’una Dissev- 
tazioue particolare del Varia sa- 
cra ; VI nicthodus conciottandi ; 
VII De tuolibus a jurisconsultU 
nuper in Academia Frisia, telasse 
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excilatis ad Anslarium epistola , 
con Note di Witz, Franeforte, 1687, 
in 4.to ; VII! Capita doctrinae de 
Cesiamente et Foedere, ìyì, i6g3, 
in 4,to. Tra le opere olandesi di 
Van der Waeyen, non indichere- 
mo che le seguenti! Patimenti di 
Gesù Cristo a Getsemani ; Lette- 
ra a Pontiaan de Haltem, e Ri- 
sposta alla Dissertazione di Hul- 
sio sul vr. 24 del Salmo xrui (l)i- 
sputatie Van A nt. H ulsius over Ps. 
Ttviii, 34 beantwoord). Alla iuta 
già numerosa dei competitori di 
Vafldrr Wacyen (Momma, Ledere, 
Van Wolzogeu, Spanheim il gio- 
vane ed Hulsio), dobbiamo aggiun- 
gere il nome di FU. Limborchio 
cui accusò d'avere a torto chiamato 
Burmanno il plagiano di Spinosa, 
c che publicò uu Apologia col tito- 
lo di Defirnsió contro iniquam Jo. 
Pan der JVaeyen criminaiionem, 
Amsterdam, 1699. — Giovanni Vau 
Dsi\ Wjuen o VVaevei», detto il 
giovane, figlio del precedente , ed 
aneli’ esso dottore e professore di 
teologia, nacque ai io d’ott. 1676 a 
Middelburgo, e studiò a Frsneùer, 
dove prese i gradi accademici. In- 
viato a Midlum (Frisia), in qualità 
di ministro del vangelo, non vi re- 
stò che uu anno, e fu richiamato a 
Franekcr, per la morte di suo pa- 
dre, al quale successe nell’oficio di 
predicatore delfoniversità. Fino dal 
1701 era stato eletto professore 
straordinario di teologhi. Mori ai 9 
di dicembre 1716, non avendo fat- 
to stampare che la sua Tesi di ri- 
cevimento: Dissertano de impolen- 
tia hominis animelle ad capi c'dà 
ea quae suiti spiritus Dei, ed il 
Melhodus concionandi di suo pa- 
dre. 

P— OT. 

WACE (Roberto), poeta anglo- 
normanno, viveva nel dodicesimo 
secolo. 11 suo nome si trova assai 
diversamente scritto nelle copie del- 
le sue Opere e negli antichi libri 
che Cinno menzione di lui: ora è 
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V.icc, Ware,Wacce, Waice, Waic- 
ce, Wnze; ora, col mutamento dell’ 
iniziale W inG, Gasse, Garee, Gua- 
co, Guaze, Guasco, Gazoc; talvolta 
pure Wistace, Huistace, Huace. E 
stato però messo in questione se 
questi nltimi tre nomi, i quali non 
sono che quello d’ Eustachio alte- 
rato, non indicassero un altro per- 
sonaggio che Vace, Wace o Waice. 
Galla 1 1 d vuole che si distinguano! 
sccoudo lui (Acad. delle iscriz., 11, 
7. "io ), il romanzo del Brut ed il 
romanzo del Rou sono di due au- 
tori diversi , di cui il primo si è 
chiamato egli stesso Huistace , ed 
il secondo Wace. Ma tali varianti 
non essendo affatto rare nelle no- 
menclatóre del medio evo, Brial 
senza affermare espressamente co- 
me ha fatto Borei, l'identità di 
quei due nomi, crede almeno che 
si possa però confonderli . Que- 
sta opinioue ha prevalso. Nè i li- 
bri di Wace, nè, a quanto sem- 
bra, quelli de'suoi contemporanei, 
non gli danno nessun prenome. Dil- 
cange l'ha battezzato Matteo, Huct, 
nelle sue Origini di Coen (seconda 
edizione, pagina 4' 1 ), 1° chiama 
Roberto Waice ; e fu quella forse 
la prima volta, come ha osservato 
Pluquet, che a Wace applicato ten- 
ne tale prenome di Roberto, il qua- 
le nnlladimcno è «tato sempre ripe- 
tuto dopo da tutti quelli che han- 
no parlato dei romanzi del Brut e 
del Rou. Wace nacque nell’ isola 
di Jersui; è desso che ce lo narra: 

J« dì* et dirai tjue je voi 

Waircr, de I’ i»le de Gentny : 

Elle «•»! cn mcr ?#r» occident, 

Aux ime de Iformaodie appcnl. 

In vece di Jersey o Gersuy, alcuni, 
tratti in inganno dalla consonanza 
dei nomi, dice Iluet, hanno fatto 
nascere tale poeta nel Quercy. Non 
si sa, tra gli anni 1111 e 1 1 z4, la 
data precisa de’suoi natali ; ma dice 
che ha veduto tre Enrichi re d’ In- 
ghilterra e duchi di Normandia 
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Sono «lessi Enrico primo, di cui il 
regno lini nel n35; Enrico 11 e 
suo figlio Enrico d^l corto mantel- 
lo, che morì nel 1 1 83. W ace essen- 
do stato clerc lisant sotto quei tre 
principi, vale a dire chierico della 
loro cappella, secondo liuet, se ne 
può inferire «die dovesse avere più 
di dieci anni nel u35. Sinodali’ 
infanzia, i suoi genitori l'avevano 
mandato a Caen , in cui v 'erano 
delle scuole minori ( Orig . di Caen, 
z63). Vi fece i primi studi, li con- 
tinuò lungo tempo in Francia , 
tornò a Caen, e vi compose i suoi 
libri : 

k Curri fu peli! porlex. 

Illtqnra fu il Idi rea mia. 

Pui* fa lungaea en Tratte t apprjv, 

Qtnnd jru de F rance r*-|»irji, 

A Girn tungusa («nierui : 

De romana Taire m’cnlrrnii*. 

Allorché ebbe terminato e dedicato 
ad Enrico II, nel i iGo, una parte 
del sito' romanzo del flou, ottenne 
dalla benevolenza di esso principe 
un canonicato di Baieux: 

Mr fnt donn£ ( Diex li rende ) 

A Ba«x unr provanti?. 

Tuttavia si lagna altrove di non 
essere stato abbastanza bene ricom- 
pensato. Non v’ ha dunque appa- 
renza che abbia avuto quella pre- 
benda fino dal n4>, checché ne 
dica G. Hermant, nella Biblioteca 
generale della diocesi di Baieux. 
Stando agli antichi cartolari di quel- 
la chiesa, Wace vi fii canonico dal 
ti6i fino al 1171. Morì in Inghil- 
terra, non si sa bene in qnal anno, 
ma verso il 1 180, e probabilmente 
avanti il 1184. Gli si attribuiscono 
cinque opere: I, 11 Bruto d' Inghil- 
terra o Arto di Brettagna. In esso 
un Bruto, nipote d’ A scanio e pro- 
nipote d Enea , va a regnare pel 
primo sulla Gran Brettagna ; e la 
cronologia de’snoi successori conti- 
nua fino a Caduallastro, che muore 
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a Roma, nell'anno 700 dell'era vol- 
gare , epoca in cui secondo il ro- 
manzo, la Gran Brettagna assunse 
il nome d* Inghilterra. Tali leggen- 
de, a un di presso tanto veridiche 
«pianto quelle che fanno discender 
re Clodoveo da Franco, erano state 
dapprima composte in lingua bret- 
tone, poi tradotte in latino ed am- 
plificate da Goffredo di Montmouth 
(Fedì GtLFRiDo), ch’è stato alcune 
volta chiamato Arturo perchè ha 
scritto la storia romanzesca di tale 
personaggio ( Fedi Arturo). Wace 
o W istace mise tale opera in rime 
francesi ; 

Qui vicoli oir et vicoli lavoir, 

De coi en roi et d’oir en hoir. 

Qui ri! forenl ri doni vintimi 

Qui Anglrtrrre prime* linrènt.^.’ 

M.iitirc ffuivtxce l’« traoslaié. 

Egli confessa che non tutto è vero, 
e pretende che non tutto sia false 
nel suo libro : Ne tot man funge ne 
tot voir. Rapin Thojras, dopo d’aver 
parlato delle favole e delle contrad- 
zioni che vi si trovano, è anch" egli 
d'opinione, che scartando ciò che sa 
troppo «li romanzo, resteranno an- 
cora molti fatti credibili, degni d’ 
uri gran principe; ed il padre Mo- 
ria; ne di Io stesso giudizio (Sto- 
ria di Brettagna, 1, 877, numero 
xi). Se si domanda «piale cagione 
movesse gl' Inglesi ad imaginare 
tutte «piene fàvole d'Artù e dei ca- 
valieri della tavola rotonda, Caylus 
risponde ebe fu l'emnlazione ispi- 
rata loro dai romanzi di f'arloma- 
gno. « Gelosi e corrucciati , egli 
« «lice ( Accad . delle iscrit., tomo 
v> xxxm, pagina 36g), di vedere la 
« loro storia priva «fun tanto orna- 
vi mento, vollero darsi un re para- 
vi gonahile a quel grande sovrano ; 
n e per formarlo a loro talento, scoi- 
vi sero nei tempi ignorati un mo- 
vi narca che può aver avuto di bei- 
vi le doti, ed al «piale erano in av- 
vi bitrio eli attribuirne quante fosse 
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« loro piacciuto : ecco ciò che ci ha 
r> procurato le storie del re Arlù 
Per la data ch’essi assegnavano al 
suo regno, le geste di Carlomagno 
non orano più che lina copia delle 
sue. Di fatto, la somiglianza tra le 
due storie è sorprendente : Artù e 
Carlomagno hanno ciascuno un ni- 
pote ch'è un eroe; essi fanno en- 
trambi la guerra ai pagani, entram- 
bi ai Sassoni. Dall'uria parte e dall’ 
altra viaggi, conquisto, distribuzio- 
ni di bottino ai capitani r furia ha 
dodici cavalieri e l’altra dodici pari. 
Il poema o piuttosto la traduzione 
di SVace si è conservata in vari 
manoscritti: la biblioteca del re di 
Francia ne possiede tre del tredice- 
simo, secolo e due dei dccimoquin- 
to. Sono state pnblicate dire edizio- 
ni in 4-to di tale opera a Parigi nel 
1 5/(3 c nel 1 584 con altri romanzi. 
Urial vi conta mille cinquecento 
trenta versi d’otto sillabe, e Plu- 
«piot circa mille . ottocento. Cli ul- 
timi quattro stabiliscono all' anno 
•J i 5 ò la line di tale lavoro del ver- 
seggiatore anglunormanna: 

|?ui» ( defluir ) qne Dim incarnatimi 

Prist pour uolrv rcdempliou, 

SDÌ reni ciuquanle et ciuq ans. 

Flit maistre WisUcc cesi rum a ni. 

— Il Romanzo di Rou (Rolkmc) e 
dei .duchi di Normandia. È in al- 
cun modo la storia della seconda 
età della monarchia inglese. Tale 
cronaca romanzesca è divisa in più 
parti, di cui l una, in versi alessan- 
drini , esprime pure la sua data , 
cioè fanno 1 160, e non celebra che 
llollpnc. La seconda (che si presen- 
ta sovente come non disgiunta dal- 
la prima) concerne Guglielmo Spa- 
da Luuga o lliccardo Senza Paura : 
ella è similmente in versi di dodi- 
ci sillabe; e secondo Brini, sono i 
più vecchi alessandrini che si co- 
noscano in lingua francese. La par- 
te che segue riprende il metro di 
otto sillabe, impiegato nel roman- 
do del Brut , e contiene la line del 
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regno di Riccardo, poi la storia de* 
suoi successori sino all’ anno l ioti, 
quando Enrico primo, vincitore di 
suo fratello, Roberto Courte-lleuse 
nella battaglia di Tinchebrai, s’im- 
padrouisce della [Normandia. Un’al- 
tra parte, composta dopo le altre, 
ma che dee precederle a non con- 
siderare che la materia, racconta in 
versi ottonari, le prime correrie dei 
Normanni in Francia ed altrove, 
avanti Kollone. La totalità dei ver- 
si di tale opera è, secondo Pluquet, 
eh sedici mila cinquecento quaran- 
ta, non di venti mila, come banno 
detto alcuni bibliografi. Altri non 
ne hanno annoverato che tredici 
mila, il clic proviene dalla diffe- 
renza delle copie. Vi sono parecchi 
manoscritti del Rou nella bibliote- 
ca del re, in quella dell'Arsenale a 
Parigi, e nel Museo britannico di 
Londra: pochi sono compiuti; c 
nessuno sembra molto vecchio, se 
non uno di quelli che si conserva- 
no nell’ Inghilterra ; ma non v’ha 
elio una sola parte del poema (ì ) . 
Una specie di versione in prosa 
francese, composta nel tredicesimo 
secolo, è uscita alla luce nel i /, Bt> a 
Rouen presso Gugl. Le Talleur, in 
fogl., col titolo di Cronache di Nor- 
mandia ; e posteriormente, diversi 
frammenti del testo in versi sono 
stati publicati, pii: o meno letteral- 
mente da de -La Roquc nelle Pro- 
ve della genealogia della casa tC 
Harcourt ; da Du Monlin, nella sua 
Storia della Normandia ; (la Du- 
cange, nel sut) Glossario; dai Bene- 
dettini, in calce delle pagine i al- 
io: del tomo xm della loro Rac- 
colta degli storici di Francia ; da 
Bréquigny, nel tomo v delle Noti- 
zie dei manoscritti, pag. 10-77 ; da 
de La Rue, nel tomo xu deìl'Ar - 

(x) Un compendio di tale poema fu com- 
pilato nel i3qi da Giovanni Vailhnt di P«i- 
tiers, per ordine di Pietro Le Sani, scudiero» 
consigliere del ro di Francia ( Cari? VI ), e 
di sire Loys, duca di Dot bone» 

P—Ot» 
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chealogia (Londra, 1798, in 4 . to'); 
da Brornd.-ted, nei Documenti per 
servire alla Storia danese (Cope- 
naghen, 1817, 1818, 2 fascicoli in 
8.vo); da Angnis, pag. 80-9 1 del 
tomo 111 della Baco. dei poeti fran- 
cesi avanti Mnlberhe; da Pluquet, 
in seguito alla sua Notizia sopra 
Bob. Wace (1824» in 8.vo gr.); da 
Depping, pag. 335 a 336 del tomo 
li della sua eccellente Storia delle 
spedizioni marittime dei Norman- 
ni. Un’edizione compiuta del ro- 
manzo del / leni è stata annunziata 
nel 1824, e di nuovo in un manife- 
sto pulilicato nel i 8 i 5 : ma non è 
ancora venuta alla luce. Il foudo di 
tale opera è oggidì perfettamen- 
te conosciuto tanta pei frammenti 
stampati, quanto per la versione in 
prosa. Fino al regno di Riccardo, 
Wace ha per guida Dudone di san 
Quintino (Fedi Unitomi), e toglie 
da lui una moltitudine di racconti 
puerili ; le sue narrazioni diventa- 
no alquanto più storiche, quando 
le attinge in Guglielmo di Jutnié- 
ges, in ciò che concerno la fine del 
decimo secolo e tutto l'undecimo. 
V’aggiunge pure alcune particola- 
rità curiose, di cui il p. Mootfaucou 
e Uà ocelot si giovarono per «pie- 
gare la tappezzeria di Baieux , 
quantunque Wace non faccia men- 
zione di tale monumento, e che se- 
condo de La Bue, rum ne abbia 
mai avuto conoscenza. Itispetto alla 
poesia ed allo stile, Bréquigny non 
vi scorge che un ammasso di rime 
accumulate senz’arte e senza rego- 
la, una battologia fastidiosa, un'ab- 
bondanza sterile d'espressioni senza 
calore e senza colore ; in cui si può 
nondimeno prendere un' idea delio- 
stato della lingua volgare dcLxu se- 
oolo, raccogliere testimonianze so- 
pra fatti omessi o diversamente rac- 
contati, scorgere le- tracce d’alcune 
usanze del tempo in cui l’autore 
scriveva Spetta al publico il deci- 
dere se tali vantaggi meritino che 
si stampino sedici in diciassette n#i- 
_ _6r. 
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la verri, la più parte privi d’ogui 
importanza storica come d'ogm ele- 
ganza, o di cui almeno 1 piti istrut- 
tivi sono già stati trascutti in vari 
libri. 1 Benedettini , che avevano 
concepito il progetto d’ inserire il 
romanzo del Hou nella raccolta dei 
monumenti originali della storia 
francese , vi hanno da ultimo ri- 
nunciato . — IH Cronica ascen- 
dente dei duchi di Normandia, ri- 
salendo da Enrico li a Bollono ; 
3 » 4 versi alessandrini di cui i ma- 
noscritti sono assai rari, ma Pln- 
net ha inseriti nel tomo primo 
elle Memorie della società degli 
antiquari di Coen, | 8 * 5 , in 8 .vo. 
Tale opuscolo non è stato rimato 
che dopo l'anno >>" 3 , poiché fa 
menzione d’ un fatto accaduto in 
qtielfanno. Dobbiamo osservare eh’ 
esso differisce piuttosto notabilmen- 
te dal Bruto e dal Bollone per la 
lingua e l’ortografia. I primi quat- 
tro versi del Hou vi sono riprodot- 
ti; ma qui si legge : Ahi che ut è 
seisante ans, in vece di mil et cent 
et soixante, Caem per Coen, du 
Rou è de s'estrace in vece di et de 
sa race, ec.; le forme diventano a 
quanto sembra più piccarti e che 
normanne. — IV C est comment 
la conception uotre dame fui èla- 
blie : tal è in un manoscritto del- 
la biblioteca del re di Francia il 
titolo d’ un poema di 1800 ver- 
si ottonari. La stessa biblioteca ne 
possiede altre due copie che pre- 
sentano molte varianti . 1/ autore 
vi si dà il nome di mastro Gua- 
ce, e narra come la festa dell’im- 
macolata GoDcezione sovente chia- 
mata la feste as Normands , fu i- 
stituita in occasione d’una visione 
miracolosa ch'ebbe l'abate Elsin o 
Elfin sopra una nave minacciata d’ 
un naufragio. Uucange e Brial ne 
hanno citato dei frammenti. >« L’ 
» entusiasmo della novità, dice il 
» secondo, invase i begh.spiriti di 
n quel tempo, 1 quali, ad esempio- 
n del canonico di Baieux, t'cserci- 
20 
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« tarono a chi celebrasse con pift 
» arte ed eloquenza le virtù della 
11 santa Vergine Tal è l'origine 
dell'accademia dei Palinodi. — V 
La Fila di san Nicolo in versi ot- 
tonari: Hickes ne ha publicato dei 
brani nel Thesaurus litleraturae 
seplentrionalis. Wa ce, rimatore in- 
faticabile, aveva lasciato molti altri 
poemi ; parecchie elegie e aerren- 
te*i che non ai trovano più. In ri- 
cambio, i copiati ed i dotti gli han- 
no attribuito certe opere di cui 
non è autore : il Cavaliere dei leo- 
ni , che è di Chrestien8 de Troyes 
(Pedi ChhkStiens); il romanzo d’ 
Alessandro , verseggiato da Lam- 
bert-li-oors e da Alessandro de Ber- 
nay ; una poesia sull' origine del- 
la famiglia d' Ha rcou rt , compo- 
nimento del secolo decimoqnarto. 
Le migliori notizie sopra la vita e 
gli scritti di Wace sono quelle di 
Bréquigny (tomo v delle Notizie 
dei manoscritti ) , di Brial ( Ulor. 
letler. della Fr., tomo xm, pagine 
5 i 8 - 53 o)$ e di Pluquet, in fronte 
a'suoi sunti dei romanzi del Bel- 
lone. 

D — » — u. 

WAGHTER ( GiovANM-Gion- 
gio ), filologo ed archeologo tede- 
sco , nato nel 1 6 ^ 3 , fu dapprima 
impiegato nel museo delle antichi- 
tà a Berlino. Cominciò fin d' allora 
a farsi conoscere con alcuni opusco- 
li nei quali faceva prova ad un tem- 
po d’ erudizione e di buon gusto, e 
divenne membro della società reale 
delle scienze. Non andò guari però 
che il poco incoraggiamento che il 
governo prussiano accordava alle 
scienze l’ obbligò a lasciare Berlino 
per Lipsia, dove fu creato conserva- 
tore delle medaglie e della bibliote- 
ca del consiglio. 1 n quella città egli 
pose il suggello alla sua riputazione 
componendo e publicando varie o- 
pere d’ un’alta importanza sulla mu- 
sica e la lingua tedesca. Morì nel 
1 767. Tra i suoi scritti stampati, si 
osserva : I. De lingua codtcis ar- 
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gente i commentano ( inserito nella 
prima continuazione delle Miscel- 
lanea Berolinensia, Berlino, 1 7*3, 
in 4-to, prima parte, p. 4 ° 47 ) 3 ^ 
Tyrannus in veteri gemma mon- 
stroso et portentoso emblemate re- 
praesentatus ( nella seconda conti- 
nuazione delle Mise, tlerol., »7*7* 
in 4 to, tomo 111, parte 3 , nura. zi, 
pagina 34 * e seg. )j III Glossarii 
germanici, continenti s, ec., ec., — 
specimen ex ampliori farragine 
decerptum, Lipsia, 17*7, in 8.vo 
( saggio della grande opera che se- 
gue )■ Le parole che entrano in ta- 
le saggio vi sono meno per ima 
scelta particolare dell’autore cht per 
avergliele il caso offerte prime ; IV 
Glossarium germanicum continens 
origiries et antiquitates totius lin - 
guae germanicae et omnium ejus 
vocabulorum vigentium et desito- 
rum, ec., Lipsia, Glcditscb, < 736 , 
1787, 2 volumi in foglio. Tale Di- 
zionario, di cui il titolo solo an- 
nuncia a bastanza l’oggetto e 1 uso, 
è sommamente stimato in Germa- 
nia, in cui viene riguardato come 
un monumento di linguistica ge- 
nerale. L’autore vi si mostra versa- 
tissimo nella cognizione degl idio- 
mi settentrionali , nonché nelle lin- 
gue orientali, e procede con sagaci- 
tà grande nelle sue riflessioni sulla 
parte che bisogna concedere gene- 
ralmente alla ragione cd all’ uso 
nella formazione d’una lingua ; sul- 
le affinità dell’ alternano e del per- 
siano, sull’ origine dei diversi idio- 
mi dell’ Europa, sulle regole che 
devono guidare nell’ investigazione 
delle etimologie. N'on esiste in Fran- 
cia lavoro tanto dotto e compiuto 
sulle etimologie della lingua fran- 
cese ; V Arcliaeologia nummo ria, 
continens praecognita nobilissimae 
arlis quae nummos anliquos inter- 
pretatur, Lipsia, i" 4 °> i n 4 - 1 °, e 
nei Nova nata erudìtorum Lips., 

novembre, pagine 64 *- 654 . Wa- 
chtcr vi si prefigge di dilucidale 
le principali difficoltà riferibili alle 
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prime monete che hanno avuto cor- 
so tra le nazioni, più Conosciute. L’ 
ùltimo capitolo è dedicato alla cor- 
rezione di alcuni passi di Plinio 
concernenti le Ynotiete. Questa è la 
parte che l’ autore ha elaborata con 
più accuratezza ; ed in essa è mol- 
to superiore al padre Hardouin il 
rjuale nella sua voluminosa edizio- 
ne di Plinio, nonché in molti altri 
scritti aveva dato troppo 'libero var- 
co al suo genio pel paradosso. Nel 
corso dell’ opera di \Y achtèr si tro- 
vano diverse medaglie incise di cui 
alcune erano inedite ; ma queste 
ultime pure non differivano da 
quelle ebe già si conoscevano che 
per monogrammi ; VI De alpliabe- 
to naturae et lilterarum non natu- 
raliuin a naluralibus origine ani- 
madversione ( nei Nov. ad. erud. 
Lips., luglio « 744 ) 5 VII Naturae 
et scripiurae concordia, commenta- 
rio de litteris ac numeris primae- 
vis illustrala et tabulis aeneis (te- 
pida ( senza nome d’ autore ), Li- 
psia e Copenaghen, 1762, in 4 -to. 
Vedi Nova acta erud. , giugno 
175» ; sembra che 1 ’ autore dello 
scritto che ne tratta abbia ignorato 
che l’opera fosse di Wachter ; ma 
le ricerche dei bibliografi tedeschi 
hanno messo il fatto fuor di dubbio; 
Vili Ad disserlationem erudilam 
viri durissimi Joann. Swentoni 
de lingua Elruriae regali s verna- 
tuia Annolatiunculae Jo. ( Joan- 
nis ) G. fV achteri. Vedi del rima- 
nente il Giornale dei dotti. — Non 
bisogna confondere G.-G. Wa- 
ciitkr, autore del Glossarium ger- 
manicatila con un altro dotto dello 
stesso nome che publieò in Olanda, 
sull’ analogia dei dogmi giudei e 
della dottrina di Spinosa, un’ opera 
curiosissima, intitolata lo Spinosi- 
smo nel giudaismo o il mondo di- 
vinizzato dalla religione giudaica 
attuale e dalla sua cabala ( in te- 
desco ), Amsterdam, 1699, in 8.vo. 
— Giorgio Wachter , soprinten- 
dente di Memmingen, morto versò 
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il I73 o, lasciò Poesie diverse sul 
Giubileo, publieate dopo la sua 
morte, Memmingen, 1732, in 4 -to- 
P— OT. 

WACKERBARTH ( Augcsto- 
CaisToroRo, conte Z>i ), fèld-niàrè- 
sciallo-generale del rè di Poloni* e 
dell’ elettore di Sàssonià àppartèné- 
va ad una famiglia nobile dèi duca- 
to di Brunswick , già nota nella 
storia, e di cui terminò di rènder 
Celebre il nome. Nato nel Mecklérii- 
burgo, nel 1662, entrò in qualità 
di paggio, agli stipendi dell’ elet- 
trice palatina Guglielmina Erné- 
stina di Sassonia, la quale divenuta 
vedova lo condusse con tutta la sua 
casa a Dresda. Il fanciullo si trovò 
talmente contento, che mostrò de- 
siderio di non lasciar mai il servi- 
gio dei principi di Sassonia. Tali 
sentimenti, congiunti alle disposi- 
zioni naturali che aveva per le scien- 
ze e per gli esercizi del corpo, éd 
a’ suoi progressi nelle matematiche, 
indussero l’elettore ( GiovanniGior- 
gio 1 1 1 ) a farlo viaggiare a sue spé- 
se, allorché uscì dal numero dèi 
paggi, poi a collocarlo nell’ artigliè- 
ri a. 11 nuovo uficiale continuò a far- 
si distinguere , ed avanzò rapida- 
mente Uno al grado di colonnello. 
Ciò accadeva sul principiare del Se- 
colo deciinottavo e verso l'epoca in 
cui il possesso del trono di Spagna, 
vacante per la morte di Carlo II, 
fece prendere f armi all’ Europa 
centra Luigi XIV e suo nipote 
( 1701 ). Wackerbarth fu creato 
maggior generale d’ infanteria nel 
1702, e prese parte in tale qualità 
alle due campagne di quell’ anno é 
del successivo nell' elettorato e sul- 
le sponde del Reno. V erso la fine 
del 1704 gli venne affidato il co- 
mando d’ Haguenatt cui si mise a 
fortificare ed in cui sostenne nel 
1 706 un assedio contra i Francesi. 
Ma la superiorità delle truppe ne- 
miche gl impedì di prolungare una 
resistenza inutile; e si vide obbliga- 
to a rendere la piazza. Frattanto, 4 
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non ostante tale sinistro, nuovi onp- 
ri si erano accumulati sul stiu capo; 
non solo era stato creato dall elet- 
tore gran maestro di tutta 1’ arti- 
glieria, intendente generale delle 
fabbriche (filili e militari, commis- 
sario genevaie dei porti del Baltico, 
ma aveva altresì ricevuto dall’ im- 
peratore Giuseppe [. il titolo, di cou- 
tc dell’ irp pero l 26 agosto 1700 ). 
Fu creato dal suo sovrano luogote- 
nente generale, poi inviato straor- 
dinario a Vieuna, per far omaggio 
all' imperatore dell’ elettorato di 
Sassonia. Di là Wackerbarth passò 
ai Paesi Bassi dove la guerra conti- 
nuava con la maggiora attività, e 
. fece prova di molti talenti e d{ viy- 
lore dinapzi a Dilla ( 1 708 ), e nel- 
1 ’ assedio di Touruai, di cui contri- 
buì validamente ad accelerare la 
presa ( 1709 ). Tali servigi gli frut- 
tarono nuovi favori: divenuto mem- 
bro del consiglio privato, ministro 
segretario, e generale d infanteria, 
fu di nuovo spedito a Vienna per 
stipularvi gl’ interessi drl suo so- 
vrano , o almeno per vegliare elio 
non avvenisse nulla di pregiudi- 
ziale alla Sassonia negli ultimi mo- 
menti dell’ imperatore, e non parti 
{la quella città che dopo la morte 
di Ginseppe e f elezione di Carlo 
IV , per assistere alle operazioni 
militari ip Pomcrania. Bitumalo 
nel 1711 alla corte di Dresda, vi 
restò due anni interi, nop occupan- 
dosi più della guerra ebe altronde 
pon era mai che languidamente 
continuata. Ma nel 1716 fu riman- 
dato nella Pomcrania, e condusse 
in qualità di comandante 1’ assedio 
di btralsunda, dove accrebbe anco- 
ra la sua riputazione cou le cogni- 
zioni e l’attività che pose in opera. 

1 suoi sforzi riuscirono felicemen- 
te, ed ai ad novembre la città fu 
costretta di capitolare. Incaricato 
J' anno appresso di mettere ip buo- 
po stato le fortificazioni di Varsa- 
via e d’ altre piazze smantellate per 
gli eventi della guerra, adempì ta- 
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le assunto con soddisfazione gene- 
rale. Wackerbarth non riuscì me- 
no nella negoziazione cui intavolò 
in seguito (1717) a V ienna dove 
andava per la terza volta col titolo 
d' ambasciatore , c fermò coi mini- 
stri della corte imperiale le basi del 
matrimonio che avvenne poscia tra 
il principe elettorale di Sussonia e 
1 ’ arciduchessa Maria Gioseffa, ni- 
pote di G.-.rlo VI. Finalmente l’e- 
iettore gli attcstò quanto fosse sod- 
disfatto de’ suoi servigi dandogli il 
governo c^ellii città di Dresda, e 
creandolo cavaliere dell’ordine del- 
l’ Aquila bianca. Tanti onori ed im- 
pieghi vantaggiosi terminarono di 
persuadere il conte di Wackerbarth 
a nop {staccarsi da un principe che 
tanto lo amava. Non lasciò poi Dre- 
sda che per andar a Berlino a trat- 
tar pn accordo riguardo ai disertori ; 
e posteriormente, quando la guerra 
si raccese in Europa , soprattutto 
nel celebre assedio eli Zcitbayn do- 
ve aveva il copiando, provò che F 
età non gli aveva indebolito uè il 
vigore, nè 1 * ingegno ( r; 3 o ). Tre 
anni dopo, il re di Polonia, Federi- 
co Augusto 11 , essendo morto ed 
una dieta convocata dalie corti di 
Vienna e di Pietroburgo avendo 
proferto il trono all’ elettore di Sas- 
sonia, col nome di Federico Au- 
gusto III, il vecchio feld - mare- 
sciallo fu nupvamcpte quegli cho 
condusse in Polonia le truppe sas- 
sone . Partito dalla capitale della 
Sassonia, ai '+ dicembre 1 733, arri- 
vò felicemente a Cracovia ed inter- 
venne all’incoronazione del nuova 
re. Ma diverse circostanze l’obbliga- 
rono ad uscire di Polonia quasi su- 
bito dopo la cerimonia. Muri a Dre- 
sda cinque mesi dopo il suo ritorno 
ai 1 4 d’ agosto 1734, e fu sotterrato 
nella terra di Zabeltitz, che aveva 
avuta io dono alcuni anni avanti, 
H conte di Wackerbarth aveva spo- 
sato Caterina Balbieni, vedova del 
margravio di Brandeburgo : egli la 
perdette nel (719 ; ma, non aven- 
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do avuto prole «la essa, adulti il fi- 
glio di lei nato del stia primo ma- 
trimonio. 

P — OTl 

WADDING ( Pirtro ), gesuita 
irlandese, nato nel 1 58 o a water- 
tbrd, in Irlanda, spatriò di buon’ 
ora, e fu ammesso 1' anno 1600 nei 
gesuiti di Tournai. Egli v’ insegnò 
successivamente lo umane lettere 
( 1C00-1G04 ) e la filosofia (1 fior- 
itilo); andò poscia ad assumere 
la cattedra di teologia a Lovanio, e 
finalmente si trasferì a Praga, ove, 
dopo alcuni anni di professorato, 
venne eletto cancelliere dell’ uni- 
versità. Esercitava Io steiso ufizio a 
Grata in Siria , e v’ aggiungeva 
quello di professore di diritto cano- 
nico, allorché morì ai 1 3 di settem- 
bre 1644, in et é di sessantaqnattro 
anni. Le sne opere sono : 1 . F ersi 
edusservnzionicrilicht stille scien- 
ze umane ( Carmina Caria, ec. ) ; 
II Trattata contro gli eretici ; III 
firevis ref Utalio ca lumniùruin tfuns 
collegio socielalis Jesù propensi 
fmpegil scriptor famosi libelli , cui 
ìitulus Flagellum jesuilicum , INeis- 
*e, t 634 , in 4 .to ; IV Traclalus de 
incarnalione , A u versa , i 634 , in 
4 ,to ; V Traclalus de contractibus", 
Gratz, 1644 , * n 4 'to ; VI Uri Di- 
scorso latino sull' incoronazione 
dell’ imperatore Ferdinando III. 

P — OT. 

WADDIKG o WAD 1 NG ( 11 
padre Lt'c* rii ), storico e biografo 
dell’ ordine di sari Francesco, nac- 
que nel 1Ò88 a Watérford, d’una 
famiglia riobile, c fdrse là stessa che 
quella del precedente. Le turboleri- 
te che desolavano l’ Irlanda in quel 
tempo avendo costretto i suoi geni- 
tori a condurlo nella Spagna, egli 
fece còla gli studi, e mostrò tanta 
attitudine per le antiche lingue, e 
principalmente per la latina, che 
di tredici anni poteva scrivere iri 
versi ed in prosa con la stessa faci- 
lità. .Matteo Wadding suo Fratello 
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lo condusse in seguito nel semina- 
rio irlandese «li Lisbona, dove restò 
sei mesi ( ttìo 3 ). L’ anno appresso 
abbracciò la règola dei frati Minori 
non avendo anedra che sédici an- 
ni ; e non tardò a cattivarsi la sti- 
ma de’suoi superiori Co’ sitoi taleiili 
primaticci, e col suo ardo ré infati- 
cabile per lo stiuiio. Professò la teo- 
logia per alcuni anni a Salamam a» 
La riputazione che s’ acquistò in 
tale cattedra mosse Ant: de Treio; 
già vicario generale dell’ ordine, ve' 
scovo di Lartagena ed ambasciato- 
re straordinario di Filippo III alia 
corte di Roma, per fanare dell’ imi 
macolata concezione, a farsi accomi 
pagnare da Wadding nelle dite gii 
te che léce ih quella capitale del 
mondo cristiano. Ivi gli fu conferii 
ta una cattedra di teologia, ed iri 
Oltre vi esercitò alcun ti-mpo 1 ’ olì- 
rio di procuratore del suo ordine, 
e di commissario generale delle na- 
zioni tetlesca e francese Pieno di 
zelo per gl’ interessi de’ suoi con- 
fratelli, riuscì a metterli in posses- 
so del «xmvento di Sant’ Isidoro ; e 
con la protezione del cardinale Lu- 
dovico Luddvisi, hi pule del papa 
Gregorio XV, lo fece convertire rn 
«In collegio ( 1618 ) per gl’ Irlande- 
si. Fu il primo superiore di qtielf 
istituto il «piale fu per le «ire cure 
provveduto d’ una libreria riuniti to- 
sa ; nè trascurò cosa veruna per ec- 
citate 1’ emulazione fra i suoi con- 
fratelli. Nel i6j5 era uscito il pri- 
mo Volume de’ suoi infiali dèli’ or- 
dine di san Francesco. Le tic ere li e 
Cui intraptendeva per Continuare 
tale grarld’ opera, non gl’ impedi- 
rono di assumere diverse missioni 
le quali Sempre a bifort fine Con- 
dusse. Fece suceessivament» parte di 
varie congregazioni, e ricevè in pa- 
recchie circostanze attestati di sti- 
ma dai sommi pontefici e dai mem- 
bri pi» ragguardevoli del sacro colle- 
gio. Il p. Wailding morì a Roma ai 
18 di nov. 1657, iu ètà di sessanta- 
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nove anni io concetto ili buon re- 
ligioso e di dotto di primi sfera. Fu 
editore degli Opuscoli di san Fran: 
resco d'Assisi, ridotti in forma di 
Manuale (in Enchiridii formam 
redacta), Lipue, 1 63 ^, in i 4 ( Vedi 
cesco ) ; dei Sermoni di sant’ 
Antonio di Padova (Vedi tale no- 
ipe)j delle Opere di G. Scot (V edi 
tìnsi): dei Comenlari de} p. An- 

S e lo Du Pas , sui V angeli di san 
larco e di san Luca; delle Con- 
cordanze della Bibbia di sant'An- 
tonino; degli Of/icj particolari di 
vari santi, ornassi nel Breviario ro- 
mano, tra gli altri di quelli della 
chiesa di Pozznolo, Roma- > 649 , i>* 
4 -to; della Giacobiade (poema e* 
yoico latino) di G. B. Peduccio, 
Lione, i64«, in 8.vo, ep. Le sue o- 
ppre sono; I. De hebraicae linguae 
origine, praeslantia et utilitalc o- 
pusculuin. Publicùtale Dissertazio- 
ne (i) sotto il nome di Luca Gua- 
dino, professore a Salamanca, nei 
reliminari delle Concordanze e- 
raiclte de.l p. Calasio (V . tale no- 
me); U Utte&ti* sive legatio Piti- 
lippi III et IV, Hispaniar. regum, 
ad sumtnos ponlijices Paulum V, 
Gregarium $V et Urbanum Vili, 
prò defmieilda controversia imma- 
culatae conceptionif B. Marine 
Virginis, Lovanio, 1624, in fogl., 
rara; III Apologetica! de praeten- 
so monacliatu Augusliniano S. 
Frane isci , in quo detegunlur et 
refelluntur varii errore s ex liaq 
una controversia exorti, Madrid, 
i 6 i 5 , in 4 -to; ristampato alla fine 
del primo volume degli Annales 
ordin. Minor., edizione del 1628; 
ed a Lione, nel 1 64 1 , in 8 vo, con 
una Risposta al p. T. Herrera, re- 
fi) Il p. Wading dirliiira sgli rimo eli’ 
> l'«uiore di lai»; «critto nell.i »ua Bibliot., ari. 
Caladio, |>ig. 230 ; dopo d'aver Callo l’evame 
delie Concordante ebra‘che di quel Tati loro, par- 
la delle cure cui pre»e d^l^edltione : Bratmir- 
iu 0 me omnibus praeliminaribus ctiam Ut 
yuat sub oltorum noni: ti bus p.racìeguntur. 
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ligioso Agostiniano, uno dei con- 
tradittori di Wadding. Tale opera 
ò stata tradotta in lingua spaglino- 
la dal p. Navarro, Madrid, > 6 i 5 , in 
4 -to; IV Annales ordinis Mino- 
rum, Lione e Roma, 1628-04, 8 
voli in fogl. È la stona più partico- 
larizzata e piu esatta che si abbia 
dell'ordine di san Francesco, dalla 
sua istituzione nel 1 208 fino all'an- 
no ió4°. Il p. Fr. Harold, France- 
scano, amico di Wadding e di Ni- 
colò Antonio (Vedi la prefazione 
della B ibi. Hispan. nova), ne ha 
publicato il Compendio in latino, 
Roma, i6G>, 1 voi. in fogl., ed il p. 
Silv. Castet, in francese, Tolosa, 4 
voi. in 4-to (i primi due voi., 1680; 
gli altri due, 1682-88). A fronte di 
tutte le cure che aveva impiegate 
nelle sue ricerche, Wadding era 
caduto in alcuni errori nella sua o- 
pcra, i quali sono stati poi rettifica- 
ti dal p. Ant. Mclissan in un Sup- 
plemento agli Annali dei frati Mi- 
nori, Torino, «Tio, in fogL, e Sa- 
lamanca, 1628, 2 voi. in fogl. Il p. 
Gius. Mar. Fonseca (V. tale nome) 
puhlicò una seconda edizione del].’ 
opera di Wadding, rifatta, corretta 
ed aumentata, Roma , i 63 t- 45 , 19 
voi. in fogl., tale edizione è ornata 
del ritratto dell’autore e della sua 
Vita scritta dal p. Harold o Aroldo; 
V Vita B. Pelri Thoinae Carme li- 
tae, patriarchae constanlinopolila- 
ni, Lione, 1687, in 8.vO; VI Vita 
J. Duns Scoti, ivi, iG 44 , in 8.ro; 
VII Scriptores ordinis Minorum $ 
quibus accedii Sytlabus eorum qui 
ex eodem ordine prò fide Chrlsti 
Jbrtiter occuhuerunt, Roma, iG 5 o, 
in fogl., rarissima. Vennero notate 
numerose inesattezze ed ommissio- 
ni in tale opera ; ma ciò non toglie 
che sia utilissima ; e le diverse ta- 
vole che l'autore vi ha aggiunte ne 
rendono comodo l'uso. 11 p. Giovan- 
ni di sant'Antonio ha publicato ui» 
Supplemento alla biblioteca di Wad- 
ding, Salamanca, 1 728, in 4-to, e l’ha 
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fusa tutta nella Uibliolheca univer- 
sa francescana , Madrid, I73 j, 3 
voi. in fogl. (i)j Vili Immacula - 
lae conceplionis B. Marine Virgi- 
nis non aversari ejus moneta cor- 
paralem opusculum, Roma, i 655 , 
in 8.vo, opera curiosa e rarissima. 
Il p. Wadding prometteva diversa 
altro opere di cui si trovano i titoli 
nella Bibl, dell'ordine dei frati Mi- 
nori, adepto. Secondo Ghaimers, la 
sola taccia alla sua riputazione, è d’ 
aver incoraggialo la ribellione e la 
strage d’irLinda nel 1641. 

VV— s. 

WADHAM <N icolò), cavaliere 
d'Edge e Merrifield e fondatore del 
collegio chiamato col di lui nome 
in Oxford, era natiro della contea 
di Sominerset, ma originario del 
Devonshire , dove la sua famiglia 
aveva tenuto un grado distinto. Si 
hanno poche particolarità sulla sua 
vita. Secondo Wood, fu educato nel 
collegio di ('-risto in Oxford, ove 
entrò verso il 1648. Ereditò poscia 
un patrimonio considerevole ( 3 ooo 
lir. st. o 75,000 fr. di rendita), e fin 
d’allora risolse d’ impiegare 1» mag- 
gior parte in un istituto d'utilità 
publica, Il suo primo disegno era 
di fon dare in Venezia un collegio 
in favore dei giovani Inglesi della 
comunione romana, il che dà a cre- 
dere che fosse stato educato nei 
principi! della cattolica fede. Ma 
sembra che mutasse opinione, poi- 
ché a persuasione d on suo amico, 
chiamato Grange, sostituì alla sua 
idea primitiva quella di fondare in 
Oxford un nuovo collegio, a simi- 
glia» za di quelli che v'erano già e- 
retti, ed in cui la religione angli- 
cana ristabilita dalla regina Elisa- 
betta era insegnata con quel zelo 
che caratterizza i neoliti. Incontrò 



(l) Il p. TJ.'on ha inliiolato un capitolo 
delle »oe Singolarità storiche, HI, 358, s4iàt- 
tioiif alla biblioteca de’ frati Minori di W <t- 
dlng ; ina non gou tiene che uno «cartmimo 
numero d'articoli. 
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molti ostàcoli nell'esecuzione della 
sua impresa, ed ebbe il rammarico 
di sentire appressarsi la sua fine 
prima d’averla condotta a termine. 
Mori nel 1603; ma la perseveranza 
di sua moglie, la quale aveva reda- 
to la sua carità non che le sue ric- 
chezze appianò tutte le difficoltà, 
ed il nuovo collegio, incominciato 
nel 1610, fu aperto nel 161 a. La 
Wadham morì sei anni dopo, e fu 
sotterrata accanto al suo sposo, nel 
cimitcrod'llminster (contea di Som- 
merset). Vedi sull'erezione del col- 
legio di Wadham, Wood, Colleges 
and Halls ; Ghalmers , Storia di 
Oxford , tomo 11, ec, 

P— o-r. 

WADJIH-EDDYN MAS’OUD 
( Khodjah ), secondo prìncipe del- 
la dinastia dei Sarbedari nella Per- 
sia orientale, successe l'anno 7 38 
dell'egira ( 1 33-7 di Gesù Cristo ), a 
suo fratello, di cui nessuno però gli 
imputò la morto funesta ( Vedi Ab- 
del rezza* ). Mas'oud fu prìncipe 
prode, valente, a lungo fortunato 
iu tutte le sue imprese, ed il più ce- 
lebre, il più potente della sua dina- 
stia. Quantunque non avesse che 
dodici mila uomini di truppe rego- 
late c settecento schiavi turchi vin- 
se Argoun Chah Djoun -Korhani, 
prìncipe di Kelath, e s’impadronì 
di Djam e di Nischabour. Osò assa- 
lire con si deboli forze Toga-Timur- 
Khan, principe della razza di Djen- 
ghyz- Khan, il quale, dopo d'aver 
tenuto il trono di Houlngou in Per- 
sia, per effetto delle rivoluzioni che 
desolavano quell'impero era ridotto 
a regnare soltanto nel Ujordjsn e 
nel Mazanderan. Toga -Tinnir ave- 
va però un'armata di settantamila 
combattenti -, ma essa fu tagliata a 
pezzi da Wadjih-Eddyn. Questi si 
era affezionato al Ghcikh - Massan 
Djouzi, di cui era divenuto il di- 
scepolo. L’avova avuto presso di sè 
in quella campagna, c lo condusse 
altresì in una spedizione cui intra- 
prese contro Mehk-Azzeddyn Hou- 
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ce iii, principe dei Molaici - Kurti, 
che regnava in Hcrat e nelle parti 
più orientali della Persia. Nella bat- 
taglia che fu combattuta ai i 3 di 
salar 943 (18 luglio 1 34 3 >, Wadjih- 
Eddyn riportò sulle prime la vitto- 
ria ; ma la morte del Cheilth Has- 
san assassinato per ordine suo da un 
soldato jarbedaro, divenne fatale al- 
la sua riputazione ed alla sua po- 
tenza. Melili Azzeddyn raccozzò le 
sue truppe e volse i Sarbedari in 
fuga, Rimasto padrone d una gran- 
de parte del Korasan, Mas’oiSd in- 
vase Rostemdar e l'irouz couh ; ma 
ritornando da tale spedizione, cad- 
de in un’imboscata che il principe 
di Rostemdar gli aveva tesa, e v.i 
perì alla fine di rabi l ° 945 ( agosto 
1 344 )> con la maggior parte del- 
l’oste sua, dopo un regno di 6ette 
anni ; i suoi stati si estendevano da 
Djam fino a Dainegan e da Khabu- 
chan fino a Terschiz. Lui morto, il 
principato di Sebzwar fu lacerata 
dall’anarchia. Suo figlio Louthf- Al- 
lah, stante la sua gioventù, fu esclu- 
so dal trono, il quale nel giro di se- 
dici anni fu occupato da otto prin- 
cipi eh’ erano stati nfiziali di suo 
padre, e che furono tutti deposti o 
assassinati. Due soltanto meritano 
d’ essere distinti. L’uno, Khodjah 
Schems-Eddyn Ali, fu valente, dot- 
to , prode e liberale ; sostenne la 
Iona dei Sarbedari e l’integrità 
elle loro possessioni mediante un 
trattato di pace cui strinse con To- 
ga Timor. Affabile e benefico verso 
il popolo, era severo fino alla cru- 
deltà per reprimere la dissolutezza $ 
però che si afferma che ordinasse 
di gettare le meretrici entro a for- 
naci ardenti. Fondò a Sebzwar una 
bella moschea, e vasti granai dove 
un camelo poteva salire fino al tet- 
to. Dopo un regno di ciuque anni 
fu ucciso da alcuni ufiziali concitati 
all ira dalle sue parole aspre ed of- 
fendenti. — Khodjah Yahia Kera- 
bi, suo successore, accrebbe gli stati 
dei Sarbedari con la conquista di 
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Tboiis <ì Meschehd , etti tolse al 
Djoun-Korbani,e di cui fece riapri- 
re i canali per ricondurvi l’abbon- 
danza. Un esercito inviato da Ca- 
zan Kan, sovrano della Transossa- 1 
na, essendosi avanzato nel Korasan, 
se ne ritornò senza commettere nes- 
suna ostilità stilla nuova che [Cara- 
bi si disponeva a riceverla. Tale 
principe era pio e devoto, ma cru- 
dele, temerario e soggetto ad accessi 
di follia e di furore. Egli fu assassi- 
nato da’suoi propri parenti, dopo 
d’aver regnato quattro anni e mez- 
zo. — Louthf- Allah, figlio di Wa< 
djih-Eddyn, collocato allo fine sul 
trono, nel 961 ( i 36 o), fra le ac J 
clamazioni di tutti gli abitanti di 
Sebzwar, ne fa precipitato in capo 
ad un anno da Pehlevan - Hassan 
Uamegani, suo generale, che lo ri- 
legò in un castello dove lo fece pe- 
rire. — Khodjah Ali Mowaied or- 
dinò la morte delfusnrpatore nel 
966 ( 1 364-5 ), e prese il suo luogo. 
Non ostante la stia elevazione non 
fece nessuna innovazione nella sem- 
plicità delle sne abitudini domesti- 
che, e, quantunque non esigesse 
che due o tre per cento d’ imposte 
in natura da’suoi sudditi , faceva 
continue ed abbondanti elemosine 
agl’ infelici, e la sua mensa era aper- 
ta ad ognuno. Alì Mowaied riparò 
la perdita di Thous mediante le 
conquista di Terschiz, del Kouhe- 
stans e di Tahas K hi le Ili. Assalito 
dail’emir Weli, sovrano del Mazan- 
deran, implorò il soccorso di Ta- 
merlano, gli andò incontro fino a 
Serali bs l’anno 982 ( i 38 o ) e si cat- 
tivò la sua amistà. Allorché il con- 
quistatore ebbe sottomesso il Kora- 
san, Ali Mowaied ne rifiutò la so- 
vranità: disgustato delle grandezze, 
non jiensò che a conservarsi la bene- 
volenza di quel monarca, e gli restò 
costantemente fedele. Mori in età 
di settantatre anni, nel 988 (i 386 ) 
nel Khouzistan, dopo «Taverne re- 
gnato diciassette, e fa l'ultimo prin- 
cipe dei Sarbedari. A — t. 
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WADSTROEM ( Cento- Bm- 
Ziaudo ), nato a Stocoltn nel 1746, 
entrò nel servigio publico come in- 
gegnere, tosto che ebbe compiuti 
gli studi. Le sue cognizioni iti mec- 
canica ed in mineralogia gli fecero 
ottenere nel 1 767 e 1 768 la direzio- 
ne de’ lavori ordinati per rendere 
navigabile la cataratta di TruLhet- 
ta ; e nel 1 769 fu incaricato dello 
•cavo delle miniere di rame d'Oed- 
vilaberg. Più tardi ottenne l’impie- 
go di controllore dell’oro e dell'ar- 
gento. Nel 1787, la brama d’esten- 
dere le cognizioni geografiche e la 
persuasione che aveva di trovare Uri 

F opolo cristiano nell’interno del- 
Africa, idea da lui attinta negli 
scritti di Swedenborg, gli fecero 
intraprendere il viaggio di duella 
parte di mondo. Avendo persuaso 
il dottore Sparman ed Arrhenius, li- 
sciale d’artiglieria, d’accompagnar- 
lo, tutti e tre s’ imbarcarono nll’lfa- 
vre nel mese d'agosto 1787; Giunti 
al Senegal, fecero alcune esplora- 
zioni nei dintorni del forte San Lui- 
gi, ed attesero a raccorre ragguagli 
sui paesi che divisavano di visitare ; 
essi li giudicarono poco favorevoli 
al loro «disegno ; credendo di trova- 
re più facilità negli stabilimenti in- 
glesi situali più al sitd li visitarono 
successivamente fino a bit tra - Lee- 
na ; ivi terminò il loro viaggio. 
Wadstroem ritornò in Europa ver- 
so la fine del 1788, ed approdò nel- 
ringhiltcrra. S’ incominciava allora 
nel parlamento a prendere in esa- 
me la questione concernente l’abo- 
lizione della tratta dei negri. Wad- 
stroem fu chiamato nel consiglio 
privato, e recò in appoggio delle 
sue dichiarazioni il giornale delle 
sue operazioni in Africa. Le impor- 
tanti osservazioni che aveva fatte 
parvero ad un tempo utili ed im- 
portanti ; esse furono sovente citate 
nelle contese che la gl ande discus- 
sione sull'abolizione delia tratta lece 
nascere in seno al parlamento. Si 
debbono anzi alia fòrza delle sue 
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opinioni in favore dell’umauiti gli 
stabilimenti agricoli di Sterra -Leo- 
ne e di BoulamaL Le pratiche di 
Wadstroem presso il governo ingle- 
se per fondare una colonia sulla co- 
sta occidentale d’Africa, coi non 
aveva perduta di mira, furono, viva- 
mente appoggiate da persone di al- 
ta considerazione, ed egli ottenne 
nel 1789 la facoltà di partire per 
Una spedizione segreta. Era già usci- 
to in lingua inglese un suo breve 
trattato cavato dal suo giornale, col 
titolo d' Osservazioni sulla traila 
dei negri fatte in un viaggio alla 
costa di Guinea, 1789, in 4.to. Nel 
1 7g4 , publicò un nuovo progetto 
per la costa occidentale d’Africa , 
con riflessioni franche e ginste sul- 
la coltura c sili commercio, e con la 
descrizione succinta degli stabili- 
menti che erano già formati o co- 
minciati. Tale opera è intitolata io 
inglese, An essajr on colonisation 
( Saggio sul modo di stabilire co - 
ionie ), Londra, 1794. N'esiste una 
versione francese (per G. Pougens), 
col titolo di Ragguaglio sullo sta- 
bilimento delle colonie di Sierra- 
Leone e di Boulama, sulla costa 
occidentale dell' Africa Parigi , 
1 798, in 8.vo. Contiene un comples- 
so di materiali che hanno tutti re- 
lazione all’Africa. Le osservazioni 
pratiche e le speculazioni teoriche 
d’un’ infinità d autori vi si trovano 
raccolte ma senza ordine e senza 
metodo. Lo stile dell'autore ò noio- 
sa, sconnesso, e ridonda di ripetizio- 
ni. Le sue riflessioni sono sovente 
originali, ma le sue idee non sem- 

S re sono chiare e bene definite, 
larvasi che il generale Buona parte, 
partendo per l’Egitto, volle avere 
un esemplare di tale opera ; ma la 
difficoltà delle comunicazioni con 
l’ Inghilterra non permettendogli 
di procurarselo, L’autore, che allora 
si trovava a Parigi, gli offerse il so- 
lo che gli restasse. Wadstroem era 
uno de’ più grandi ammiratori di 
quella sorprendente spedizione, al 
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buon successo della quale era per- 
suaso che l’iucivilimeuto dell'Afri- 
ca e la liberti dell’Asia fossero con- 
giunte. Tale uomo generoso morì 
nel 1 199. Quasi tutti i suoi proget- 
ti a vantaggio dell’umanità erano 
romanzeschi ed impraticabili, ma 
zi si riconoscevano le mire liberali 
<Tun uomo virtuoso. Leggesi nel- 
l’annuo/ regisler pel I1W,UM no- 
tizia sulla sua vita per Miss Heleua 
W illiam. 

J— a. 

WAECHTLER (Giacomo), uno 
degli scrittori pii» valenti e pii» fe- 
condi della religione protestante , 
nacque a Crimine ai 1 7 di settem- 
bre 1 638, e fu educato nell'accade- 
mia di Vittemberga, dove, com’eb- 
be compiuto il corso di filosofia, fu 
ammesso baccelliere, indi maestro 
in arti. Cinque anni dopo, fu crea- 
to professore aggiunto alla facoltà 
di filosofia e, dopo dovere per un 
anno tenuto tale cattedra con ono- 
re, lasciò il capoluogo dell universi- 
tà per andare in Oschatz in qualità 
d’arcidiacono ( 16G6 ). Passò iti se- 
guito col titolo di soprantendente 
a Gommerà, poi a Beltzig, e mori 
in quest’ultima città, ai 14 di no- 
vembre 1701. Era uomo probo, att 
tivo, d’un'assiduità e d on zelo in- 
defesso. Parlava con una facilità 
grande, e tal era il suo ardore nel- 
l'esercizio del ministero evangelico 
che, secondo i computi de’suoi ami- 
ci, nei dieci ultimi anni della sua 
vita, salì tre mila volte in pulpito ; 
e compose un gran numero d ope- 
re teologiche e polemiche, in lati- 
no «d in tedesco. Le principali sor 
no : I. Cinque opuscoli contro Spe- 
ner, intitolati: ».* Chihasticae va- 
nitali* demonsiratio ( in cui com- 
batte il sistema dei Millenaristi ) j 

3. 0 De cathedra confessionali } i. 
Arcana Chiliasmi moderni -, 4.° 
Pensieri sui versetti 1 e t ec. del 
primo capìtolo dell' Apocalisse , 
nonché sull'abuso cliiliastico di 
quella sorgente conira la speranza 
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d’uri tempo migliòre, predicata da 
Spener ( in tedesco, Bcdencken ue- 
ber Apoc. , 1 , 1, sq. samrat Chilia- 
stichen, ec. ) ; o.° Risposta al se- 
guente quesito-. Perchè Spener non 
vuol rispondere ? ( anche essa in te- 
desco) ; li 11 Pero Memento, disce, 
gamie mori del cristianesimo lute- 
rano , tratto dai vangeli delle do- 
meniche e feste. Lipia, 1711, in 
8.ro (in tedesco )j IH Harmunia 
sacra paracletica o Consolazione 
spirituale per eccellenza della ne - 
cessilà di morire, ec. (in tedesco ); 
IV Sermoni e Discorsi funebri (in 
tedesco) ; V Oralio de P icloria Li- 
psie n si ; VI Collegittm log i cu 111 
repeiilorum j VII Prae folio ad 
concordismi lankischianam ; Vili 
I Tre penitenti cristiani ; IX. Mo- 
numenti di Beltzig-, X Una venti- 
na di Dissertazioni latine, tra le 
quali le più importanti sono, in fat- 
to di politica : De juramenlo prin- 
cipis, de jure vilae et necis, de 
stimma poteslate circa fodinas me- 
tallica s, de jure creandi magistra- 
tus et de cirilate suhjecta reipuli- 
cae ; in istoria : De Cltariderno Da- 
di Persarum regis consiliario, e 
de vita llomuti ; finalmente in filo- 
sofia : De causa inslrumenlali, de 
eodem et diverso, de essentia et es- 
sentiali. Del rimanente si trova la 
nomenclatura minuziosa di tali o- 
puscoli tutti nella Biografia dei 
dotti di Joecher, volume iv,p. 1765, 
edizione di Lipia,. 1751. Vedi al- 
tresì Ada erudii, Lipsiensium, an- 
no 1706, pagina 171, ed il suo elo- 
gio ( Memoria Jac. fVoechtleri re- 
nava la ), per Cr.-Ern. Mussigli, 
nelle Memorie llieologorum di Pip- 
ping, Dee. ìx, pagina 1458. 

P OT. 

W AECHTLER (Caisi-raiiDo), 
giureconsulto tedesco , nacque a 
Grimme, del pari che il preceden- 
te, e probabilmente della stessa fa- 
miglia, ai 18 di novembre » 65 i , 
quattordici anni solamente dopo di 
lui. Si vede da ciò in qual errore 
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sono caduti coloro che, ingannati 
dalla somiglianza dei nomi e pre- 
nomi, hanno stimato che Giacomo 
Waechtler il teologo fosse lo stesso 
Giacomo Waechtler, padre di Crist- 
friedo. Questi non ha altro titolo 
alla celebrità che l'onore d'aver da- 
to alla Germania un uomo celebre, 
e d’aver preparato i suoi progressi 
con un'eccellente educazione. Nel 
i G£f' ( collocò suo tìglio, allora in età 
di dodici anni, nella scuola del 
principe a Meissen, poi nelj" uni- 
versità di Lipsia. 11 giovane Crist- 
friedo vi si dedicò in una volta e 
con un zelo infaticabile allo studio 
della filosofìa e della giurispruden- 
za; e tali furono i suoi progressi, 
che, nelle diverse dissertazioni cui 
sostenne terminando il corso scola- 
stico, diede la piu alta idea dc’suoi 
talenti. Deliberò in seguito di far 
f’avvorato, e, dopo ch'ebbe impara- 
to i prmeipii della giurisprudenza 
nei codici e nei corneali, attese al- 
cun tempo alla pratica nella città 
di Dresda, poi ritornò seguito da 
alcuni scolari in legge all'accademia 
di Lipsia, dove iiu d allora publicò 
yari trattati e dissertazioni che ac- 
crebbero l’ opinione che si aveva 
già concepita della sua abilità. I 
suoi primordi nel foro l'anno 1677 
lo posero in colmo, ed il sapere con 
cui perorò nello cause lo fece am- 
mettere come segretario di servigio 
presso il conte di Taube, membro 
del consiglio privato dell’ elettore 
di Sassonia. Tre anni dopo, fu dot- 
torato in legge a Vittemberga, e 
continuò a trattar cause con pari 
buon successo e talento; alla fine 
acquistò tanto nome come dotto 
giureconsulto quanto come avvoca- 
to eloquente, b’ applicava in pari 
tempo ad altri lavori, studiando pro- 
fondamente per ricrearsi la teolo- 
gia e la letteratura. In mezzo a tali 
occupazioni variate egli mori ai 5 
di settembre 1781 in età di settan- 
tanove anni. Tra le sue opere che 
Kmo numerosissime, indicheremo; 
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I. Liber ad ÌVicetam Epilium ( pseu- 
donimo) et G. G. L. (Leihnitzio), 
de veltri jure enucleando . Una 
confutazione di tale libro usci poco 
dopo col titolo d' /Inima riversione* 
.ec.ee., per Niicaoor Autodidactos 
(nuovo pseudonimo), 1688; Il A- 
moenilatet floretuinae in Laelii 
Taurelli annotata digestorum Flo- 
rentinorum ; III Commenta rius ad 
singulas leges tituli Digeslorum 
de evictionibus ; IV Lectiones Gro- 
tianae cum stricturis ( contro il 
traduttore di Grozio); V Findiciae 
Ziegleri conira stricluras Henrici 
Hennings ad Grotium de jure bel- 
li et pacis (in risposta al libro di 
Ziegler, intitolato Eoi. ac obsen , 
ad Hng. Grotii lib. de jure, ec. , 
Strasburgo, 1706, in 8.vo); VI Aa. 
Ulpianum de gmdibus culpae in 
contractibus (Tesi di ammissione 
alla facoltà di diritto di Vittcmber 
ga), Vittemberga, 1780, in 4 - to > 
VII De iis qua e patres condili 
Tridentini dixerunl prò veritat « 
evangelica secundam hisloriam 
Sforliac Pallavicini ; Vili Epi- 
stola con tra Spencerum llieologum 
anglum de Cancellariis veterani, 
Dresda, 1705, in 4-to; IX Epistola 
ad Baronem a Millilz de circuin- 
cisione, Dresda, 1892, in fogl.; X 
Observationes ad Laurent, ’fiieod. 
Gronovii hisloriae ff. authenlicae 
cap. 19 (inserita negli Acta erudi- 
torum, anno 1718, pag. ìo5 ); XI 
Cogitata de S. Hieronymi epist. 
ixxxr ad Evagrium (negli Acta 
eruditor. } anno 1717). Si possono 
consultare , per maggiori raggua- 
gli, Joecher, Diz- univ. dei dotti, 
voi. ìv, pag. 1785, ediz. di Lipsia, 
1751; l'Elogio funebre di ÌV aecht- 
ler, di D. Giovanni Alemannus, e 
gli Acta eruditor., dei quali fu per 
lungo tempo uno dei principali coo- 
peratori, i 738 „pag. 91. Crist. En- 
rico Trotz fece una raccolta d'alcu- 
ne delle sue opere, col titolo d'Opu- 
scula juridico-philologica rariora, 
Utrecht, 1)33, in 8.vo, con una 
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prefazione. — Parecchi altri scrit- 
tori tedeschi ebbero nome Wae- 
chtler , I piii notevoli sono 1 
Giovanni Corrado W avchti.kp. o 
Wichtler, che verso l'anno 1609 
publieò un volume in foglio so- 
pra la grandezza e la caduta dell’ 
uomo, intitolato Homo oricns et 
occidens, libris ti , quorum pri- 
mus , ec. ( si può argomentare da 
tali parole soltanto che il teologo 
non è eccellente latinista, e la let- 
tura del suo libro fa credere che il 
Latinista è molto cattivo teologo) ; 
1 ° Gasparo W af.chtlep., autore d’ 
un Sunto dei principii fondamen- 
tali e delle massime politiche del- 
la republica d'Olanda e della Fri- 
sia occidentale (in tedesco: An- 
iveisung der heilsamen politischen 
Grunde, ec.); 3* Andrea Giorgio 
W àechtlkr, stimato per le sue An - 
liquitates Hrbraeortun de israeli- 
tiene genlis origine , faclis , er., 
Goettinga, n33, in Ò.vo, * vbl.; 

Ì .° Giancristoforh Wascùiler, er 
itore d una Raccolta di poemi la- 
tini è tedeschi , sulla passione e mor- 
te di Gesù Cristo, Zerbst, Goeking, 
»736, in 8.vo. Publieò inoltre un 
Manuale comodo che contiene la 
maniera di condursi galantemen- 
te nel rriondo, un Dizionario del 
buon tuono, ec. , Lipsia, «758, iri 
8.vo, franc.-tcd. 

P — ÒT. 

WAEt (Luca di), pittore, nac- 

3 ne ad Anversa nel «091. Suo pa- 
re, Giovanni di Wael, pittore di- 
stinto, nato nel <557, nella prefata 
città, allieto di Francesco Frank, e 
morto giovane, gF insegni i primi 
elementi dell'arte sua; ma si perfe- 
zioni sotto BreUghel di Velours, 
dot quale imitò la maniera con buon 
successo. Visitò per vari anni la 
Francia e l’Italia, lasciando in am- 
bedue le contrade, e particolarmen- 
te a Genova, prore del suo ingegno 
in grandi e belle opere sì a frescd 
che ad olia Amava di rappresenta- 
re ne'suoi paeietti rocce dirupate, 
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cadute d'acqua, procelle. I suoi qua 1 
dri illuminati, sia dalla luce del so- 
le cadente o levante, sia dal baglio- 
re della folgore e de’ lampi, sono 
ammirabili per naturalezza ed esat- 
tezza d’ imitazione. Wael, tornato 
da’ suoi diversi viaggi , si stanziò 
nella sua nativa città, dove mori 
nel 1676. — Cornelio di Wakl , 
fratello del precedente, nacque ad 
Ariversa nel 1594, e fu parimente 
allievo disilo padre; si perfezionò 
poi sotto parecchi maestri. In bre- 
ve s'acquistò riputazione d'eccellen- 
te paesista, ed i suoi quadri furo- 
no stimatissimi per la scelta di 
situazioni, f aggiustatezza di pro- 
spettiva lineare ed aerea e la perfe- 
zione del lavoro. Come pittor di 
battaglie si rese massimamente di- 
stinto. Il duca d’Arschot lo chiamò 
presso di aè,' e lo fece suo primo pit- 
tóre. Dipinse in Ispngna, pel prefa- 
to signore e pel re Filippo, parec- 
chi quadri che crebbero vieppiù la 
Sua riputazione. Pochi artisti di- 
pinsero meglio le battaglie; rap- 
presentava con pari abilità assedi,- 
assalti, sconfitte; abbondante è la di 
lui composizione, vere l'espressio-' 
rii, ben disposti i gruppi, brillante 
ed armonioso il colorito. Contutto- 
ciò fofz’è convenite che non seppe 
riiai preservarsi dal gusto fiaramin- 
o nella forma ed espressione delle 
gore, c nemmen nei vestiti. Il de- 
siderio di perfezionarsi lo indusse 
ad accompagnare suo fratello nel 
viaggio che quest’ultimo fece in I- 
talia ; ed ebbe occasione di dare in 
tale paese frequenti prove della sua 
capacità. Una delle principali sue 
composizioni rappresenta V assalto 1 
d una fortezza, nel quale notasi fra 
gli altri oggetti un ufrziale sopra 
un cavallo grigio: tale composizio- 
ne, da Hondiilter particolarmente 
lodata, che fu nel srio tempo com- 

f ierata ad Amsterdam, è oggidì ut 
ngliilterra nel gabinetto del dot- 
tore Robertson. Gonidio di Wael 
morì ad Anversa nel i6tiz, quaHor" 
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dici anni prima di Luca tuo fratel- 
lo maggiore, 

P— s. 

WAEL di VRONESTEIIN(Gu- 
oiitimo), gesuita, nato ad Utrecht 
nel i 58 i d’insigne famiglia, profes- 
sò i quattro voti della società a Ro- 
ma, ed esercitò per lungo tempo in 
tale città il ministero di predicato- 
re. Tornò quindi in patria, e pro- 
mosso venne a parecchie importan- 
ti dignità del suo ordine. Rettore 
ad Utrecht, poi a Lovanio, e da ul- 
timo n Brusselles, fu inoltre eletto 
due volte provinciale, ed interven- 
ne, in tale qualità, a due assemblee 
generali deb ordine, a Roma, come 
pure a varie altre unioni monasti- 
che. I,a sua capacità per gli affari, 
e la sua pietà erano pari all'eloquen- 
za sua ed a’suoi talenti per la pre- 
dicazione. Fabio Chigi, nunzio in 
Germania, e poi papa col nome q 
Alessandro V 11 , aveva concepita 
per lui altissima stima ; e quando 
poscia la scelta del conclave inna}- 
zollo sulla sede d’ Innocenzo X, gli 
piacque darne a fui pnorcvpli con- 
trassegni. Il Belgio deve a tale ri- 
spettabile religioso parecchie van- 
taggiose istituzioni e riforme, in ci- 
ma alle quali uop’è mettere un isti- 
tuto di giovani donne, destinate a 
dar gratuitamente istruzioni cri- 
stiane alle fanciulle nelle chiese. 
Wael diVrpncstcin moria Brussel- 
les ai .< i agosto 1 65 y. Lasciò parec- 
chie opere ascetiche, fra le altre: 
I. Corona sacralissimorum dir isti 
vulnerimi xxxr consideralionibus 
illustrala, Anversa, t in 8.vo, 
e Brusselles, 1 657 *“ 4 -to (z.da edi- 
zione aumentata), l'ale opera era 
stata , nell’ intervallo , tradotta in 
fiammingo, e publicata ad Anver- 
sa, 1 654 , >n 8.voj lf Ristretto delC 
istoria della croce (in fiammingo), 
Anversa, 1649; 111 Lettera alle 
giovani dame che s' impiegavo ad 
istruire cristianamente nelle chie- 
se , ec. Tale Lettera fu publicata 
altre due volte. Aon deesi confori- 
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d*re l’autore di cui parla il presen- 
te articolo con un altro gesuita bel- 
gio , nominato Giovanni Wael o 
Waels. Quest’ ultimo era d’Haze- 
brauk nella Fiandra francese, e stu- 
diò a Donai, nel collegio dei Gesui- 
ti, dei quali tanto gli piacquero le 
istruzioni che determinò di farsi 
anch’ ei gesuita. Di fatto si recò a 
Roma, in onta al desiderio de’suoi 
genitori, che volevano distorlo da 
quella ch'egli teneva per sua voca- 
zione (i 588 ), entrò nella società, 
poi tornò a Douai dove sedette sul- 
la cattedra di filosofia , quindi a 
Dunkerquc, e vi morì agli 8 gen- 
paio iGao. Non lasciò che una Rac- 
colta di Litanie di san Giuseppe , 
in ispagnuolo. 

P — or. 

YVAEYEN. V. W Asserì. 

W'AFER ( Lionello ) , pato a 
Londra verso il 1640, s’imbarcò nel 
1677 come chirurgo sopra un va- 
scello che doveva far vela per l’isola 
di Bantam. Tutto ciò che vide ip 
tale viaggio gl’ispirò il desiderio di 
farne degli altri. Partì nel 1679 
nuovamente per l'America, ed eser- 
citò la professione di chirurgo nella 
Giamaica, frattanto ch'ebbe occa- 
sione d'imbarcarsi coi corsali (look 
e Lindi, i quali ne incontrarono 
degli altri lungo la costa di Carta- 
gena, e particolarmente il celebre 
Daropier. Ebbe parte in tutte le 
spedizioni che fatte furono nel mare 
delle Antiiie e nel grande Oceano . 
Traversava l'istmo ili Panama nel 
1681, quando una ferita nel ginoc- 
chio fattagli da polvere infiammata, 
lo rese inabile a seguire i suoi com- 
pagni. Fu abbandonato nell’ istmo 
di Dnrien con altri quattro inglesi 
in balfa degl'indiani selvaggi -, que- 
sti lo guarirono. Wafer visse qual- 
che tempo con essi, andando uu- 
do affatto e nutrendosi puramen- 
te di caccia e pesca alla foggia loro. 
Ottenne a stento finalmente licen- 
za efi partire co’suoi compagni, prò- 
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mettendo di condur «eco dall’Inghil- 
terra de’cani, e di tornare per ìs po- 
sare la sorella del capo. Un vascello 
di Dampier lo Raccolse nel 1 684- Se 
dè sépàrò nel i685, e rimase col 
capitano Dàvil, Còl qualé continuò 
a corseggiare nél mar del Sud. Cessò 
tale mestiere nel 1688, c toccò ter- 
fra a Filadelfia, con intenzione d'ivi 
fermar dimora; ma due anni dopo 
trmtò sentimento, e tornò in Inghil- 
terra nel 1 690. il suo Maggio, stam- 
pato a Londra, nel 1699, in 8.vo , 
con figure, e nuovamente puhlicato 
bel 1704 con la narrazione della 
spedizione del capitano Nat.' Davis 
alle miniere d’ oro, fu tradotto in 
francese da Montirat, Parigi, 1 708, 
in la; in tedesco, Italia, 1769, in 
8.V0 ; ed in isvedese, da S. Ode- 
mann, Upsal, 1789, in 8.vò. Tale li- 
bro contiene la migliore relazione 
che siasi ancora fatta dell'istmo di 
Darien, degl’ Indiani che 1’ abitano 
e delle naturali sue produzioni. Vi 
sono molte interessanti particolari- 
tà, ed eccellenti osservazioni snlla 
Nuova Spagna. Queste ultime gli 
erano state Comunicate a Londra da 
un capitano spagnuolo di cui fatto 
aveva conoscenza nello stretto della 
Sonda. 

z. 

WACÀ (Teodoro), storico polac- 
co, nacque nel 1789 nella provincia 
di Masovia. Fatti gli stndi a Szczu- 
czjrn, nel collegio dei Piaristi, en- 
trò nell* ordine loro. Destinato al- 
finsegnamento, sedette con distin- 
zione sulle cattedre di letteratura , 
di storia e di diritto ne’collegi delle 
scuole pie, dove mandato venne. La 
sua Storia dei principi e re di Po- 
lonia, con nozioni geografiche in- 
torno a tale regno ( in polacco ) , 
usci senza sua saputa, nel 1767, a 
Suprasl. L’autore, riveduta avendo 
l'opera sua, la ptiblicò col titolo : 
Storia compendiala dei rs e prin- 
cipi di Polonia, con osservazioni 
intorno a ciò che la nazione fece 
per ristrutiotie e ridai azione del- 
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la gioventù, di Teod. Tf'aga, pre- 
te delle scuole pie, Varsavia, 177 o, 
in 8.vo. Mentre ancora viveva, W ri- 
ga vide tale opera diffondersi in 
tutte le scuole del regno. Le edizio- 
ni iuecedévaési rapidamente. Sicco- 
me facevansi nella stamperia che ì 
Piaristi atévnno a Varsavia, e f# 
le sopravvedeva, e vi faceva utili 
cangiamenti. Publicò alcuni altri 
sci-itti, fra i quali abbiamo notato: 
I. Cognizioni che sono necessarie 
ad un cavaliere di Multa, per uso 
delle famiglie polacche che divi- 
sano di far entrare i figli loro in 
tale ordine, Varsavia, 1 775, in 8.vo; 
Il Leggi,coslituzioni e statuti dello 
corona Polacca e del granducato 
di Lituania, che si contengono nei 
sei primi tomi del Vollhén i.icus, 
publicato da Martino Ladowski , 
comprendente le leggi, gli statuti 
e le costituzioni fiatte dall' anno 
i55o fino al i683, rivedute da And- 
Gern Zaluski, refierendario della 
corona, con aggiunta delle leggi é' 
statuti fino al 1728/ nuoramentc 
rivedute da Arn. Zeglicki, prete 
piarista ) rivedute per la terza vol- 
ta, corrette ed aumentate da Teod. 
JVaga, Varsavia, 1 781, in fog. ; HI 
Giurisdizione dei tribunati che 
giudicano in ultima istanza in Po- 
lonia ed in Lituania , Varsavia, 
1785, in 8,vo. Wuga tradusse pura- 
mente in polacco, il '/'ruttato dei 
delitti e delle pene di Beccaria ; v" 
aggiunse un Trattato sulle virtù e 
le ricompense. Tale dotto conosce- 
va tutte le famiglie polacche, e la 
sua memoria gli rappresentava coir 
somma facilità le circostanze e gli 
aneddoti che potevano interessarle. 
La biblioteca dell'università di Var- 
savia conserva con rispetto una co- 
pia delle Armi genealogiche , di 
Niesiecki, che fu di Waga, nei mar- 
gini del quale lo storico scrisse al- 
cune note che giovarono per la nuo- 
va edizione che si divise di publi- 
carne . Hannovi inoltre di Waga 
varie poesie polacche t latine che so- 
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no molto diffuse iri Polonia. Sembra 
però ch’egli facesse poco conto del- 
la letteraria sua riputazione . Pieno 
dello spirito secondo il quale fu isti- 
tuito il Suo ordine, ei non pensava 
che ad istruire cristianamente 1* 
gioventù, a formarne il cuore allo 
studio delle lettere, all'amore della 
patria, ed alla religione. Morì nel 
1-391 a V arsavia, dopo d’avere tenu- 
ti i primari seggi nell’insegnamen- 
to delle scuole pie e nell’ammini- 
strazione dell’ordine. Dopo la sua 
morte, la di lui Storia di Polonia, 
riveduta accuratamente e accresciu- 
ta, fu parecchie volte publicata da 
Gioachino Lòlevvel , professore di 
storia nell’università dì Vilna, ed 
oggidì uno dei più distinti membri 
dell’accademia delle scienze e lette- 
re di Varsavia . 

G — Y. 

WAGENAAR (Luca Giaksz- 
«io ), abile cartografo del secolo de- 
cimosesto, ed uno dei primi Olan- 
desi che abbiano scritto sulla navi- 
gazione, nacque ad Enchuisen, ver- 
so l’anno i 65 o, e servì fino dall'in- 
fanzia nella marina mercantile. Era 
divenuto uno de’più valenti piloti 
della sua patria, quando pubhcó nel 
1 533 delle carte che rappresentava- 
no il porto e la rada d Entkuisen. 
Mise in Incc poscia, dal 1 58 1 al 
i 585 , altre carte rappresentanti ve- 
dute e descrizioni ai varie contrade 
da lui corse. Finalmente pnblicò 
nel col titolo di Tesoro del 

Navigante, ossia Itinerario per lut- 
ti i mari, con le carte relative, Lei- 
da, in 4-to, un'opera che fu per 
buona pezza classica nella marine- 
ria olandese, ed i ancora stimata . 
VVagenaar mori poco dopo tale pu- 
blicazione. Robertson Io cita spesso 
nella sua Storia d'America. 

Z. 

W AGENAAR (Giovaki«i), uno 
de’più stimabili storici olandesi dei 
tempi moderni, nato ai di d’otto- 
bre 1309, ad Amsterdam, entrò pri- 
mamente in uno scrittola di- nego- 
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ztante ; ma sentendosi più inclina- 
zione per le lettere che per le par- 
ticolarità del commercio, impiegò 
tutti i suoi momenti d'ozio nell ap- 
prendere varie lingue, e studiando 
coutemporanearhonte il greco, l’e- 
braico, le matematiche, la filosofia e 
la storia. Per esercitarsi nelle lingue 
vive, tradusse dall’inglese in olan- 
dese e puhlieò nel 13^0 ì Sermoni 
di Tillotson, dal francese la Storia, 
dei Papi, di Britjs, e finalmente 
dall’inglese la Istituzioni filosòfiche 
di Martyn. Si dedicò quindi con e- 
sclusiva allo studio della lingua © 
della storia de’Paesi Bassi. Nel 1389 
fece stampare i primi cinque volu- 
mi dello Stato attuale delle Pro- 
vincie unite, ai quali agginnse nel 
1368 il primo volarne dello stalo 
attuale della provincia d' Utrecht . 
Nel 134© prese parte ad una discus- 
sione teologica, ed apparve dotata 
di molta erudizione in un trattato 
che publicò col titolo : Sul battesi- 
mo dei bambini-. in esso apparisce 
partigiano aperto del battesimo de- 
gli adulti. Gli anni 1343 e 48 furo- 
no sommamente procellosi in Olan- 
da; Wagenaar vi si mostrò tutt’al- 
tro che slalolderiano, in due opu- 
scoli patriottici che fecero impres- 
sione, e dipoi non cessò di professa- 
re i medesimi principi! e di mar 
strare lo stesso zelo per la causa del- 
la baiava libertà, in tutti i suoi 
scritti e particolarmente nella sua 
Storia della patria, che contiene gli 
avvenimenti succeduti nei Paesi 
Bassiuniti, ed in particolare inO- 
landa, dagli antichi tempi fino al 
13&I. 1 due primi volumi uscirono 
ad Amsterdam nel 1349, in 8 .vo, 
ed il vigesimoprimo nel 1360. Tale 
opera fu tradotta in tedesco, Lipsia, 

■ 356 al 1365; in francese, 1363 al 
• 77 2 > 8 voi. in 4 to. Qnest'nltima 
non arriva che fino alla pace di 
Munster nel 1648. Ne furono pu- 
blicati de’ supplimenti ed una con- 
tinuazione col titolo di Continua- 
zione della Storia della patria , 
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Amsterdam, 1788 al i^a, in 8.vp. 
Gl Olandesi reputano tale opera la 
migliore storia che abbiano, ed il 
più bell'ornamonto della loro lette- 
ratura ; esaltano la vastità e la pro- 
fondità delle ricerche, la purezza e 
chiarezza dello stile, la buona fe- 
de dello storico e la saviezza de' 
suoi priucipii. Gli stranieri con- 
fessano eh' è una preziosa raccolta 
nella quale v'hanno fatti esposti con 
sufficiente fedeltà purché non si 
tratti della casa d’Orange ; poiché 
allora la parzialità dello storico é 
manifesta. Del rimanente, pop’ è 
convenire eh' egli anziché storico 
è annalista. Wagenaar fece tuia 
seconda edizione della prefata ope- 
ra in egnal numero di volumi, ina 
con alcune importanti correzioni , 
dal 1751 al i 75 g (1). Nel 1702 
cablici nn corso d’ istruzione sul- 
la maniera d'interpretare la Sacra 
Scrittura. Nel 1 756 i magistrati d’ 
Amsterdam gli permisero il primo 
impiego che stato fòsse per rimane- 
re vacante, e frattanto gli venne 
commesso di compilare il Pieder- 
d aiti che staats courant, ossia Gior- 
nale ufizia le dei Paesi Bassi. Ces- 
sò tale lavoro nel ■ 760. Durante la 
guerra dei bette Anni, gl'inglesi 
sollecitarono vivamente 1’ Olanda 
che deste loro un soccorso di sci 
mille uomini, pretendendo che lo 
dovessero pei trattati . Wagenaar 
publicò, contro tale pretensione , 
parecchi opuscoli, asserendo che se- 
condo i veri loro interessi, gli Olan- 
desi dovevano tenersi in una perfet- 
ta neutralità, ed i suoi consigli pre- 
valsero. Nel 1767 il celebre pepsio-. 



CO Nella «conci* editione dell* »aa Sto- 
ria, Wagenaar noa in?or* pili, pei primi lem» 
pi, l’autorilà dell* Cronaca rimala olandese o 
fiamminga di KUa« Kolyn della qua lo Huide- 
coper primo sospettalo aveva l* impostura , dimo- 
tini* poi dallo titolo, nella raccolta dello Me- 
morie della tocieUi filologica olandese di Luida, 
tomo 3 , nag. 20I-23O. Klaat Kolyn leniva col- 
locato nel aecolo duodecime. 
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nano Giovanni di Witt, assalito ri* 
un certo Leclerq, fu vendicato in 
uri opuscolo intitolato: L’indole di 
Giovanni di If'ilt , dipinta tuli/ua- 
le è. W agenaar, che u’era autore, fu 
fatto isloriografo nel 1 758 dal ma- 
gistrato d’Amsterdam, e nel 1760 
uno dei segretari della città. Tali 
impieghi gli apersero tutti gli ar- 
chivi, ed ei ne profittò pei- publica- 
re la Descrizione storica d Amstcr- 
dam, d voi. in fogl-, 1 760. Nel 1 768 
si trovò in una difficile posizione, 
attesi i principii che professati ave- 
va, e fu costretto per conser varsi 1‘ 
impiego di publicare un opuscolo 
intitolalo ; allegrezze della città <C 
Amsterdam, iti occasione della vi- 
sita fatta da S. A, Guglielmo prin- 
cipe d'Orange, statoìder , e della 
sua sposa Federica Sofìa 0 ugliel- 
mina , principessa di Prussia , Am- 
sterdam, 1 768, in 8.vo. Poco tetnpa 
dopo, publicò la Storia della chie- 
sa nel primo secolo, considerata 
come una prova della verità del 
cristianesimo. Tale storico inori il 
primo marzo >773; era buono, pio, 
caritatevole. Negli anni 1 74<>e 1 74 ' , 
avendo le inondazioni desolate le 
Provincic-Unite, si apcraere liste di 
contribuzione per soccorrere gli 
sventurati, e Wagenaar, incari.catq 
di ripartire i doni della città d'Am- 
sterdam, si recò sopra i luoghi, e fe- 
ce, tornato che fu, stampare il con- 
to della sua amministrazioue. Si ri- 
creava talvolta de’suoi lavori storici 
componendo versi, e l’ultimo suo 
tributo alla memoria di Giovanni 
di Witt fu un'ingegnosa satira che 
mise fuori col suppósto nome di 
Martino Van-Uossem. Fu publicaUr 
ad Amsterdam, nel 1776, una parta 
della sua Corrispondenza di lette- 
re, e vi si unì una notizia storica 
susseguita da Opuscoli storici e po- 
litici, 1 voL in 8.vo. Rimanevano 
ancora de' manoscritti, co' quali si 
publicò una Memoria sulla natu- 
ra, eccellenza e limitazione delle z 
dignità dello slatolderato nclltì 
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Provincie-Unile , Amsterdam, l 787, 
in 8.vo. 

-d»' ■■ ' G— v. 

WAGENHARE o WAGHE- 
NARE ( Pietro ni ), storico e poe- 
ta latino, nato verso il ■ 5 yjj a Nieu- 
port, fecesi religioso nell’ordine de’ 
Premonstratensi, e fece professione, 
nel 1 6 1 "3, nella badia di San Nicolò 
di Ftfrnes. Avendo 1 ' abate Druvé , 
silo compntriotta, istituito nell’anno 
stesso un collegio a Fitrncs (1), a 
Wagenhaire commesso venne di 
professarvi le umane lettere, e ne 
fu latto prefetto nel 1637. Ebbe 
poscia vari impieghi, e morì sotto- 
priore ai 19 agosto 1662. Scrisse : I. 
S. '/'Itomele cantuariensis et /feltri- 
ci 1 / Anglorutn regis monotnachia 
de liberiate epclesiae , Colonia , 
1616, in 8.vo. E una storia del liti- 

g io d’Arrigo li con san Tomaso di 
antorbery, nella quale i fatti sono 
esposti nel modo piti favorevole all’ 
arcivescovo ( fedi T. Ueckkt ); II 
/ ita sancii Aorberli dramatica-, id. 
epigrammatica aliaque poetatila 
miscellanea, Ltouai, i65q; III £ 
A ’orberti canon. Praemonstr, pa- 
triarchae vita Irrica, Douai, s 637 , 
in 1 2. Tale volume, ch'è una serie 
di liriche oom posizioni intorno alla 
vita ed alle azioni di san Norberto, 
rifuso venne nell'opera seguente; 
IV S. A orbe r tu s in se et suis varia 
carniine et ora tione saluta celebra- 
tus, ivi, « 65 o e i65i, 2 voL in 12. 
K' una specie di biblioteca dell'or- 
dine de’ Premonstratensi in versi cd 
in prosa. Pedi Paqnot, Meni, per 
servire alla storia letteraria dei 
Paesi Bassi, u, 386 , cdiz. in fog. 

\V— s. 

W'AGEJXSEIL ( Giovanni Cri- 
stoforo ) , dotto orientalista, nato 
a Norimberga ai 23 novembre i 633 , 
incominciò gli studi a Stocolm, li 
continuò a Creifswalde, a Rostock, 
a Imbecca, a Norimberga, ,e li ter- 
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(t> Tate collegio ri 
*2*3 ai |*p. «teH'Qjaiono. 
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regnato vmnc n«l 



minò ni'H'n nirersità d’Altorf, dove 
rimase cinque anni. Nel 1 654 *i pose 
presso al conte Enrico di Traun, in 
qualità di precettore de’auoi figliuo- 
li. Sette anni dopo, accompagnò ne’ 
suoi viaggi Ferdinando di Traun, 
nipote d Enrico, e visitò con tale 
gentiluomo, nel periodo di sci anhi, 

I Itaba, la Francia, la Spagna, l’In- 
ghilterra, la Germania, alcune città 
d’Africa, e dappertutto si fece amare 
e stimare. Fu ammesso nelle accade- 
mie degli In culti di Torino e dei 
Ricovrati di Padova, e ricevette in 
Orlòans il titolo di dottore in le^ge. 
Durante il suo soggiorno in ’1 ori- 
no, scoperse ne! gabinetto del duca 
di Savoia la Tavola d’ Iside, di cui, 
scomparsa dalla biblioteca del duca 
di Mantova, nel i 63 o, ignoravasi il 
destino. Wagenseil ebbe parte nel- 
la munificenza di Luip XIV verso 
i dotti stranieri. Lo s’incontra no- 
tato tre ir quattro volte per la som- 
ma di millecinquecento franchi , 
nello stato delle gratificazioni po- 
liticato dalla società dei bibliofili 
francesi, nel 1826, e da rn. G. Pei- 
gnot , ispettore dell’ accademia di 
l>ijon, nel 1827. Si pnò farsi un’i- 
dea dei motivi che indussero Col- 
bert a concedere tale gratificazione 
dal seguente brano d’nna lettera di 
Chapelai 11, riferita da Peignot : «Ho 

II considerato come una fortuna, 
« l’avere incontrato un dotto, disin- 
« tcressato e non sospetto di parzia- 
li lità, il quale, d’ufìzio, esser volle, 
« in paesi dove non vi si ama, trom- 
v ba della gloria di S. M. e delle 
n si giuste lodi vostre. Trascorrerà 
» tutta la Spagna, ed ivi le sparge- 
vi rà coraggiosamente e fedelmente, 
» ed almeno, quando fia reduce, ci 
v renderà conto deH’esilo che ivi- 
«■avranno avuto". Tale lettera è 
dei 17 maggio i 663 . Reduce in pa- 
tria, nel 1667, fu fatto professore- 
di storia e diritto in Altorf. Ten- 
ne quest’ultima cattedra fino al ter- 
mine della vita, c lasciò quella di 
storia sei anni dopo, per insegnare 

v ai 
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Io linone orientali, in cni era molto 
istrutto. Altri impieghi ancora g>» 
vennero contraessi, particolarmente 
una cattedra di diritta canonico, e la 
custodia della biblioteca. Nel 1 876 il 
conte palatino, Adolfo Giovanni, gli 
aveva affidata l'educazione de'suoi 
due figli, ed avealo fatto consigliere 
aulico. Mori in Altorf nel di 9 ot- 
tobre i 70Ó, dopo d'avere publicato 
nn numero grande d’opere riputa- 
te : I. Pera librorum juvenilium, 
ctc., Altorf, ifigS, in la. K' un cor- 
so compendiato di gramatica, retto- 
rica, poesia, geografia, diritto e teo- 
logia ; Il De libera civiiate Aurem- 
bergensi commentali!), Altorf, 1697, 
in 4 .to. Tale libro è pieno d' indagi- 
ni ; III Sola, hoc est, liber iili- 
fcltnicus de uxore adullerii suspc- 
cta, Altorf, 1674, in t,.to. Tale gros- 
so volume, poieh’ è composto d> 

1 a 34 pagine , contiene de’ passi 
della :V 1 iscbna e delta Glicmara, 
in ebraico cd in latino, con note am- 
plissime. Fu terminato con corre- 
zioni del libro di Lipmaun, inti- 
tolato Nizzaclion ; IV Tela igneo 
Satonne, hoc est , arcani et horribi- 
les Judaeorum adversus Clirislum 
De.um, et christianarn religione in 
ANEKAOTOI, Altorf^ lti8i, a voi. in 
4-to. Coutiene tale raccolta le prin- 
cipali opere scritte dai Giudei con- 
tro Gesù Cristo, con una traduzio- 
ne latina n fronte e solide confuta- 
zioni. WollF e G. Bern, de Bossi 
Lamio in grande pregio tale raccòl- 
ta e vi si attengono a ordinario ; V 
Lxercilniinmts sex varii argumen- 
ti, Altorf, 1687, in 8.vo, e 1897, in 
4 -to$ VI De Loco classico Cenesis 
l,'J, vers. IO : Non deerit ad adven- 
luin usi/uc Messia e legislalor , ex 
luinbis, seu femore , hoc est, se- 
mine Judac, continue un scendi! s, 
disserlaiio ; nella raccolta di t.rc- 
uius intitolata : b’nsciculi opuscolo- 
rii m tptac ad hisloriam ac pliilolo- 
gtam sacrimi speclant. Fascicolo v, 
pag. aoó j VII De re monetali yele- 
n nn, Altorf, 1691, in 11; Vili Ln' 
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edizione dei Salmi di Davidde, tra- 
dotti in versi, secondo il dialetto de - 1 
gli Ebrei todesclii, dal rabbino Mo- 
se Stendel. Sebbene Wagenseil sia 
stato tollerante verso gl’ I smeliti, an- 
zi gli abbia giustificati d’alcune im- 
putazioni, publieò una dinumia a 
lutti i magistrati cristiani per in- 
durli ad impedire le bestemmie de- 
gli Ebrei contro Gesù Cristo e la 
religione cristiana, in tedesco, 1704, 
in foglio. Fa parimente maraviglia 
che adoperato abbia di difendere la 
reale esisten za della papessa Giovan- 
na, in una dissertazione latina, in- 
serita nelle Àmoenit, Liner, di Schei- 
boni. V’è una Pila di Wagenseil, 
scritta in latind, e corredata d'tra 
saggio delle sue opere, Norimber- 
ga, 1719, in 4.to. 

L B — *. 

WAGER ( Carlo ), ammiraglio 
inglese, nacque nel 1666. I suoi ge- 
nitori presero molta cura della di 
bri cditcazioue, e giovane ancora 
aveva ornai copiose cognizioni, mas- 
sime in matematica ed in fìsica. Si 
diede per tempo a militare nelle 
annate navali, e sebbene superiore 
d’assai alla piu parte de’ suoi carne- 
ratti, per talenti e condotta, passò 
per tutti i gradi inferiori della ma- 
rineria, e fece parte di molte spedi- 
zioni marittime prima di giitgncre 
al più semplice grado qualificato. 
La guerra clic divideva la Francia 
e l’Inghilterra gli porse occasione 
di più rapido avanzamento. Inter- 
venne a parecchi scontri c com- 
battimenti ed imputò a conoscere si 
il Mediterraneo come l’Atlantico. 
Nel 1697, verso la fine doUa guer- 
ra, capitanava una nave da guerra. 
Una pace ili tre anni gli lasciò agio 
di studiare ancora più addentro net- 
l’architettura navale, c di dedicarsi 
contemporaneamente alla medita- 
zioni della politica, nella quale si 
procacciò tutta 1’ istruzione che ri- 
chiedesi per un uomo di stato. Frat- 
tanto la dinastia austriaca spagn lo- 
ia era venuta a finire nella persomi 
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di Girlo II, e l’Europa ti stringeva 
in alleanza per togliere al nipote 
di Luigi XIV il superbo retaggio 
legatogli dal deiunto monarca. L’ 
Inghilterra fu una delle prime a 
dichiararti $ e Wager ebbe ordine 
di fàr vela alla volta delle Indie O- 
rientali, guidando alcune navi da 
guerra, c di spiare il passaggio dei 
galeoni spagnuoli. Ebbe la fortuna 
di fare parecchie prese , anzi nel 
170#, d impadronirsi dei galeoni 
dopo un'ostinata pugna che durò 
più ore, nella quale l’ammiraglio 
spaglinolo lini col far saltare in aria 
sè ed il proprio vascello . Tale vitto- 
ria meritò a Wager il titolo di con- 
trammiraglio, ed in tale qualità mi- 
litò sul Mediterraneo lino nUa pace 
d’Utrecht, epoca in cui fu fatto dal 
ministero vice ammiraglio c con- 
trollore deH’ammiragliato, mentre 
il popolo lo eleggeva membro della 
camera dei comuni. Essendosi nel 
1 720 riaccesa la guerra, usci dai 
porti inglesi con una flotta di venti 
navi da guerra, e si recò nel mar 
Baltico per sopravvedere le flotte 
russe, ed attraversarle nelle loro im- 
prese . Tale spedizione non durò 
che pochi mesi, e Wager tornò in 
Inghilterra verso la fine d’ottobre. 
Sei anni dopo andò a comandare 
nel Mediterraneo, e vi rimase duo 
anni. Promosso al grado d’amimra- 
glio, nel 1 7 3 1 , ebbe l’onore di por- 
tare 1 ’ infante di Spagna don Carlo 
fino a Livorno, passò nel 1 "7 3 1 al 
comando d una flotta, ed uni a tale 
carica il titolo di. alto commissario 
dell'ammiragliato. Megli anni l ^35 
e 1736 gli venne affidato il coman- 
do delle squadre sulle quali Gior- 
gio 1 1 si recò iu Olanda. I\la l'ulti- 
mo tragitto fu turbato da un immi- 
nente pericolo. Un’orribile tempe- 
sta battè la squadra per dieciott’ore 
continue j ed è presumibile che 
senza la presenza di spirito e fatti- 
vità di Wager, il re della Gran 
Brettagna sarebbe perito 111 mezzo 
aj flutti. In ricompensa di tale sor- 



W A G JJ 

vigio, fu fatto uno dei reggenti del 
regno durante le altre due assenze 
del re nel 1739 e nel 1741. Inoltro 
fu eletto uuovamente membro del- 
la camera dei comuni dalla città di 
"Westminster ; ma la violenta oppo- 
sizione del parlamento ai voleri del 
ministro Walpole avendo cagionata 
la dissoluzione della camera bassa, 
Wager, ch’era amico del lord feun- 
don fu non solo privato del titolò 
di rappresentante della nazione , 
ma inoltre spogliato del suo uficiò 
di alto commissario. Seuonchè po- 
co andò che la corte arrossi del pro- 
prio risentimento, e Io compensò 
eleggendolo grande tesoriere della 
marineria. Wager morì nella sua 
casa di Chelsea, ai 4 giugno * 743 , 
e venne seppellito nella badia di 
Westminster. 

P— OT. 

WAGNER (Gofrirnzoo), dotto 
aizzerò, rettore dell’università di 
Friburgo, nel 1 545 , merita d'aver 
sede in una biografìa destinata mas- 
simamente a qonservare la memo- 
ria di quelli che le somministraro- 
no i primi materiali, ed a ripararé 
le lacune degli scrittori che la pre- 
cedettero, per la sua opera intito- 
lata: I renaei Carpenlnra (pseudoni- 
mo che d’ordinario in francese vie- 
ne tradotto per Ireneo Charpenticr, 
ma altro non è che la traduzione 
delle parole tedesche Fried per 
Gottfried e IVagncr) erudito/ uni 
caelibum centuria singularis, sub-’ 
jungitur Alberti Friderici Melle- 
manni Uissert. de Matrimonio , ' 
Vittemberg, 1714, in 8.vo. La mi- 
gliore edizione è quella del 1717, 
col titolo : Schediasmala varia de 
erudilis coelibibus dum scriptis va- 
riorum ejusdetn argumenli. V’ha 
inoltre di lui un'altra raccolta pseri- 
donima , intitolata : Schurzfhtis- 
chiana ex scholiis Conr. - Som , 
Sthurzfleischii colicela et edita ab 
Irenaeo Sincero, Wiltemberg 1719, 
in 4 -tO. In seguito il titolo Venne 
rinnovato e compilato nel seguente 
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modo: Conr.-Sant. Schurzjleischii 
hi noria ecclesiastica in qua Ec- 
cle stae status, inqieratores, ponti - 
fices, palres, veri Jocli, haerelici, 
schi smalici, ritus, concilia et sj no- 
di exponuntlir , ex Mss. edita opera 
ac slud. GodoJ'r. IVagneri, iliicL, 
Schmrtz, n 44 , in 4 : to. Con quest’ 
ultimo titolo è citato nella Bibliolh. 
Bunayiana. Gottifrcdo Wagner ap- 
parteneva ad lina delle primarie ih- 
raiglie del cantone di Friburgo, nel 
quale un suo antenato era stato per 
trentun anno avoyer. 'l'ale titolo in 
seguito ebbero anche suo figlio G. 
God. Wagner, capitano nelle guar- 
die svizzere, al tempo d’Enrico IV; 
Maurizio Wagner, pronipote, e fi- 
nalmentc Giangiorgio, suo proni- 
pote, il quale al par di suo padre, 
era cavaliere dello Sperone d’oro. 

1 tre prefati dignitari successero 
immediatamente l’uno allaltro di 
guisa che l’uficio di avojer pareva 
fatto ereditario nella famiglia Wa- 
gner. 

P--OT. 

WAGNER (Tobia), uno dei più 
valenti e fecondi teologi ilei secolo 
dccimosettimo, nacque ad Ilejrdcn- 
Jieim nel V urtemberg ai 1 1 feb- 
braio ióg8, e studiò nel convento 
di Maulbrunn e nell'università ili 
Tnbinga dove prese, nel 1618, il 
grado di maestro in arti. Diacono 
nel >6:4, e ott'anui dopo pastore 
ad Esslingen, si rese di più in più 
celebre per erudizione c profondità 
pelle materie teologiche. Usuo me- 
rito , riconosciuto per tipo da’ suoi 
avversari, fece si che chiamato ven- 
ne a Tnbinga , dove commessi gli 
vennero i primari ufici della magi- 
stratura. Professore ordinario di teo- 
lpgia nel i 653 , vice- cancelliere nel 
1 656 , fu fatto cancelliere nel t66a, 
«d esercitò tale ministero unitamen- 
te a quello d’esaminatore dei candi- 
dati in teologia sino alla sua morte, 
elio fu ai 12 agosto itì8o. Aveva al- 
lora ottantadue anni ed era entrato 
ig-gh ordini da cinquantasei. Lasciò 
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un numero grande d’opere di cnj 
le principali sono: I. Compendio- 
sum dialeclicum. Lima, Rubli , 
■ 65 o, in u; II Breviarium totius 
terrarum orbis geograpliieum, Ul- 
ma, i 653 , seconda ediz., i 658 , in 
8.vo ; III Astrologia gene th li ac a 
desimela et sub l lag ne ri prue si- 
dio ad disputandum proposito , 
Stuttgard, ltoslin, i 656 , in 4-to ; 
IV Limino genealogica in praeci - 
puas magnalum E uropae familias. 
Lima, iti 5 g, in 8.ro ; ristampato 
col titolo di Oescriptiones genealo- 
gicae praecipuarum E uropae fa- 
miliarum, ivi, 1688, in 8.vo ; V In- 
quisilio in oracula Sibrllarum de 
Christo, Tnbinga, 16G4, in 4 -to; 
VI Inquisilio llieologica in Acta 
hcnotica nostro polissimum tempo* 
re inter tlieologos augustanae con- 
fessionis et re formatile ecclesiae 
a Rejormalis resqscitatae, Tubine 
ga, 166R, in 4-to, opera fatta per 
confutare le opinioni emesse dieci 
anni prima in un libro di llottin- 
ger sulla unione dei Riformati e 
dei Luterani. Quest’ultimo gli ri- 
spose, ma soltanto di volo ed in una 
disputa sinodale , in cui asserisce 
che la Chiesa riformata nou è sci- 
smatica ; VII Instilutionum histo- 
ricarum libri rii. Lima, i 65 g, 1 6fi8, 
in 8.vo ; Vili Examen elenchicnm 
alheismi speculativi ; JYJanuducUo 
polemica de SS. Scripluris ; Judi- 
cium theologieuin.de scriplis Jo. 
Boemi, dicti J'eutonici phflosophi; 
IX. Finalmente molti Sermoni, dei 
'Erottatela, delle Dissertazioni. — 
Fra parecchi teologi dello stesso no- 
me citeremo i due seguenti : Wi- 
ostia (Bartolomeo), professore di 
filosofia ed arcidiacono a Penick , 
nel secolo decimosesto , abiurò la 
credenza de’ protestanti . L'autore 
delle Predicazioni apostoliche , più 
volte ristampate, massime ad (ngold- 
stadt, 1604. — Wagner (Corrado 
Luigi ) , teologo di Brunswich , 
publicò : I. ’/ raclatio academica 
de jure liciti sed non honesti , ubi 
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quid vere honeslum, quid Jecorum delle primarie sedi Ira i dotti se noti 
sii secundum principia Scriplurde fosse stato rapito, in età appena di / 

sacrile el doctrinaechristianaetra- trent’anhi, alle scieuzte ert alla Sua 
ditur, etc., 1703, in 8 ,vo. In un ca- famiglia, da una morte immatura, 
pitolo di tale trattato, spezialmente ai 16 di luglio i 6 g 3 . Scrisse : I. Tlic- 
dedicato alla guerra, l’autore si la- sis de numero mundoruni, ec. : pia- 
gna molto delle devastazioni fatte na di particolarità e d’ ingegnose 
dalle truppe francesi in Germania considerazioni analoghe a queRe 
te soprattutto ne! Palatinato; il Dif- che poscia Fontanelle propose nei 
seri, Ilio juris ecclesiastici de jure suoi Discorsi sulla pluralità dei 
Sabotiti, in 4 to. Tale dissertazione mondi' Il Anirriadversiones in Th. 
è terminata da una declamazione fi unteli theoriam telluris sacrar»; 
contro le cerimonie della Chiesa tale parziale confutazione del Siste- 
cattolica. li’ autore 'vorrebbe anzi ma geologico di Burtiet è lungi 
abolire qualunque sorta di cerino- dall’ eguagliare quella del dottoro 
nia per non adorare Dio che in i- Kcill. Ma diverso era lo scopo di 
spinto. Wagner, ed è evidente che non 

P— ot. deesi cercare in semplici osserva- 

WAGNER (Paolo), giurecon- zioni, gittate per cosi dire isolata- 
mito, nato a Lipsia nel 1617, ivi mente ed in fretta sulla carta, quel- 
studiò. Promosso al grado di dótto- la connessione , qrtella solidità Che 
re nel 16)8, fu fatto membro della si trova in Uh esame f»tto ex pro- 
cacie di giustizia suprema, poscia fesso ; III Due Dissertazioni lati- 
assessore della facoltà di diritto, e nè: rtna, de Divisione inafestalil 
finalmente borgomastro di Lipsia, in reale, n et personal. ■ni, adverìus 
dove mori nel 1697, dopò d’avere Mona rchomac hot, Lipsia, 1677, in 
seduto per qruarant’anni nel consi- 4. tó ; l’altra de Ur Ckaldaeorum, 

5 1 io. Egli è autore di parecchie sue ad Genes. XI, s3, inserita nel 77jp- 
issertazioni latine ( Disputatìo- saurus dissertationum , ad veliti 
nes), ed un libro di preghiere di- Testamentum, 1701, ri. 73. Cristia- 
viso in otto parti, in 8.vo. Paolo nb Wagner aveva inoltre compiuto 
Wagner è noto soprattutto pei suoi l’ultimo libro della seconda parto 
due figli, dei quali trattano gli ar- del famoso poema di Lohenstcin, 
ticoli che seguono , — Cristiano intitolato : Arminius et Thtlsneld ,, , 
Wauwbs, nato a Lipsia ai ao feb- Lipsia; 1689-1690, iti 4 -tò; ed Egli 
braio i663 , fu educato come suo solo compilale ne aveva le tavole, 
padre nell’accademia di tale città ; Gli Ac la erudilorùm di Lipsia lo 
e vi si rese talmente distinto con Contavano nel numero dei più atti- 
h» rapidità de’suoi progressi, che Io si vi loro cooperatori. Firlalnlentb pre- 
riguardava come destinato a dive- parava Una Storia metallica dei 
nire uno de’ primari eruditi di Ger- Porli, già alquanto inoltrala <pian- 
mania. Fatto baccelliere nel 1877, e do l assalse quella malattia alla qua- 
due anni dopo maestro in arti, era le soggiacque . — Gottifrcdo Wa- 
nel ' t>8ò assessore della facoltà di Gaza, fratello maggiore del prece- 
filosofia e predicatore . Nell’ anno dente, nato a Lipsia ai 14 luglio 
susseguente si fece ricevere baccel- 1 65 2, viaggiò ipiattro anni in Kran- 
liere in teologia, quindi gli fit com- eia, Olanda ed Inghilterra, fu fatto 
messo l’uficio di pastore nella chic- nel 1C86 membro del consiglio ,di 
sa di san Giovanni. Allora massi- Lipsia; nel 1-701 maestro delle fab- 
mamente si dedicò con ardore alla briche, c mori ai 16 aprile dell’an- 
composizione di parecchie opere le no >710, lasciando parecchi scrit- 
quali assicurato gli avrebbero una ti polemici sull’ origine dogli A- 

\ 
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merli: ini, una t rad. in versi tedeschi narra del Monte Pilat, delia miuis- 
«J e l Ter trio di Fuithfull Teate, coli ra di Plurs, delle acque minerali o 
note, Lipsia, iGyH, ed‘ una tradu- dei dadi di Baden merita soprattut- 
z ione iu prosa dc]l'Eupliurmion di Lo d’esser letto. Sebbene tale opera 
Barclay. pisponevasi a fare stampa- non sia scevra d'errori, verrà sem- 
re un Comento intorno alla prefata pre consultata con frutto.' Rav ne 
opera, che rimase manoscritta nella trasse il Catalogo delle piante della 
biblioteca dell’università di Lipsia. Svizzera da lui inserito nello Slir- 
Giorgio Federico Wsojirb. giu- uium europnear. extra Hritantiias 



reconsulto, nato ad Esslingen nel 
j 63 1, fu deputato ditale citta alla 
dieta di Ratisbona, c publicò alcune 
opere di giurisprudenza riputate, 
fra altre due tesi contro il sistema 
di Wolfgang Adamo Laulcrbach. 

P — or. 

WAGNER (Guk.giacomo), na- 
turalista, nacque nel 1O41 iu un 
villaggio presso Zurigo. Compiuti 
evo frutto gli studi, si dottorò iu 
medicina, e divise il tempo fra la 
pratica dell’arte e la coltura della 
botanica. Le studiose sue inclina- 
zioni gli ritentarono 1'uiìzio di con- 
servatore della biblioteca fondata 
verso la fine, del secoli; deciiyiosestu, 
da E. Stroband, al quale la città di 
Zurigo va parimente debitrice del 
Sito secondo ginnasio. Fu ammesso 
ncll’accadeniia dei curiosi della na- 
tura col nome di Peone //, ed ar- 
ricchì la raccolta di tale società con 
un numero grande di Memorie im- 
portanti ( Pedi Mailer, tìibl. bota- 
nte*, 1, 606 ). Era pure membro del 
Collegium philomusorurn di Zuri- 
go, e di parecchie altre società let- 
terarie della Svizzera e della Ger- 
mania. Wagner mori ai 14 di di- 
cembri; itìgà in età di cinquantun 
anni. E autore d’ una Historia na- 
turali ’s Helveliae curiosa , Zurigo, 
1680, in 12 di 3 go pag. (1). Vi sì 
trova, dice Mailer figlio, una descri- 
zione della Svizzera, delle sue mon- 
tagne, delle sue acque, ec. Ciò che 



(1) Secondo HtU-r figlio, tale ediiione è 
unica. NoMamcno Uj11<t padre, nella Biblioteca 
botanica, n* cita »Ure «re, Zurigo, lt» 84 . *t>B8 
• 1701, in 13 , e dure che tulle tre sono aumen- 
tate. 



nascenl. Silloge. Wagner prepara- 
va un'eilizione della sua opera, cre- 
sciuta d'un terzo ( Vedi Acta Het- 
veticu pliilos. mnthemat., vii, 84 ). 
(iitansi inoltre di lui alcune dis- 
sertazioni in tedesco negli Atti del 
Collegium insulanurn, c nelle rac- 
colte dell accademia dei curiosi deir 
Ja natura. 

W— s. 

WAGNER ( Gabriblc ) , fu fat- 
to maestro in arti a Quedlimbotirg, 
e visitò quindi le più delle univerr 
sit i tedesche, senza potersi stanziare 
in alcuna, o perchè, come egli stessa 
dice*, fosse perseguitato ila una spe- 
cie di làlalitj, o piuttosto per l’in- 
costante suo umore. Per poco non 
perdette la vita a Vienna, cssendur 
si imprudentemente mischiato in 
un maneggio politico. Non si salvò 
che colla fuga. Recossi ad Amburgo 
( 1696 ), (loie tenne con sufficiente 
abilita la cattedra di poesia, yid ivi 
compose diverse opere, di cui alen- 
ne, come vedremo in seguito sol- 
tanto dall'indicazione dei titoli lo- 
ro, sono scritte contro l’introduzio- 
ne dello spirito e del gusto lettera- 
rio ilei Francesi nelle lettere tede- 
sche. Vuoisi che ad Amburgo pari- 
mente morisse, verso i primi asm 
del secolo dccimottavo. Gabriele 
Wagner lasciò parecchi scritti so- 
lenni, fra i quali deesi distinguere 
la confutazione del libro di Gherar- 
do Meier, intitolato: Libellus ar- 
tium liberalium ac scientiarum pc- 
dibus amplissimi scnatus.. adro- 
lularum et propler injuriam sibi 
Hamburgi hauti adeo pridem illa- 
tam in questus effusarum supplex. 
Vi si possono aggiungere le segaen- 
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ti opere, ptihlicate col falso nome 
tli Realis divienila: l. Discursus 
et dubiti in Chrisl, l'homasii intro- 
ducliortem in philosophiam aulì - 
cani ; II Responsum ad Thamasii 
tfuaestionem de definititi ne sub- 
stanliae ; III De gravitali! et co* 
haesionis causa ; IV Esame del 
Saggio di Tkomasius sull essenza 
dello spirilo ; V Con filiazione dei 
Programma di Thornasius sopra 
l’ imitazione dei Francesi , ec. Oli li- 
ste due ultime opere sono scritte in 
tedesco. G. Wagner lasciò in mano- 
scritto : Esame dello spirilo frati* 
cese, dietro l'interroga zione della 
natura ed uu paragone storico con 
la letteratura tedesca ( Fedi H ci- 
mami, Inlroduìione alla storia let- 
teraria dei Tedeschi ). 

P — OT. 

WAGNER (Luigi Federico) , 
archeologo e giureconsulto, nato a 
Tubinga nel 1 700, fu per qualche 
i tempo medaglista a Bonn. t>i pose 
quindi a’ servigi dell’ arcivescovo «li 
Colonia, il «piale lo fece consigliere 
aulico, e mercé i suoi benefizi lo mise 
in istato di soddisfare al suo genio 
per la numismatica e la bibliografia, 
istituendo in casa sua un magnifico 
museo di medaglie antiche e mo- 
derne e di libri rari. iVla in seguito, 
fosse per aumentare le ricchezze di 
tale raccolta, fosse che avesse qual- 
che segreto vizio, s'indebitò; eie 
molestie dc’suoi creditori lo costrin- 
sero a privarsi del suo museo. V rise 
il rimanente de’giorni suoi errando 
di città in città, lavorando in varie 
opere, tanto per vivere. Era nel 
178:1 ad Utrecht, dove rimase poco. 
iMori sette anni dopo iu tale mise- 
ria, che non lasciò di che farsi sep- 
pellire. Iiavvi di lui un minierò 
■ grande d'articoli inseriti nei gior- 
nali letterari «li Colonia, ed un trat- 
tato sulla preomineuza degl’imp«s- 
ratori : De insigni prneemmeniia 
principum imperii ma forum prae 
principibus et slatibus aliorum Eù- 
ropac regnor um, Tubinga, 1 782, 
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in /J.tó. I curiosi consultano ancora 
il suo Cataloga! numórum et riti- 
misrnatum antirpiornm , Graeco- 
rum et Latinorum , Romanortim , 
Germnnorum et aliarum Europae 
nationum ex aero medio et recen- 
tiore in auro, argento et aere va- 
ri ae magnitudini s et formae ( Bonn, 

1 •; -j 5 , in 8.vo ) ; catalogo «lei museo 
clic i suoi creditori fobbligarono a 
vendere. Vedi Crist. Sax, fìnoma- 
slicon, tomo vii, pag. *67-258, Ap- 
pendice ( e«l. « 1 ’ U trecht, 1 7 yó ) ; ed 
Hamberger, la Germania dotta, 
pag. 1*70 (terza ed. ), o pag. 1 13 , 
{«arte iv ( «juarta ed, ) 

P — OT. 

\Y AONER (Pietro Cristiano), 
medico e naturalista, nato ili Hot ai 
10 agosto 1 703, ivi fece gli studi, e 
si recò all’università «li Italia; di là i 
passò a Lipsia, dove frequentò le 
scuole di medicina, continuaUflovi i 
prefati studi, poscia tornò ad Malia 
per farsi dottorar nel 17 * 4 - Lasciata 
tale città, andò ad esercitare a Bay- 
reuth, poscia a«l Erlangen, fu fallo 
medico provinciale a Pappenheim, 
e finalmente chiamato venne ad 
Anspach dal margravio il «pialo 
gii conferì il doppio titolo «li consi- 
gliere e di medico ordinario (1731). 
Questi due impieghi divennero per 
lui sorgenti dima fortuna «li qual- 
che rilievo, che uè crebbe vieppiù 
quando conferito gli venne auche 
quello di fisico ad Erlangen, quindi 
a Bayreuth (1743). Pietro Wagner 
fuori agli 8 ottobre 1784 , E autó- 
re d’ una Disserlatio de lapidibus 
judaicis. Malia, 17*4» > n tiXo; Epi- 
stola de aciduli s Sichersreuthensi- 
bus, Erlangen, 1 “] 53 , in 4 -to, e un 
notevole numero di Dissertazioni , 
Osservazioni cRistrelti staccati, in- 
seriti nei Fraenkische Sammlun- 
gen, c nel Commerciurn lltterar. di 
Norimberga. Proponeva» di mette- 
re in luce le principali cose del mu- 
sco di storia naturale «li Bayreuth ; 
ina non ebbe tempo che di-publi- 
cu'nc le due prime distnbazivui 
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col titolo: Abbildungen iter sellen- 
sten und schoenster - Stiìcke des 
hochfiirstlichen N aturalien-Kab i- 
nets ìn bayreuth , mit Erklaerun- 
gen, Norimberga, i 761, in fogl. — 
Giovanni Gherardo Waonlh , d’ 
Helmstadt, studiò la medicina in ta- 
le città, ed ivi fu dottorato nel 1 fi 1 ; 
si recò quindi ad esercitare a Im- 
becca, dove si lece qualche riputa- 
zione, e dove pure inori ai g aprite 
1 769. Lasciò: ì . Epistola qua, et re- 
merà samtatis i.»nser,i n due duci ri- 
mi 01 existere,el illuni ad minine in 
propin i 1 pi a m ad medicos pertine- 
re t os tendi tur, Helmstaedt, 1719, 
in 8, ve ; II Dissennilo de mal/ie- 
seos in medicina, et imprimis p ra- 
dica, utilitale, Helmstaedt, 1781, 
io 4-toj III Observaliones clinicae 
de fetore quadam acuta in traclu 
Germaniae mari Baltico vicino ac 
praeserlim Lubecae ob servalo, etc.. 
Imbecca, >787, in 4-to. — Carlo 
Cristiano Waoneh, nato nel prin- 
cipato di Brieg, a Loeven, ai ig di- 
cembre 1761, studiò successivamen- 
te nella sua nativa città, ed in quel- 
le di Halle e Lipsia, dove si dottorò 
in medicina. Recatosi poscia ad e- 
sercitare a Brieg, i lieti successi che 
ivi ottenne lo fecero eleggere me- 
dico provinciale, uficio che conser- 
vò sino alia morte, cioè sino ai 29 
marzo 1 796. Couosconsi di suo: Dis- 
tar t, inaugurali s rnorbos e rnorbis 
exhibens, Halla, 1 7 7 5 , in J.toj pa- 
recchi articoli inseriti nciCornmen- 
tarli de rebus in scientia naturali 
et medicina gestir ; ima Traduzio- 
ne tedesca della Materia medica di 
Geoflfrojq Lipsia, 17(10-1766, 1 voi, 
in 8.vo, ed un'altra degli Opuscoli 
dì La Case, ivi, 1760, in 8.vo, 

P — -OT. 

WAGNERECK o WANGNE- 
RECKL ( Enrico) , gesuita , nato a 
Monaco nel i 5 g 5 , entrò di sedici 
anni nella Società, e vi professò suc- 
cessivamente eoa .molto lustro le u- 
mane lettere, la teologia od il di- 
ritto canonico. Si reso parimente 
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distinto cóme predicatore, e vissé 
cinque auni a Lindau m ipialità di 
missionario. Ripatriato, continuò a 
professare , Aveva gessa nt' anni , 
quando fu fitto cancelliere dell' ac- 
cademia di UiUiugen, e ne sosten- 
ne Inficio fiuo alla sua morte, che 
accadde agli 11 novembre 1664. I 
suoi confratelli, nonché i membri 
piò distinti di tutti gli altri ordini 
religiosi, coi quali le evangeliche 
sue predicazioni messo l’avevano in 
corrispondenza, lo piansero amara- 
mente. Tanto era grande la sua ri- 
putazione di capacità e saggezza , 
«he parecchi principi di Germania 
ricorso avevano a’suoi consigli in 
varie importanti occasioni. Èra le 
opere sue che sono iu buon rinfile- 
rò, e di cui si può leggere il rag- 
guaglio nel Uiiìon. biugr. dei dotti 
di Joecher, le piò considerabili so- 
no: I. 'i'homae a hempis liber de 
Imitatione Chris ti in logos comma- 
nes redactus ( anonimo ) , opera 
nella quale le spiegazioni, sovente 
isolate e rimote dell’autore dell’imi- 
tazione, unite vengono negli stes- 
si capitoli, e con titoli speciali ; li 
Notae in Confessione» sancii Au- 
gustini, Uillingen, i 63 o (ristampa- 
te a Colonia, in 1 2). Sono piuttosto 
riflessioni ascetiche intorno a San t’ 
Agostino , che note propriamente 
dette ; I LI Tbeses de Sòg Angelo- 
rum praedestinalione ex meriti» 
praedestinalìoni gratuline SS. Ho- 
minuni oppa sitar, ex mente Au- 
gustini, liillingen, 1 64) ; IV Auli- 
tile se s catholicae de fide et boni a 
operibus, articul. ir, ri, xx confes- 
siortis Auguslanae oppostine, Dil- 
liugen, i 64 à>. Wagnercek vi espoue 
tutti i punti essenziali di credenza 
relativamente alla grazia, alla fede 
ed alle buone opere, intorno ai qua- 
li i cattolici differiscono dai lutera- 
ni, o per meglio dire dai luterani 
della confessione augmtana; e stra- 
da facendo, spiega alcuni punti o- 
scuri della dottrina cattolica. L’in- 
tenzione patente* di tali vari passi 
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fi* potuto dare al grande Bossuet U moti a Vienna, ai 16 marzo i65t, 
prima idea della sua ^posizione nel cinquantesimosecondo annodeL- 
della dottrina della Chiesa cat- l'età sua. Lasciò, oltre alle Memorie 
lotica ; V f'indiciae politicar ad - citate : I. Pietas Mariana Graeco - 
versus pseudo-politicos et Caspa- rum ex xit Tomis menaeorum et 
rem Scioppium in Paedia Politi- fu reliquis graecae ecclesiae ra- 
pe s ipsis s lippe lias ferentem, Dii- luminibus deprompla j 11 Una Ver- 
lingen, 1 63G, in 8 .vo ; V I Judi- «ione latina del Sintagma histori* 
cium theologicum super quaestio- cum , publicata tre anni dopo la 
ne ! An pax quemadmodum de- sua morte, da Rinaldo Uehnc, V ieu- 
siderant Protestantes , sit secun- na, 1660. 

dum de illicita. Tale giudizio è . P — ot. 

preceduto da una discussione, in WAGMÈRE ( G. L. ), nato nei- 
coi l'autore non fa prova nè d’im- la Svizzera, nel 17^9, aveva appena 
parzialità nè di tolleranza ; VII Di- quattordici anni, quando divenne 
fesa dei motivi che indussero Cri- famigliare di Voltaire ( 1 70/, ) , al- 
stoforo Berold a farsi cattolico, lora ritirato nel paese di Vaud. Ai- 
Augusta, iG43, in 8 .vo (intcd. ). vendo questo osservata la bramosia 
Aveva scritto in latino sopra un a- che aveva il giovanetto di lavorare, 
nalogo soggetto Anti-Oorschaeum, d'istruirsi e di piacergli, prese af- 
ossia una Confutazione di Dorsclie, lezione per lui ; l’incoraggiò, s’as- 
in risposta alle riflessioni puhlicate stinse di farlo educare, e gli diede 
da tale dotto teologo intorno alia egli stesso qualche lezione di lati- 
conversione di Giovanni Kirchneri no. Verso la line del > 756 , essendo 
Veggasi per maggiori particolari stato Collini costretto, in seguito 
Programmi funeb. Dorscliaei ( nel ad alcune brighe con mad. Denis, 
Tempio d’onore diTeof. Spitzel)-,e di separarsi da Voltaire di cui era 
Witte, Diarium biograplticum . — • da cinque anni segretario, Wagniò-- 
limone \V acmìheck, parimente di re gli successe in tale impiego, e lo. 
Monaco, e probabilmente della stcs- tenne solo, senza interruzione, fino 
sa famiglia del precedente , aveva alla morte del poeta, il quale in lui 
soli quindici anni quando entrò fra riposta^ aveva tutto la fiducia, ono- 
i Gesuiti, in quahta di aiutante spi- randolo persino del titolo d’ antico, 
rituale. Alcuni anni dopo, sedette nè chiamandolo mai altrimcnte che 
con distinzione sulla cattedra d'elo- suo braccio dritto, suo fido Acate . 
quenza di Monaco, e si rese distin- VVagnière, dal canto suo amava Vol- 
to per profonda conoscenza delle taire come suo proprio padre, né in 
antiche letterature . Alla numi- veruna circostanza della sua vita si 
ematica però dedicò più che ad al- fece lecita la menoma indiscrezione, 
trogli ozii suoi. Le su e Memorie nè il menomo passo che potuto aves- 
sopra alcune medaglie del museo se ledere la fiducia del suo benetiil- 
delT elettore di Baviera lo fecero in- tore. 8 i ammogliò in casa di lui, e vi 
di a poco conoscere vantaggiosa- rimase con tutta la sua famiglia. I 
mente, e dietro al grido della sua suoi appuntamenti, unito al salario 
riputazione, l'imperatore Kerdinan- di sua moglie, non ascendevano che 
do 111 lo chiamò a Vienn* per met- alla modica somma di cento scudi, 
terc in ordine il suo museo di me- Vero è che nel 1766 Voltaire post» 
doglie antiche. 1 biografi aggiungo- aveva in testa del suo segretario una 
no che tale principe non isdegnava rendita di trecentoseaeanta franchi; 
sovente di farlo chiamare nel suo ma questi non ne godeva : temuto 
palazzo, c di conversare familiar- avendo- il suo padrone cA, se gli 
mente seco lui. bimone\i agnereck avesse (atto uno stato «uftìeicuu , 
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mentre ancora viveva, ei non fosse 
per abbandonarlo, insieme con la 
moglie. Wagnière areva accompa- 
' gnato Voltaire a Parigi nel 1778; 
vedesi dalle Memorie postume che 
lasciò intorno a tale viaggio, «piali 
cure si diede per impedire al pa- 
triarca di Ferney, che si fermasse 
nella capitale, c per sottrarlo agli 
assedi d ogni specie che alterando 
visibilmente la di lui salute, tace- 
vano desiderare anche a lui di tor- 
nare nelle sue montagne. Ma a suoi 
raggiri madama Denis vinse le ri* 
soluzioni di suo zio, e riuscì ad al- 
lontanare il fedele segretario, il 
quale non potè negare al suo padro- 
ne di fare una gita a Ferney per af- 
fari. Wagnière parli dunque ai ig 
aprile i -j -7 8, e quando tornò a Pari- 
gi, il primo giugno, la bara di Vol- 
taire era in cammino por l'abazia di 
ficellières, dove seppellito-' venne . 
Voltaire latto aveva testamento nel 
■ 776; gli fu fatto rimprovero di 
non avere avuto per Wagnière nel- 
le ultime sue disposizioni quel ri- 
guardo che pare meritar dovesse la 
sua affezione e<l un’ assidua opera 
di ventiquattr’ail ni e più. Ma que- 
sti tolse egli stesso a giustificarlo su 
tale proposito: » Voltaire, dice Wa- 
ll gmère nelle sue Memorie, parla- 
ti va sovente delle sue testamenta- 
*1 rie disposizioni ; mi diceva come 
« voleva che alla sua morte avessi 
« ventimille scudi di suoi benefizi , 
» comprese le otto mila lire scritte 
« nel suo testamento; che mi avreb- 
» be compiuta la somma con bigliete 
» ti all'ordine mio : ine li diede ve- 
vramente; gli ho avuti in mano 
r tali biglietti , ma per eccesso dj 
r> delicatezza non volli tenerli , c lo 
«supplicai di riprenderli. Allora, 
« mandandomi a Ferney, m’ordinò 
» di lasciare presso il suo banchiere, 
« a Lione, cinqnantadue nula lire 
« che sarebbero state un giorno a 
n mia disposizione mediante ordini 
» suoi. Wàlle la mia triste sorte che 
» non abbia potuto essere appo lui 
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« quando mori, malgrado -tntle Io 
« istanze sue, e che siasi parimente 
n allontanato da lui il suo notaio, 

« mentr’ei non tralasciava di do- 
« mandar di lui; il che gli rese iitr- 
« possibile di mandare ad effetto le 
« buone sue intenzioni riguardo :t 
«'me Dopo d’avere messa mad. 

Dcn is, legataria universale, al fatto 
di tutte le cose di suo zio, Waguiè- 
re tornò a Ferney , incaricato di 
procura della profèta dama come a* 
gente, con promessa di cinquanta 
luigi all armo, e d’un alloggio nel 
palazzo. Ma tre mesi dopo quella 
terra; che pareva dover sempre ri- 
manere nella famiglia di Voltaire, 
fu venduta a ile Villette, il quale: 
poscia la rivendette ad’ un privato. 
Wagnière si vide allora costretto u 
lasciare quella solitudine. Carico ili 
madre, moglie e due figli, Senz’al- 
tro provento tranne il modico lasci- 
to mentovato testé, venne per buo- 
na ventura tratto d'impaccio dal- 
la munificenza dell’ imperatrice di 
Russia. Caterina II, comperata a- 
vendo da mad. Denis la hiblioteea 
di Voltaire, ne chiamò presso di 
lei l’ex segretario, perchè ordinas- 
se tale biblioteca com'era nel palaz- 
zo di Ferney, in quello ch’essa fat- 
to aveva costruire a Pietroburgo, 
a somiglianza dell’ abitazione del i 

grand’uomo. Wagnière partì agli 8 
agosto 1779 per la Russia, mise in 1 

ordine i libri e lt; carte ili Voltai- 
re, e tornò a Ferney, colmo delle 1 

bontà dell’ imperatrice, la quale ol- 
tre il danaro che gli lece consegna- 1 

re, degnò di concedergli urta pen- 1 

siotic vitalizia di millecinquecento 
lire. Tale dono gli fu tanto più pre- 
zioso, quanto che due giorni dopo 1 

il suo ritorno, madama Denis, la 1 

quale 8’era allor allora rimaritata 
in età di sessantanovc anni con 
Duvivier , gli fece dire che non 
gli avrebbe dati i cinquanta lui- 
gi promessigli nell’anno 1778. Wa- 
gnière accusa perfino tale dama 
dessersi appropriata una somma di 
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*eimiHe franchi che il libraio Pan- 
ckoncke data aveva per lui, sicco- 
me compimento d una promessa 
fatta nel Iffl, in occasione d'uba 
edizione delle Opere di Voltaire, 
per la (piale sollecitato aveva ed ( t • 
tenuto in suo favore una permissio- 
ne con esclusiva dall autore stesso, 
D’ allora iupanzi non si sentì più 
parlare di \A altie re, Soltanto ve- 
«lesi, dalle sue opere postume, eh 
era ancora a Ferney nel • “jUT- f'^li 
opere sono: I, Addizioni ni contea- 
lo storico sulle opere dell autore 
della line inde. Vi sono alcuni par- 
ticolari piuttosto curiosi intorno all 
indole ed alle abitudini ili Voltai- 
re , e io schiarimento di parecchi 
fatti, sui (piali il Cemento e la lior- 
rispondenza dell autore non davano 
che imperfette nozioni, Citeremo, 
fra lo altre cose, una lettera molto 
lunga e rilevantissima di Bourcet 
a Voltaire, con la data di Pondiche- 
ry, primo febbraio •'illi, ebe giu- 
iftilica il generale Lally e 1 illustre 
suo difensore, e contiene preziosi 
documenti sull India; 11 Rebizione 
del viaggio di l diluire a Parigi 
nel 1778, e della sua morte. Con- 
tiene aneddoti curiosi sui maneggi 
che lo indussero a fare quel viag- 
gio, sul suo forzato soggiorno nella 
capitale , sulle piccole cabale ivi 
macchinate rispetto a lui, sulla con- 
dotta che tennero seco lui i suoi 
pretesi amici , particolarmente d' 
Alembert, il marchese di Villette e 
xnad. Denis: tutto convalidato da 
documenti giustificanti fino allora 
inediti ; IH Esame delle Memorie 
segrete di bachaumonl ed altri, in 
guanto concerne Poltaire. I/autore 
rettifica buon numero di fatti asse- 
riti a caso, e confuta parecchi giudi- 
aj intorno alla persona ed alle ope- 
re di Voltaire. Le sue osservazioni, 
disposte in ordine cronologico, pos- 
sono essere di grande vantaggio per 
quelli che desiderano di conoscere 
nell' interno il patriarca di Ferney : 
hanno in generale quel tuono di 
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franchezza e bonarietà che piace e 
persuade; IV Esame d' un opera 
intitolata : Memorie per servire al- 
la storia di Voltaire, publicata in 
data d'Amsterdam, 1785, a voi. in 
i a. Tali Memorie sono del p. (’.hau- 
jlon, uno degli autori del Nuovo Di- 
zionario storico ; contengono una 
Vita di G. B. Boiisseau, atti limita 
dall autore a Voltaire, cui \\ agn li- 
re, vuole che non sia di lui, ma ha 
torto. La Pila in discorso, composta 
nel 1738, uscì allora in un voi in 
la di 6t> pag.: fu inserita nel 1 7,8 
nelle Opere di Voltaire, il quale 
poscia ne la escluse ; il p. Chaudon 
non foce che ristamparla nel 1785, 
nel primo tomo delle sue Memorie, 
'l'ale produzione clic non si trova 
nè nell’edizione di Fichi, nè in al- 
cuna di quelle che susseguirono ad 
essa, fu di recente all’autoi 1 suo re- 
stituita, nel tomo 35 dell’ edizione 
di tulle le Opere di Voltaire, inco- 
minciata da Dalibou c continuata 
da Delangle (Vedi fari. Voctaiiir). 
Le quattro opero di W ngnière, che 
menzionate abbiamo, vennero rac- 
colte insieme con le Memorie di S. 
G. Longcbatup, altro segretario di 
Voltaire, prima di Gollini, e con 
vari scritti inediti della marchesa 
du Chastelet, del presidente Hé- 
nault, di'Piron, e di d'Arnaud Ba- 
culard, Thiriot cd altri, col titolo 
di Memorie intorno a P oltaire ed 
alle opere sue, di Longchamp e 
ÌP agniere suoi segretari, 2 voi. in 
8.vo, Pai-igi, 1826. 

M — <i — n. 

WAGSTAFFE ( Tomaso ), ve- 
scovo inglese, del partito Giacobi- 
ta, nato ai |5 febbraro ibi 5 , nell* 
contea di Warwick, discendeva dal- 
la famiglia dei Knigbtcote, una del- 
le più antiche di tale contrada (P. 
la genealogia dei Knigbtcote, com- 
pilata da 'l'omaso Wagstaffe, figlio 
di quello di cui scriviamo la storia, 
Aneddoti letterari del secolo deci- 
moltavo, di Gugl. Boyvyer e Ni- 
cholsj tonw iv, pag. 188-87, edi» 
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di Londra, »8ia). Il giovane XVag- 
staffe studiò nella scuola della Cer- 
tosa dov’ ebbe maestro Antonio 
Wood. Le lezioni di tale abile pro- 
fessore fecero in breve che si svi- 
luppassero le belle disposizióni che 
avute aveva dalla natura, e gli pro- 
curarono il vantaggio d’entrare co- 
me allievo senza paga nel collegio 
di Oxford, nel i6tìo. Ivi si dedicò 
allo studio delle lingue, alla lette- 
ratura ed alle scienze, e prese nell’ 
università della prefata città i gra- 
di di baccelliere, e maestro in arti. 
Determinò quindi d’entrare nella 
Chiesa, ed ebbe il diaconato ed il 
sacerdozio. 11 vescovo di Peterbo- 
rongh, che gli conferiva i sacri or- 
dini, lo provide ne! giorno stesso 
della pieve di Martin's Thorpr , nel- 
la contea di Rustand. Non si sa qua- 
le motivo l' indusse alcuni mesi do- 
po a lasciare il rettorato per recarsi 
a vivere a Stovf, nella contea di BU- 
ckingbam, in mezzo alla famiglia 
del cavaliere Tempie, in qualità di 
cappellano. Il suo spirito e la sua i- 
struzioOe gli conciliarono in breve 
le buone grazie di quel signore, il 
quale divenne per lui un protettore 
potente insieme c zelante. Al buoni 
ufizi di Itti cortamente sono da at- 
tribuirsi i favori ch'ebbe negli anni 
susseguenti. Nel i G76 fu fatto paro- 
co di Stow, poscia di san Gabriele 
Feucburch. Nel 1684, il dott. Cont- 
pton, vescovo di Londra, gli offer- 
se il rettorato della chiesa di sant,f 
Margherita Patte ns, per lo che fer- 
mò stanza nella capitale ; e gli fu 
concesso di accumulare i frutti di 
questa con le rendite della pieve di 
san Gabriele. Finalmente, nel tG 85 , 
Carlo II lo presentò pel posto di 
cancelliere della cattedrale di Lieht- 
lield, e 1’ arcivescovo di Cantorberi 
il mise in possesso del suo ministe- 
ro. Il re gli dava nel tempo stessa 
la prebenda d’Alderwas. Tanti be- 
nelizi ispirarono a Wagstaflc una 
profonda gratitudine e sincera affe- 
zione per la famiglia degli Stuar- 
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di ; e quando nel 1G88 Guglielmi! 
Ili si mise in capo la corona d* In- 
ghilterra, il cancelliere di Licbt- 
neld non volle prestare giuramento 
alla nuova dinastia, e privato ven- 
ne di tutti i benefizi. Trovò allora 
nelle sue cognizioni in fnedicina 
una fonte alla quale non aveva pen- 
sato, ed esercitò per parecchi anni 
con ottimo successo, senza però ces- 
sar di vestire I' abito ecclesiastico. 
L’ estrema sua moderazione e la 
considerazione, di cui godeva pres- 
so distintissimi uomini gli ottenne- 
ro grazia per inoffensive opinioni, 
e nel 1693 dato gli venne, nuova- 
mente piò di quello che gli era sta- 
to tolto, conferendogli il vescovado 
d’ Ipsvrich. Governò per diecinove 
anni gli atfari ecclesiastici del suo 
vescovado molto saviamente, e mo- 
ri ai 17 ottobre 1711, lasciando ri- 
putazione d' tino fra i più istrutti 
Uomini dell’ Inghilterra. Aveva una 
magnifica biblioteca, ricca massime 
di libri latini, greci ed ebraici j il 
catalogo ne fu stampato a Londra, 
nel 1713. Aveva composto un buon 
numero d’opCTe, fra le quali è mira- 
bile che si trovino quattro suoi Ser- 
moni. Il pili noto degli scritti suoi,- 
quello che fu il fondamento della 
sua riputazione, c quello altresì che 
gli attirò più nemici, è la famosa 
sua' Apologia vendicatrice del re 
Carlo il Martire, nella quale pro- 
vasi che Sua Maestà è autore del- 
r "E’ixw ftariXixJ ; contro una l\'ola 
che si dice di titani) del conte iti 
Anglesep, e contro le eccezioni del 
dottor It'alker e d'altri: a cui 
s'aggiunge una prefazione nella 
quale vengono esaminate e confit- 
tale le ardite ed insolenti asser- 
zioni di flayte, sul fatto di cui 
trattasi ( A vindieation of king 
Charles thè Martyr, proving that, 
etC. ), Londra, 2698, 1G97, 1711, 
in 4 to ( terza edizione moho ac- 
cresciuta ), con le lettere autografa, 
e finallora inedite di Carlo I. Spia- 
te che, comunque eeser possano ar- 
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dite ed inferenti le espressioni di 
Bavlc, quelle del sue avversario non 
appariscono più moderate e cortesi, 
ballarne no deesi fare giustizia al- 
l'arte con cui ribatte In più parto 
delle obiezioni; accumulando le cir- 
cottanze favorevoli alla sua opinio- 
ne, raggruppa le testimonianze de- 
gli amici di Carlo I, svela le segre- 
te mire ed i maneggi di quelli ebe 
adoperarono di traviare la ptiblica 
coscienza sulla composizione dell’o- 
pera. Vi si trovano spezialmente cu- 
riosi particolari euH eflelto prodotto 
a Londra ed in tutta l’Ingbilterra 
dall'apparir dell’ /con; cita nn det- 
to stupendo c fino allora poca nota- 
to di Milton, il quale in un discor- 
*o esclama: « V hanno degli uomi- 
sv ni ebe pare si vogliano vendicare 
v dopo morte, ed opprimere i lor 
« giudici della memoria loro Al- 
lusione alla commiserazione cd ai 
tardi rimorsi che ispirar doveva al 
popolo la lettura del libro sì com- 
movente e sublime, composto dal 
suo re intorno alla dignità reale. 
Bion è da dubitarsi, dopo d’ aver 
•eutito Wagstaf'fe, che il fanatico 
republieano clic fastosamente inti- 
tola vasi Iconoclasta, non abbia te- 
muto l'influenza dell' /con, e non 
«jbbia impiegati tutti i mezzi, an- 
che quelli della falsificazione c del- 
l’ interpolazione per attenuarne gli 
effetti. Quindi rinserzioue di quel- 
la ridicola preghiera che Carlo fa 
all* Ente supremo, cb'é copiata pa- 
rola per parola da quella di Pame- 
la nell'Arcadia del cavaliere Sidney. 
Sua la rivelazione o la confessione 
di tali timori, di tali frodi, non ba- 
sta altrimenti per attribuire a|lo 
sventurato re il formidabile volu- 
me. Che eia stato compesto sotto i 
tuoi occhi, che alcune lince, alcune 
pagine, se vuoisi, siano sue, che l’ab- 
bia scritto tutto intero di sua mano, 
che abbia voluto farlo stampare e 
diffondere a sue spese, nulla havvi 
in tutto ciò che da Bayle, Walker 
cd altri confessalo non venga senza 
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timore di perder terreno. Del rima- 
nente, tale piato è di pocp rilievo 
oggidì, e pare che fra quelli ebe si 
diedero cura di riflettervi, i miglio- 
ri intelletti siansi posti dal lato di 
Walker. Citeremo fpi le altre opere 
del vespovo d'Ipswich: I. f)ijesa 
dell Apologia vendicatrice, cc. , in 
risposta ad un libercolo ( di To- 
land ) intitolato Amyutor, Londra, 
1699; 11 Risposta ad un opuscolo 
intitolato: Dimostrazione dell'ob- 
bedienza e sommissione che deb- 
bonsi all'attuale governo, tratta dal 
libro della Convocazione del vesco- 
vo Ovcrall, con una postilla in ri- 
sposta al caso di giurar obbedien- 
za al re, del dottore Sherlock, Lon- 
dra, 1690; 111 Risposta all'opera 
del dotto*, p Sherlock, intitolata 
Apologia del caso di giurar obbe- 
dienza al re, ivi, 1691; IV Rispo- 
sta ad unq lettera scritto al dotto- 
re Slierlok, per difendere il passo 
di Giuseppe , relativo agli onori 
falli da Jaddo , ad Alessandro , 
dalle conseguenze che gli attribui- 
sce la Risposta al libro dello Di- 
mostr. Ucll'obbcd., ec., ivi, 169»; V 
Lo Stato attuale del Giacobilismo 
in Inghilterra, ivi, 1702; VI Ca- 
’ so della tolleranza e della comu- 
nione occasionale esposta per via 
di preservativo ai veri figli della 
Chiesa anglicana ; VII Relazione 
di ciò che accadde nella Camera 
dei Comuni, intorno alla rifusio- 
ne delle monete, ec., e parecchi al- 
tri opuscoli di mediocre importan- 
za. Possono vedersi per maggiori 
particolari, Mi'ood, Athen. Oxon., 
voi. lxxvii, cap. n»6, ec.; Biogra- 
phia Britannica, Londra, 1766, pa- 
gina 25 o; il Dizionario di Bayle, 
art. Milton, nota N ; ed il Diziona- 
rio di Chaufepié, ebe dà nn eccel- 
lente ragguaglio della findication ; 
inostraudo però anche in tale arti- 
colo parzialità c difetto di critica. 
Si confrontino altresì gli articoli 
Carlo I, Di fpa, Gaudek, Micron 
o W^lxkb. — Touiaso F austa»- 
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fu, figlio unico del precedente, nac- 
que a Londra net 1692, e visse la 
prima parte della vita sua in In- 
ghilterra: quindi viaggiò ne' paesi 
stranieri, parve che si volesse fer- 
mare, nel fpi, a Roma, dove fu 
Cappellano protestante del cavaliere 
di san Giorgio, e poi di suo figlio. 
Il ministero ebe sostenne presso i 
due prefati principi non impedì 
che si dedicasse allo studio, e di- 
venne imo de' più abili nomini del- 
l’Italia nella cognizione delle Ifn- 
gnc. Ne possedeva sette, senza con- 
tare l'inglese; anzi dicesi elio par- 
lasse ebraico, caldeo e siriaco con 
tanta faciliti, con quanta l'italiano 
ed il francese. P.ra pure abilissimo 
letterato e profondo teologo; e, ciò 
eh’ è più raro, dava a lljnia l'esem- 
pio di tutte le virtù, a tale che il 
popolo di quella cittò diceva, par- 
lando di lui, che se stato non fosse 
eretico, si avrebbe dovuto canoniz- 
zarlo. Parrebbe, da alcune parole 
dui) cpitafio composto per lui, che 
negli ultimi anni della sua vita, a- 
Vesse fatto un viaggio in Inghilter- 
ra, ed accettato un benefizio dal re 
Giorgio. Ma ammessa tale ipotesi. 
Certo è che lo rintmziò e ne fu pri- 
vato pochissimo dopo, e che morì a 
Roma ai 3 dicembre 1770. Compo- 
ste aveva parecchie opere, le quali 
non vennero conservate. I soli scritti 
che ci rimangono rii lui sono: I. Vi- 
tto Eucharistico aqua necessario 
adrniscenda : Besponsio ad concio- 
nem hubitatn ad clerum in 'l'empio 
E. i\lariae,Canlabrigiae,a Samuel 
lìrakc ; S. } '. /?.; auctore Thoni. 
IV agslaffe , presb. augi. ( Llralxe 
rispose con ‘fina lettera, di cui ecco 
il titolo; std l'Itom. fVagstaJJUitn 
presb. augi., S annu- li s Orake , S. V. 
B. Epistola in qua defendiìur con- 
cio inibita, eie. ); II La traduzio- 
ne dei Libi i vi e Vii della Storia 

di Carlo XI/, neVVolinire's lijc of 
Charles t/te l'welfth , kiug o/Sst’e- 
den, etc., francese-inglese, Londra, 
Bowper, 1 705, 6,v» edizione ( I eiu- 
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qno primi libri erano stati tradotti 
dal dottore Jehh, i duo ultimi e la 
prefazione da Ijocker John ); III 
Una Lettera a Thom. Hearne, in- 
ferita nelle Lvlters wrìtten br emi- 
nent Per sons, Oxford, 1713, 3 voi.- 
in 8 .vo ; I V Dieci Persi giambici 
manoscritti, piccantissimi, stilla ve- 
rità della Storia <£ Inghilterra di 
Durney ; V Lna dozzina circa d‘£- 
pilafi sulla morte di varie persone; 
tali componimenti vennero raccolti 
da Nicbols ne’ suoi Aneddoti lette- 
rari del secolo decimotlavo. Se no 
notano due massimamente commo- 
venti sulla morte di sua figlia, cni 
ebbe la disgrazia di perdere giova- 
nissima nel 1729. Non possiamo fi- 
nire quest’articolo senza dire una 
parola dell’epitafio che fece per lifì 
il dottore Pelatine, pnblicato per la 
prima volta da Nichols. Elegante et 
leggero o’ è lo stile, giocoso e sati- 
rico il tenore; ma è impossibile 
di concepire come l’autore potu- 
to abbia falsificare con tanta au- 
dacia in tatto il carattere del cap- 
pellano degli Stuardi. A sentir Irò, 
era questi un mondano, un elegan- 
te, Un dottore di cucina, che volen- 
tieri faceva site la donna d'altri, 
prodighissimo, sebbene del rima- 
nente nulla gli si potesse insegnare, 
tranne la teologia. 

P — OT. 

V AGSTAFFE(Guolielmo), me- 
dico distinto, della famiglia stessa 
dei precedenti, nacque parimente 
nella contea diWarvvich, nel 1680. 
Suo padre, eh’ era curato di Cu- 
hliogton, nella contea di Buchin- 
gbntn, nè aveva altro figli", ilitese 
alla prima sua educazione, e Io man- 
dò alle scuole di Nortbampton, quin- 
di al collegio di Lincoln, e ad Oxford 
(1701), dove Guglielmo sirete in 
breve distinto mercè i suoi progres- 
si e quel genere di spirito leggero, 
originale, grazioso ed allegro che gli 
Inglesi esprimono tanto bene con la 
parola humour. Il suo conversare In 
rese gradito ai primi personaggi 



Digitized by Googl 



W AG 

dell'univèrsità, i quali da indi io 
poi furori n tuoi protettori. Fatto che 
fu baccelliere nel l ^o 3 , pen»i'i d’en- 
trare negli ordini, unicamente per- 
ché stimava che tale determinazio- 
ne fosse per piacere a suo padre; ma 

10 sue idee si volsero quindi ad altri 
punti, e lasciò l'università nel 1707, 
dopo d'eserre stato ammesso al gra- 
do di maestro in arti. Tomaso Wag- 
staffu, suo parente, allora vescovo di 
IpsvVich,era stato medico a Londra, 
ed ivi dimorava la pàti parte deiran- 
no; Guglielmo vi si recò, e le rela- 
zioni ch’ivi fece lo indussero a cor- 
rere qiiell’ariugo che corso aveva 
per lungo tempo il ministro deità 
Chiesa anglicana. Indi a poco que- 
sti gli diede sua figlia in moglie, ed 

11 giovane medico trovò in tale pa- 
rentado un mezzo d'arrivare alla 
ricchezza ed alla celebrità. Eppure 
soltanto dopo la morte di sua mo- 
glie, anzi dopo d'essersi ammoglia- 
to nuovamente con la figlia di Car- 
lo Bernard, chirurgo ordinario del- 
la regina Anna, ei lini di prende- 
re i gradi rn medicine. Fu quindi 
ammesso nel collegio dei medici di 
Londra, divenne membro della so- 
cietà reale, e fu addetto all’ospitale 
di San Bartolomeo, dove continuò 
a rendersi famoso tanto colle medi- 
che sue cognizioni quanto per la 
sua umanità. Megli ultimi tempi pe- 
rò gli fu data taccia d’un po' di ne- 
gligenza. Ala la debolezza della sua 
salute ne era la sola cagione. Con la 
speranza di rimetterla, si recò 11 Bath 
dove morì ai 5 maggio >724, dopo 
d'aver toccato il quarantesimo anno. 
’V' hanno di lui parecchi scritti di 
cui lo stile, mezzo benevolo, c mez- 
zo irrisorio, unisce sempre la finez- 
za alla festività, lo spirito al buon 
senso.Vi si trova la maniera dihwift 
e meglio quella del famoso Gugliel- 
mo King della camera dei comuni. 
Eccone la lista : I. Contento sopra 
la storia di Tom. Tliumb ( per 
mettere in ridicolo alcuni articoli d' 
Addtson ), li Confutazione di De- 
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v jie (Homlljr), di Crespino ciabat-' 
lino , lettera; III Storia del fantasi- 
ma di Sl-A....n (Sant’Albaoo); IV 
Testimonianza degli abitanti dipi- 
ckleboroug' sulla vita e I indole di 
Roberto ffuitli, comunemente chia- 
mato Bob -, V Rimostratile dei lea- 
li sudditi U' Albinia ; VI Indole di 
Riccardo St,...e (Steele); VII Con- 
siderazioni sopra lo stato e le pu- 
bi ielle tasse j Vili II Galantuomo, 
giornale eh* uscì per la prima volta 
ai 12 aprile 1712, e non continuò, 
che per sedici numeri ; IX Prefa- 
zione d' una compiuta Storia del 
trattato d Utrecht ? X Lettera del 
faceto dottore Andrea Tripe a suo 
fratello, ec. Tutti i prefati opu- 
scoli, composti la più parto du- 
rante la giovinezza dell'autore, ed 
in molta parte anonimi, ma stam- 
pati parecchie volte vivente Ini, fu- 
rano uniti dopo la sua morte col ti- 
tolo di Opere miste, Londra , in 
8.vo, con fig. e ritratto dell'antore. 
Lop’è aggiungervi alcune Mote sul 
Cianciatore (Tatler) e sullo Spet- 
tatore, note che dopo d'essere sta- 
te per lungo tempo tenute ma- 
noscritte vennero impiegate e cita- 
te sovente nell’edizione del Cian- 
ciàiore, Londra, 1786, 6 voi. in 8.vo. 
— Giovanni Wagstaffe, dotto, nate 
a Londra, morì nel 1677, in nn ac- 
cesso di follia cagionato dall’abma 
dei liquori furti. Lasciò ìd inglese: 
I. Osservazioni storiche sul vesco- 
vo di Roma ; H Discorsi sulla ma- 
gia ( trad. in tedesco, Malia, 171?); 
MI I 'rottalo degli avvelenamen- 
ti e degli avvelenatori, Londra , 
>£69. Merico Casaubono, tìglio del 
celebre Casaubono, rispose a tale li- 
bro seguente : De credulilate el 
incredulitale circa res naturales 
et civiles (Wood, Alhen. Oxon. , 
lib. 11, p. 38 s). 

P — OT. 

WAIIL ( Gioachino Cristiano, 
conte ni ), uno dei generali tedeschi 
che si resero distinti nella guerra ’ 
dei Trent' Anni, doveva la vita ad ’ 
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un gentiluomo tui ingin flei dintor- 
ni di Altstaedt, e fu dapprima edu- 
cato nella religione protestante. ÌVla 
fece abiura per tempo, e militò nel- 
le truppe della lega cattolica, aranti 
che la guerra scoppiasse. Arrivato 
in Boemia accompagnando il duca 
Massimiliano di Baviera, interven- 
ne alla battaglia di Praga, c vi si se- 
gnalò per coraggio, ma ebbe la sven- 
tura di perdere un braccio (1620). 
Fu quindi promosso di grado in 
grado fino a quello di Inogotcnente- 
colonnello del reggimento coman- 
dato da Tilly, si trovò alla battaglia 
di Lutter (1626), poscia in quella 
di Lipsia, io cui la bella sua con- 
dotta gli meritò il diploma di mag* 
giore generale (i 63 o). Quattro anni 
dopo, fece la guerra nell' Alto Pala- 
tinato, cui sottomise qu^si intera- 
mente al duca di Baviera, e fu ri- 
compensato col titolo di comandan- 
te generale di quella provincia. Po- 
co dopo venne preso in uno scon- 
tra con le truppa svedesi ; ma i suoi 
soldati lo liberarono quasi subito, e 
continuò a combattere con perseve- 
rane e talento non meno che con 
fortuna. La presa di Bay reut h, quel- 
le d'Atigusta, Culinbach, Nabburg, 
Auerbacb, Kemnath, Wcyda, Al- 
teu, Werne e Durep gli ineritaro-, 
no successivamente i titoli di tenen- 
te maresciallo, di' governatore dell’ 
Alto Palatinato, di generalo grau 
maestro deH’artiglieria (1640) e di 
conte dell'impero. Ere stato manda- 
to nell'anno precedente alla corte 
del duca di Brunswick, e vi aveva 
poste le basi d*un accordo fra i prin- 
cipi di tale nome e l'imperatore. A- 
veva pure, in varie epoche, avuto 
dalla munificenza dell' elettore di 
Baviera, le signorie di Lutzrhkau, 
Schoeahruon, Lorastein , \?eyer, 
etc., ed oltre a tali feudi aveva il 
titolo di ciamberlauo dell’elettore di 
Colonia. Indi a poco (t 64 ^)> 1 ° sta- 
to della sua saluto lo costrinse a ces- 
sare dalla milizia; nò le cure che si 
diede per proluugarsi l'esistenza di- 
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lungar poterono la sua fine che di 
pochi mesi. Mori in agosto l 644 > 0 
sostituito gli venne nel comanda 
dell’esercito bavarese il generale ba- 
rone Mercy. — Giovanni Wahc, na- 
to agli 11 novembre i 64 ‘> *d Al- 
tera bui g, dove fu successivamente 
sotto-co-rettore, co-rettore, e relto- 
re, mori di catarro ai 29 ottobre 
1686, linciando parecchie disserta- 
zioni ( Programmata ) curiose, fra 
le altre De majeslate , de Afagis, 
ec. — Zadock Waiil, Ben A suina, 
dotto rabbino della fine del secolo 
decimoseltimo, puhlicò delle note 
sopra tutto il Vecchio Testamento, 
siilf’Arba Turiw, su diverse grama- 
tiche, e fece nn’edizione dell’ Ufi- 
cio dei cori del rabbino Becbai Bea 
Aschcr, con un ottimo comento . 
Aveva pure composte varie opere 
filosofiche in latino. 

P— OT. 

WAILLY(NatalkFr»hcksco dQ, 
graraatico, nacque ai 3 l di luglio 
1724 ad Amiens, dove la famiglia 
sua tenuti aveva per lungo tempo 
impieghi municipali. Destinato da 
prima allo stato ecclesiastico, fu po- 
sto presso l'abate Valart ( P. questo 
nome ), il quale gl' insegnò le lin-. 
gue antiche e gl’ispirò 1 amore de- 
gli studi gramalicali. Il desiderio, 
d'acquistare nuove cognizioni, lo 
condusse a Parigi, dove entrò nella, 
corsa d' Educazione di Filippo di 
di Prétot, e fu ammesso alle lezioni 
che quell' abile istitutore dava a suo 
figlio, il quale poscia divenne cen- 
sore reale (P. F’ilippo ni Prétot). 
Non andò guari che Wailly, capace 
di darne egli pure, venne sovente, 
consultato da illustri stranieri che 
si recavano nella capitale, .per for- 
marsi corretta la dizione ed esatta 
la pronunzia. Possedendo le princi- 
pali lingue dell'Europa, poteva me- 
glio che altri rispondere alle doman- 
de loro, c risolvere i dubbi. Tale 
scambievole permutamento di locu* 
zioni, tale comparazione dotte me- 
desime ideo espresse iu differenti 
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lingue, giovarono molto a fargli ru- Parevano, durò ancor* per lungo 
nascere l’indole della francese. La tempo in concorrenza con quella di 
publicasione della sua grarnatica lo Wailly ; ma quest'ultima, più meto- 
mise in relazione con distinti nomi- dica e meglio meditata , prevalse, 
ni di lettere. Conti Beauzée nel nu- Vero ò che le dotte osservazioni di 
mero de’ tuoi amici; o sebbene am- Girard, di d'Oiivet, di Duolo, che 
hidue corressero lo stesso aringo, non erano ancora uscite nell'epoca 
nessun sentimento ‘di gelosia turbò in cui Kestaut publicò l’opera sua 
mai la loro intimità. Wailly prese (1780) furono di grande giovameli - 
moglie nel 1766, e divenne padre to al suo successore. Tuttavia d'alcu- 
di cinque figli. Ritirato in seno alla ne lagune, d’ alcune regole poco 
tua famiglia, alieno dalle fazioni che schiarite, sino d'alciini errori veo- 
poscia lacerarono la Francia, passò ne tacciato; ma a quale scrittore mai 
senza pericolo le procelle della rivo- non furono apposte tacce? Avregna- 
luzione, e fu fatto membra dell'Isti- chò non siasi fatte lecite quelle gi- 
tuto appena venne fondato; fu pu- gaotcsche innovazioni ebe altri se- 
re fatto membro della società d'isti- gusci non hanno tranne coloro che 
tuzione di Parigi, ed onorario del- le propongono, Wailly però non 
l'accademia d'Amieni. La tua mode- istette contento a servilmente bat- 
razione nelle discussioni, l'amenità tere la via d'una cieca pratica : si 
dell'indole sua l'avevano reso caro a contenne fra lediverse opinioni con 
tutti i colleghi suoi. Morì a Parigi 
ai 7 aprile 1801, in età di settanta- 
sette anni. Dornergue recitò sulla sua 
tomba uu funebre discorso: n I di 
lui scritti, difte, insegnano a parlar 
bene', la di lui condotta insegnava 
a viver bene Wailly ebbe succes- 
sore nell' Istituto l'abate SiCard, il 
quale vi rientrò, dopo d'esseme sta- 
to escluso ai 18 fructidor (4 settem- 
bre 1797). Sebbene Wailly coltivas- 
se la letteratura, deve alla sua Gra- 
nitica tutta la sua celebrità. Tale 
opera, frutto di lunghe meditazioni 
sulla teoria dei linguaggio, e d’una 
meditata lettura dei migliori scritti 
intorno a tal» materia, usci col tito- 
lo di Principii generali e parti- 
colari della lingua francese, Pari- 
gi, 1704,- in u, c divenne, mercè 
le correzioni e le giunte numerose 
fattovi dall’autore, uno de'più stima- 
ti libri elementari. Lo dedicò all'u-, nevano. Tali rettificazioni, indicate 
nivnrsità di Parigi, la quale ne pre- od approvate dai migliori gramati- 
scrisse l’uso nei suoi collegi, cdotlen- ci francesi, conseguirono parimente 
ne lo stesso onore nella Scuola miti- il suffragio del pnblicu. Wailly non 
tare. Qnand» Wailly comparve nell' riusci altrettanto bene iu ciò che 
aringo gramaticale, Restaut vi tene- spetta al verbo. Aveva egli criticato 
va il primo grado; la sua Gramati- le doliuizioui dei verbi attivi e umi- 
ca, stampata da venticinque anni, tri fatte da Restaut ; quelle che vi 
e superiore a quelle cito precedute sostituì non sono buone. Parlando 
tii. za 



savio temperamento. I\on prende- 
remo a dar conto particolarmente 
della tua Grarnatica ci limiteremo 
a dare una rapida occhiata ai prin- 
cipali cangiamenti da Ini introdotti 
oell’inseguaineoto della lingua fran- 
cese. Separò la sintassi e la parte 
elementare cui Restaut, come det- 
to abbiamo nell’articolo elio di lui 
tratta, confuse aveva insieme. Fi- 
schise il metodo delle declinazioni 
che i vecchi granatici tolto avevano 
dalla lingua latina, cumechè per l’u- 
nifuruie terminazione delle voci rie- 
sca e fastidioso ed inutile nella fràu- 
cese. Uu solo articolo ammettendo, 
tolse le deaomiuazioni d'articolo 
dclinito, ludeliaitu, punitivo; e fe- 
ce rientrare i pronomi me, le, se, 
ec., chiamati congiuntivi da alcuni 
autiyi, nella ciati-; dei pronomi per- 
sonali a cui naturalmente appai te- 
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delle p ertone poco familiarizzate coi 
termini gramaticali: n E facile forse, 
» egli dice, di far loro comprendere 
n che correre, ballare, saltare, opera- 
» re, ec. sono verbi non attivi ; rhe 
» sono verbi neutri? Sentono dir 
n tutto giorno : Quel fanciullo è 
» continuamente in aziune, corre , 
» balla, salta, ec."“ Tale obiezione 
è più sottile che solida; dacché la voce 
attivo è qui termine tecnico, spo- 
gliato dell'ordinario sito significato. 
Se Wailly vedeva io ciò qualche im- 
perfezione, poteva farla sparire im- 
piegando un altro termine: adope- 
rò un mezzo affatto opposto. Ap- 
poggiando la sua definizione sul ri- 
goroso’ significato della voce, nove- 
rò in tale classe una moltitudine di 
verbi neutri rhe non avendo nè pas- 
sivo, nè reggimento diretto faceva- 
no contrasto con gli altri, e rende- 
vano necessaria una suddivisione 
più imbarazzante che vantaggiosa. 
Quindi Topinione di Wailly am- 
messa non venne da verun lessico- 
grafo. Del rimanente, conviene con 
Rcataut nella coniugazione dei ver- 
bi: Doteremo soltanto cbe, ad esem- 
pio di Girard, unisce il participio 
presente col gerùndio , mentre i 
grafitatici moderni uniscono il ge- 
rundio al participio presente. Wail- 
ly fu zelante partigiano dell'orto- 
grafica riforma a cui attenuti si era- 
no già Dumarsais e Dttclos. Tale ri- 
forma non giungeva sino ad intro- 
durre nuovi caratteri, oppure a da- 
re nuovi valori a quelli cbe vi sono 
.nella lingua: consisteva soltanto nel 
togliere le lettere inutili alla proso- 
dia ; nel fare uso più generalmente 
degli accenti, in una parola nell’av- 
vicinere, per quanto possono con- 
cederlo le leggi della grametica , 
l'ortografia alla pronunzia, scriven- 
do, per esempio, alencion, filuzo- 
Jìe, frdse , ionie. Ut fame, ec. Wail- 
ly aveva- fatto stampare, giusta tale 
metodo, il Compendio della versi- 
ficazione francese, c.h' è io fine del- 
la sua Gra malica ; ncll'edtzioni pu- 
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liticate da suo figlio tale neograf- 
smo non si vide più. Ss profittò e si 
profitterà tuttavia di tale sistema, 
al fine di semplifieare l'ortografia 
francese ; mi, in onta alla predizio- 
ne di Ductos (i), certi motivi coi 
sarebbe qui- superfluo di dichiarire 
supporranno màisempre all'intera 
ammissione di esso. Oltre la Cro- 
matica francese, della quale fece 
egli stesso un Compendiò, Wailly 
stampò.- I. Lettera a ..... in rispo- 
sta alle tfifficoUà proposte contro 
la declinabililà de parlicipii fran- 
cesi, Parigi, 1759, in tz; II Del- 
Cartografia, ossia mezzi semplici 
e ragionati di scemare le imperfe- 
zioni della francese ortografìa, ivi, 
1771, in il; III Ortografia delle 
dame, ossia l’ortografia fondata sul- 
la buona pronunzia dimostrata sola 
ragionevole, ivi, 1781, io 11. Tale 
opera e la precedente sono destina- 
te all'esposizione ed alla difesa della 
riforma ortografica per noi' discor- 
sa testé; IV Parecchi» osservazioni 
sulla gramatica, inserite nelle Me- 
morie dell’Istituto ; V ( Con- suo ti- 
glio maggiore ) Nuovo P acabota- 
rio francese, ossia compendio del 
Dizionario dell’accaderaia, Parigi, 
1801, in ff.vo grande. Tale vocabo- 
lario, alla perfezione del quale Coo- 
perarono Bosqtiillon e Drevet, go- 
dette di somma voga; ormai ne fu- 
rono fatte tre edizioni, la terza nel 
1826 da Alfredo di Wailly, nipote 
dell'aotore. 'Wailly piibiirò ioolfrer 
1.* Principii della lingua latina 
messi iu im ordine più chiaro,. Pa- 
rigi, I 708, io u, sesta edizione di- 
IlgeiiteroerKe ritoccata; ivi, 1778, 
nuova edizione interamente rifatta. 
Tale opera, attribuita al p. Fleunan 
( Pedi questo nome ); è originaria- 
mente del p. Sanger, gesuita. P a- 



(1) irAllorcM la rifórma, di cui pare og » 
*1 giift chimerica la propulsione, «ari fjlla, 
n rò eh « si farà, non *ì crederà che abbia p*- 
n luto incontrare contradditione “ . Duolo», Oj- 
tervaùoni *ul capo v della Gramatica di Port- 
Heyal. 
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di il Dizionario degli anonimi di 
Barbieri 1° Introduzione alla sin- 
tassi latina , di G. Ciarlio, tradotta 
dall’inglese, Parigi, 1773, in il; 
•ri, 1781, eoo un vocabolario latino 
e francese. Sono temi belli e prepa- 
rati; 3 .* Dizionario portatile del- 
la lingua francese, tratto dal gran- 
de Dizionario di Richelet, Lione, 
<774, 1 vi. in 8.vo, di cui v'hanno 
parecchie edizioni ; 4 -° Dizionario 
delle rime, di Richelet, nuota edi- 
zione, 1799, io 8.vo ( Fedi Richk- 
LVT ); 5 .’ fàune di dipingere alla 
mente, del p. Sensorie ( Fedi gno- 
«to nome ), Parigi,- 1771, (780, 3 
voi. in 8.vo. Tale opera, riveduta da 
Wailly, è noa scellR dei migliori 
passi degli oratori e de’ poeti fran- 
cesi ; 6.° Storie scelte del Nuovo 
Testamento ( dietro il coroentario 
d’ Erasmo ),. tradotte in fraacese, 
col testo latino, Parigi, 1774 , in * *, 
Wailly rivide la traduzione dei Co- 
ntentaci di Cesare, fatta da d’A- 
hlancourt, ^67 ; quella delle Ora- 
zioni scelte di Cicerone , fatta da 
Vitleflore, 177J; quella A' Eutropio, 
di Lezeau, 1783. Le prefate opere 
vennero ristampate più volte. So- 
pravvide alla più parte delle edizio- 
ni classiche uscite dai torchi di Bar- 
bosi, fra le altre a quella di Quin- 
tiliano, con la traduzione di Gè- 
doyn, 1770; ed all'edizione latina 
di Sallustio, fatta da Filippo di 
Prétol, 1774. È autore A<:\\'Àvver- 
timento ch’è in fronte alla tradu- 
zione di Persio, di Drenx du Ra- 
dier. Finalmente cooperò all'edizio- 
ne del Dizionario dell'accademia 
fatta nel 1798. Ag. Sav. Leblond 
scrisse intorno alla vita ed alle ope- 
re di Wailly, una Notizia che fu 
inserita nel Magazzino enciclope- 
dico, anno settimo, 1 801, tomo ti, 
pag. 4 "i- Uo'altra Notizia, dell'a- 
bate Sicard, leggeri nelle Memorie 
dell’ latitato. Letteratura e Belle 
Arti, tomo v. 
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WAILLY ( Stkfabo Acostisv 
ni ), figlio del precedente, nato a 
Parigi, il primo novembre 1770, fi» 
uno dei più distinti allievi della co- 
munità di Santa Barbara. Dotato 
nel nascere di grande vivacità di 
spirito, nob senti dapprima nessu- 
na fissa inclinazione. La militare . 
requisizione del 1793 lo roslrinsa 
ad abbandonare uno studio di no- 
taro, nel quale la speranza di aprir- 
si un utile aringo indotto uvevaie 
a seppellire un dome onorato da 
grandi palme scolastiche. Soprap- 
preso dalla persecuzione del terro- 
re, il giovane Wailly pati una pri- 
gionia di nove mesi, ed ebbe la li- 
bertà e forse anche la vita per la 
caduta di Robéspierre. Aveva però 
saputo mettere n profitto il tempo 
della stia prigionia, dedicandosi eoa 
novello ardore allo studio della ma- 
tematica e della gramatica genera- 
le. Dopo il 9 thermidor, entrò nel- 
la scuola politecnica, dove si conci- 
liò la stima e l'affezione de' maestri 
e de’ condiscepoli suoi. In quell'o- 
pcra incominciavasi a sentire che 
l'educazione è legata ai più cari in- 
teressi del corpo politico, e c oro' è 
sempre rilevante di fare che le ge- 
nerazioni- le qnali vanno crescendo, 
siano ligie ai principii, baluardo 
della società e norma di tutti i do- 
veri. Un insegnamento regolare e 
conforme, per molti rispetti, a quel- 
lo dell'antica università di Parigi, 
diede nuovo impulso ai veri e soli- 
di stùdi. Il buon successo che eoo-' 
seguì un primo istitnto di ptihiica 
educazione, creato Col nome di pri- 
fatico, fere determinare al governo 
d'allora di fondare quattro licei nel- 
la capitale. Wailly fu successiva- 
mente prefetto degli stodi, e cen- 
sore d'uno di tuli licei. Finalmente 
Fourcroy, direttore della pnhtiea i- 
struzione, ch’era suo parente, lo fo- 
ce provveditore del liceo Napoleo- 
ne, che prese poscia il nome di col- 
legio reale d’ Enrico IV. gotto la di- 
rezione di Wailly quella casa ginn- 
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te in breve al più alto grado di pro- 
sperità. Mei corso di «[mudici e più 
■ odi elle durò f amministrazione 
del suo provveditore, il collegio di 
Corico IV accolse pai suo seno no 
infinito numero d’altieri fra i quali 
aapera egli mantenere Teinulazior 
ne, prima e puntute leva della pu- 
blica educazione, I nomi d'alcuut di 
tali giovani*, se evitarli volessimo, 
ricorderebbero quelli che attual- 
mente più onorano l'amministra- 
zione, la magistratura, il l'uro, le 
lettere e l’esercito, Negli ultimi die- 
ci anni della tua vita, W'ailly ebbe 
la aorte di vedere i suoi propri tigli 
mettersi alla guida di quella splen- 
dida gioventù, che amava di dìmor 
strare rispetto e gratitudine al pa- 
dre, mentre applaudiva ai lieti suc- 
cessi de’ tìgli, il tempo che dava ai 
suoi ulìci nou gl' impediva di de- 
dicare eziandio numerosi istanti al- 
la coltura delle lettere, ed al com- 
mercio delle muse . Come grani- 
tico, fece parecchie edizioni della 
Cromatica di suo padre e del A uo- 
vo y ocabalaria francese ; rivide, 
in assenza dell’autore, il Diziona- 
rio etimologico delle parole fan- 
cesi derivanti dal greco, di Morin., 
)8 o3 , in 8.v«>, e publicà- con Ure- 
vet un A 'uovo Dizionario delle ri- 
me, Parigi, l8ta, in fi.vo. Come let- 
terato tradusse in versi franresi una 
Ode italiana del colonnello Grobcrt, 
intitolata: Napoleone al Danubio, 
Parigi, ■ 8 o 5 , in 8.vo; fece un'edi- 
zione delle Opere scelte di ti.-tì. 
Rous seau, corredale di note, ad u- 
so dei collegi, ivi, i 8 o 5 e 1818, ste- 
l-eoti pa, in iz ; ed una Traduzione 
in ve rsi dei due primi libri delle 
Odi d'Orazio, ivi, >817, in 18 e 
1818, col terzo libro. Tale tradu- 
zione fu applauditivi!»*. Giudicalo 
Veline che lo stile dell'autore mo- 
strasse un poeta formato alla «inula 
del primario lirico della trancia, e 
Con fermasse quello ch’egli medesi- 
mo diceva coi seguenti termini, cel- 
li Notizia preliminare : r fio cep- 
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vi calo, per quanto fu in me, d’imi- 
n lare, traducendo Orazio, Io stila, 
n l’armonia, ed anche la ricchezza 
» delle rime di G.-B. ilousseau. “ 
Di fatto, in chi appunto consiste 
l'incontrastabile merito della tra- 
duzione di Wailly. La sua fedeltà è 
un altro inerito che uopo ò mette- 
re in conto, giacché i traduttori in 
versi non l’ hanno d'ordinario. Por- 
serbò lautoie troppo dirado s'allon- 
tana dalle liriche forme dell'origi- 
nale. Nou sarà mai ebe una quarti- 
na o una sestina francese esprima 
l’imponente armonia, il libero an- 
damento e per posi dire, la disin- 
voltura di quelle strofe alcaicbe di 
cui l’uua si connette con l’altra, e 
del glicmiio alternalo con l’asclcpia- 
deo. Patta però in tale guisa la par- 
te di critico, confesseremo che an- 
che nei luoghi che lasciano qualche 
cosa da desiderare, e dove meno si 
trova Orazio, ammiransi seni [ire 
versi ben fatti, correzione, elegan- 
za, rapidità ed armonia j l'orecchio 
è sempre soddisfatto, e w ailly ri- 
mane pur sempre buono scrittore, 
anche quando cessa d'essere buon 
traduttore. 11 delizioso dialogo d’Q- 
razio e Lidia, e la profezia di Ne- 
reo sono particolarmente notali . 
Wailly ebbe parte nella compila- 
zione del Mercurio di Francia , 
dal 1802 fino al 1810. Era anco- 
ra nella forza dell'età; l’accademia 
francese era disposta ad aprirgli le 
sue porte; ed il re aveva appena ri- 
compensali i sosti meriti con la cro- 
ce della Legione d’Ooore, quando 
la morte lo colie nel ineSe ili giu- 
gno 1821. Hai vi nel Memoriale 
universale dell' industria france- 
se, tomo V, pag. dig-zd, una Noti- 
zia intorno a Meli Ag.’di Wailly, 
scritta da Laya, uno dell'accademia 
francese. 

L— o. 

WAILLY (Canio di), architet- 
to, delia famiglia stessa del prece- 
dente, nato a Parigi ai g novembre 
1729, fq educato da (tu tuo zio. 1^’ 
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ioelinazione per V architettura ti 
manifestò io lui per tempo; ella fti 
esclusiva. Siccome imparava piutto- 
sto male quello che gf insegnavano 
nelle scuole, gliene venne il sopran- 
nome di iJessouclìrs ^ che i 'suoi 
Condiscepoli dato gli avevano; e eh* 
èi conservò per lnu£u tempo. Ma 
imparava da *è con facilità ciò che 
piacevagli unicamente. Annoiato del 
latino e della gra magica, impiegava 
il poco denaro che aveva a compor- 
tare stampe per cirpisrle. Saviamen- 
te secondati vennero tali indizi del- 
la natura, ed il giovane venne po- 
sto presso l'architetto Blondel; ma 
Don andò guari chfe tale • maestro 
non bastando a'suoi progressi, prese 
egli lezioni «i« Lejsy, più capare di 
sviluppare tu lidie tue deposizioni. 
\Vnilly, nodritu tiri principi! di Le- 
j »y, toccò agii apici dell' arte e si 
schiuse tin piò vasto nriugo 5 lavo- 
rò pure col celebre Servandosi, e 
fu con lui disegnatore, architetto* 
pittore e meccanico. Si sa che con- 
icgui nel i-j5i il grande premio d' 
arclvitelliira. 'Pale lieto successo gli 
dava diritto di condursi a Roma per 
tre anni a spese del governo; ma 
ebbe da de Marigny, allora sopran- 
lendente delle fabbriche, la liceuza 
di mettere a parte deWui tre anni 
Mortati, che avuto don aveva altro 
ebe il secondo premiò. Tale gene- 
rosità fece sommo onore a Wailly. 
Durante il suo soggiorno in Italia 
fu fitto membro dell'istituto di Bo- 
logna. Tornato che fu, ebbe per* 
missione d’esporre nelle sale dell’ 
accademia i disegni da lui latti nel 
corsb del suo viaggio. Sovente na- 
scosto dietro al tavolato al quale ap- 
pesi erano i suoi disegni, ascoltava 
le critiche, indi correggeva le men- 
de a cui udito aveva avvertire. Nel 
1767 fu eletto membro dell’accade- 
mia d'architettur», di ■prima Classe, 
SeOr.’eSser passato, secondo l’uso, per 
le classi inferiori. Destinato alle o- 
norevoli eccezioni , l'accademia di 
pittura l’ammise, nel ini, fra i 
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tuoi membri, come disegnatore, il 
che non era toccato a nessun archi- 
tetto prima di Ini, tranne Clérit- 
scati, che v'era stato ammesso due 
anni prima, ma per quadri dipinti 
a guazzo. Wailly fece per la sua re- 
cezione un disegno rappreseutante 
la veduta in prospettiva dethi scalo- 
ne ideato pel nuovo teatro comico 
di Parigi, quello delj’Odcono. L'ar- 
dente tuo ingegno v’ è principal- 
mente rivolto alla decorazione degli 
edilìzi, ed in iSpczialità creò per la 
distribuzione e l' ornamento degl’ 
interni , piante ricche insieme ed 
eleganti. Si conoscono, come opet-S 
sue, gl'interni del palagio d’Argen- 
son a Parigi, quelli del castello de-, 
gli Olmi , del salone del palazzo 
Spinola a Genova, c del teatro fran- 
cese, noto col uome d’Odeonc, cui 
coslrusse iti società con Peyre. Egli 
fu autore altresì del ristabilimento 
del Port-Vendres. Il langravio d’ 
Assia-Cassel lo chiamò due volte al- 
la sua corte, ed i magnilici disegni 
che fece per l'abbelliraento della ca- 
pitale e degli «tati di tale principe 
si conservano irt 2 voi. in foglio neh 
la hibliotcra di Casse!. Parecchie 
delle sue opere sono incise néll'fin* 
ciclopedia e ntdla Descrizione della 
Francia, di Labordc. Non possiamo 
far qui l'arida denominazione d on 
numero grande d'altre composizio- 
ni, frutti d'noa vita attiva e labo- 
riosa, che tbtte raffermano ls som- 
ma riputazione lasciata da Wailly'. 
Lavoratore infaticabile, che uun re- 
spirava se noti per la sua arte, ave- 
va in mano la penna ed il lapis mol- 
lo [irima di giornb, e non li depo- 
neva ohe fatta la notte. Parecchi 
•noi allievi dissero che andava egli 
in persona; con la lacerna in mano, 
a distorli dal riposo, rinfacciando 
loro che troppe ore dessero al son- 
no, e dicendo che troppo corta è 
per gli artisti la vita. Il principe di 
Nassau e l' imperatrice di Russia 
vollero attirarlo presso di sè; Cate- 
rina II gli offerse la carica di preti- 
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dente dell'accademia di architettu- 
ra di Pietroburgo, ed otto mila ru- 
bli d' onorario; ei ricusò con l'ordi- 
naria sua franchezza, eli era un po' 
agra: n Se l'imperatrice vuole due- 
n gin, diceva, le ne furò quanti vor- 
» rà j nna m'è uopo per ciò d'anda- 
n re a Pietroburgo Dopo l'unio- 
ne del Belgio eoa U Plancia e la 
conquista dell'Olanda, In mandato 
in quelte contrade in qualità di com- 
missario per raccogliere ed adunare 
i monumenti delle arti. Il suo viag- 
gio fece arricchire almeno per atcu- 
. in anni il Museo francese ili quadri 
bene scelti, 1J1 Rubens, di Temer», 
di Woti wermaus, di Paolo Potter, 
e di colonne di grandissimo pregio. 
Quanto a lui, si condusse con disin- 
teresse degno d’idtri tempi. Fu an- 
noverato Ira i membri dell'Istitu- 
to nell'epoca della sua fondazione. 
Era uno dei conservatori del Mu- 
seo, e le cure, i consigli , l’attività 
di lui furono di massimo giovamen- 
to a quel bell' istituto. Fu inoltre il 
principale fondatore della società 
degli Amici delle arti , die tutta- 
via sussiste. Il suo robusto tempera- 
mento, la sobria e regolata sua vii# 
potevano promettergli lunga vita; 
ma un'acuta malattia lo rupi in bre- 
vi giorni, ai 1 novembre 1798, nell’ 
abitazione che gli eia stata data nel 
Louvre. Andrieux disse il di lui 0* 
logio nell'Istituto, JMean. di lettera • 
tura e belle arti, iti, 36 - 4 z. Gius. 
Lavatile publlcò una Notizia stori- 
ca intorno a Carlo De l Vaili y , 
anno vii, in 8 .vo di 48 P"g'° e - 

WAINEWRIGHT (Gks^u), 

medico inglese, nato verso la metà 
del seculo decimosettiuio , è noto 
per un’opera che ebbe qualche gri- 
do in quel tempo, ed è intitolata: 
Trattato meccanico delle cose non 
naturali, io inglese, Londra, 1307, 
1718, 1737, io 8.vo; tradotto in la- 
tino senza nome d’autore, da Gio- 
vanni di Suìnt-Marc , Avignone , 
1748, in 11. È. bone di fur conosce- 



W A I 

re che una volta i medici chiamava- 
no non naturali le cose niù natura- 
li che ri siano, poiché senza di esse 
l'uomo non potrebbe vivere. Tal; 
cose sono l'aria e tutti i corpi che ci 
stanno intorno, i cibi e le bevande, 
il motu e la quiete, il sonno e la ve- 
glia, le diverse escrezioni, e le affe- 
zioni dell’anima; ciò che costituisce 
l'igiene. Parlando dell'aria atmosfe- 
rica, VVainewrighl calcola gli effet- 
ti della sua gravità sopra il corpo 
umano, il che lo conduce a fare un 
sunto dello costituzioni epidemiche 
di Sydenam, dal 1661 «I 1675. Sten- 
desi lungamente sui bagni; adope- 
ra di ra'utare il peso che supporta 
il corpo umano immerso nell'acqua; 
raccomanda il bagno freddo nell'i- 
dropisia, condanna il bagno caldo, 
a motivo dell'eccessiva traspirazione 
ch'eccita, e considera il bagno tepi- 
do siccome rilassante e diminuen- 
te il peso (lei corpo, favorendo il su- 
dore. Disapprova l'uso della lana sul- 
la pelle, anche fra le persone mala- 
to di tosse e tisi. Da vero Inglése, è 
grande partigiano delio vivandi so- 
lide, anteponendole a qualsiasi cibo, 
anche nelle malattie, massime quan- 
do v'ba debolezza. Approva fuso 
dell’acqua di fonte, dei caffè , del 
tbe. L esercìzio del corpo in aria 
fredda gli pare vantaggiosissime . 
Parlando degli sconcerti di stoma- 
co, celebra i benefìzi dell' emetico. 
Gli asmatici devono, secondo lui, 
respirare un’ aria campestre e pe- 
sante. Nella tisi polmonare, rigetta 
le sostanze balsamiche, come dotate 
di proprietà troppo acri e calde; ai 
pettorali ordinari antepone l'emeti- 
co, l’aria fredda, il bagno freddo ed 
i vescicanti. Non ravvisa migliori 
medicamenti contro 1' idropisia dei 
preparati tartarici, ec. ec. Il libro di 
Waincvyrigth contiene certamente 
utili verità, ma contiene altresì gra- 
vi errori, tanto in igiene, quanto 
in ispiegazioni fisiologiche c pato- 
logiche. 

R — n— *. 
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WAKE (Is*i:co), politico ingle- 
se, nato noi 1 5 7 ò a Billing, nella 
contea di Northampton, di cui mio 
padre era rettore, fu eletto publico 
oratore neH’univorsità d'Oxford pel 
1604, e recitò, in tale qualità , pel 
cospetto dei re e della corte, parer- 
ci]! dinotarti dei quali ai ammirò 1' 
eleganza e la pii l i ra* più che la 
fona. Per questo certamen-te il re- 
retore Giacomo 1 disse che i discor- 
si di Wakn lo addormrptavano , 
mentre quelli d'Antonio Sleep (io 
ingleae sonno) lo svegliavano di so- 
prassalto. Tali sellerei non impedi- 
rono che VVake, manifestato aven- 
do mentr'era segretario intimo del 
ministro «ir Dudley Carletop, mol- 
ta capacità per sostenere commis- 
sioni diplomatiche, scelto venisse 
dal re appunto per suo ambasciato- 
re a Venezia, in Savoia ed in altri 
paesi, e fregiato nel 1619 dell'ordi- 
ne della cavalleria. Eletto nel i 6 z 5 
deputato della sua università al par- 
larnentop. vi recitò alcuni discorai 
che molto crebbero la di Ini riputa- 
sioue. Carlo I gli destinava l’nfìcio 
di segretario di stato, quando mori 
a Porigi nel i 63 i. Lasciò, fra gli al- 
tri aerini: I. Rex platonicus, sire 
de potenliss. principi s Jacobi re » 
gir ad academ. Oxon. adventu , 
anno t 6 o 5 , Oxford, ’l 607, in 4 -to, 
spesso ristampato per la corte. Tale 
opera contiene un passo dal qnale 
si presume che Shakspeare preso 
abbia l’argomento della aqa trage- 
dia di Mochetti ; Il Trattato sui 
tredici cantoni delta tega svizze- 
ra, Londra, i 655 , in 8.vo; stampa- 
to con altri due Trattati aulì’ Italia 
e sulla Svena, col titolo generale: 
Threefold Itelp lo politicai obser - 
vations. 

L. 

WAKE ( Gdcliki.mo ) , prelato 
anglicano, nacque nel 1667 a Bland- 
ford nel Dorsetsbire, e ai recò nel 
1672 al collegio di Cristo in Oxibrd, 
dove fece gli stndi e prese i gradi 
in filosofìa. Intanto essendo negli 
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ordini, contro l'intenzione di suo 
padre, che lo destinava al commer- 
cio, accompagnò nel 1681, in qua- 
lità di cappellano , il lord visconte 
Prestnn , inviato straordinario alla 
corte di Francia. Durante il suo sog- 
giorno in tale paese, gli cadde in 
jnano una copia d'una prima edizio. 
ne della Spositione della fede cat- 
tolica , di Bossuet , edizione ebe 
l'autore fatta aveva itampare soltan- 
to io dodici copie destinate a vari 
vescovi, dei quali sollecitava il giu- 
dizio sul suo libro. Fu da essi gene- 
ralmente approvato ; e le alcnoe cri- 
tiche osservazioni fatte gli furono, 
erano di poco rilievo. PÌiullameno, 
VVake, confrontato avendo tale edi- 
zione con quella che usci in luce 
nell'anno stesso ( 1671 ), e che ticn- 
si per prima, asserì di avere trovate 
fra loro notevoli differenze cui at- 
tribuisce alla censura della Sorbo- 
na (1), c ai spiegò sul conto di esso 
nella prefazione del suo primo scrit- 
to intitolato Spedizione della dot- 
trina della Chiesa d'Inghilterra , 
pii Mirato nel 1686. Bosauet, allora 
vescovo di Condoni, rispose; e la 
controversia durò vari anni. Il teo- 
logo anglicano scrisse poscia , nel 
corso della discussione che fu con 
calore sostenuta intorno al pepi- 
amo verso il fi ne del regno di Gia- 
como II , parecchi trattati , fra i 
quali citasi un Trattato storico sul- 
la transustanziazione, 1687,10 4.to; 
due Discorsi sul purgatorio e sulla 
preghiera jiei morti, 1688, àn 4-to. 
Erasi ammogliato nel 1688 ; ma nel 
di precedente alla politica rivolu- 
zione per cui salì sol trono d’Inghil- 
terra il principe d'Oraoge, lasciò il 
tuo protettore il lord Prcston, ai- 

( 1 ) La Sorbeina non Hit* mai intenzione 
di censurar nulla nr '.l'opera di Bussaci, e non 
si pen*b mai a domandare la di esita approva- 
zione. Puussi leggere su (ale propo*itu la Storia 
di Bottini, del cardioale di Bau «set, I. i, pag, 
447, nei documenti giustificanti dorè le asserzio- 
ni del teologo tuglese confutate vengono Vittorio- 
•amorfe. Veggasi pare l’articolo fottuti. 
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gnure multo affezionato a Giaco- 
mo Il ; ed i contrassegni di soddis- 
fazione che diede allorché fu consu- 
mato tale grandi; avvenimento, gli 
fruttarono gl' impiaghi di predica- 
tore ordinario e di sotto segretario 
del gabinetto ( deputj- clerk of thè 
do set ) del novello monarca, non- 
rhè un canonicato della chiesa di 
Cbrisl-Churcb ( >689 ). Erasi con- 
temporaneamente fatto dottore in 
teologia. Bramoso di cooperare al- 
la difesa della dottrina e del go- 
verno della Chiesa d' Inghilterra 
contro. gli avversari della sua gerar- 
chia, puhlicò nel 1693 una versio- 
ne inglese delle Epistole autentiche 
dei Padri apostolici, con un discor- 
eo preliminare concernente l’uso di 
essi Padri. Tale versione riptihlica- 
ta venne nel 191 o, molto migliora- 
ta, c per la quarta volta nel 1787. 
"Wvke non fu meno attivo nella me- 
morabile controversia riguardante 
la convocazione di cui si tenne pa- 
rola nell’articolo Atlerbury. Vi so- 
stenne in essa l’autoriU dei principi 
sulle assembleo ecclesiastiche ; ed e- 
gli fu autore della più decisiva ri- 
sposta a quel celebre uomo : Lo sta- 
to della chiesa e del clero d'In- 
ghilterra nei loro coneilii, sinodi, 
convocazioni, convenzioni ed altre 
jiubliclie assemblee osservate dal- 
la conversione dei Sassoni fino al- 
lo stato presente, 1 "o 3 , iu foglio. 
Era stato eletto, nel 1693, rettore 
di Saint- James, di Westminster, 
Nel 1703, fu latto decano d’Exeter, 
e fu promosso nel 1705 al vescova- 
do di Lincoln. Entrato, per questa 
ultimo titolo, nella camera dei pari, 
vi tenne un notevole discorso per 
appoggiare l'unione dei dissenters 
con la Chiesa anglicana ; ma quan- 
do trasferito venue nel 1716 alla 
sede metropolitana di Cantorberì, 
facile gli fu di persuadersi che pa- 
recchi di quelli che profittar dove- 
vano di tale unione si ardente- 
mente desiderata, abusato avevano 
dell’ indulgenza del nuovo governo. 
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t)l indi innanzi opinò e parlò nel 
parlamento, massime nel 1718, con- 
tro l’abrogazione del bill di scisma 
e conformità. Per le stesse ragioni 
combatte i disegni formati da vari 
potenti personaggi d'annullare gli 
atti di corporazione e del test . Si 
spiegò tu di ciò in maniera indiret- 
ta in lina lettera scritta in latino al 
sopraftteedente di Zurigo , che 
stampata venne in tale città col ti- 
tolo: Oratio liistorica de beneficiit 
in ecclesiam Tigurinai/t collatis. 
Vi sfoga 1' indignazione ispiratagli 
dalla condotta d'altnni prelati eoa 
più amarezza che aspettata non sa- 
rebbesi dall’indole sua. Tale lettera 
diede origioe a due opuscoli ironi- 
ci ; uno intitolato : Lettera al lord 
arcivescovo di Cantorberì, nella 
quale si dimostra che S. G. non 
può essere autore della lettera, ec., 
Londra, 1719, in 8.vo, fu attribuito 
a T. Gordon, traduttore di Tacito. 
Del rimanente i due prefati scritti 
non rimasero senza risposto Biasi- 
mata fu particolarmente una pratica 
dell'arcivescovo di Cantorberì per 
effettuare un ravvicinamento fra la 
chiesa anglicana e la gallicana. Qual- 
che particolare sn tale tentativo sì 
legge nell’appendice numero 3 del- 
l’edizione della Storia ecclesiastica 
di Mosemio, tradotta io inglese da 
Maciaine. G. Wake fu informato, 
mediante il ino carteggio col cap- 
pellano dell’amhasciata inglese a Pa- 
rigi, delle disposizioni in cui erano, 
dicesi, parecchi dottori delia Sorbo- 
na, di procurare l'unione delle duo 
Chiese. Il celebre Dupiu scrivendo- 
gli ima lettera di civiltà congmtu- 
lavasi con la Chiesa d' Inghilterra di 
avere un prelato di sì aito merito, e 
deplorava la divisione che v'era fra 
le due Chiese. Il prelato, nella sua 
risposta, esortò Dnpìn ed i suoi con- 
fratelli a dichiarare i loro veri sen- 
timenti riguardo alla corte di Roma. 
Siccome alcuni dei dottori manife- 
starono tale intenzione, Dnpin com- 
pilò un saggio d’uoionc, che fu 
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chiamato Comrnoniloriutn , e die 
doveva estere tutto posto all’assenso 
del cardinale di Noailles. Tale pro- 
getto divenne il tema dei diaconi 
nei crocchi di Pungi, e pareva che 
fosse quasi getaeralmente gradito, 
allorché fu scartato (Fedi Dcpin ). 
Io tale transazione, l'arcivescovo di 
CaDtorberi non aveva per certo in 
wija che d'indurre la Chiesa di 
Francia a fare alcune concessioni a 
quella del tno paese, senza ricono- 
scere l'autorità del papa. Ma fu as- 
salito con violenza ih questo propo- 
sito, soprattutto dall'autore del Con- 
fessional. I due teologi furono ac- 
cusati ognuno dal canto suo d'avere 
In alcun modo tradito la loro Chie- 
sa, per darla in preda all'eresia o al- 
l'idolatria) ma l'inglese fu ancora 
meno oltraggiato. Verso la line del- 
la sua vita, le infermità che l assalsc- 
ro obliligarono ad afìidare in parte 
la cura della sua chiesa al dottore 
Gihhon, vescovo di Liucoln. Mori 
nel palazzo di Lambeth, ai 14 di 
gennaio 1737, e fu sepolto senza 
pompa a Croydon. La dottrina, la 
dolcezza, la tolleranza, rendevano 
eminentemente distinto tale prela- 
to ; ma giudicato venne che la pru- 
denza e la sagarità non uguagliasse- 
ro sempre in lui la rettitudine lid- 
ie intenzioni. Lasciò la sua bella li- 
breria al collegio di Cristo, nell'u- 
niversità d'Oxford. Oltre le opere 
che abbiamo citate , egli scrisse : 
Preparazione alla mone j A lezzi 
sicuri ed onesti per la conversione 
degli eretici, e tre volumi- di .Ser- 
moni, Pastorali ed altri scritti. 

• L. 

W A K E D I. Sotto tale nome si 
conosce Abu- Abd- Aliali Moham- 
med, figlio d‘ Omar, figlio di Wa- 
ked , ed il soprannome di JVakedi 
gli deriva da Waked suo avo. Nac- 
que a Mediua, in priocipio dell’an- 
no 1 3 o dell’egira, e morì a Bagdad, 
dove esercitava Inficio di cadì, ver- 
so la fine dell'anno 207 o 209 ( 822 



o 824 di O. C. ). La prima di tali 
due date è quella che ha adottata 
Ahu'l feda. Il califo Mamroun face- 
va molta stima di Wakedi, e gli die- 
de contrassegni di favore segnalato. 
Ebn Ikhilcan dice che Wakedi ave- 
va composto varie opere sulle pri- 
me conquiste dei Munstilmanl ; ma 
non fa menzione in modo speciale 
che d' Una sola delle sue opere, in 
cui raccontava la defezione degli 
Arabi che rinegarono l' islamismo 
dopo la morte di Maometto, e le 
guerre fatte dai compagni del pro- 
feta ai diversi impostori che sorsero 
nell’ Arabia nell'epoca stessa. Si pos- 
siedono in varie biblioteche dell' 
Europa, sotto il nome di Wakedi, 
diverse opere storiche, le quali con- 
tengonò In storia delle conquiste 
dei Munsiilmani in Egitto, in Siria 
ed in Africa. Simonc Orkley ha at- 
tinto in tali libri In maggior parte 
del primo tomo della sua Storia dei 
Saraceni ; e Pctis de La Croix ave- 
va fatto una traduzione francese, 
che non è mai stata pnblicata, della 
Storia della conquista della Siria, 
di Wakedi. Reiske faceva poca sti- 
ma di tale storico, e si sorprendeva 
come S. Ookley e Petis de La Croix 
avessero in lui la menoma fiducia. 
Hamaker ha pnblicato a Leida, nel 
l 8 i 5 , il testo arabo della Conquista 
dell' Egitto, col titolo : Incerti ali- 
dori s liber de expugnatione Mem» 
pitidis et Alexandriae, vulgo ad- 
scriptus A bit Abdalla Mohamme- 
di, Omari /ilio , fVakitiaeo, Medi > 
nensi ; e se non ha aggiunto al te- 
sto una versione latina, ha almeno 
arricchito tale volume d'nn grande 
numero di note d'ogni natura. Si 
può vedere il ragguaglio che n'è 
atato fatto nel Giornale dei dotti, 
fascicolo di marzo 1827. Basta dire 
qui che la lettura di tale Storia gin- 
(tifica pienamente il giudizio sfavo- 
revole che Reiske ha dato dcll'an- 
tore di essa qualunque ei sia. Ha- 
maker prova che le diverse opere 
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attribuite a Wakedi non gli appar- 
tengono, che tono state scritte luo- 
go tempo dopo dì lui, e male a pro- 
posito mosse sotto il suo nomo. Pro- 
mette di sviluppare le prove di tale 
opinione in ima di«»crla£ione per 
la quale ha raccolto numerosissimi 
materiali. Tale dissertazione non è 
ancora venula in luce. 

* 6* de 6 y 

WAKEFIELL) ( Pobkrto ), os- 
to nelW Inghilterra seltenl nomile , 
Studiò nell'università di Cambridge, 
e passò sul continente, dove ti rete 
peritissimo nelle lingue dotte, cui 
insegnò in Germania, a Parigi ed 
e Levatoio. Hltoiosto nell' Inghil- 
terra, divenne cappellano del dot- 
tor Peace, decano di san Paolo di 
Londra, che lo presentò ari Enri- 
co VILI. Allorché venne in campo 
Taffare del dirorsio, Wakefield. ai 
dichiarò in favore di Caterina d* 
Aragona ; ma essendosi lasciato gua- 
dagnare dalla corte, compose diver- 
ti tcritti per difendere la cauta di 
Enrico, il che gli fruttò una catte- 
dra d'ebraico in Oxlord, ed un ca- 
nonicato nel collegio Cardinale. Nel 
tempo della topprettione dei mutil- 
iteli minori, raccolse un numero 
rande di manotccitli greci ed e- 
raici, cui le tue cure preservarono 
dalla distruzione. Mori nei 1687. 
Le tue opere tono : I. Or alio de 
La udii* us et utilitale trium lingua- 
rutn , arabicae, cltaldaicae et he- 
braicae, cunt idiomatibus quue in 
utroque testamento inyeniuntur, in 
4-to ; II Paraphrasis in Ecclesia- 
slem , in 4 -lo» III Sintagma de 
hebraeorurh codicum correctione, 
in 4-t° i IV Kelfer codicis , quo, 
praeler ecclesia e decretum , proba- 
tur conjugiutn cum fratria corna- 
Liler cognita , il tic itimi otnnino , 
inhibilum , interdicluinque , ec. , 
Londra, 1628, in 4 to » V Uiversi 
trattati, de pace , de parsimonia , 
de fide et uperibus, de oplimo sla- 
tti rcipublicae, de laudibus agri- 
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culturae ; VI Epistola ad Tb. Bui- 
leu, ad Juan. E'iavher., ad Richard. 
Pacum , ec. ; VII Parecchi alti! 
tcrtl.i topra diverti argomenti. 

T — D. 

WAK.EFIELD( Gilbbr ro 
critico inglete, nato nel 1^56 a Not- 
tingham, dove «10 padre era retto- 
re della parrocchia tan Nicolò, mo- 
strò una maturità primaticcia ,cd 
nna viva inclinazione per lo studio. 
Passate ch'ebbe diverse scuole, en- 
trò n^ collegio di Gesù nell’uni- 
versità di Cambridge, dove fece ra- 
pidi progressi, quantunque provas- 
te talvolta, segnatamente nel prin- 
cipiare di primavera, la maggiore 
difficolta d applicare, a tale di non 
poter finire la lettura d’ una tuia 
pagina $ la tua imaginazione lo tras- 
portava allora nelle selve e sulla 
sponda dei tinnii, lino a tanto che 
tale spene-iT invasamento noti fot- 
te cessata. Alternò gli studi mate- 
matici e filosofici con gl) studi clas- 
tici, coltivò la poesia latina, e ripor- 
tò vari premi in tale genere. Il col- 
legio di Gesù se l'aggregò nel 1776; 
e l'anno appresto ti vide comparire 
una raccolta de* tuoi poemi latini, 
ed alcuni altri scritti di sua compo- 
sizione. Entrato negli ordini , ot- 
tenne il benefizio parrocchiale di 
Stockpurt nel Chestershire, poi un 
altro heuefizio parrocchiale a Liver- 
pool j ma avendo adottato intorno 
al culto opinioni particolari, non 
tardò a prender in avversione lutto 
il clero anglicano. Un matrimonio 
cui contrasse nel 1779 l’obbligò a 
rinunciare l'impiego che aveva uel 
suo collegio ; ed accettò nella scuola 
di VVarrington quello di precettore 
( clafsical tutor ), cui esercitò fino 
aita dissoluzione di quell’ istituto. 
In tale epoca della sua vita incomin- 
ciò a farsi distinguere con alcuni 
scritti di coutroVL-rsia teologica, im- 
pressi di quellaceibità che gli su- 
scitò tanti pernici. Upa traduzione 
nuova di san Matteo, con note criti- 
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che, filologiche ed esplicative, die- 
de un' idee vanteggio»» do'snot ta- 
lenti e della vastità delle sue lettu- 
re. Alle cognizione che aveva di va- 
rie lingue, quella aggiunse di alcu- 
ni dialetti dell'Oriente. Un'edigio- 
ne delle Panie di T. Cray, con 
note di G. Wakefield , comparve 
nel 1786, in 8.vo. Il convento dimo- 
strava tanta sagacità quanta dottri- 
na j ma il critico era troppo parzia- 
le perchè ai potesse attenderne un 
equo giudizio. Quanto il merito del 
poeta vi è esaltato , altrettanto le 
sentenze del dottore Johnson vi so- 
no trattate con disprezzo. Vi si no- 
tano però i plagi di pensieri che 
Cray ha fatti ad altri poeti come 
Petrarca, Thomson, ec. Appena ri- 
sanato da una malattia dolorosa che 
Interruppe per due anni le sue oc- 
cupazioni letterarie, Wakefield si 
lanciò di nuovo nelfarenu della con- 
troversi». Nel 1 789 incommqiò uu' 
opera intitolata Sylva crili 4 * 1 , che 
accrebbi» la sua riputazione. Nel 
1790 andò ad Hai lui a professare 
le belle lettere in un istituto diret- 
to da uiq società di dissemienti 
( dissenlers ) $ ma i principi! reli- 
giosi che si era fatti gl’ impedirono 
di restarvi. Separandosi dalla GMe- * 
za d' Inghilterra uno aveva abbrac- 
ciato nessuna setta dissidente. La 
forma del culto contrariando alle 
sue massime, oon prendeva parte 
alle adunanze religiose: uu simile 
esempio aveva un grave inconve- 
niente per parte d’ini nomo ài qua- 
le 1'educaziooe delta gioventù era 
affidata. Lasciò tale collegio uel 1791, 
lasciando desiderio di sè per le sue 
virtù ed i suoi talenti. Wakefield 
non era capace di transigere con ciò 
che gli dettava In sua coscienza, be- 
ne o male illuminata. Ptiblicando 
un opuscolo sul culto puìdjco, si 
privò aocora del provento che a- 
vrebbe ricavato da alcuue educazio- 
ni particolari. Il suo gabinetto di- 
venne l'unico suo rifugio. La sua 
traduzione del Nuovo Testamento, 



▼A* 14, 

pnblicata nel 1791, fu accolta eoa 
lavoro, e ne feca poscia un'edizione 
ritoccata. Mise in luce due parti 
nuove della Sylva critica. Intra- 
prese un’ edizione delle Opere di 
Pope, ignorando allora che il cele- 
bre Warborton ti era assunto di 
farne una egli pure. Il primo volu- 
me uscì Del 1798. Dovette il piibii- 
co, stante la presunzione e 1‘ irrita- 
bilità naturale dell’autore, rimaner 
Sorpreso della modestia e della dif- 
fidenza con cui parla di sè stesso 
nella sua prefazione, nonché del 
rispetto che mostra pel grande cri- 
tico col quale si trovava in compe- 
tenza. Iu tale volume Wakefield a’ 
impegna a uon dare, per quanto 
gli sarà possibile, che osservazioni 
originali, non volendo ingrossare i 
suoi conienti profittando 'delle fati- 
che altrui. A tale comeuto delle Li- 
pere di Pupe non si è data altra 
taccia che d’essere esagerato nella 
lode, ugualmente che nel biasimo. 
Il suddetto volume e la traduzione 
éell’ Iliade p dell’ Odissea , sono 
pressoché quanto Wakefield ha pu- 
blicato delle Opere del poeta di 
Twickeubain. Fu successivamente 
editore d' Orazio, di Virgilio, Bio- 
ne. Mosco , Lucrezio, la seguito 
volle per sua sfortuua provarsi an- 
che nella politica, puhiicando pri- 
ma lo Spirito del cristianesimo pa- 
ragonalo con lo spirito del tempo, 
ec., 1 194 10 8.vo, poi certo Osserva- 
zioni sugli Ordini generali del du- 
ca <£ Yurck, due scritti in cui con- 
danna la lega contra la Francia, in 
termini poco misurati, e che tutta- 
via circolarono impuoemente ; ma 
avendo passato tutti i limiti in una 
Replica ad alcune parti del manife- 
sto del vescovo di Landaff ( Pedi 
Ricc. WstsQN ), fu processato • 
condannato a due anoi di prigionia 
a Oorchester. Se eresi fatto dei ne- 
mici, non gli mancavano però ami- 
ci, ed il suo infortunio mise il loro 
zelo alla prova ; una sottoscriaione 
che produsse cinque mila lire lo 
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tranquillò suU'avvenire d'ima nu- 
tnerosa .famiglia. I frutti delle sue 
veglie, durante la sua prigionia, fu- 
rono tra le altre opere una serie di 
Saggi tratti da Dione Crisostomo, 
in un volume in 8 .vo ; un’imitazio- 
ne in giambi inglesi della prima 
satira di Giovenale ; A’oc/er carce- 
rartele ; una serie di Lezioni classi- 
che cui divisavi) di recitare a Lon- 
dra, come fosse tornato in libertà ; 
ma fu assalito dal .tifo alla fine d’a- 
gosto i 8 of, e morì ai 9 di settem- 
bre in età di quarantasei anni, f 
tratti distinti del silo carattere sono 
la presunzione e l'ostinatezza; era 
preoccupato contra tutto ciò eh’ è 
stabilito, in qualunque genere si 
fosse. La sua fedeltà a’snoi principii 
gl’ imponeva privazioni di cui si 
gloriava. Si asteneva dal vino, non- 
ché dagli alimenti tratti dal regno 
animalr. Fra nitri scritti di Gilber- 
to Waltefield che non abbiamo ci- 
tati, si trovano - un. Saggio sull’ i- 
spirazione ; nna traduzione della 
prima epistola di san Paolo di 
'l'essalonici f una scelta dei Tragi- 
ci greci, in cui il testo è corredato 
di note ; Esame dell'età della ra- 
gione , di T. Paglie, 1794, i*> 8.VO ; 
un libro sulle Prove della religio- 
ne cristiana ; Memorie sulla sua 
vita, in due volumi in 8 .vn. Si lega 
ge in nno dei fascicoli del Classìcal 
Journal, nna dotta ed imparziale va- 
lutazione del sno merito come critico. 

L, 

W ALA. Pedi Vai. a. 

WALAFRID-STRABONF. Pe- 
di Strabowe. 

WALBAUM ( Giovanni Giu- 
lio ), medico e naturalista, nacque 
n Wi'Ifeltbutlel ai 3odiging. 1714 , 
d'un fabbricatore di bir/n di quella 
città, il quale diresse egli stesso la 
sua prima educazione, e tolse * 0 - 
prattutto a sviluppare in Ini un ge- 
nio vivissimo per la medicina, cui 
tenera per la più bella delle scieo- 
se e la più gloriosa delle profetilo- 
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ni. Ma il giovane allievo non aveva 
oltrepassati i tredici anni, quando 
perdè tuo padre; gli convenne pre- 
sto assumere la direzione della fab- 
brica. Fortunatamente le faccende 
del commercio non occupavano che 
una parto del suo tempo; e nelle 
sue ore d’ozio poteva accudire agli 
studi poi quali sentivasi più forte- 
mente inclinato. S’avvenne in alcu- 
ni libri di botanica, e li leste coti 
tanto frutto, che, essendosi messo 
in pari tempo ad erborare ed a col- 
tivare, conobbe in breve tutte le 
piante del parse, e rivalrggiò coi 
più periti giardinieri per . Ih cono- 
scenza dei vegetabili. Tale genere 
di studi, si intimamente connesso* 
all'arte di guarire, non tardò a ri- 
destare in Ini le idee che suo padre 
aveva cercato d' ispirargli, e che al- 
tronde un suo parente; chirurgo e 
Wulfenbuttel, alimentava in lui; e 
chiese con istanza a sua madre i! 
permesso di studiare la medicina. 
Fila si mostrò renitente lungo tem- 
po, non tenendo il desiderio disilo 
figlio che per capriccio giovanile; 
ma alla line acconsentì. Walbaurn 
passò quattro anni nella sua patria 
per fare nno studio profondo dello 
’ matematiche c delle scienze natu- 
rali, cui rignardava come cognizio- 
ni preparatorie indispensabili. An- 
dò poscia ad Helmstnedt, dote, dan- 
dosi alla chirurgia medica ed all’a- 
natomia, frequentò le lezioni di due 
celebri professori; HeTster e CrolL 
Il primo, avendoselo fatto amico. 
Io presentò al concorso ch’era stato 
aperto per lavorare in varie opere 
falle in società ( 174 Ò); di là VVal- 
batim li recò a Gottinga (174'}), do- 
te dopo ch’ebbe udite le lezioni dì 
Haller e di Krandel per due anni, 
fu dottorato in medirina. Il sno de- 
siderio più vivo era di viaggiare nei 
paesi stranieri, sia per farvi osser- 
vazioni relative aHa botanica, sia 
per perfezionare le silo cognizioni 
mediche; mala scarsezza de* suoi 
mezzi non permettendogli di vieg- 
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giare a proprie «pose, egli non pote- 
va sperare di partire che in compa- 
gnia d uo protettore, o come mem- 
bro d'ooa società di dotti. Fu di fat- 
to tenuto a bada con vane promos- 
se per otto mesi; e s'apparecchiava 
successivamente a vedere l'Inghil- 
terra, la Sveci*, la Russia, allorché . 
noiato di tali indugi rioiiDziò alle 
sue idee favorite, e si trapiantò lo 
stesse giorno che Trendelenbourg 
a Imbecca, dove erano pochi i me- 
dici se pur ve ne aveva, e dove 
quindi non aveva da temere una 
competenza si svantaggiosa come in 
fiebnstaedt ed a Gottinga. L acco- 
glienza cortese degli abitanti, e so- 
prattutto gl' incoraggiamenti che 
gli profusero il borgomastro Stre- 
sovv ed il pastore Scharbau, ltg per- 
suasero a restarvi. A Imbecca di fat- 
to compose tutte le sue opere, ed 
incominciò la sua riputazione come 
naturalista e come medico, due ti- 
toli de' quali mostravasi ugualmen- 
te geloso, e che non volle mai sepa- 
rare. Medico, o per dir meglio pra- 
tico tutto il giorno, ritornava la se- 
ra botanico e zoologo e rendeva po- 
polari co' suoi scritti tutte le parti 
della storia naturale. Si dedicò al- 
J" ittiologia principalmente a cui si 
dedicò, ed iu essa acquistò fama di 
uno degli uomini più valenti della 
Germania. Negli ultimi anni della 
sua vita s’occupò • piu specialmente 
di tutti i lavori d'utilità puhlica, e 
fu imo dai fondatori della società 
delle Ricerche, eietla a Imbecca. 
Tali diversi vantaggi recati alle 
scienze gli meritarono l'opore d’es- 
sere aggregato a due società dotte 
assai diverse 1*1)11» dall'altra, quella 
dei Curiosi della natura, a Berlino 
('"8z), e l'accademia libera econo- 
mica di Pietroburgo (1792). Wat- 
baotn morì d'apoplessia ai 21 d’ago- 
sto 1799, non lasciando altra discen- 
denza che di figlie. lira stato am- 
mogliato due volte, ed aveva avuto 
dalla prima consorte un figlio che 
dava di sé le più alte speranze, ina 
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ch’ebbe il dolore di perdere nel- 
l’entrare nell'adolescenza ; e forse 
dovette accularsi in segreto d'aver 
cootribuitoalla sua morte immatura 
sviluppandone il morale a spese del 
fisico. Le sue opere sono: I. Tesi di 
recelione sul salasso degli anti- 
chi e dei mede r ni ( in ialino, Dis- 
seri, de venae sectione vet. et ree. ), 
Gottinga, i<j 49 > m 4 . tu p li Osser ■> 
eaiiom sulle cause e sugli acci- 
denti di vari parti laboriosi ( per 
errore nella biografa del dizio- 
nario delle sciente mediche, to- 
mo vili, pag. 457, si stabilisce la da- 
ta di tale opera al 1-340; Walbaum 
non aveva allora che sedici anni, 
ed altronde, come dicemmo, non 
andò che nel 1747 (■) a Gottinga; 
trad. dal francese di Lévret, Pari- 
gi, 1747, > n tedesco, Lnbecca, 1769, 
I7<>r, 2 voi. in 8 .vo; IH Pensieri 
sommari sulla decadenza dell'ar- 
te presso le levatrici e sopra i suoi 
miglioramenti possibili ( tedesco), 
Lnbecca, 1762, in 8.vo; IV La di fi 
Jicollà dell' urte di levare- i parli, 
messa in luce col mezzo d'esempi, 
Bulzaw, 1 769, in 8. v<>. L'opera di 
Lévret è giudicata da lungo tempo, 
ed è inutile di ripetere le lodi date 
a tale illustre medico nell'articolo 
suo proprio, I due brevi trattati di 
Walbaum sono poco osservabili in 
sé stessi; ma contengono idee giu- 
ste e sane sui parli; V Descrizione 
dal naturale di quattro arzavole 
e dell aquilotto, Lnbecca, 1778, in 
8.vo ; \ { y arietà del taglio nella 
Svizzero , trad. da Gmrliii, Lubec- 
ca, 1779, in 8.vo; VII Clielonogra- 
fa o Descrizione dalcune tarta- 
rughe, falla dietro lo studio di al- 
cuni disegni originali, e delta na- 
tura , Lnbecca, 1789, in 4.to ( te- 
desco ). Tale opera è certamente 
una di quelle in cni l'autore ba me- 
glio fatto prova di saga'cità e d'esat- 
tezza. Le sue descrizioni sono cu- 
ti! Ugnalmrnre per errore lo ,lr,,o Ditto, 
morto lo nomina Giovanni Giorgio W-dbr.uui, 
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rioie e talvolta nuore) VITI Un’ e- 
dizione dell' ittiologia d’Artedi, col 
titolo A' Ariedii ichthyologiae no- 
va editto emendata et aucla a Jo.- 
Ju. IP alba um, Luhecea e Greif- 
•Wald, 4 rollimi in 8.*«: il primo 
nel 1788) il secondo 1789; il tirso 
1792; il quarto, postumo e «cura la 
partecipasene dell'autore. Tale e- 
dizione d’un'opern capitale per la 
scienza ittiologica è eccellente. Per 
avere un'idea dell'importanza del 
lavoro politicato da Walbaum, ba- 
sterò indicare che almeno i due ter- 
zi del terzo volume gli apparten- 
gono interamente, e che nel pri- 
mo, che contiene, col tittìlo dì Bi- 
blioteca ittiologica , la nomencla- 
tura degli scritti riferibili all'ittio- 
logia, aggiunse alla lista d'Artedi 
le numerose opere date in fuce da- 
gl' ittiologi moderni, opere ehq og- 
gidì sono le sole consultate, e che 
ha nno fatto obliare onninamente i 
trattati anteriori a quello del dotto 
svedese; IX IJo’edizioDe dall’ /«io- 
logia di G.-T. Klein , alle cinque 
parti della quale aggiunse un sesto 
fascicolo contenente la sinonimia, 
col titolo di Kleinii ichthyologia 
hisloriam piscium naluralem sj- 
nonym. recentissima sistemai, ex- 
plicalura Joh.-JuL Ifolbaum, Li- 
psia, 179 J, in 4-to ; X Trattalo dei 
focolari economici nelle case, Ln- 
becca, 1796, in 8vo. A tale catalogo 
bisogna aggiungere molte Memo- 
rie di cui alcune concernenti la me- 
dicina, e le più la storia naturale, 
segnatamente l’ornitologia, ai ret- 
tili ovali ed alla tignnola orientale 
( inserite nel Hannoeveriscìtes Ma* 
gaziti, nella Lubeckisclie Anzefge, 
e nelle Memorie della società di 
storia naturale di Berlino )', 11 o Ap- 
pendice per l' ittiologia d'Artedi, 
e molti Sunti, Note, Descrizioni 
e Rapporti anatomici sull'ornitolo- 
gia, che si trovarono in alcuni ma- 
noscritti non puhlicati. Si può con- 
sultare intorno a G.-G. ’S'albaum 
la Notizia sopra la sua vita e le sue 
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opere, compilata da suo genero, il 
dottore Brehmer, ed inserita da 
Schlichtegroll, noi suo Necrologio, 
anno 1799. P — or. 

WALCH o W ALCHIUS (G10- 

YANNi-GioaGio)f capo d'una fami- 
glia celebre tra i dotti di Germania, 
nacque n Meinùngen -ai 1 7 di giu- 
gno 169B. Facendo gli stadi impa- 
rava le lettore greche, le lingue o- 
rientali, e si fece distinguer talmen- 
te, che nel 1717 fu chiamato a Jena 
per affidargli una cattedra. I con- 
servatori dell'università avevano os- 
servato che gli alunni non s'ap» 
plicavano abbastanza allo studio del- 
le lettere greche e latine. Al fine di 
Svegliare la loro emulazione, fu de- 
liberato di chiamare un dotto ebe »a- 
pesseedlettarli col tuo insegnamen- 
to; la scelta cadde sopra Walch, il 
quale fu rreato professore straordi- 
nario d'antichità o di filologia, eoa' 
la speranza che la novità del titolo 
avrebbe eccitato l'attenzione degli 
allieti. Nel (724 fu eletto professore 
di teologia, e tenne fino alla sita 
morte quelta cattedra, che era pili 
conforme alla direzione de'tnoi stu- 
di. Morì ai 1 3 di genn. 1 776, lascian- 
do una ricca biblioteca ed un gran- 
de numero di scritti^ tra i quali 
osserviamo: I. H istoria critica la- 
tinae linguae, Lipsia,: 7 16, in 8.vo, 
ristamp. nel 17 29, ed a Venezia nel 
1733, 2 voi. in tei. Io tale opera 
veramente classica nel suo genere, 1* 
autore spiega' con molta esattezza I* 
origine o le variazioni che ha pro- 
vate la lingua latina presto i Ro- 
mani ; i mezzi d* imparare a parlare 
ed a scrivere correttamente tale lin- 
gua. Parlando dei moderni che han- 
no scritto il latino con eleganza, 
Walch non conta che pochi "Fran- 
cesi ai quali rimprovera di non isti- 
mare che gli scritti dei loro propri 
autori. V'ha nella sua opera molte 
ordine e metodo; II Progetto di 
studio ad uso dei collegi accade- 
mici ( ted. ), Lipsia, 1718, in 8.ro; 
Ili Parerga academica ex hlslo- 
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riarum atque antiquitatum monti - hisloriam eeclesiaslicam sancito • 
mentis cof/ecta, Lipsia, i 720,10 8.vo. resque dìsciplinas pertinentiuni 
1 , 'autore ba inserito in tale raccolta col tedio, Amsterdam, 1744, in 4 -to; 
un numero grande di scritti inediti, XV Historia ecclesiastica Novi 



apparnanti atta storia ; IV Pensieri 
sul sistema della natura, come'in- 
traduzione , pei collegi di filosofia 
(ted."), Jena, 1713, in 8 .vo; V Di- 
zionario filosofico , in Cui sono 
Spiegale , con la scoria della sto- 
ria, le diverse materie e le parole 
tecniche le quali si presentano nel- 
lo studio della filosofia, con indi- 
' catione delle dispute tra i filosofi 
antichi ed i moderni r ec. (ted.), Li- 
psia, 1 726, in 8.vo grande. 'Tale im- 
mensa raccolta divenota classica , 
perché unica nel suo genere ba a- 
vuto, fino al 1775, quattro nuove e- 
dizioni. Non si pué abbastanza ri- 
petere ehe non esiste un'opera si- 
mile in francese; VI Introduzione 
alla filosofia (ted.), Lipsia, 1727, 
in 8.vo, più volte ristampata e po- 
liticata in latino, Lnhecca , 1730, 
Lipsia, 738, ec.; V II Introduzio- 
ne storica e teologica alle dispute 
sulla relig/one (ted.), Jena, 1722, 
1734 « 36 , 5 toI.; Vili Primiliae 
sacra e lenenses , Jena, 1716, in 
8.vo; IX Commenlatio de concilio 
Lateranensi a tìenedicloXflI cele- 
brato ; Lipsia, 1717, in 8.vo ; X Oé- 
servationes in novi foeìieris libros, 
quorum prima pars contine t loca 

2 Mae ex historia phitosopliica il- 
ustranlur, Jeoa, 1727'; XI Inlro- 
duclio in libros ecclesiae luthera- 
nae symbolicos , observationibus 
historicis et theologicis illustrata , 
Jena, 173*, in 4to; XII Introdu- 
zione alle scienze teologiche o pre- 
parazione per lo stùdio del diritto 
ecclesiastico , della teologia dog- 
matica, della polemica, della mo- 
rale e della storia del nuovo Te-- 
slamenlo (tesi.), Jena, 1-737, in 4 -t<V 
e 1754 i i° 8.vo; XIII Meditazioni 
Sulla vita di Gesù Cristo, con un’ 
* armonia dei quattro evangelisti 
(ted.), Jena, 1746; XIV Miscella- 
nea sacra sive commenlationum ad 



Testamenti, variis observationibus 
illustrata, Jena, 1744, in 4 '°> XVI 
Introduzione alla morale cri stia- , 
na (ted.), Jena, 1747, in 8 .vn, varie 
volte ristampata; XVII Riflessioni 
teologiche sulla setta degli Ana- 
battisti, e sulla condotta che un so- 
Vranodee tenere verso di toro {led.), 
Francfort, I 74 l> i° 8 .vo, ristamp. 
nel 1749, * trad. io olandese, Utre- 
cht., 1749, tu' 8 .vo; XV HI Intro- 
duzione alla teologia dogmatica 
(ted.), Jona, ■ 749 ’, ristampata nel 
1757, con alcuni quadri in latino; 
XIX Historia controversiae Grae- 
corum Latinorujqflue de processio- 
ne SpiritnS Sancii, Jena, 1 75 r, in 
8 .vo; XX Introduzione alla sto- 
ria catechetica (ted.), Jena, 1752, 
in 4 .to ; XXI Introduzione alla 
teologia polèmica ( ted. ) , Jena , 
1752, ristampata nel 1760,000 qua- 
dri in latino ; XXII liibliolhèca 
theotogica selecta, litterariis an- 
nolationibus instructa, Jena, i-] 5 q 
al 1765, 4 coltimi in 8 .vo’; XXIII 
Confiulazione del sistema di Hei- 
mann, il quale sostiene che la dot- 
trina della Chiesa riformata stilla 
santa comunione è la vera ( tedi ), 
Jena, 1 7 65 , in 8.vo ; XXIV Biblio- 
theca patristica, litterariis annota- 
tionibus instructa, Jena, Ì770, in 
8 .vo. Oltre tali opere che apparten- 
gono propriamente a Wnlch , egli 
fir pnblicatore delle seguenti edizio- 
ni d'altri autori : 1.* Zi. Cnecil, La- 
ctantii Firmiuni Opera amnia quae 
supersunt, Lipsia, 171 5 , in 8.vo, e 
ristampata nrl 173S. Tale edizione 
è arricchita di note di cui Bone- 
man e LHifresnoy hanno profittato 
in quelle rbe. essi hanno puhlicate, 
il pnmu a Lipsia, 1739, e questi a 
Parigi, r 748 ; 2.* Jo-Apdreae fio- 
rir httioductio in noliiiam scripto- 
rum ecclesiasticorum,Joan. Frane. 
Buddaei, Jo.-Gerh. Mensclienii et 
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Thomac Crenii Qbservalionibus 
ancia et illustrata, ejusque Opu • 
se u la hisloriue et anliquitatum sa - 
crarum colicela, Jena, 17*5, 2 vo- 
ltimi in 8.vu. Nel secondo volarne fi 
oficrvano le dissertazioni tegnenti : 
Da pónti fice maximo Homae vele- 
ris; de pontificala maximo impera- 
lorum romanorurn, praecipue diri . 
stianomeli ; de rsMTipiiaif mituptan 
ad a 'Firn., ti, 22 -, de ara ignoti 
Dei ; de clinicis veleria ecclesiae ; 
e de Ftavii Josephi per iodio da 
Christo-, i.° Jo. - Fr. tìuddaei I litto- 
ria theologiae litleraria coni inua- 
la, Lipsia, 1 “So, in 4 t<>; 4 -° Futte 
le Opere di Martino Lutero (ted.). 
Halle, 1740 al 17Ò0, 1 4 voi. in 4 -to. 
Si trova nel quattordicesimo vola- 
rne la Bibbia latina che era divenu- 
ta sì rara, e sulla quale si è tanto di- 
sputato ( F ei/t.Lirrzno ). L' editore 
ha stampato tale volume a parte, 
col titolo : Martini Ltitheri codicis 
sacri versio latina iterum edita 
cum praefalione Jo, Georgii ll'al- 
chii. Hallo, 1745 , in 4 -to. Si trova- 
no in tale Raccolta gli scritti latini 
di Lutero, ed in principio d’ogni 
volume delle notizie letterarie «.cri- 
tiche sulle opere che vi sono conte- 
nute, e "Ielle note biografiche assai 
estese sopra Luterà, 

G— v. 

W ALCH (Giovahni-Ebnesto- 
Emanuei.e), tìglio primogenito del 
precedente, nacque a Jena ai 3 o di 
agosto 1725, fu professore e diret- 
tore della società latina in tale città, 
membro dell'accademia delle scien- 
ze di Francforto, di quelle di Dron- 
theim in Norvegia, d'Erfnrt, degli 
Arcadi, ■delle antichità a Cassel di 
Storia naturale a Berlino ed a Di ti- 
zi ca, ec. Avendo studiato a Jena, 
sotto la direzione di suo padre le 
lettere latine, greche, e le lingue o- 
rientali, fece nel 1745 un curso di 
lezioni pubtiche sull’armonia degli 
Evangelisti, dietra la scorta d’ua 
libro classico che io seguito publicò. 
Nel 1747 incominciò a viaggiare con 
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un suo fratello, con la mira d’os- 
servare tutto ciò, che si riferiva alle 
antichità, alle belle lettere ed alle 
lingue. Poi ch'ebbe visitato le città 
di Germania e d'Ol.inda, si recò a 
Parigi, dove non vide che le biblio- 
teche dei dotti . Oi Jà passò nella 
Svizzera ed in Italia. A Verona, 
Maflfei gli procurò l'accesso nel Mu- 
seo Moscardi, favore che a pochi 
stranieri soltanto era conceduto. A 
Roma, Assemaui gli fece conoscere 
le ricchezze della biblioteca del Va- 
ticano ; ed il cardinale Passione! lo 
accolse nelle sue dotte adunanze. 
Ritornato a Jena, Walch si mise in 
carteggio eoi dotti dei paesi cho 
aveva visitati . Lesso da differenti 
cattedre, e net 1709 gli fu conferita 
quella d’eloquenza e di poesia, che 
fin allora èra stata l’oggetto de'siioi 
voti. Nell’assumerla publicò sulla 
ricchezze che s’ incominciava a sco- 
prire in Ercolano una Dissertazione 
latina che fu ristampata in Italia. 
Egli la ritoccò e v’ aggiunse tutte le 
iscrizioni ch'erano state scoperte in 
quelle rovine. La sua attenzione si 
volte verso la società latina j ne com- 
pilò le Memorie, e v’ inserì parec- 
chie dissertazioni sopra diversi ogget- 
ti d’antichità . Siccome era somma- 
mente religioso, si rallegrava quan- 
do nelle sue lezioni aveva soggetto 
di spiegare alcune antichità atte ad 
illustrare la sacra Scrittura o la sto- 
ria della Chiesa. Nella ultima parto 
della sua vita i suoi studi lo trassero 
alla storia naturale, c cominciò ad 
attendere meno allo studio delle an- 
tichità. Cou le ricchezze che aveva 
portate seco da’ suoi viaggi, e con 
quanto i suoi amici gl’ iuriavano da 
ogni banda, si formò un gabinetto 
di storia naturale sì compiuto e si 
saggiamente ordinato, ch’era tenu- 
to per uno de’pnmari della Ger- 
mania. Dopo la stia morte tale te- 
soro passò nelle mani del duca dì 
Sassouia Weimar, che lo comperò? 
si fine d' impedire che fosse smem- 
brato. Leone— ' w deh sulla sto- 
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ria naturale, verniero tradotte in 
francese od in olandese. Oltre le 
aue lesioni publiebe sulfeloqueoza, 
la poesia e le antichità, ne dava di 
private sulla storia naturale, cui a- 
veva ridotta ad un sistema più com- 
piuto, per quanto «'afferma, e più 
aempliee che quello di Linneo. Ci- 
gli lo sviluppò in un'opera periodi- 
ca da lui incominciata col titolo di 
Naturalista, e della quale publied, 
fino alla sua morte, dodici volumi. 
La continuità de'tuui lavori non la- 
sciandogli nessun riposo, provò a- 
vanti l'età le infermità della vec- 
ebiezsti. Dopo d'aver languito per 
uo anno, soggiacque il primo di di- 
cembre 1178, non essendo che in 
età di cinquautatre anni. 1 servigi 
importanti che aveva resi all'uni- 
versità di Jena vi hanno resa cara 
la sua memoria. Ecco le principali 
delle sue opere : I. Commentati o, 
qua antiquorum chrislianorum do- 
ctorurn de jurejurando sente Miao 
percensentur et dijudicantur, Je- 
na, 17(4» >° 4 -to ; Il C. Cellarii 
compendium antiquitatum roma- 
norma annolationibus illustratimi. 
Halle, 1740, in 8 .vo. Walch ha ar- 
ricchito tale opera eoo le sue osser- 
vazioni e con le dissertazioni De 
nupliis, susceplione, educatione li- 
berorum nlque adoptionibus ; de 
aedi/iciis ac supelleclili veterani 
Ronmuurum, IH Introduzione al- 
V Armonio degli Evangelisti ( te- 
desco ), Jena, 1749, in 8 .vo; IV 
Marmar Hispaniae anliquum, ve- 
xalionis Chrislianorum Neronia- 
nae insigne documenlum, illuslra- 
tum, Jena, 17S0, in 4-to, ristampa- 
to nel 1753, e nei Supplementi od 
Thesaurutn Muratori i, per Seba- 
stiano Donato, Lucca, 1766 ; V Ars- 
liquitales Herculanenses littera- 
ride, Jeua, 1701, ristampato nei 
Srniujlac litter arine di Gori, Fi- 
renze, 1701 ; VI Chrislianorum sub 
Uiocletiano in llispania persemi- 
tio, ex anliquis inscriptionibus il- 
lustrala, Jcnj, 1761, in 8. voi VU 
dà. 
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Bern. Orictllarii de magistrati- 
bus romani s commentarius ex li- 
bro manuscripto fiorentino, Lipsia, 
175*, in 4 -to; Vili Acla socielalis 
lati noe Jenensis , Jena, 1751 al 
1758, 5 voi. in 8 .vo. Walch diressu 
('edizione, e gli articoli seguenti 
sono suoi: Cicero Herculanensis 
Pocillator Phrj-gius ; Notae et ob- 
servationes ad Isidori Clossas, ex 
Mss. Barthii Schurzfieischii et 
Daumii colleclae ; Observaliones 
ad mormora Strozziana ; de pu- 
giltaribus vetcrum ; de pugillari- 
bus medii aevi ; IX Persecutionis 
Chrislianorum in Hispania, ex an- 
tiqui s monumenlis uberior expt 1- 
ca tio, Jena, 1754, in 4 -to; X Dii-, 
serial ione s in A età Apostolorum , 
Jena, 1706 al 1761, 3 voi. in 4 .tu^ 
XI De arte critica, Jena, 1767, ri- 
stamp. nel 1771; XII Tertium A- 
cade mine Jenensis saecu lutti a so- 
cietate latina piis volis exceplum, 
Jena, 1778, in 8.vo; XIII II regna 
minerale disposto in un ordine s 1- 
steqiatico (tod.J , Malia, 1762 al 
17114, 2 voi. in 8 .vo , ristamp. nel 
1769; XIV Sigillum medici ocu- 
larii romani, nuper in agro lenen- 
si repertutn et observationibus il- 
lustratura, Jena, 1 7 63 , in 8.vu; XV 
Introducilo in Unguenti graecam, 
Jena, 1763, in 8 .vo; XVI Storio 
naturale degl' itnpielraiitenli per 
servire di spiegazione alla Raccol- 
ta delle meraviglie della natura 
di /inor r (leu ), Norimberga, 1768 
al 1772, 4 »oL in log!. Tale opera ù 
comparsa iu francese cou questo ti- 
tolo: Raccolta di monumenti delle 
catastrofi che il globo della terrò 
lui provate, contenente gl' impietra- 
menti disegnali, intagliati e colo- 
riti, dietro la scorta degli origina- 
ti, incominciata da Giorgio IV olj- 
gang Knorr, e continuata da suoi 
eredi, con la Storia naturale di 
tali corpi , per G. Ehi. JVdlch, No- 
rimberga , 1768 al 1773. La stessa 
opera usci in olandese, Amsterdam, 
1778, iu fogl. Ecco te circostanze 
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che indulsero Walch a puhlicare 
tale grande opera: il celebre artista 
di Norimberga, Knorr, aveva inco- 
minciato, nel ■ ”765, a publicare nna 
serie d' intagli con questo titolo: 
Raccolta delle meraviglie della 
natura e della antichità del globo 
terrestre, che serve per riprova al 
diluvio universale , secondo il re- 
gno minerale, e secondo le diffe- 
renti proprietà delle pietre. Knorr 
essendo morto, dopo ch’ebbe publi- 
cato il suo primo volume, i suoi e- 
rcdi pregarono Walch di voler con- 
tinuare l’opera, il che egli fece, ma 
con un ordine più sistematico ed 
una distribuzione più saggia ; XVII 
Commenlatio de Deo Taranueno, 
Jena, 1767, in 8.V0; XVIII Anti- 
quilates medicae , Jena, 1772, in 
8.vo; XIX Antiquilates symboli- 
cae quibus sr triboli apostolici Iti- 
storia illustralur , Jena, 1772, in 
8.vo; XX II Naturalista (ted.). Hal- 
le, 1772 al 1778, 12 voi., il 1 3 .* uscì 
dopo la sua morte} XXI Observa » 
tiones in Malthaeum, , Jena, 1779» 
in 8.vo. Tra le dissertazioni accade- 
miche di Walch, sceglieremo le più 
significanti. 1.* De orlu et progres- 
so artis criticae apud veleres Ro- 
manos, Jena, 1747 , 2* De arte cri- 
tica veterum Romanorum, Jena, 
1748 •e 1749» 3 .* De veterum diis 
palriis quo Act. Apostol. 24, v. > 4 , 
illustralur, 1761; 4 .° De deo Meli- 
tensium, 1752; 5 .* De archilricli- 
no, 1753; 6.° De Apostolorum sa- 
cris convenlibus, 1 755 ; 7.° De clau- 
do a Pelro sanato , 1 755 ; 8.° De 
jnysteriis philosophicis, 1755; g.“ 
De parrhesia Apostolorum idiota- 
rum, 1705; io.” De sepultura Aria- 
niae et Saphirae, 1 756 ; 1 1 .° De ju- 
re nalurae veterum Romanorum, 
1756; 12.° De funere Stephani , 
* 756 ; i 3 .° Antiquilates Damasce - 
nae illustralae, 1767; ili" De eth- 
narcha judaeorutn Damascenorum 
Paulo insidianlium , 1767 ; 1 5 .” 
Vincula Petri ex antiquilatibus il- 
lustrata , 1758; 16.° Spicilegium 
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antiquitalum Lysirensium , 1 y'y ; 

1 7.” Antiquilates Corinthiacae , 
1761; 18.* Antiquilates aauticae 
ex itinere Pauli romano , 1767. 
Tali dissertazioni, alle quali avrem- 
mo potuto aggiungerne altre anco- 
ra, concernouo quasi tutte gli Aiti 
degli Apostoli. 

G — r. 

WALCH ( CristianoGugliel- 
mo-Fhancbsco ), fratello del prece- 
dente, professore di teologia nell* 
università di Gottinga , membro 
della società delie scienze di quella 
città, è uno de’ più celebri storici ec- 
clesiastici che abbiano avuti i Pro- 
testanti, nacque a Jena ai z 5 di die. 
1726. Accompagnando suo fratello 
Emanuele ne'suoi viaggi, fu pre- 
sentato con lui al papa Benedetto 
XIV, il quale avendoli ricevuti, se- 
condo la loro propria testimonian- 
za, con la più grande benevolenza, 
domandò loro se erano figli del fa- 
moso eretico G.-G. Walch. Poco do- 
po il suo ritorno a Jena, Cristiano 
Walcb, creato professore di filosofia, 
si reso noto con due dissertazioui : 
De praesenti littararum in Gallia 
stata ; e De erudilione laicorum 
medii aevi. Morì improvvisamente 
ai 10 di marzo 1784, mentre stava 
discorrendo con la sua &migjis. Ec- 
co le sue opere principali: I. Ami - 
quilates paliti philosophici vete- 
rum Chrislianorum , Jena, 1 746, 
in 8.vo; II Hisloria cananisationis 
Caroli Magni, Jena, 1760, in 8.vo; 
III /Ustoria palriarcharum Ju- 
daeorum, quorum in libris juris 
romani jit menlio, Jena, 1751, in 
8.vo. Tale opera dotta si riferisce 
alla storia ed alla giurisprudenza. 
Le leggi che Walch vi spiega si tro- 
vano nel Codice di Teodosio e di 
Giustiniano, con queste titolo: De 
Judaeis, Caelicolis et Samarita- 
nis -, IV De Clodovaeo Magno ex 
rationibus politicis christiano, Je- 
na, 1761, in 4-to; V De unctionibus 
veterum Hebraeorum convivalibus, 
Jena, 1751 , in 4 -to. In tale dissella- 
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•ione, Walch lì eri proposto di «pie- 
gar* il salmo XXII. Esaminando I* 
consuetudine che avevano gli Ebrei 
di profumare i loro convitati, ha 
raccolto i diversi passi' della Scrit- 
tura che hanao relazione con tale 
pratico. Paragona altresì le consue- 
tudini dei Persiani, degl’indiani, 
dai Greci e dei Romani, i quali ave- 
vano Tosa d’ungere i loro commen- 
tali ; VI Storia di Caterina di Bo- 
ra sposa di Martino Lutero ( tede- 
sco ), Hall*, «75 i, in 8vo, tre vol- 
te ristampata Uno al 1756; VII Sto- 
ria dell' impero germanico ( tede- 
sco ), Hall», 1753, in Bvo; Vili Sto- 
ria della religione evangelica lu- 
terana , come prora dì essa è la ve- 
ra ( tedesco ), Jena, «753, in 8vo; 
IX De Luthero disputatore , Got- 
tinga, 1754, in 4-to. Tale raccol- 
ta comprende le varie dissertaaioni 
che Martino Lutero aveva publica- 
te; X Hisloria adoptianorum, Got- 
tinga, 1765, in 8 .toj XI De obe- 
dientia Chrisli adira, Gottinga, 
1755, in 4-t»; XII Progetto et una 
storisi compiuta dei pontefici ro- 
mani (tedesco), Gottinga, «756, 
in 8.vo, ristampata nel 17S8; XIII 
Cotnpendium hisloriae ecclesiasli- 
cae recentissimae, Gotba, 1 758, in 
8.vo; XIV Monumenta medii aeri, 
Gattinga, 1757811764, 1 volumi in 
8.vo; XV Progetto d’una storia 
compiuta delle eresie, degli scismi 
e delle differenze in matèria di 
religione, fino air epoca della ri* 
forma ( tedesco ), Lipsia, 176» al 
1 785, 1 1 voi. in 8*0. Valcb non era 
giunto che al dodo secolo, allorché 
la morte troncò il sua lavoro ; XVI 
Principii per la storia ecclesiasti- 
ca del Nuovo Testamento ( tede- 
aeo ), Giesscn, 1793,10 8.vo, quar- 
ta edizione; XV 11 Storia moderna 
della religione ( tedesco ), Lemgo, 
3771 al i783,9vol.io 8.vo;XViII 
Nozioni critiche sulle sorgenti del- 
la storia ecclesiastica ( tedesco ), 
Gottinga, 1773, in 8.vo, seconda e* 
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dizione ; XIX Hisloria protopa- 
schilarum , Gottinga, 1780, in 
4-to. 

G— v. 

WALCH ( CARWi-Fanenico), fra- 
tello minore dei due precedenti , 
nacque a Jena ai 22 di settembre 
1734. Essendo stato eletto nel 1758 
professore di diritto a Gottinga, fe- 
ce per sua istruzione un viaggio in 
Olauda, in Francia ed iu Germa- 
nia. Ritornato a Jena, mentre s’ap- 
parecchiava per recarsi a Gottinga, 
l’università di Jena gli conferì uu« 
cattedra di giurisprudenza unendo- 
vi sltre incombenze e vantaggi, in 
considerazione dei qnali risolse di 
restare nell'università della patria 
di suo padre e de’ suoi fratelli mag- 
giori. Vi mori ai 30 di luglio <799# 
in concetto d'imo de' più profondi 
giureconsulti del suo tempo. Ecco 
le più notabili delle sue opere: I. 
Selectìorum juris conlroversiarum 
sylloge s et n, Jena, 1761 0 «766, 
in 8.vo; II Gius per titolo di pa- 
rentela, compilalo in modo di si- 
stema ( tedesco ), 1 755, in 8.vo, se- 
conda edizione; III Introducilo in 
controversias juris cirilis recete- 
tiores inter jurisconsultos agita- 
tas, Jena, 1771,10 8.vo, e ] 790, ter- 
za edizione; IV Raccolta di scrit- 
ti attinenti al diritto germanico 
( tedesco ), Jeua, 1771 al 1793, 8 
voi. in 8.vo; V Come si debba esa- 
minare gli atti, fare un rapporto 
sul loro contenuto e trarne una 
conclusione ( tedesco ), Jena, 1773, 
in 8.vo; VI Storia dei diritti civili 
osservati in Germania ( tedesco ), 
Jena, 1780, io 8.vo; VII Opuscula, 
qnibus plura juris germanici ac 
romani capita explicanlur. Hall», 
1785 al 1787, 3 voi. io 4-to; Vili 
Glossarium germanicum interpre- 
lationi constitulionis criminalis 
carolinae inserviens, Jena, 1790, 
in 8.vo; IX Jurisconsultus ante- 
cessar, Jena, 1751, in 8.vo; X Da 
teslis reo paris pracslanlia in jura 
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germanico liber singularis, Jena, 
1766, in 8.vo. 

G— r. 

WALCH ( Alierto-Giorgio ) , 
rettore del collegio di Schleusingen 
in Sassonia, vi nacque nel ■ 7 556 . Ha 
pnblicato varie opere lignificanti, 
di cui le più notabili tono; I. Epi- 
stola ad D.J.-G. IV alchium, qua 
novam quorumdam Eeieris Testa- 
menti locorum interpretalionem 
( Michaelis in epimetris Lowihii 
praelectionibus de paesi sacra He- 
èraeorum adjectis ) sub censu- 
ram vocat, Schleusingen, 1761, in 
4 .to; II Commentalio critica qua 
regulae stj-li poetici illuslrantur, 
Schleusingen, 1 767, in 4 -to ; IH De 
antipodibus commenti 1 , seclioncm 
historicam ; comment. 11 , seclio- 
nt rn physicam et mathemalicam 
compie xa, Schlemiugcn, 1768 ai 
1771, in 4to; IV De cultu asinino, 
priscis quondam Judaeic teme- 
re af/iclo, sintagma lilterariurn, 
Schleusingen, 1769, iti 4 -to; V Le 
dmuizoni, opera in 3 atti ( tede- 
«co ), Schietti., 1768, in 8.vo; VI 
Scritti moderni sulle belle lettere 
( ted. ), Gotha, 1768, in 8.vo; VII 
Commentalio de unilate Dei piti- 
losophjo vix demonslr abili, Schleu- 
atugen, 1770, in 4 -to; Vili De eo, 
quoti ninnato est in imilatione 
nomeri virgiliana, ivi, 1 173 ; IX 
De longitudine maris, ivi, «766, 
in 4-to; X Sopra alcune antiche 
opere tedesche che si trovano nei- 
la biblioteca di Schleusingen ( te* 
deico ), ivi, 1771 al >774. >“ 4-to; 
XI De limilibus rationis in prò* 
banda anintorum immortalitele , 
ivi, 1767, in 4 t“j XII Sultane mi- 
litare degli antichi e dei moderni 
( tedesco ), ili, 1769, in 4-to; XUI 
Dell'arte teatrale e delle sue affi- 
nità con le altre arti liberali ( te- 
desco ), Schietti-, 1769, in 4 - lu i 
XIV De defeclibus religionis na- 
turali*, ivi, 1771, in 4 -to; XV Da 
metvph. qua causa Dei agitur in 
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permittendo mala, ivi, 177», in 
4 to; XVI De dimensionibus non - 
nullis per antiquos faclis , ivi, 
1774, in 4 -to; XVII Pr. de specu- 
li s mulierum, ivi, 1775, in 4- to ; 
XVIII De superstitione veterum 
circa defectus lunae, ivi, Ijq5, in 
4 -to ; XIX Psychologiae cicero- 
nianae specimen , Schleuaingen , 
1776, in 4 -to; W De il teatro pri- 
mis Christianis exoso, ivi, 1777, 
in 4 -to; XXI De novis quibusdam 
latinae linguae discendae rationi- 
bus, 1769, in 4-to; XXII II siste- 
ma dell' universo è desso opposto 
alla rivelazione ? ( tedeaco ), 1780, 
in 4-to; XXIII Geographioe ma- 
thematicae primae linear, Scbleu-i 
•iogen, 1783, in 4 -to; XXIV Geo- 
grafia matematica , libro scolasti- 
co, Gottinga, 1 773, in 8 .vo, secon- 
da edizione ; 1794, in 8 vo, terza e- 
dizione ; XXV Manuale classico, 
genealogico, storico e geografica 
per la conoscenza dei principi re- 
gnanti dell' Europa e delle loro 
case, ec-, Schleusingen, 1787 al 
1789, 1 voi. in 8.vo. . . 

G— v. 

WALCH ( Bbrnardti-Giorgio ), 
bibliotecario ed archiviata del duca 
di Sassonia Meiniingen, nacque nel 
«746, a Meiniingen, dure inori ai 
>1 di marzo i 8 o 5 . Le <ue opere to- 
no : I De expeditione in Massa- 
gelas, Gottinga, 1767, in 4 tu; K 
Claudiani carmen de raptu Pro- 
serpi rute inscriptum, Gott., >q6g, 
in 4 -to» III Quadro di Parigi per 
Mercier , traduzione in tedesco , 
Lipsia, 1 780 e 1 784, 8 voi. iu 8 -vo ; 

IV II Diritto feudale della Sve- 
via, giusta un manoscritto della 
biblioteca di Meiniingen ( tedesco ), 
Lipsia, 1785 al 1786, 3 voi. in 8vo; 

V Sunto del giornale delle impre- 
se del duca Se ritardo dei Wei- 
mar, dalla battaglia di Ltutzen fi- 
no alla sua morte ( ted. ), Schleu- 
singen, 1765, z volumi; VI Nota 
sulla storia di Lorenzo de Mòra, 
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principe vescovo di JVurtiburg , 
con alti in appoggio , nel giornale 
di Franconia (tedesco), 1791 ; VII 
Annotazioni sulla spedizione del 
r Assia a traverso il paese di Mei - 
nungen, 1-394. 

G — 1. 

WALCHER ( Giuseppe ), con- 
sigliere dell' imperatore d'Austria, 
professore di meccanica e d’idrau- 
lica nell'accademia di Maria Tere- 
sa, nato ai 6 di genn. 1718 a Lini, 
entri nell'età di diecinore anni nel- 
la società di Gesù. L'inclinazione 
sua alle matematiche ed alla fisica, 
profittare gli lacera di tutti i mo- 
menti di cui poterà disporre du- 
rante le sue vacanze, per tener die- 
tro ai lavori idraulici fatti lungo il 
Danubio, ed osservava in pari tem- 
po la costruzione, la direzione del- 
le grandi strade. Avendo consoli- 
dato cosi i suoi studi mercè le co- 
gnizioni pratiche, cominciò bel 
ì"] 5 o le sue lezioni publiche di ma- 
tematiche nell’università di Vien- 
na e nel collegio di Maria Te- 
resa. Tali lezioni attrassero l'alten- 
zione del governo, il quale gli pro- 
pose un impiego analogo alle cogni- 
zioni che si avea acquistate. Nel 1 y ]3 
fu fatto direttore della seconda divi- 
sione di navigazione ani Danubio } 
e nel 1 ”84» assessore presso la dire- 
zione superiore delle fabbriche, don- 
de passò all'alido delle fabbriche 
della corte. Ebbe attivissima parte 
nei lavori idraulici che al suo tempo 
furono intrapresi nel Tirolo, sull’ 
Adige e soprattutto lungo il Danu- 
bio. A fronte delle sue grandi occu- 
pazioni, ripigliò nel ■'397 le sue 
lezioni sulla meccanica e l'idraulica 
Bel collegio di Maria Teresa, istituì 
un gabinetto, nel quale si vedono in 
iccolo tutti i Ih Cori idraulici ch'egli 
a fatti eseguire. A Ini pure deve f 
università il snn gabinetto di tìsica. 
Essa lo creò nel i8oa direttore delle 
scienze matematiche e fisiche. 'Wal- 
eher morì ai 29 di nov. i 8 o 3 . Ha la- 
sciato sopra i suoi lavori molti ma- 
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noscritti. Ecco ciò che n' è liuto 
pnblicato .- t. Sulle montagne di 
ghiaccio (Eishergen) in 7 'ìrolo (te- 
desco), Vienna, 1773, in 8.VOJ II 
Compendio delle lezioni publiche 
sulla meccanica, ad uso degli al- 
lievi, Vienna, 1776, in 8.vo; III 
Notizia sui lavori che dall'anno 
1778 fino al 1791 sono stati fatti 
lungo il Danubio , per la sicurez- 
za della navigazione, con un sup- 
plemento sulle correnti del Danu- 
bio, Vienna, 1791, in foglio, con in- 
tagli. 

G-r. 

WALCKENDORF (CaisToro- 
ro ni), ministro di stato danese, 
nacque verso l’anno ifia 5 a Copena- 
ghen. La sua famiglia era da lungo 
tempo in possesso delle dignità più. 
importanti j ed egli era ancora gio- 
vane quando fu creato sotto Cristia- 
no IH governatori! della provincia 
di Berghen. La sua amministrazione 
fu ad nn tempo paterna, vigilante 
ed illuminata, fece varie utili rifor- 
me, calmò con la ina fermezza una 
sedizione ragionata dai mercatanti. 
Federico II, salendo al trono ( 1 558 ) 
lo confermò nel suo posto, e gli fu 
prodigo di giuste lodi. Più tardi lo 
chiamò nella sua capitale, e io mise 
alla direzione del regio tesoro, ma 
in breve gli fece dimettere sì fatto 
impiego per quello di gran tesoriere. 
Io tale guisa incaricato delfammioi- 
strazione universale delle finanze di 
Danimarca, Walckendorf v'intro- 
dusse tant’ ordine e tanta economia, 
che i tesori del principe ondarono 
sempre aumentando, e che il popolo 
non fu mai meno gravato d' impo- 
ste. Perciò conferita gli venne più 
tardi la carica di gran maestro della 
corte e del regnu, carica delle più 
eminenti in Danimarca. Dopo la 
morte di Federico nel | 588 , Wal- 
ckendorf fn uno dei quattro tutori, 
amministratori del regno, durante 
la minorità diCristianolV, e gover- 
nò del pari che i suoi colleghi con 
generale soddisfazione. Sparse snob 
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ti beueficii Ir» il popolo, protetta i 
dotti, soslenao eoo ogni tuo sforzo le 
scuole pei poveri, nudrt uu numero 
grande di studenti nell’umversità di 
Copenaghen, e ne mantenne altri 
ancora nelle accademie atraoiere. 1 
aooi studi peraltro erano «tati aom- 
mainente negletti , ed ignorava il 
latino ; ma nell'età matura «uppli 
alle cognizioni che gli mancavano 
con la lettura indefessa delle opere 
storiche più importanti. Mori nel 
ifioi, univerialmeote compianto, 
e senza essere stato ammogliato. — - 
EnrieoWALCKENDORF, arcivescovo di 
Drontbeiro, era stato ambasciatore 
di Danimarca, nella Spagna, ed in 
tale qualità aveva condotto a Cope- 
naghen Isabella, sorella di Carlo 
Quinto, promessa sposa a Cristiano 
li (i 5 i 5 ). In seguito incorso nella 
disgrazia del re per una passione il- 
legittima, e parti dalla Norvegia per 
recar querela dinanzi al senato da- 
nese.; ma una tempesta lo gittò 
zolle spiagge dei Paesi Bassi donde 
ai trasportò a Roto», e doveaembra 
che sia morto. La Norvegia gli dee 
il Messale di Drontheim, stampato 
col titolo di Missale ecclesiae Ni- 
drosiensis ad usum totius Norwe- 
giae. V. G. Svatnng, Star, di Cri- 
niera!} II. 

P OT. 

WALCOT (Giovanni). V. Woi>- 
cor. 

W ALCOLI RT(Srzr aro m),gra- 
matico sul quale non ai è potuto rac- 
cogliere che vaghe notizie. Si con- 
gettura che fosse nato verso il i 54 o 
a Valcourt, piccola città della con- 
tea di Namur, di cui prese il nome, 
aecondo un uso nou poco comune 
tra i dotti di quel secolo. Aveva una 
•cuoia in Anversa,per l'insegnamen- 
to della lingua francese. E autore di 
due opuscoli r I. Nuovo A, B, C, 
contenente parecchie sentenze uti- 
lissime per imparare a scrivere e 
per astrazione delta gioventù : il 
tutto in rima fraaoese , Auvems, 
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1876, in 8.vo picc.; Il Raccolta 0 
scelta di varie belle cantoni gio- 
conde, oneste ed amorose , tratte 
dai più eccellenti poeti fraacesi, ivi, 
1576, in 11, di 608 pag. I prefati 
due libri sono rarissimi. Vedi Pa- 
quot, Slor. leder, dei Paesi Bassi , 
a Brunet, Manuale del libraio, ter- 
za edizione. 

W-s. 

WALDAU( GlORGIO-ERME5TO)j 
ministro e professore a Norimberga, 
vi nacque ai a 5 di marzo del 1745 , e 
ai fece conoscere per diversi scrit- 
ti, nel numero dei quali abbiamo 
notato : J. l'era grandezza di Gel- 
lert (ted.), Lipsia, 1770, in 6.vo; {I 
Usus versionis Alexandrinae in 
Novi Testamenti interpretalione , 
Altdorf, 1770, in 4.to; III Rifles- 
sioni morali e critiche sugli scrit- 
ti che sono comparsi sulla morte 
di Gellert { ted.), Lipsia, 1771, in 
8.vo; IV Sulla vita e gli scritti di 
T. Murner, che servono per> illu- 
strare la storia della Riforma 
(ted.), Norimberga, >775, in 8.vo; 
V Raccolta di cantici religiosi 
(ted.), Norimberga, 1778 c 1779, 1 
voi. in 8,vo; VI Diptyclia ecclesia- 
stica Norimbergensia continuata , 
Norimberga, 1779 al 1780, 1 voi. 
in 8.ru. Tale opera contiene la bio- 
grafìa dei ministri che sono morti 
nel distretto di Norimberga , dal 
1 756; VII Raccolta di Sermoni e 
di Discorsi per differenti circo- 
stanze (ted.), Norimberga, 17798) 
1785, 12 voi. in 8.vo; Vili Alma- 
nacco per quelli che amano occu- 
parsi di teologia e della storia pa- 
tria , per gli anni 1780 al 1783 
(ted.), Norimberga, in 8.vo; IX 
Storia dei Protestanti in Austria 
(ted.), Norimberga, 1784, 1 voi. io 
8.vo; X Giornale cristiano o me- 
ditazioni sui punti principali della 
fede e della morale' cristiana , per 
ogni giorno deH'aano con sermoni 
(ted.), Norimberga, 1791, 1 voi. in 
8.vo; XI Pile dei pontefici roman} 
(ted.), Norimberga, 1783, iu B.voì 
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XII Vita d'Antonio Coburger , ano 
de primi e più celebri stampatori 
di Norimberga con la lista delle 
opere uscite da' tuoi tipi (ted.) , 
Dresda e Lipsia, 1 786 in 8.vo; XIII 
Storia della guerra dei paesani in 
Franconia ( ted. ) , Norimberga, 
1790, in 8.vo; XIV Materiali per 
la storia della guerra dei paesani 
nell' Assia , ’l'uringia , ec. (ted.), 
Chemnitz , 1791 al 1794, 3 voi. in 
8.»o; XV Thesaurus bio. et biblio- 
graphicus , Chemnitz , 1791, in 
8 vo; XVI Nuova Raccolta di li- 
bri e di scritti rari (ted.), Norim- 
berga, 1795 al 1797, in 8vo;XVII 
Primo almanacco ecclesiastico di 
T. Murner , con osservazioni per 
illustrare la storia della riforma 
(ted.), Norimberga, 1804, in 8.vo. 

G— v. 

WALDECK ( il principe Gioit- 
elo Etilenico di), nato nel 1610 da 
una delle più antiche case della 
Germania ( si fa risalire la sua origi- 
ne a Witikindo), entrò al servigio 
di Olanda fino dalla sua gioventùve 
vi si segnalò in varie occasioni. Pas- 
sò poi agli stipendi dell* imperatore 
c fece la guerra eontra i Francesi, in- 
di contra i Turchi in Ungheria do- 
ve si trovò nella sanguinosa battaglia 
di S. Gottardo. Leopoldo I. lo creò 
feld-maresciallo e principe dell' im- 
pero nel 1681. Il prìncipe di Wal- 
deck comandò le truppe di Franco- 
nia nel famoso assedio di Vienna 
intrapreso dai Turchi nel i 683 ; ed 
ebbe molta parte nella vittoria . 
Rientrato al servigio dell'Olanda, fu 
dagli Stati generali creato marescial- 
lo generale delle loro armate, ed ot- 
tenne a Walcnurt, verso la Sambre, 
nel 1686, un vantaggio importante 
sul maresciallo d’Humières; ma 
perde l'anno appresso la battaglia 
di Fleurns contra il maresciallo di 
Lnxembourg. Mori oel 1692 senza 
lasciar prole mascolina. — 11 proni- 
pote suo fece prima Ij guerra contra 
i Turchi, nel 17^9, negli eserciti im- 
periali. Comandava le truppe OUn- 
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desi nella battaglia di Fontenoi nel 
1745. Dopo la sconfitta degli alleati, 
condusse sotto Maestricht gli avanzi 
della loro annata, e fece vani sforzi 
per impedire la presa di Brussalles. 
Domandò allora di rinunziare la 
sua carica di generale in capo delle 
truppe della republtca ; e dopo d* 
aver consegnato il comando al prin- 
cipe di Schwartzenbcrg, si ritirò 
nel silo principato, dove morì al- 
cuni anni dopo. — Il principe re- 
gnante di Waldecr. (Federico), 
militò egli pure, e fu tenente gene- 
rale agli stipendi dell' Olanda nel 
1793. L’anno dopo comandò un 
grosso d'esercito in assenza del prin- 
cipe d'Orange. A questo principe 
Debile ha indiritto, nel suo poema 
della Pietà, delle lodi e de’ ringra- 
ziamenti per la sua generosa con- 
dotta verso i migrati francesi, -ir- 
li principe di W adduce. ( Luigi ), 
che militava nella medesima epoca 
agli stipendi dell'Olanda col grado 
dì generai maggiore, nel mese di 
giugno » 7 g 5 toccò una ferita nell’ 
assalire Werwick, e ne morì alcu- 
ni giorni dopo. — Waldeck. ( il 
principe Cristiano Augusto ), nato 
nel I 744 > *i mise da giovane nell'a- 
ringo delle armi, entrò al soldo del- 
l'Austria, e si fece distinguere nel- 
la guerra contro i Turchi, peli» 
quale comandava una divisione del- 
l’esercito di Laudon. Nel 1792, ser- 
vendo contro i Francesi, gli fu por- 
tato via un braccio da una palla di 
cannone sotto le mura di Tbionvil- 
le, e nondimeno fece con molto me- 
rito la seguente campagna, in coi 
diresse ai i 3 di settembre il passag- 
gio del Reno fatto dall'esercito im- 
perialo rimpetto a Selz, per assali- 
re da tergo le linee di Wcissen- 
burg, mentre Wurmser le combat- 
teva di fronte, operazione che ese- 
guita venne con pari abilità e valo- 
re. Comandò più tardi il principe 
di Waldeck la sinistra ala dell'ar- 
mata ed alla giuda di essa superò il 
campo di Blenbeins. Rispinse alca- 
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tu giorni dopo l'esercito francese fi- 
no «otto le mura di Strasburgo, e *' 
impadronì del forte Luigi. Nella ri- 
tirata a cui costrette vennero in se- 
guito le truppe austriache il princi- 
pe di Waldeck sostenne con molto 
coraggio gli sforzi de’ Francesi, ed 
ebbe in ricompensa la grande croce 
dell’ordine di Maria Teresa. Sott en- 
trò l’anno dopo al generale Mack 
nell’nfieio di quartier mastro gene- 
rale dell’esercito di Fiandra ; il di- 
mise alcuni mesi dopo, e fatto ren- 
ne membro del consiglio aulico di 
gnerra, indi commissario generale 
delle milizie di Boemia- Nel 1797 
il principe reggente di Portogallo 
lo chiese all’imperatore per metter- 
lo alla guida delle sue truppe, e ta- 
le onorevole proposta venne subito 
accettata. L'accoglienza fattagli n 
Lisbona fu tale, che parecchi gran- 
di signori nc ingelosirono- Uopo 
moltiplicati sforzi per mettere in 
rispettabile assetto l'esercito porto- 
ghese, il principe di Waldeck morì 
a Lisbona nel 1 798, e gli fu sostitui- 
to nel comando il generale france- 
se Viomenil- 

M-oj. 

WALDEGRAVE ( Jacòpo, con- 
te 01 ), nacque nel 1715 d'una fa- 
miglia cattolica, imparentata con 
gli Stuardi. L’avo ano che sposata 
aveva una figlia naturale di Giaco- 
mo II,segnitò nell'esilio tale sventu- 
rato monarca, e morì a Parigi. Il pa- 
dre suo tornò neU'Ioghilterra, si fe- 
ce protestante, fu impiegato in di- 
verse ambascerie e fatto conte nel 
1719. Jacopo divenne nel 174? uno 
de'gentiluoraini della camera, nel 
• 75 i direttore delle miniere di sta- 
gno ( master of thè slannaries ), 
e malgrado la parentela sua con la 
famiglia detrusa dal trono godette 
tempre dell’amicizia e dell' intimi- 
tà di Giorgio II. Questi lo prepose 
siccome aio all’educazione del gio- 
vane principe di Galles crede pre- 
suntivo della corooa. Per tre anni il 
conte fu trattato con rignardi dalla 
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regina vedova, ma nel 1 705 partita 
essendo il re per l’Annover, il pa- 
lazzo Leicester ch’ella abitava, di- 
venne un centro di raggiri contro 
il governo. Intavolate vennero mi- 
steriose pratiche Ira gli amici della 
principessa di Galles, ed i membri 
malcontenti del ministero; il giova- 
ne principe che tor voleva»! di ma- 
no al suo aio, fu eccitato a resisterà 
al sovrano a cui doveva succedere 
un giorno. La situazione del conte 
divenne difficile: gli parve di do- 
ver rendere informato il re che o- 
noravalo della sua fiducia, di ciò che 
tramavasi sotto agli occhi suoi con- 
tro il riposo della R. M., ed ottenne 
la permissione di ritirarsi da una 
carica, in cui abbeverato veniva d’ 
amarezze. Compensato venne della 
fedeltà tua alcuni mesi dopo con la 
riversione d’una carica Della tesore- 
ria- Entrò nel consiglio privato, e 
fregiato venne dell’ordine della Giar- 
retiera. Pitt e gli amici suoi essen- 
do stati licenziati subitamente dal 
ministero, il re commise al caute di 
Waldegrave di formare una nuova 
amministrazione; ma lo di lui pra- 
tiche a tale uopo oon sortirono al- 
cun effetto. Egli morì di vaiuolo 1 * 
8 di aprile 176;?, in età di 48 anni. 
Delle Memorie che aveva compila- 
te (1764 a 1768) furono publicate a 
Londra nel i 8 at , un volume in 
4-to di 176 pagine. Vi ti trovano 
degli aneddoti sulle persone con cui 
la sua situazione messo laverò in 
contatto. Il libro incomincia da una 
dichiarazione che adottar potrebbe- 
ro i più di quelli che, siccome lui, 
preparano materiali per la storia: 
» Non affermerò, egli dice, nessun 
fatto che vero non aia esattamente, 
e non è min intenzione di dipinge- 
re nessuno con colori falsi; ma non 
faccio professione d'imparzialità, av- 
vegnaché riguardo siccome cosa ri- 
conosciuta non essere in mio pote- 
re il tenermi onninamente immu- 
ne da prevenzione “. Tale uomo sti- 
mabile visse sopra un teatro tn 
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sui potè valutare la vaniti della 
grandezza. Terminano le tue Me- 
morie con la seguente riflessione: 
» Non può avere una giusta idea 
della maaiera con cui i grandi pas- 
sano le loro ore di ozio chi non sia 
•tato aio d’un priucipe o favorito d’ 
un re **. Le Memorie del conte di 
Waldegrave sono state tradotte in 
francete. 

L. 

WALDIS ( Burcardo) , favoleg- 
giatore alemanno, nacque ad Allen- 
dorf, nell'Atsia, verso il principio 
del secolo decimaselo e mori ad 
Anterode nel 1 55 (. Le circostanze 
della sua vita tooo poco conosciu- 
te; noto è solo che dopo di aver 
Tatto de'faticosi viaggi e sofferti mol- 
ti infortuni, abbandonò la religione 
cattolica per farti protestante, e fu 
ministro della principessa Marghe- 
rita landgravia d' Astia. Egli è au- 
tore di favole commendevoli per la 
leggerezza loro, la facilità de'modi, 
e tutte le qualità convenienti a tale 

f enere. Fu imitatore di Esopo e di 
edro con sì vaga libertà che appe- 
na l'imitazione ti scorge. La prima 
edizione delle sue favole usci a 
Francfort nel i 548 , e fu ristampata 
nel i 555 , i 5 G 5 e 1 584. Tutte le 
prefate edizioni contengono cento 
favole. Le dedicò l’autore al primo 
magistrato della città di Riga. L’ 
epistola dedicatoria è in data del 13 
di febbraio 1648. Eschenburg ha 
publicato le favole scelte di Waldit 
con note, Brtinrvrick, 1777, in 8.vo. 
Egli è pur autore: 1. d’un Salterio 
messo in cantici (ted.), Francfort, 
1 553 , in 8.vo. In tale genere egli fu 
il Marat do’Tedeschi; II Del Re- 
gno de' papi , libro piacevole da 
leggere, i 555 , in 4-to (senza luogo 
di stampa); è una cattiva diatriba 
contro la religione da cui era trans- 
fuga; III Pnblicò a Francfort, nel 
i 553 , un'edizione del poema intito- 
lato: Theuerdanck , di Melchiorre 
Pfìntzing (fedi tale nome). Gli si 
appone di averti tronco, aggiunto 
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e fatto mutamenti arbitrari lotto co- 
lore di metterlo a portata de* suoi 
contemporanei . In questi ultimi 
tempi, i favoleggiatori tedeschi cer- 
carono d’ imitare Waldia. Zacharia 
è il piit felice di sì fatti imitatori. 

G— T. 

WALDKIRCH ( Giovanni Ro- 
dolfo di ), nacque nel 1678, a Bs- 
ailea, di famiglia patrizia, e vi mori 
net 1 767. Studiò la legge nell'uni- 
versità di tale città, e viaggiato cho 
ebbe per alcuni anni al fine di per- 
fezionare le site cognizioni, ottenne 
nel 1717 la cattedra di giurispru- 
denza a Berna, poi quella di diritto 
ptiblico a Losanna, Richiamato fu 
a Basilea nel 1732 per leggervi dal- 
la medesima cattedra. Fu giurecon- 
sulto celeberrimo, di cni lo stato di 
Berna ed altri ai valsero nelle cause 
piu spinose. Morì a Basilea nel 1757. 
Egli scrisse; I. Un Trattato sulla 
tortura, 1710, ristampato nel «778; 
lì ninnolala in Pufendorfiupt, De 
officio hominis et civis, 1 7 1 1 ; HI 
Compenditi m historicum, 1714. L* 
opera sua principale ò la Storia del- 
la Svizzera, in tedesco, 3 voi. 1721, 
ristampata nel 1 767. Tale storia ai 
stende fino al 1718, ed è corredata 
di molti documenti che dilucidano 
il diritto pnbiico di tale contrada. 
L'autore vi appare paraialisaimo pei 
cantoni cattolici; le riflessioni sue 
mancano talvolta di giustezza, ma 
ciò non toglie che l'opera sia impor- 
tantissima sul numero grande di 
trattati ch'ella contiene e di storici 
documenti sia in intero sia pei sun- 
ti. Vedi Haller, Consigli per for- 
mare una libreria della Svizzera, 
ili. Tutti gli scritti di Waldkirch 
sono in tedesco. — Ester Elisabet- 
ta Waldimrch, della medesima fa- 
miglia, cieca di nascita, studiò sotto 
la direzione del celebre Jacopo Ber- 
Donili, imparò a fondo le matema- 
tiche, e fu commemorata fra le piìi 
dotte donne dcU'Alemagna. 

U-i. e W— s. 
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WALDMANN (Giotmwi), nac- 
que verso fanno i 4*6 poveri 
genitori a Bliggenstorf , viltà del 
cantone di Zug, imparò dapprima 
a Zurigo il mestiere di acconciato^ 
re di pelli, ed in seguito si fece co- 
noscere pel suo coraggio, quanto 
pai vivace e gaio suo spirilo, pel 
leggiadro suo sembiante, e pel suo 
amore de’ piaceri. Militò per alena 
tempo ia Francia, poi reduce in pa- 
tria, s'applicò al foro, e s'acquistò in 
breve il favore de* suoi concittadini. 
Comperata nel 1462 la cittadinanza 
di Zurigo, per la modica somma di 
4 fiorini, fece un matrimonio van- 
taggiosissimo, ed entrò nella magi- 
stratura nel i 4 S 4 - guerre di Bor- 
gogna il fecero salire in grande con- 
siderazione. Uno egli fu dei duci 
dell'esercito elvetico nell* battaglia 
di Morat. Il duca di Lorena, da cui 
era stato fatto cavaliere sui campo 
di battaglia, fu .a lui debitore della 
vittoria di Nancì. Eletto uno degli 
ambasciatori mandati dalla Svizzera 
a Luigi XI, tornò con nna pensio- 
ne di tale principe, e mandato ven- 
ne più tardi presso al papa, siccome 
ambasciatore de' cantoni. Iolanda, 
duchessa di Savoia, il fece in segui- 
to suo consigliere salico, e Sforza 
duca di Alitano, gli diede egli pure 
contrassegni di stima. L'ambizione 
di Waldraann, non page del credi- 
to suo personale, il traeva ad ambi- 
re la prima magistratura. Unpoera- 
vi di raggiri e maneggi per discac- 
ciarne Goldlin, borgomastro onora- 
to e considerato per famiglia e per 
lunghi ineriti. La faccenda nonper- 
tanto riuscì. Waldmonn divenne 
borgomastro nel i 48 d, e quantun- 
que l'auuo dopo succedesse a Gol- 
dlin di farsi eleggere nuovamente, 
Waldtnann seppe l'anno vegnente 
soverchiare un'altra volta Temolo 
suo. Innalzato così alla primaria di- 
gnità dello stato, iinagtnò di farse- 
ne riformatore, e sceltosi un breve 
ninnerò di smici istrutti e corag- 
giosi, nulla gli parve impossibile 
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col soccorso loro. O ideato avesse il 
complesso delle sue riforme a bell» 
prima, o che, più verisirnil cosa, no 
imaginasse ed effettuasse le diver- 
se parti successivamente, ò cosa evi- 
dente che i più de' suoi concepi- 
menti ebbero per meta la gloria e 
la prosperità della sna patria, e che, 
superiore sovente alle idee del suo 
secolo, ti attenne a savissimi prin- 
cipii di civile governo e di politica. 
Ristrinse i privilegi e la licenza del 
clero, mite limiti alle dotazioni in 
favore de’ conventi, proibì le acqui- 
sizioni di mani-morte, diminuì ì 
giorni di digiuno e fece riconosce- 
re da Innocenzo Vili i diversi di- 
ritti del governo rispetto alla chie- 
sa. Favorì pure l'ammissione di nuo- 
vi cittadini, accordò loro vantaggi, 
nuche nell avanzamento militare, e 
scemò T influenza dei nobili. Pro- 
tesse l'agricoltura con regolamenti 
sulla elivisione delle terre, sui vari 
Coltivarne»!) dei campì, e con ordi- 
nanze forestali, e le crebbe floridez- 
za con utili acquisizioni. Mirava la 
politica sua a rappacificarsi con l'Au- 
stria, ed in seguilo alle trattative 
del 1487 divenne non solo pensio- 
nano dell' imperndore Massimilia- 
no, ma distributore delle sue grazie 
nella Svizzera. Crebbe la sua in- 
fluenza nelle diete elvetiche in ti- 
gnai misura che la sua onnipotenza 
a Zurigo; ma Tana e l’altra gli fe- 
cero de’ novelli nemici, cd irritaro- 
no l’odio de’ vecchi suoi emuli. An- 
zi che blandirli, il borgomastro si 
tenne shhastanzs forte per ridurli 
al silenzio mediante il terrore. Fe- 
derico Enrico Theilig, mercatante 
di Lucerna, conoscinto pel militar 
coraggio, tenuto aveva dei discorsi 
poco misurati sul conte di Wald- 
mann. Venuto a-passare per Zuri- 
go vi fu carcerato e condannato a 
morte per tale preteso delitto; i de- 
putati di Lucerna giunti ad implo- 
rar clemenza furono insultati da 
Waldtnann, c fu tronca la testa » 
Theilig. Uopo una si crucici veri- 
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detta, le riforme del borgomastro 
pud ccnaroDO. Crebbe le imposìtio- 
ni, e fece nuovi statuti di governo 
urbano. Proferiste i cani di eoi i 
paesani mantenevano un numero 
grande, e de’ fautori del borgoma- 
stro trascorrevano il cantone per 
farli uccidere. Le ville sulle sponde 
de) lago si levarono io armi, si eles- 
sero capi, e giurarono di francarsi 
dalla tirapDidc. La cittì si munì 
d'un presidio scelto, e si ributtaro- 
no le duqaande -degl* insorti ; ma 
uesti non se ne sgomentarono, e 
audacia crebbe iq essi col numero; 
la guarnigione della cittì, unita es- 
teodoti con essi, il magistrato ti 
vide costretto a chiamare i deputati 
dei cantoni confederati. Tali media- 
tori ebbero ventura di combinar la 
faccenda e di ottener riparazione 
de’ torti. Il magistrato consentito vi 
aveva a malgrado di Waldmaon, il 
quale commise l'imprudenza di vo- 
lersi vendicare di quel ainistro con 
frasi insultanti, e con discorsi mi- 
nacciosi. Il popolo esacerbato si ar- 
mò nuovamente, ed inviò deputati 
ai cantoni per lagnarsi dell’insolen- 
za del borgomastro. Divenne la sol- 
levazione tanto più terribile ch'ella 
era generale: sette mila paesani ar- 
mati comparvero dinanzi alla città. 
11 borgomastro a cui i suoi amici 
snggerivano d'asseDtarsi per qual- 
che tempo, s’ostiuò a rimanervi ; ma 
la sedizione armava contro di lui 
una porzione pur auche degli abi- 
tanti. Vid’e^li trucidarsi sotto gli 
occhi uno de più fedeli suoi servi- 
dori; indarno corse egli dall'una al- 
l’altra tribù, adoperando di calmare 
gli animi con la sua eloquenza. Suo- 
navano le campane a stormo ; creb- 
be il tumulto, e fu sommo dinanzi 
alla casa municipale, in cui il con- 
siglio era stato convocato senza il 
consenso del borgomastro che vi ac- 
corse. Tiattavasi di eleggere i me- 
diatori. Guidilo volle assumersi tale 
incarico, c scese fra la moltitudine 
pc? Hvelcuirla contra Temalo suo; 
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fece domandare eoo alte grida ch« 
fossero consegnati i traditori. Il de- 
putato di Lucerna ( Tavoyer Seder) 
si presentò alla finestra, per ottenc-' 
re che il giudizio de’ colpevoli de- 
mandato fosse alle deputazioni dei 
CAntooi; le grida non divennero 
che più furiose . Citi domandate 
voi dunque , chiese Tavoyer di Lu- 
cerna; IValdmann gridato venne 
da ogni parte. La nobile alterezza 
del borgomastro gli fece nel conse- 
gnar le sue armi senza fare alcuna 
resistenza, ricordare ai deputati i 
meriti suoi verso la patria, e fu sin- 
golare il contrasto fra esso e la ver- 
gognosa debolezza dei deputati. Ac- 
consentirono che fosse chioso nella 
prigione criminale. Istituito venne 
un nuovo consiglio di 60 membri 
trascelti da Goldlin, messe vennero 
in campo le più atroci e le più ri- 
dicole calunnie; accusavano Vald- 
mann di aver venduto il suo paese, 
di aver tramato degli assassini, in 
fine d'aver aspirato alla dittatura. 
Gravato di ferri e messo alla tortu- 
ra, il suo coraggio non venne meno. 
Già '1 6 d'aprile il tribunale ch’ere 
stato aduoato, in presenza dei depu- 
tati, si occupò del suo processo. Ma 
i codardi 6uoi nemici, non fidando 
nelle creature loro, giunger fecero 
frettoloso ed ansante un giovane 
con le vesti molli d’acqua, il quale 
annunziò, passato avendo a nuoto il 
Reno, che gli Austriaci accorrevano 
formidabili a liberare Waldmann, 
e che già abbruciata avevano la cit- 
tà d'Eglisau. L’impostura produsse 
il suo effetto: condannato venne lo 
sventurato Waldmann ad aver tron- 
ca la testa, e la sentenza fu esegui- 
ta. La sua morte fu di lui degna : 
condotto sulla piazza grande ch'era- 
•i scelta per giustiziarlo, egli desi- 
derò di pattare alla moltitudine, 
ma ne lo distolsero i preti che l’ac- 
compagnavano. Fece allora de' voti 
per ia salute della sua patria, e cad- 
de il suo capo io presenza di più 
che io mila cittadini. Un istante 
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dopo, gli autori della ma morte 
tratterò d’errore il popolo, inquieto 
per l'asse rito arrivare degli Austria- 
ci, il che per altro non n ncque lo- 
ro minimamente. 1 beni del giusti- 
ziato furono tutti confiscati; ■ 2,000 
scudi d'oro prelevati tulle tue spo- 
glie distribuiti furono fra i paesani 
insorti che fatto avevano quel rivol- 
gimento; indi ai processe ad una 
persecuzione regolata degli amici 
del borgomastro ; fu piena l’anar- 
chia sotto un reggimento dappoco, 
nè l’ordine e la pace poterono esse- 
re ripristinati che dopo nuove scene 
sanguinose ( Vedi Fila di Jf'ald- 
mann , di G. Enrico Fuessli, .Zuri- 
go, iq8o, in 8.vo ( in tedesco); Sto- 
ria degli Svizzeri , di Giovanni di 
Mùtler, toro. 5 , c. 3 , pag. 365*4 16 ). 

U- — 1. 

WAT,DPOTT Di PASSEN- 
HEIVI ( Enrico), primo gran mae- 
stro dell'ordine teutonico, era di li- 
na delie più Dobili care di Germa- 
nia. II suo ingegno, gli alti suoi na- 
tali, e le gesta marziali per cui si di- 
stinse durante la terza crociata, se- 
gnatamente all’assedio di Toletnai- 
de, ammetter Io fecero nel numero 
di que’ ebe riceverono il titolo di 
cavalieri teutonici. Unanimi furono 
in ano favore i suffragi allorché Fe- 
derico di Svevia ed >1 papa Celesti- 
no III costituirono tale ordine ad 
un tempo religioso e militare, alla 
guisa di quello de’ Tempieri e de- 
gli Spedalieri di san Giovanni di 
Gerusalemme, e dar vollero un ca- 
po alla Duova confraternita. Enrico 
waldpott continuò a mostrarsi col 
tuo eroismo, con le virtù e la pietà 
tua, degno di tale grado eminente. 
Dopo ebe rinnovata ebbe la gnerra 
contro gl’ infedeli , sconfiggendoli 
in parecchi scontri, superò gli osta- 
coli ebe i Tempieri oppor volevano 
al novello istituto; fece erigere una 
chiesa ed nn ospitale a Toleroaide 
per meglio invigilare al sollievo dei 

£ overi , ed alla guarigione de' ma- 
li che i tuoi cavalieri, del pari che 
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gli ospitalieri di san Giovanni, too» 
correre ed assistere dovevano in per- 
sona. Attese pure a compiere gli sta- 
toti dell’ordine, è li compilò di con- 
certo co’ più savi de’ suoi religiosi. 
Le più di quelle leggi erano tanto 
più severe che in opposizione riu- 
scivano di quelle a cui parevano at- 
tenersi i cavalieri teutonici, duran- 
te le ottime epoche del loro istitu- 
to; ugualmente In povertà, la virtù 
e la semplicità del fondatore erano 
in aperto contrai# con {'opulenza, 
i vizi ed il fasto di qne' che a lui 
succedettero. Enrico di Waldpott 
morì nel 1200, dopo di aver gover- 
nato l’ordine per 10 anni, e fu se- 
polto dallato al duca Federico nella 
chiesa ebe aveva edificata. Gli fa 
snccessore Ottone de Ker|ien. Vedi 
Eustochii Solli Hisl. Teut. equit.) 
Gesta Dei per Francar) Venator 
debordine dei cavalieri Teutoni » 
c«, cap. 11, pag. io, ec. 

P — OT. 

WàLDSC.DMIDT (Ber iva ano), 

teologo, nacque il 16 di norembro 
1608, a Francfurt sul Meno, in etti 
ano padre era di fresco stato colloca- 
to in qualità di predicatore, studiò 
egli nella natia sua città e vi sosten- 
ne nel i 6 z 5 una tesi pel grado di 
barelliere. Avuta avendo nove anni 
prima la sfortuna di perdere sno pa- 
dre, il senato di Fraocfort lo man- 
dò a sue spese all'accademia di Mar- 
burg, dove fatto venne maestro in 
arti nel 1628. Si applicò totalmente 
alla teologia, e ne studiò i principii 
dapprima sotto i professori Gius! 
Feurborn, G. Stenler ed Hannckeo, 
poi nell’ accademia di Strasbnrgo 
( i 63 o). La superiorità con cui ri 
sostenne due tesi di teologia lo rete 
noto a parecchie persone potenti, 
i quali ricever lo fecero precettore 
in casa di Kuppler, distinto medi- 
co, di cui allevò il figlio fino all’epo- 
ca nella quale partì; questi alla vol- 
ta dell'Italia. Dopo di essersi indi 
allogato presso no sennlore di Stra- 
sburgo, ( Enrico Haate ), tornò • 
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Francfort ael 1 637, predicò io cir- 
ca uu anno con applauso, poscia ri- 
cevette definitivamente gli ordini, 
e fatto venne pastore del sobborgo 
di Sachsenhansen, dove restò sino 
alla fine della tua vita, malgrado pa- 
recchie proposizioni vantaggiose che 
gli furono fatte. Egli muri agli 8 di 
aett. 1 665 , lasciando della moglie che 
menata aveva, figlia di un senato- 
re di Francfort, undici figliuoli, di 
cui 6 fendine. Egli scrisse un nume- 
ro grande di Sermoni , i più relati- 
vi all' interpretazione della Scrittu- 
ra, ed è autore di parecchi scritti 
polemici contro il gesuita Kedd, dei 
qual) il più conosciuto è quello inti- 
tolato Kedd, Jesuita vertiginosi*}. 

P — OT. 

’ WALDSCHMIDT ( Gian Jaco- 
po), medico tedesco, nacque, il r 3 
di gennaio i644> 8 Rodheim nella 
Veteravia, in cui tuo padre era pre- 
dicatore. Dopo che studiato ebbo 

P er vari anni le diverse parti dei- 
arte di guarire , nelle principali 
città di Germania, ricevette nell’an- 
no 1667 il dottorato a Giessen, c 
fermò stanza io Hanau. Il buon 
successo eoo cui praticò l’arte tua 
dilatarono la di lui riputazione, si 
che fu elettu Del 1674 professore 
dell'accademia di Marburg. In breve 
congiunse con la cattedra di medi- 
cina quella di fisica e l’ufizio di pri- 
mo medico del langravio di Assia 
Casse). Appassionato per la filosofia 
Cartesiana, Waldschmidt lo fece ba- 
se del suo insegnamento in medici- 
na. Nella pratica prescriveva, più 
comunemente, a'suui malati rimedi 
caldi ed assorbenti . Condannava 
l'uso delle acque minerali, dei pur- 
ganti, uè voleva che ti ricorresse si 
salasso tranne nei casi estremi. Tale 
medico morì a Marburg, il la d'a- 
prile 1689, in segnilo ad un viaggio 
a Mago 11 za che fatto aveva accom- 
pagnando il principe di Assia Cas- 
tel alla sua casa di campagna. L'aca- 
demia de'Curiosi della natura asso 
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ciato se l'era col nome di Priamo (1). 
Siccome era laboriosissimo, compo- 
se un numero grande di Tesi sulla 
ipocondria, sulla chilìtìcaziooe, sul- 
la tisi, sull'uso del latte, sult'epiles- 
aia, la colica, l'ubbriacbezta cd al- 
cuni de’tingolari tuoi effetti, la ca- 
taletti, le febbri maligne, f igiena 
de'ietterati, la formazione del chilo 
e del sangue, l'emorragia nasale, la 
cauta dei parti mostruosi, i geloni, 
l’opio di cui prescrive 1' uso nello 
malattie acute, per la ragione ebo 
provoca il vomito ec. Inventato ave- 
va con l'amico suo Giovanni Dolè, 
un preservativo contro il vaiuolo col 
titolo di liquor anlivariolosus. Lo 
altre sue opere sono ; I. Fondamen- 
ta medicinae, Marburg, 1682 ; Lei- 
da, i 685 , in 8.vo ; Il Medicus et 
chirurgus cartesiani ts detegens in 
medicina et chirurgia errores ha- 
ctenus ex ignorantia pliiiosophiae 
communes, ivi, 1687, 2 parti io 4-toj 
HI Inslituliones medicinae ratio- 
nalis, ivi, 1688, in 12 ; Leida, 1691 ; 
Francfort, 1696, 1717, in 8.vo ; IV 
Praxis medicinae ralionalis suc- 
cinole per casus tradita , Francfort, 
1690, in 4 -to> Parigi, >691, in 12 j 
V Anchora salutis prò variolosis , 
Francfort, 1689, in 4 -toj traduzio- 
ne io tedesco, ivi, 1690; Vi Com- 
merciarli epislolieum cum Jo. Do- 
laci), Leida, 1688, in 12 ; Franc- 
fort , 1699, in 4.to j VII Decas epi- 
slolarum de rebus philasophicis et 
medici s, Francfort, 1689, in 4 -to ; 
Vili Note sulla Chirurgia di Paolo 
Barbette; IX Uoa traduzione in 
tedesco degli sperimenti della vipe- 
ra del rabbioo Musò Cbara. Tutto 
le opere di Waldschmìdt raccolte 
venoero con questo titolo: Opero me- 
dico practicn, Francfort, 1695, in 
4.I0, ivi; 1707, z volumi in 8.vo j 

(f) La raccolta di tale accademia coni iena 
reerhic ostentazioni di WaUUcIunidt. Hall e r 
indicato le |>iU rilevanti nella B tòltoti* «- 
io atomica I, S90. 
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Napoli, 1911; Lione, 1 936, * voln- 
im in 4.to, con la di lui Vita ed un 
discorso preliminare di Dotò. 

W-s. 

WALDSO.HMIDT ( Guglielmo 
Clerico ) , figlio del precedente, 
nacque pel 1669 io Hanao, studiò 
sotto la direziona di tuu padre gli 
elementi dell'arte di guarire, e dopo 
di aver frequentato i corti delle fa- 
coltà di Giessen, Kidelberga, Tu- 
binga e Zurigo, visitò le nniveraità 
di Olanda e d'Inghilterra per acqui- 
starvi nuove cognizioni. Reduce in 
Alemagna, accettò il gradu di me- 
dico in un reggimento «astiano ; ma 
la vita nmhtriante che ri faceva non 
teva accordarti col genio auu per 
atudio, quindi >1 dimise, e fatto 
venne nel 1691 profeaaore d'anato- 
mia e di botanica nello studio ossia 
università di Kicl. A tale doppia 
cattedra aggiunta fu poco tempo 
dopo quella di fìsica sperimentale e 
di medicina pratica, e gl’impieghi 
di medico e di consigliere aulico del 
duca di Holsteio. Sostenne tali in- 
combente diverse con infaticabil 
celo e morì rettore dell'accademia il 
iz di gennaio 1 93 1 . Era membro 
dell'accademia dei Curiosi della na- 
tura, col nume di Diocle. Conten- 
gono le memorie di tale società pa- 
recchie ime osservazioni interessan- 
ti. Dedito interamente all' insegna- 
re non ha potuto comporre nessuna 
opera d'nua certa estensione, ma 
egli scrisse la Vita di Giovanni Da- 
niele Major suo suocero ( inserita 
nelle Misceli, dei Curiosi della na- 
tura) ; un Trallalodelt Aloè,eprin- 
cipalmente di quello dell'America, 
Kiel, 1 905, in 4-to ; delle Tesi in 
numero grande, fra le quali ci limi- 
teremo a quelle che hanno un' im- 
portanza generale : De usu et abu- 
sa theae in genere, praecipue vero 
in hydrope, Kiel, 1 691 j — De i- 
gnorantia et nequitia empiricorum 
1691; — De chirurgorum igno- 
ra mia, 1698 ; — De miraculis ciy- 
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ca corpus humanum in qua sen- 
tentiae evangelii medici a Berti. 
Connor concinnati , ad examen 
modestum revocanlur, 1699 ( Fedi 
Cokhor ). — An medicis impune 
occidere liceat? 1904 ; —e De his 
qui diu vivunt sine alimento, 171 1 j 
— De superfoetatione falso pre- 
tensa, Amburgo, 1925, ( di cui fa 
soltanto editore), ec. Guglielmo 
Ulrico difese la pratica medieà dì 
suo padre contro Tilitig, iu un opu- 
scolo intitolato : Epistola de rebus 
medicis et philosophicis , Kiel , 
i6g3, in 8.vo. 

V— 5. 

WALDUNG ( VoLrsNoo ), me- 
dico, nato a Norimberga nel ■ 554» 
dedicò la vita sua ad insegnare le 
scienze. Dopo che fatto ebbe nn 
corso di logica nella nativa sua cit- 
tà, fu nel i585 eletto reggente de{ 
collegio d'Altdorf, o più tardi pro- 
fessore di fisica, cattedra cui tenne 
con distinto merito. Negli ozi suoi 
fatto aveva nno studio particolare 
delle varie discipline dell* arto di 
guarire, e quantunque non avesse 
nessun grado, medicava que'malati 
che nel richiedevano. Nè vederi che 
i medici d'Altdorf pensassero a re- 
primere mai tale specie d’ invasione 
dei loro diritti. Waldung morì ai 18 
d’ottobre 1621. Elojr disse che ha 
lasciato parecchie Dissertazioni e 
Discorsi sulla medicina ( Die. iv, 
56a ). Koenig cita nn solo de'suoi 
Discorsi : De hominis perfectione 
( Bibl. vet. et nova, 861 ). Il più co- 
nosciuto dei libri di Waldung è il 
seguente : Lagograpliia , seu de 
natura Ltporum, quae prisci au- 
ctores et recenliores prodidere , 
quidve ulililaUs in re medica ab 
islo quadrupede percipiatur, liber 
singola ris, Amberg, 1619, in 4-to. 
Curioso e raro, avvegnaché non fu 
ristampato. 

W— 8. 

WALE ( Antonio di ), in latino 
ÌValaeus, teologo protestante, nauc- 



Digitized by Gc 



WAL VAL 3 « 7 

que nel 1 53 -J a Ganci <T un'antica bnrg. Durante l'assedio di Sluy», fu 
famiglia di magistrati. Tale città a- aggiunto temporanaracnte ad Ui- 
vendo aperte le sue porte nel 1084 tenbogaard, predicatore aulico or- 
ai duca di Parma, condotto venne dinario del principe Maurizio; la 
a Middelhurg dal di lui padre elle presa di tale città il costrinse a tor- 
il ritorno degli Spagnuoli privava nare a Koiikeike , dove sembrava 
de' suoi impieghi e del suo stato, risoluto a passare la maggior parta 
Nou potè ripigliare gli studi che di de’suoi giorni, quando le istanza 
16 anni. Si applicò alle matemati- del consiglici ecclesiastico e degli a- 
che ed all'arte di scrivere la sua bri- bitaoti di Middelbmg, l'obhligaro- 
gua, dubbio per anche quale prò- no a fermare stanza in tslc città co- 
fessiooe sarebbe per iscegliere. Po- me ottavo pastora. Non andò guari 
cu dopo determiuossi, e manifestata che vi si acquisti straordinaria ri- 



avendo la risoluzione di dedicarsi 
al ministero ecclesiastico, entrò nel- 
la scuola di Middelhurg, e v'ebbe 
professori il celebre Grillerò e Mur- 
elisoci, lotto i quali fece tanti pro- 
gressi ebo alla fine dell'anno scola- 
stico sostenne pubiiche discussioni 
intorno a parecchi argomenti di fi- 
losotìu , il che praticato non erasi 
per anche a Middelhurg. Quaud' 
ebbe cosi passali sei auui, si recò 
allo studio di Leida, e vi si perfe- 
zionò nelle lingue latina, greca ed 
ebraica, del paci che nella filosofia; 
ma in vece di atar contento alle di- 
spute scolastiche, o a ciò che gli di- 
cevano i suoi maestri, lesse lutti gli 
«crittori da Aristotile e Platone si- 
no a Proclo ed Àverroe, nelle lin- 
gue loro originali. Si applicò in se- 
guito alla teologia, sostenne tre tesi 
in publico, e disse a porte chiuse al- 
cuni sermoni. Determinò allora di 
viaggiare per finire d’ istruirsi. Pa- 
rigi, Ginevra, Losauna, Berna, Ba- 
silea, e le principali università di 
Germania lo videro nel loro seno. 
A Basilea udì le lezioni del celebre 
Buxtorlio, e de' teologi Potano e 
Grineo, i quali sovente presiedere 
il lasciarono in loro vece. Dopo tre 
anni di assenza riapparve a Leida 
(i6oa), dove gli fu tosto proferto 
un collocaroeuto come predicatore, 
ma il ricusò per riguardo a’suoi ge- 
nitori ebe desideravano di vederlo 
dimorare presso ad essi, e li conten- 
tò d’un ugual impiego a Kouker- 
ite , villa dei dintorni di Middel- 



pntazione, e per la facondia sua nei 
predicare, e pei corsi publici che vi 
fece di lezioni eli filosofia, teologia 
e lingua greca. Lo mise in colmo il 
modo con cui sì governò in mezzo 
alle dissensioni che divisa tenevano 
nell' Olanda la Chiesa riformata « 
Correva allora il tempo in cui Ar- 
minio e Gouier (V. tali Domi) em- 
pievano le Scuole e la cattedra evan- 
gelica delle rumorose loro eODtese 
sulla predeslinaziobe e sulla grazia. 
Wale ti fece capo del partito oppo- 
sto ai Rimostranti. Scritte dappri- 
ma parecchie lettere allo atosto Ar- 
minio, e (alo corifeo di Rimostranti 
dopo che risposto ebbe bIIc prime, 
terminò col tenersi in un silenzio 
che prescritto gli veniva dalla pie- 
ga inquietante di tali discussioni' 
teologiche. Wale si volse in seguito 
agli altri capi della setta , publicò 
parecchi scritti relativi alla loro dot- 
trina, e tenne con parecchi di essi 
delle conferenze. Fra questi gli toc- 
cò di combattere Uitcnbogaard , 
vecchio suo collega, che del rima- 
nente non gli era inai stato amico. 
Finalmente intervenne nel 1618, 
col fiore de'roinistri riformati dell* 
Olanda, al siuodo di Dordrecht, ebe 
gli commise la versione della Bib- 
bia in fiamingo. È noto che imme- 
diatameute dopo tenuta tale assem- 
blea, Barneveldt, Grozio e gli altri 
capi de'Rimostranti furono condan- 
nati al supplizio; ma la pena fu com- 
mutata per tutti, tranne Barne- 
veldt; a Wale dato venne il trista 
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incarico di preparare tale grand’ 
uomo alla morte. Era per altro lun- 
go dali'approrare il rigore con cui 
adoperava»! contro i «ettari, tem- 
pre per lo contrario, invocata aveva 
la tolleranza per l’errore de’partiti, 
e la tua moderaiione meritata gli 
aveva la aincera atima dei Rimo- 
stranti. Egli piante con Barneveldt, 
si aaaunte di portare le tue doman- 
de al principe Maurizio, e gli offri 
per parte del tribunale di abboccar- 
si con tua moglie e co’auoi figli pri- 
ma di andare al patibolo . Tornò 
dall’Aia, ore accadde tale triste sce- 
na, a Dordrecht, poi a Middelburg. 
Nel 1619 gli fu conferita a Leida 
una cattedra di teologia, e fu am- 
metto, appena giuntovi, agli onori 
del dottorato senza pattare per le 
formalità dell’etame. Durante i veo- 
ti unni che sostenne tale urizio, in- 
tene soprattutto, ad inchiesta de’rna- 
gistrati di Leida, a battere in rovi- 
na la dottrina de'Rimostranti, e le 
sue lezioni contribuirono a dimi- 
nuire il numero degli scismatici. 
Finalmente fu fatto rettore dell’ac- 
cademia di Leida, e mori il 9 di lu- 
glio 1639. Oltre alla traduzione in 
Ramingo del Nuovo Testamento, e 
d'una parte dei libri che i Prote- 
stanti non teogono per canonici , 
Wale è autore di Ariogbe e Disser- 
tazioni sopra vari argomenti di teo- 
logia, ec. Le principali delle sue u- 
pero sono; I. L' U fido dei ministri ; 
l'autorità e la soprintendenza ebe 
un sovrano magistrato cristiano dee 
avere su di etso ec. (in riami ngo), 
Middelburg, i6i5, io 4- to s tradotto 
in francese da G. Crucius, Harlem, 
1618, nella medesima forma. » Ta- 
le trattate, dice Paquot, fa onore al- 
la moderazione ed allo spirito con- 
ciliante dell’ autore; “ Il Comperi- 
dium elhicae A rislaielicae ad nor- 
innm verilatis christianae revoca- 
lìitn, Leida, Blzevir, 1617, in 1 a, 
raro e ricercato. Tale compendio 
della morale d'Aristotile messo ven- 
ne in versi giambici da T. Schrevc- 



li*- - ITI Dissertatici de sabba tho, si- 
re de vero senta ah/ue usu tertii 
praecepti , ivi, Elzevir, 1628, in 
8.vo. Le sue Opere teologiche stam- 
pate vennero a Leida nel i 643 o 
1647, 1 voi. in fogl. precedute datta 
Vita dell’autore di un anonimo. 
Gugl. Bates raccolse la Vita d’Aot. 
Wale nelle Time select. aliquut ri - 
rorum, 600-60, e Jucb l’ha inserita 
nelle Titae theologarurn, attribuen- 



dola per errore a Bates. Meursio no j, 

pose il compendio nelle Atlienae x 

Balavor., 3 i 5 - 3 o, preceduta dal ri- t 

tratto di Walo. Veggasi pure Pa- , 

qnot, Star. leu. de' Paesi Bassi, 1, / 

167, ediz. in fogl. ( 

P — ot e W— s. ] 



WALE ( Giovani*! nt ), medico, 
figlio del precedente, nacque il 37 
decerli bre 1604, a Koukerke, pres- 
so Middelburg, in cui suo padre 
fungeva allora 1‘ ufizio di pastore. 
Finite eh’ ebbe le umane lettere u 
la filosofia, si applicò onninamente 
allo studio della medicina, e fu dot- 
torato a Leida nel i63i. Incaricato 
dai curatori di tale studio di recar- 
ti ad offrire a Salmaaio ( Tedi tale 
nome), l'impiego di professore pri- 
mario che tenuto vi aveva Gius. 
Scaligero, eseguì tale commissione 
con buon successo. Valente anato- 
mico non meno che insigne medi- 
co, attese soprattutto ad investiga- 
zioni zootomiche con lo scopo di 
chiarire i misteri della digestione o 
della distribuzione degli umori. Uno 
de' primi ti dichiarò poi sistema del- 
la circolazione del sangue ; ma gli 
si rinfaccia di aver cercato di tòglie- 
rò ad Harvejr ( Tedi tale nome ) 
l'onore di sì fatta scoperta, sostenen- 
do che la circolazione non fu piena- 
mente ignota agli antichi e che s® 
ne trovano tracce ne’loro scritti. It 
titolo di professore straordinario, di 
cui era stato insignito quasi ali'uscir 
dalla scuola, assicurava a Wale la 
prima cattedra vacante eh' egli a- 
spettò fiuti al 1648 ; ma egli mori 
Panno dopo di 45 anni, pianto da 
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•noi allievi c Ha’ suoi confratelli. E- 
gli scrisse : I. Epistolae lìti a e de 
motu chyli et sanguini s ad TJiorn. 
Barlholin , Leida 1 131,1 , in 8.vo. 
Raccolte vennero nelle fnstitulioni 
anatomiche di Gasp. Barlholin e 
nelle Opere di Spigelio ; II Opera 
medica omnia ( quae hacleiius in- 
veniri potuere ), ad chyli et san- 
guini s circulationem eleganler con- 
cinnata, Londra, 1660, in 8.vo. Ta- 
le raccolta, della quale la publicn- 
zione è dovuta a C. Irvio, anatomi- 
co di Edimburgo, contiene : Insli- 
tutiones compendiosae medicinae 
libri Ires ; Medica praclica brevis- 
sime tradita libri duo , e le due 
Lettere De molti chyli et sangui- 
ni: ; 111 Methodus medendi brevis- 
sima ad circulationem sanguinis 
adornata, Utrna, 1660, in 11; e con 
le nsserraziooi di G.-G. Welsehius, 
Augusta, 1679, in li; IV Alcune 
Lettere nelle Epislolàe medicina- 
le s di Tom. Battolino. 

W— s. 

VA LEK (Bugio Enrico di 
Corte, barone di ), autore di verai 
francesi, nacque nel Belgico, pro- 
babilmente a Liegi, uel it)5a. Tale 
data è indicata da un avvito che 
precede un poema intitolato: Com- 
battimento delle Grucce, composto 
nel 1689: n ÌL questo, dice l’autore, 
il primo saggio della mia musa ; non 
aveva che 17 anni “. Scorgesi in 
altri luoghi de’tooi versi che (in d* 
allora egli era innamorato e giunca- 
torà ; la madre sua meste gli aveva, 

Presque »u berceau, le» carte» & la maio : 

ma tali due passioni non estingue- 
vano in lui il genio dello studio e 
dei versi ; lo conservi militando, il 
obe fece per tempo. Studiava il gre- 
co, il latino, parecchie lingue vive, e 
sapeva trarre alcun profitto dai suoi 
viaggi nei più dei paesi dell' Euro- 
pa. Soprattutto non trascurava nes- 
suna occasione di far conoscenza 
coi personaggi più distinti del tuo 
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secolo, militari uomini Hi stato, dot- 
ti, ai listi e letterati. Il marchese di 
Dangeau lo mise in relazione con 
Boileau, a cui Walef indirizzò una 
lettera rimata . Due versi di tale 
componimento : 

Tic nou» -uflit-il pas qur le pini crauti tiri reo 
T’ali citarle du n i il de se» rare» exploit! ? 

provano eh’ ella ò posteriore al me- 
se di ottobre 1677, epoca in cui De- 
tpréaux era stato eletto storiogra- 
fo; ma deve essere stato composto 
poco tempo dopo, però che l'autore 
dice di sè ch’era giovane ancora: 

Il fa ut ioal escuter dai» un leone feritala. 

Boileau rispose con una lettera in 
prosa in cui dichiara che i versi di 
Walef gli parvero meravigliosi, c he 
trova iu essi forza ed eleganza, che 
.» non sa concepire corno una perso- 
na allevata nel paese di Liegi abbia 
potuto indovinar tutt’ i misteri del- 
la lingua francese “. Per un satiri- 
co di professione, eia questo uno 
spingere ben oltre I’ urbanità epi- 
stolare. Dal 1689 al 1713 occorro- 
no de' poemi di Walef indiritti a 
Luigi XIV, al maresciallo di Noail- 
les, al marchese di Daugeau, alla sua 
sposa e ad altre dame e signori, al 
principe Eugenio, alla regina Anna. 
Militava Del 1714 al soldo dell' In- 
ghilterra col grado di tenente gene- 
rale, e poco dopo come colonnello 
di dragoni nell’ Olanda. Nelle Me- 
morie di madama de Staai ( Fedi 
tale nome ) è connumerato fra gli 
agenti subalterni della cospirazio- 
ne de’principi legittimati e degli 
Spagnuoli contro il reggente, nel 
1717. Il padre Tuiirnemioe, che lo 
conosceva ed a cui intitolò poscia 
un'ode, mandato l’aveva a madami- 
gella de Lauuay ; e la duchessa du 
Maine, accettato avendo le proferte 
di servigio del verseggiatore liege- 
se, si assunse una missione pretto 
al cardinale Alheroni che governa- 
va la Spagna. Walef dichiarò eh* 

24 
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«hiariV capo dei malcontenti, meno WAT-INGFORD (Riccardo), 
perselo che per ambizione ; pre»n matematico inglese del secolo deci- 
te armi controWalid, del quale forse moqnarto, nacque Della città di Ws- ^ , 
ingrandirà i risi ed i torti; e a mal- lingford, sulle rire del Tamigi, e 
grado di suo fratello Abbas che mi- gli lo padre no maniscalco, il qua- 
nareiava >di dinniiziarlo, si recò a le lo pose giovanissimo nel collegio 
Damasco riove gli abitanti lo accia- Merton d' Oxford. La straordinaria 
marono califfo. Alla voce di tale ri- attitudine del fanciullo si manifesti 
voluziooe, Walid che si divertiva in breve, ed ei si applicò contempo-» 
nel territorio di Bohara, alcune le- raneamente a tutti i rami di regni- 
ghe lungi dalla capitale, raccolse «ioni che eollivavaosi allora. La sua 
truppe infretta. Potuto avrebhevin- pietà non men notevole del suo ta- 
cere i tuoi nomici; te Yezid non n- pere lo indusse per tempo ad cn- 
vesse intercetti i soccorsi rbe suo trare nel monastero dei Benedetti- 
fratello Abbas condurera al califfo, ni di Samt-AHvans, dove trovò ogni 
Dopo d" avere «ottennio intrepida- sorta d’ incoraggiamento per parto 
mente una lotta molto ineguale, Wa- dell’abate. Tale superiore lo dispen- 
lid, costretto di cedere al numero, ed aò portino dalle ordinarie occupazio- 
abhanilonnto dai più de’suoi, si obiti- ni dei monaci, affinché potesse in 
se nei suo palazzo dure trucidato libertà attendere ai suoi studi. Ra- 
venne dai snidati del suo Tivale, ni lingford profittò cosi bene dell'agio 
j8 djotimndi i.° iati ( aprile ^44 )> concessogli che sali in riputazione 
non avendo regnato elio quindici di prunai io astronomo del suo tem- 
mesi. La stia testa a le sue mani fu- po. A tali si Tari talenti accoppiava 
Tono portate intorno per le strade esemplari virtù, ed nn zelo tanto 
di Damaaco ed attaccate ad una por- vivo per la religione, che venuto a 
ta della città, i suoi due figli mag- morte 1* abate di cni la condiscen- 
giori Hakem ed Otbman, cui Ulti denza aveva tanto bene secondate 
aveva riconoscere per suoi successo- le sue disposizioni, ne fu egli eletto 
ri, dannati vennero al carcere. Wa- ’ successore. L’accrescimento di pote- 
lid era bello e ben fatto, eloquente re ebe gli venne per tale promozio- 
ni buon poeta ; ma non esercitavasi ne non cangiò minimamente il suo 
che sopra osceni argomenti. Era go- carattere. Soltanto se no giovò pel 
loso a segno che gustava tutte le vi- progresso della favorita sua scienza, 
vande che imbandivansi sulla sua e per erigere monumenti durevoli 
tavola, e delle quali il numero tocca- dello stato in cui era tale scienza al 
va alcuna volta il scindile. Non si suo tempo. A tale idea si attribni- 
hagoava che in vasche piene di vi- sca il bell'orologio che collorò sulla 
no e latte, ed i suoi musici gli can- facciata del monastero di Saint-AI- 
tavano allora le arie più licenziose, bans. In quell’antico capolavoro del- 
Ad onta del suo disprezzo per l’i- l’astronomia e dell’arte degli orolo- 
slatnismo, fere tagliare la bugna a gi, vedevasi il sole, la luna, i pianc- 
Pietro, metropolitano di Damasco, ti e le stélle muoversi con rapidità 
per avere sparlato di tale religione, proporzionata a quella cui pare che 
e io esiliò nell’ Yemen. Abu ’l Feda ; abbiano nei cieli. Fu detto che fa- 
con entrò in nessuna particolarità bate di Saint- Albana era dnnque 
sul conto delle turpitudini di tale stato il primo inventore degli oro- 
califfo, rappresentandolo solamente bigi a ruote; ma consta che tale in- 
come principe prodigo ed appas- Rognosa macchina nota fu sino dall’ 
stonato per la musica, il vino e le ottavo secolo ( Pedi Pacificus). At- 
donne. ni < «tendeva alla composizione di pa- 

ìoffo) id : A — T. vecchie opere delle quali conservali- ’ 
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contribuì a formare parecchi mate- 
matici. L’estensione delle sue co- 
gnizioni, e la sagacità di cui vi die- 
de prove, attirarono au di lui lo 
sguardo di parecchi dotti, per rac- 
comandazione de’ quali il governo 
gli commise di andare alla baia di 
Hudson, per esaminare il passaggio 
di Venere sul disco del sole. Il mo- 
do cod cui se ne trasse gli fece ri- 
putazione. Reduce io Inghilterra 
( 1770) , comunicò alla società reale 
un eccellente giornale d’osservazio- 
ni raccolte nella baia, che stampato 
venne nelle Transazioni filosòfi- 
che. Due anni dopo fu scelto per 
accompagnare il celebre Cook nel 
•no viaggio intorno al mondo, 1772- 
1774, m qualità d’astronomo della 
spedizione ; accompagnò pure tale 
navigatore negli anni 1776, 77, 78 
e 79. La società reale lo annoverò 
tra' suoi membri quasi subito dopo 
il di lui ritorno ; c morto ebe fu. Da- 
niele Harris, professore di matema- 
tica nell’ospitale del Cristo, ebbe in- 
sieme con tale cattedra il titolo di 
segretario dell’uficio delle longitu- 
dini, c tenne i prefati due impie- 
ghi onorevolmente sino alla sua 
morte, avvenuta nel 1798. Oltre i 
suoi articoli, per la più parte con 
falso nome, inseriti nel Giornale 
delle dame , ed il frammento qui so- 
pra citato, Wales publicò: 1 . Osser- 
vazioni generali JaUe nella baia 
dì Hudson, Londra, 1771, in 4 - ll > 
grande; Il Osservazioni sul viag- 
gio del capitano Cook , Londra, 
1777; IH Osservazioni sulla rela- 
zione dell'ullimo viaggio di Cook 
intorno al mondo , di Forster, Lon- 
dra, 1778. In tale scritto, che prova 
grande talento per la polemica, War 
ics vendicò i suoi compagni di viag- 
gio delle imputazioni leggiere per 
lo meno, che i due Forster ( Gisn- 
rinaldo, e Giangiorgio Adamo ) v’e- 
sano latte lecite coulro la più parte 
degl'illustri uomini che accompa- 
guato avevano Cook sul vascello la 
Risoluzione. Forster il gUvaue ri* 
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sposa nell’anoo stesso ( Fedi For- 
ster); IV Osservazioni astrono- 
miche ( The originai astronomi- 
cal observ., etc. ) fotte durante il 
corso dì un viaggio al polo austra- 
le ed intorno al mondo, dal 1772 
al 1775; in società eoo G. Bayly, 
Londra, 1777, in 4-to grande, con 
carte e figure. Tale opera è molto 
stimata per l’esattezza delle astro- 
nomiche osservazioni, e l'introdu- 
zione è riputata uo capolavoro . Vi 
si può aggiungere un opuscolo cu- 
rioso alquanto, intitolato: Diluci- 
dazioni intorno al capo della Cir- 
concisione, per servire di conti- 
nuazione a quello che se ne dice 
nella pagina 34 dell introduzione > 
prove che il capitano Cook ha cer- 
calo il capo della Circoncisione 
sotto il vero suo meridiano , ec. Ta- 
le opuscolo è scritto contro Lemon- 
nier, il quale, nelle Memorie del- 
r accademia reale delle scienze di 
Parigi, inserite aveva alcune os- 
servazioni, di coi era resultato che 
Cook, in Inogo di cercare la terra 
della Circoncisione sotto il grado 9 e 
mezzo, ovvero 10 di longit. orient. , 
dovuto avrebbe cercarla sotto un 
meridiano distante 3 gradi o 3 e 
mezzo E. da quello di Greenwicb. 
Tale piato, poco io tè stesso rile- 
vante, prendeva un aspetto grave 
agli occhi di Wales, attesoché Le- 
mon nicr profittato avera di tale cir- 
costanza per accusare di gelosia più 
che d'errore il celebre navigatore 
inglese; V Ricerche sulla popola- 
zione dell' Inghilterra e del paese 
di Galles, 1781 ; VI Trattalo del- 
ie longitudini, 1794» VII Uua Dis- 
sertazione sul levare irregolare del- 
le Pleiadi, in seguito ali’edivione 
del Piaggio di Nearco, del dottoro 
Viocent. 

P — OT. 

WALID I. ( Abou'i, Abbss ), se- 
tto califfo ommeiade d’Oneote, fu 
acclamato a Damasco, nel dì stes- 
so io cni morì suo padre Abd-el Me- 
lek, pei mese di cbavrsl 86 (ottobre 
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'job ). Indolente ed irresoluto, noti mento della modestia di Maometto, 
manifestò ini trono nessnna delle la picciolezza e semplicità delle ahi- 
graodi qualità de' tuoi predeceaao- turioni delle apose sue. Walid fere 
ri; ma aiccom'ebbe buoni generali, porre altresì i fondamenti della fa- 



il suo regno fu l'epoca della mag- 
giore potenza degli Arabi. Suo fra- 
tello Moalemah riportò segnalati 
vantaggi sui Greci, ai quali tolsfe 
l'Armenia, la Cilicia, U Cappado- 
cia, e s'inoltrò fino al Ponto Eusti- 
Do ed alla Galazia ( 707-708 ). L’e- 
mir Kotaibah, Aglio di MoUslem, 
governatore del K.boracan , passò 
POsso o Ojtu», sottomise Bokbara, 
Samarkand, Nascbeb, Ferganba, 
Soggiogò il Khovvaresm, penetrò 
nel Turkestan e si mostrò sui con- 
fini dell'impero chinese (“707 )( Pedi 
K.ot*ibaH e MosdemaH ). Moham- 
Sned Ibti-Kacem al-Takefi, gover- 
natore del Sind, aggiunte il Miti- 
tan alle provincia conquistate. Musa 
Beu-Nosair, governatore della par- 
te più occidentale dell'impero dei 
Califfi, sottomise la Corsica, la Sar- 
degna, le itole Baleari, compiè la 
conquista dell'Africa settentrionale 
e quella della Spagna, incominciata 
da Tarik suo luogotenente ( Pedi 
Musa-Bei* Naser, Rooriuco e Ta- 
si ik. ). Allora l’impero fondato da 
Maometto si stese dalle due rive 
dello stretto di Gibilterra fino alle 
frontiere dei paesi che dipendeva- 
no dalla China, e dal Caucaso e dal 
Mar Nero fino all’oceano indiano. 
Mentre i suoi luogotenenti porta- 
vano lunge le leggi del Corano, 
'Walid, profittando della pace di ciii 
godevano i suoi stati, si reso segna- 
lato per genio di magnificenza c di 
fabbricare. -Fece ingrandire il tem- 
pio di Gerusalemme, è ne prescris- 
se il pellegrinaggio a' suoi sudditi. 
Ordinò la ricostruzione del tèmpio 
di Medina, dove Maometto ed i tre 
primi califfi sono seppelliti; e per 
renderlo più grande e più magnifi- 
co, fece abbattere le case abitate già 
dalle mogli del profeta, il che forte 
diapiacque agli abitanti di Medina, 
"i quali riputavano bellissimo caouu- 



raosa moschea di Damasco, sulle ro- 
vine della chiesa di san Giaohatti- 
sta (1). Tale sontuoso edifizio occu- 
pò dodici mille operai per quindici 
anni, e costò cinque milioni secerì- 
to mille dinari (cinquantasei milio- 
ni di franchi ). Il califfo v'impiegò 
i più abili architetti de' suoi stali e 
dell'impero greco. Seicento lampa- 
de appese a catene d’oro, vi sparge- 
vano un chiarore sì vivo, che dava- 
no occasione di distrarsi ai musul- 
mani; laonde tolte vennero inse- 
guito, e sostitnitè'ad esse lampade 
di ferro. Sopra tale moschea innal- 
zaronsi per la prima volta quelle 
minareti o torrlcellc, dall'alto del- 
le quali i muezzin o gridatori chia- 
mano i musulmani alla preghiera. 
Walid volle far collocare in tale nuo- 
vo tempio la cattedra ed il bastone 
di Maometto, quelli di Medina non 
vollero darglieli e lo minacciarono 
della collera divina, se persisteva 
nel suo disegno. Nell'anno gfi (714) 
mori il famoso Hedjadj, di cui la 
crudeltà, non meno che i talenti, 
manteunto avevano la tranquillità 
nei due Irak e nelle altre provincie 
orientali dell’ impero, delle quali i 
governatori erano suoi liìogotencnti 
(P. Hedjadj) Valid poco gli soprav- 
visse, e mori ai i 3 djnumadi 2° g6 
( >3 febbraio 7 i 5 ), nel deeimo an- 
no del suo regno e quadragesimo 
tefzo od oliato dell'età sua, in mez- 
zo agli apparecchi che faceva per 
recarsi ad assalire Costantinopoli. 
Tale califfo era ignorantissimo, e 

(r) A torlo Adler, nelle sur noto sopri A- 
bou’l Feda, loglio a dimo.lrare ohe Iratlnsi dol- 
io china dì San Giovanni Damasceno. Tale san- 
lo, rhe probabilmente non era per anco rirono- 
•cinlo per tale, viveva allora nella corte del ca- 
liffo, »l quale «oprai almeno qiMra<i’r»nnì 
non vediamo altronde rhe «tasi mai netta • bis-* 
«a cristiana in onore «1 un vanto vivente ac- 
cora. 
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non aveva bastante denaro per fare 
tale viaggio, ina che venduto avreb- 
be i tuoi giojelli ed un muteo di 
porcellane ; la principessa numerar 
gli fece cento luigi. Egli parti, andò 
dapprima in Italia, poi a Madrid, e 
vi presentò uno scritto al cardinale 
ministro, il quale era un guazzabu- 
glio di cose bizzarre, tanto strana- 
mente am mucchiate che non vi si 
poteva comprender nulla. La du- 
chessa del IVtaiue, come lesse tale 
scritto, montò sulle furie ed escla- 
mò che il negoziatore caduto era iu 
demenza. Lo de Staal fu rimprove- 
ro a se stessa di non aver prevedu- 
to un caso st comune ai fabbricato- 
li di cattivi versi. Ordinato Tenue a 
Walef di tornare senza indugio : ri- 
spose che non aveva denaro, si chio- 
se per lui di ammetterlo a militare 
nelle truppe spagnuole. fecondo o- 
gni apparenza non l’ottenne, nè 
potendo più trar nulla da una suc- 
cessione cui pretendeva di dover 
raccogliere nella Spagna, passò in 
Germania, e fece qualche dimora a 
Vienna. Se allora ricomparso fosse 
in Francia , vi sarebbe stato infal- 
libilmente carcerato , quantunque 
servito non avesse che alla peggio 
possibile i nemici del reggente . 
Ripigliò poco dopo le letterarie suo 
attuazioni , e nel rjzò publicò a 
Liegi due volumi in 8.vo, conte- 
nenti due poemi, i Titani o l'ambi- 
zione punita ed i Gemelli. Un’edi- 
zione in 12 del primo dei prefati 
due poemi fatta venne a Parigi nel 
medesimo anno con una prelazione 
in cui l’opera c data per ima versio- 
ne in francese d' un manoscritto 
trovato prcsoo Belgrado ed intitola- 
to i Titani , poema composto in gre- 
co da Museo c tradotto in latino da 
Ovidio Nasone. Walef afferma di 
essere stato a lungo possessore di ta- 
le manoscritto rubatogli da de* la- 
droni in un campo, ma di cui per 
fortuna latta aveva col soccorso d’ 
un gesuita^ una traduzione in prosa 
francese. E superfluo di dire che 
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sono novelle, e che tale racconta 
non merita che vi si badi nè plinto 
nè poco. Dal 1725 al 1780 continui*» 

Walef ad intitolar versi ad illustri 
personaggi o a potenti ; al principe 
Eugenio, al duca du Maiue, al car- 
dinale Fleiiry,alla marchesa di Prie, 
a Luigi XV, all’ imperatore, ec., e « 

finalmente al padre Tournemiue, 1 

Siccome dice a quest’ultimo; 

Di» rombica d'witmh illustre*, 

T* illuni’* drpuis six lusfrer, 

Kuu. a pfc»enté l’c/lr jil ? * 

I 

tale componimento esser dee del 1 

1780, o circa, poiché il giornale di 
Trévoux iocomiueiò nei 1701. Per 
dare più consistenza a tante produ- 
zioni diverse, Walef oe fece stam- * 

pare la raccolta nel 1781 a Liegi, 4 

presso Everardo Kiuts, in 5 voi. in 
8.vo. 11 tomo primo contiene dello 
odi eroiche e galanti, una* succinta 
descrizione dell’Olanda ed altre poe- 
sie. Delle riflessioni sopra Omero, 
scritte in prosa, tranne alcune pa- 
gine di versi, empiono con una tra- 
gedia il'Eleilra i tomi 11 e ni. Nel 
ìv bavvi il Secolo di Luigi il Gran - 
de y poema in otto canti - e 'Temila 

0 la novella attrice sul teatro d'Àte- 
ne, poema in 12 canti. Il tomo v 
contiene le Strade di Madrid iu 6 
canti y dei dialoghi, delle satire, del- 
le epistole, delle egloghe, la storia 
della porcellana in versi, con pro- 
se frammiste, e per ultimo capo le 
Gruccie 9 poema eroico in 4 canti, 
con cui fautore prodotto erasi nel- 
l’aringo poetico nel 1669. Chi fosse 
vago di aver compiuta hi raccolta 
delle sue opere, aggiunger dovreb- 
ba ai prelati 5 volumi, non solo i 
Titani ed i Gemelli , ina un libro 
in 8 vo, intitolato Caiholicon della 
Bassa Alemagnay raccolta di com- 
ponimenti satirici e morali, di cui 

1 dite di più rilievo sooo intitolati 
le IVubi ed Arpagone. Walef ha fat- 
to cosi da 88 mila versi francesi cir- 
ca, di ogni genere e misura, cioè 
quattro volte più del già tuo cor- 
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•rispondente Boileau. D'altronde si 
attenne pochissimo alle lezioni di 
tale gran<le poeta, di cui si è quali- 
ficato discepolo, che invece si di- 
chiarò fautore delle letterarie dot- 
trine di Carlo Perrault, però che le 
riflessioni sopra Omero non sono 
altro che uno sviluppare prolisso e 
fastidioso gli articoli del Parallelo 
degli antichi e de' moderni, ne’ qua- 
li l’Iliade è vilipesa. Pascal, per cui 
Despréaux aveva una si aita stima, 
è maltrattato molto nell'odo intito- 
lata i Gesuiti, vi dice che le Lette- 
re ingiuriose, 

P«r qui Pascsi s'rsl sigoalé, 

debbono essere imputate alla ma- 
linconia 

D’ua saug que la fiirre a Li il le- ; 

e cosa più strana, Walef trova somi- 
glianza tra l'autore delle Provincia- 
li e quello di Gargantua ; 

TH.rrbui^ di* nuui in»lruira, 

Par Li |»lut brillatile satire, 

Rabelais s'csi eternisi. 

Bruzen de la lYlartioière dice che 
Walef, qnand'era colonnello de’dra- 
goni, aveva bastante imaginazione 
ed estro per fare de* madrigali e 
dello canzonette; che se limitato ti 
fosse a tali bagattelle, avrebbe potu- 
to trovar de’ lettori, ma che fatto 
saggio avendo della poesia grave c 
della burlesca, non gli succedette 
in bene uè l'uno nè l’altro; che non 
era nè gastigato abbastanza ne* ver- 
si, uè puro abbastanza nello stile, 
nè «librato nella scelta de’ pensieri, 
e ch'egli ha scritto due volumi con- 
tro Oiuero, senza che gli sia stato 
fatto l'onore di contarlo tra i detrat- 
tori di tale poeta. Alleluiasi che il 
miglior suo componimento sia una 
satira contro L sua propria moglie; 
ma noi non sapremmo vedervi altro 
che un’ eritema invettiva senza spi- 
nto e fiu scusa malizia. Moi piuUo- 
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sto distingueremmo certi passi del- 
la tragedia d’ Elettra, per esempio 
la prima scena dei quarto atto o la 
ultima del quiuto; vi si scorge una 
maggior facilità, ed alcun gei me 
d’uu talento che avrebbe potuto es- 
sere meglio coltivato. Walef si la- 
sciò travolgere dal corso delle cir- 
costanze, cercò protettori da ogni 
parte fra gli uomini potenti o rino- 
mati: non §' impose nessun metodo, 
non si attenne costantemente a nes- 
sun si-tema, nè in letteratura, nè 
in politica, e mancavagli molto al- 
l’avere tanto talento, in alcun ge- 
nere, perchè tale mobilità gli riu- 
scisse bene. Mori a Liegi nel i*j 34 * 
e da quell'epoca in poi è profonda- 
mente dimenticato anche nel Bel- 
gio, in cui i biografi Paquot, bax, 
ec., non fecero nessuna menzione 
di lui. Pure le sue opere scelte pu- 
blicate vennero nel 1779 a Liegi, 
presso Le Mariè, in un volume in 
iti, di Zi 3 pagine: le sue poesie ne 
occupano appena la metà; l'editore, 
Villcufagoe ( Pedi tale nome ), em- 
pì il rimanente tanto de* propri ver- 
si, che d'una dedica a lungo et a cui 
gli Ateniesi avrebbero , egli dire, 
erette statue , ed i Romani conferi- 
to il titolo di padre della patria ; 
d’un ragguaglio sugli artisti liege- 
si, e d’una vita di Walef, la quale 
non è istruttiva molto, sia che man- 
cassero le notizie su tale verseggia- 
tore nella stessa sua patria, e an- 
ni dopo la sua morie, sia « he non 
fossero stale fatte bastanti ricerche, 
negligenza che a vero dire sarebbe 
scusabile sotto molli aspetti. 

D K li. 

W ALES ( Guglielmo ), astrono- 
mo inglese, nacque verso il 17.34, 
d’uu’oscura famiglia, e passò 1 pri- 
mi anni «iella sua gioventù iu uno 
stato di ristretezza poco «legno del 
mio sapete e de* suol lavori. Ne usci 
aliatine mercè la «uh pcrseveianza, 
ed incominciò a farsi noto siccome 
cooperatore «lei Giornale delle Da- 
me , utilissima opctcUa, eia quale 
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diceva : » la barbarie di quella geli- 
» te è notoria, non riapettano nè le 
« leggi della guerra, nè quelle del- 
y> le nazioni Inutile Don fu la 
aua precauzione, giacché il trombet- 
tiere fu rimandato con dispregio, e 
la mistione di Walker riusci a vuo- 
to. Durante il «oggiorno cbe fece 
ad Oxford col re, 1 ‘ Università gli 
conferì il primo novembre i644> il 
grado di maeslro-in-arli j ai a feb- 
braio susseguente ottenne gli onori 
della cavalleria. Mentre tedevansi 
le conferenze per la pace nel 1648, 
ferisse al parlamento al fine d'esse- 
re assistito da un maggior numero 
di persone ; ma la camera ciò non 
gli concesse. Dopo la morte di Car- 
lo I, Walker si recò presso Carlo 
li, il quale teneva a Brusselles una 
specie di corte. Fedele a tale prin- 
cipe quanto era stato all* infelice suo 
padre, lo accompagnò nella Scozia 
nel 1 65 1 ; ma i covenantari gli ne- 
garono la permissione di approssi- 
marsi alla persona del suo sovrano. 
Dopo il Trincato esito di quella spe- 
dizione, e la ritirata di Carlo II sul 
continente, Walker si uni di bel 
nuovo» al monarca esiliato, tenne 
presa» di lui quell* nficio appunto 
cbe avuto aveva presso il defunto 
re, e lo servì con pari zelo e fedel- 
tà. Era si odioso ai repuhlicani ed 
al protettore, che altra qualificazio- 
ne non gli si dava in Inghilterra 
tranne quella d’ uomo pernicioso. I 
tuoi talenti e 1* impiego che funge- 
va, talmente eccitata avevano la ge- 
losia, cbe lo si aveva circondato di 
spie, incaricate di soprav vedere la 
aua condotta. Pei rapporti di tali ri- 
baldi sappiamo che nel mese di giu- 
gno i 654 era in Amsterdam, proba- 
bilmente per qualche commissione j 
cbe nel |656 era a Bergues, aci le- 
ghe circa lungi da Calai.*, per passa- 
re a rassegna il piccolo esercito del 
re che non contava più di settecen- 
to nomini. Wnlker successo era al 
air Guglielmo Dngdale, nell* ulizi.» 
ili re d’arme, e fu il solo araldo del- 
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la piccola corte dì Carlo li. Nella 
restaurazione, la di lui lealtà rimu- 
nerata venne, e fra gli altri impie- 
ghi n'ebbe uno fra i consiglieri ec- 
clesiastici del consiglio privato. Mori 
repentinamente a Whitehall, ai ig 
febbraio 1676, compianto siccome 
uomo di sperimentata integrità e 
distinto per talenti. Publicò : Iter 
Carolinum, ossia lìacconto succin- 
to delle marce forzate, delle riti- 
rate e sofferenze di Sua Maestà 
il re Carlo I, dai 10 gennaio 1641 
fino alla sua morte, cioè al 1648 , 
scritto da un servitore che non C 
abbandonò per tutto quel tempo , 
Tale opera può essere di somma uti- 
lità se la si paragoni col giornale d* 
Oudart, nel Desiderata di Peck, 
che supplisce alle omissioni del sir 
Eduardo Walker. Le sue Militaiy 
discoveries furono stampate nel 
1705 in foglio. Walker aiutò molto 
il lord Clarendon nella parte della 
storia della ribellione relativa alle 
cote militari. 

D — z — j. 

WALKER ( Obadia ), nato Del 
1616 a Worsbrough nell*Yorkshire; 
studiò nell'università d'Oxford, do- 
ve prete il grado di mastro-inani^ 
ed ebbe un posto di socio, di cui, 
nel 1648, privato venne dagl’ispet- 
tori del parlamento ; il che lo co- 
strinse di recarsi b Roma. Nella ri- 
staurazione, rimesto venne nel tuo 
posto, e fu fatto rettore del collegio. 
Scoperta la congiura delle polveri, 
fu tratto dinanzi al parlamento, co- 
me reo d’avere istruito la gioventù 
in priucipii contrari alla riforma, e 
d'avere insinuati gli stessi principii 
nelle tue Note sulla vita del re Al- 
fredo, pocanzi da lui publicata. In 
conseguenza fu deposto. Il celebre 
Gilberto Burnet lo accusò nuova- 
mente sotto Giacomo II per vari 
scritti anonimi che gli si attribui- 
vano. Nnllameno tornò nel sno nfi- 
cio j ma i presbiteriani non ve lo 
lasciarono in pace, e l'accusarono di 
adoperarsi a Inr proseliti tra gli al- 
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osservazioni sui teatri italiani, e di chete d Ornivnd, allora ammalato 
notizie biografiche sui principali aU'Aia.cbedaCarlollerastatofat- 
aùtori tragici dell’ Italia. Leggesi in lo viceré d Irlanda, poscia fu ioti, 
seguito al prelato titolo che Walker gnitu del titolo di governatore indi- 
erà lueiiihiu dell'accademia romana tare delia provincia di Leinstrr. 
degli Arcadi. Volte quindi la sua Menile però ordinava alla meglio i 
attenzione sulla vita e sogli scritti mezzi di difesa, Cromwell, che piu 
di Tassoni, autore della Secchia ra - Uon aveva in Inghilterra nemici da 
pila, e compose su tale argomento combattere, sbarca a Dublino, nel 
un'opera, cui non ebbe tempo di mesi; d'agosto it>4g, s’ insignorisce 
dai e iu luce, morto esseudo a Saint- di quasi tutte le città, Sottomette il 
Valer}!, ai 12 aprile 1810, iu età di paese, e rovina compiutamente il 
quura 11 tu uu ve anni. Di tale cccellen- partito reale in Irlanda. Wall, priva 
te componimento biografico e etili- de suoi beni, al pari degli altri capi 
co, che fu publicato per cura di Sa- fedeli agli Stuardi, evitò con la fu- 
mitele Walker, col titolo di Melos- ga una condanna capitale, e si recò 
ne d'Alessandro Tassoni, 1 8 1 5 , in in trancia dove morì ai 24 febraiu 
8. ve fu fatta meiizume nell'articolo i 65 l. I suoi tre tigli che accompa- 
ebu tiatta di Tassom. gnalo ['avevano nel suo esigilo, mi- 

L. litaronu nelle armate di LoigiXI V, 
WALL ( Oupardo ), di una lami- e gloriosamente morirono su vari 
glia irlandese, di cui la nobiltà risa- campi di battaglia, uno a Cremona 
le Unii al secolo duodecimo, fami- 1702, un altro nell'assedio di Bar- 
glia che si manifestò sempre ligia cellona nel 1 706, ed un altro dinan- 
ul sommo agli Stuardi ed alla callo- zi Lerida nel 1707. leggasi par la 
lica religione, nacque in Irlanda, genealogia di tale famiglia il Dizio- 
verso il principio del secolo decimo- nano di Mureri. 
settimo, e fu nel iC 3 z fatto altosce- P-— OT. 

rido della contea di Carlow. Oli' WALL ( Guglielmo ), famoso a- 
anni dopo, successe a suo padre U I- pologista del battesimo dei fanciulli, 
rico, nell’uficio di giustiziere di tale nacque nel 1648 e morì nel 1728» 
provincia. Dotato di molti militari Shoreham, nella cootea di Kent, 
talenti, no aveva fatto saggio in pa- dov'era vicario, non avendo Inai vo- 
recchie campagne, quando la gucr- luto allontanarsene tuttoché vantag- 
ra civile, incominciata nel mese d* ghise offerte gli venissero parecchie 
ottobre 1641 dai cattolici d' Irlanda, volte fatte di benefizi fruttanti ben 
per ottenere la libertà di coscienza, più che il suo. Le principali sue o- 
gli fece riprendere le armi. Fu uno pere sono: I. Storia del battesimo 
dei principali autori di quel coni- dei fanciulli , 1707. Il dottore G. 
movimento che in origine era stato Gale gli rispose con Riflessioni sul- 
cagionato da religiosi motivi, sebbe- la Storia, ec. } e ne seguì una di- 
ne abbia poi acrvito di mezzo ai scussinoe che durò più anni fra i 
reali per annodarli contro gl' insor- due dotti ecclesiastici; II Difesa 
genti nel 1645. I ribelli riconcilia- della storia del battesimo dei fan. 
ti essendosi con Carlo 1 , ed avendo- ciulti, 1719. Gli argomenti detl’au- 
gli promessa una schiera di dicci- toro parvero sì luminosi e decisivi 
mille uomini per aiutarlo a sotto- all'università d'Oxforil,cbe gli man- 
sneltere il parlamento, Wall fu de- dò il diploma di dottore in teologia 
polita rio delle somme levate per la senza precedente esame ; III Note 
spedizione nella contea di Carlow. critiche sul testamento Vecchio , 
Dopo la. tragica morte del re, sot- nelle quali si spiega e spesso sì 
tentrò nel governo generale al mar- corregge dietro le antiche versioni 
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Boyne, io cui determinato Rtera di 
combattere prima di prender pos- 
•e*»o del «no vescovado. Walker pii- 
blicò la Storia veridica dell' asse- 
dio di Londonderry, Londra, i68g, 
in 4.to, e siccome tale opera renne 
criticata, nc putitici la difesa, nel 
tempo stesso che un altro scrittore 
metterà filori ori Apologia, in di- 
fesa degli errori apposti alla sto- 
ria deli ultima assedio di London- 
derry, pure )68g, in 4.to. Giovanni 
Mackeozie, cappellano d'uno dei 
reggimenti ch'erano in Derry du- 
rante 1' assedio , politicato arendo 
una Storia dell'assedio di London- 
derry, per rettificare gli errori e 
supplire alle omissioni del rac- 
conto di IValker , Londra, 1690, 
in , un amico di quest'uttimo 
putitici in risposta un opuscoletto 
intitolato: la Storia di Giovanni 
fllackemie, libello zeppo di falsi- 
tà , 1690, io 4-to. 

D — z — s. 

WALKER (Adamo), fisico ingle- 
se che 5' istruì senza maestro, nac- 
que sulle rive del lago Winderme- 
re, nella coDtea di Westraoreland, 
Del l ‘jS s Suo padre, impiegato in 
una manifattura di stoffe di lana, lo 
tolse dalla scuola prima che sapesse 
leggere. Ma un meccanico lavoro 
Don tarpi l’ale all' ingegoo di tale 
giovanetto, il quale gioravasi degli 
ozi suoi imitando in campagna pia- 
na, giusta i modelli che aveva sotto 
gli occhi, molioi da grano, da car- 
ta, da follone. Presi a prestito alcu- 
ni libri al line di poter leggere senz* 
essere interrotto, si elesse una soli- 
tudine io ima boscaglia, ed ivi ti 
costruì una piccola abitazione. Gli 
venne offerto il posto di maestro di 
modelli nella scuola di Ledaham 
neU'Yorkahire; ed accettò tate im- 
piego tanto penoso per lui, quanto 
ebe sovente dorerà imparare nella 
notte quello che insegnar doveva 
nel giorno seguente. Tre anni do- 
po, fu scelto per maestro di caratte- 
re e calcolo nella scuola gratuita di 
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Macclesfield ; e nel corso di quattro 
anni che atette in tale impiego ai 
fortificò mediante i suoi studi soli- 
tari nella cognizione della matema- 
tica. Un piccolo negozio che poscia 
intraprese non gli riuscì. Tornato 
alle favorite sue occupazioni, si mi- 
se a dare prima in Manchester, poi 
nelle grandi città dei tre regni, le- 
zioni publiche d'astronomia ch’eb- 
bero qualche nominanza. Il dottor 
Priestley lo inanimò a ripeterle in 
Londra, dove aperse ogni inver- 
no una scuola che fu molto fre- 
quentata. Il collegio d'Eton, quel- 
li di Westminster , di Winchester 
ed altre grandi scuole furono sol- 
lecite di approfittare del suo talento 
per l'istruzione. I suoi studi, la pre- 
parazione delle sue lezioni, la com- 
posizione di qualche scritto, ed al- 
cune invenzioni ingegnoso cd utili 
insieme; ecco la laboriosa corsa di 
Adamo Walker , il quale morì a 
Richmond agli II febbraio 1821, 
in età di novant’anni. Scrisse: I. 
Sunto di lezioni sulla filosofia e- 
sperimentale, in 8.V0; II Fatata- 
zione filosofica delle cause e degli 
effetti dell'aria cattiva nelle gran- 
di città, e dei modi d'opporvisi, in 
8.vo; 111 Perchè certi Cammini fu- 
mano, e modo di rimediarvi ; IV 
Idee suggerite in una gita in Fian- 
dra, Germania, Italia e Francia, 
l'jgi, in 8,ro; V Osservazioni fat- 
te in un viaggio a Londra, ai la- 
ghi di IVeslmoreland e di Cum- 
berland, nella state del 1 79 s ; sus- 
seguite da un cenno della polizia e 
religione, delle arti e dell'agricoltu- 
ra della Francia, fatto in mia gita n 
Parigi nel 1785, 1792, in 8.vo; VI 
Sistema di filosofia familiare, ac- 
compagnato da lezioni c tavole, 
* 799 » 4-to; VII Trattalo sulla 

geografia e sull uso dei globi, in 
12; Vili Alciini componimenti in- 
seriti in rari Magazzini (giornali), 
nelle Trans, filosofiche e negli An- 
nali d'agricoltura di Arturo Young. 
Cimosi fra le numerose invenzioni. 
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parti del suo ingegno, parecchie 
macchine per innalzare t'acqua; tre 
metodi d' estrarla facilmente dalle 
navi in mare; alcune vetture mosse 
dal vento e dal vapore; eidouranion 
od orrery trasparente; i fari a rota- 
zione dell'isola di Scilly; una barca 
che va contro la corrente dell'acqua; 
un battello per nettare i fiumi in 
mezzo alla corrente od alla marea; 
uno strumento che segna contem- 
poraneamente la direzione e la for- 
za del vento, l’ora del tempo , la 
quantità delle pioggia, l'altezza del 
barometro, la secchezza ed umidità 
dell’aria, ec. — Suo figlio, Gugliel- 
mo Walzer, nato a K.endal nel 
Westmoreland, nel 1766, incomin- 
ciò, in età di men che sedici anni, 
a spiegare publicaraente l'uso dell' 
eidouranion inventato da suo pa- 
dre, e compose un Epitome d'astro- 
nomia , con le nuove scoperte, 1 798, 
in 8 .vo. Morì ai 14 marzo 1816. 

Z. 

WALKER ( Gioyshmi) , autore 
di parecchie opere stimabili sulla 
lingua inglese, nacque nel 173*, 
in un casolare della parrocchia di 
Friern-Barnet. Calcò per più anni 
le scene, ma senza grande merito, 
e le lasciò nel 1 768 per porsi al- 
la direzione insieme con Giacomo 
Usher ( V. LIsher ) d’una scuola a 
Kxnsinglun Gravel-PiU, Tale asso- 
ciazione rotta venne due anni dopo, 
e da allora innanzi G. VValker si de- 
dicò quasi con esclusiva a ricerche 
zulla formazione del linguaggio, e 
massime allostudio della costruzione 
della lingua nazionale, ricerche di 
cui il resultato gli fruttò somma ri- 
putazione. Prese a dimostrare gli e r- 
rorijl'incuagruenze e le affettazioni 
che introdotte s’erano nella pronun- 
zia, e cb'erano state propagate anzi- 
ché corrette dalla più parte di quelli 
che finallora fatto aveano professio- 
ne d'insegnarla,e sebbene torse ami- 
co di Samuele Johnson, non esitò 
di accennare alcuni errori letterari 
fuggiti a tale scrittore; del rimaneu- 
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te la sua critica è sempre accompa- 
gnata dalla misura e dalla civiltà eh* 
esigono siffatte discussioni. PublicA 
nel 1 774, >° forma di-psospetto, un 
opuscolo in 4 -to, intitolato Idea ge- 
nerale d' un Dizionario della pro- 
nunzia deila lingua inglese, opera 
che mancava alla letteratura britan- 
nica, sebbene il d. Kenrich adope- 
rato abbia d’empiere tale vuoto nel 
tuo Dizionario di rellorica. Frat- 
tanto che l'accoglienza del publico 
l'incoraggiava ad eseguire sì gran- 
de impresa, compilò un dizionario 
inglese di un’orditura meno vasta, 
ma pur nuova, in cui le parole 
dovevano esser disposte secondo la 
terminazione. Tale opera osci in lu- 
ce nel 1 775, in 8.vo, col titolo di Di- 
zionario della lìngua inglese, che 
corrisponde insieme ai bisogni 
della rima , deli ortografia e della 
pronunzia; fu ristampato poscia col 
titolo di Dizionario delle rime. L' 
autore tenne in varie città dei tre 
regni scuola d'elocnzioue e fu fre- 
quentatissima; venne massimamen- 
te accolto bene in Oxford, dove i 
capi distrazione lo eccitarono a far 
lezioni speciali nell'nniversità. Pa- 
recchi libri cui stampar fece intor- 
no agli oggetti de’tnoi stadi furono 
adottati per uso delle scuole, e godo- 
no tuttavia somma riputazione. L* 
ultimo uscì nel i 8 o 5 . G.Walker mo- 
rì in luglio 1807. Era uomo di som- 
ma probità, di cui la mente s'era 
fatta ricca mercè la lettura, e colta 
mercè la frequentazione del mondo. 
Educato nella religione presbiteria- 
na, s'era poi fatto cattolico, e come 
tale adempiva esattamente i suoi do- 
veri. Ecco i titoli delle principali sue 
opere : I. Dizionario delle rime ; 
lì Esercizi per perfezionarsi neU' 
elocuzione, 1 777, in 8.vo ; 111 Ele- 
menti deli elocuzione, 1781, in 8vo, 
c 1799 con correzioni e giunte. Ta- 
le libro era il primo trattato pratico 
in coi i priocipii dell’arte di parlare 
esposti fossero, semplificati e ridotti 

in sistema; IV Gramatica-reltorica, 
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lieti delinoifenili, di far celebrare 
1» mesta nc'suoi appartamenti, di 
attirarti molta genio anello estra- 
nea, di far istampare, col favore del 
suo ministero, ogni aorta di scritti 
contrari alla religione del paese. 
Tali voci non prodntaero grande 
effetto sinché Giacomo 11 fu sul tro- 
no; ma quando arrivò il principe 
d'Oraoge, Walker ai vide costretto 
a rifuggire a Londra, al fine di sot- 
trarsi agl’insulti dello piche d’Ojr- 
ford. Come cercava d’imbarcarsi al- 
la volta dello Francia, venne scoper- 
to cd arrestato dai soldati ebe gira- 
vano sulla sponda. Chiuso nella Tor- 
re di Londra, condotto venne alla 
sbarra della camera dei comuni; e 
vi fu sottoposto ad un interrogato- 
rio, al (piale rispose coti molta de- 
strezza ; il che però non tolse che 
mandato venisse al banco del re, 
perchè gli si facesse processo, e fos- 
se eccettualo dall'atto di perdono 
del 1691. Ottenne tuttavia ia liber- 
tà con cauzione, e finalmente com- 
preso venne nell'atto di perdono di 
Guglielmo IH e della regina Maria, 
dei ad maggio r68q. Walker godeva 
somma considerazione tanto per va- 
stità di cognizioni , e per talenti 
adatti nll’uficio in coi era, quanto 
par farle con la quale eccitar sape- 
va l'emulazione de’tuoi allievi, e per 
la sua prudenza in mezzo alle tra- 
versie ebe gli sopravvennero io con- 
seguenza della sua affezione alla re- 
ligione cattolica. Morì ai 11 gonna- 
gio 1699. I ènoi scritti tono ; I. Del- 
l'educàzione , Oxford, 1 tì 7 3 , in u. 
Di tale libro fatte fnrooo due edi- 
zioni in un anno e parecchie altre 
•li poi ; Il Artis rationis ad meti- 
leni nominalium, Oxford, i6 7 3, in 
8 vo ; IH Parafrasi e Piote sulle 
Epistole di san Paolo ai Romani, 
ai Corinti ed agli Ebrei, ivi, i 6 7 4 > 
in 8,vo ; IV Benefici di Dio verso 
il genere umano, ivi, 1680, in 4-to ; 
V Descrizione del Groenland, Ox- 
ford, 1680, in foglio. Tale opera è il 
primo volume dell'Atlante inglese 
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stampato in quell'anno appunto a 4 * 
Oxford. Comprende la descrizione 
delle itole del Settentrione e della 
Russia ; VI Istruzioni sull'arte ora- 
toria, per neo della gioventù, Ox- 
ford, i68a, in 8,vù, seconda edizio- 
ne ; VII Relazione della vita e 
morte di Gesù Cristo , ivi, i 685 , in 
4-to. L'opera venne sequestrata pres- 
so i librai (l'ordine del cancelliere 
dell'università, come favorevole al 
papismo; Vili Osservazioni sulla 
risposta a due discorsi di Arrigo 
Aldric , concernenti i adorazione 
del Salvatore nel! Eucaristia. Ta- 1 
li Osservazioni stampate iurnno nel- * 
la. stamperia particolare elle Walker 
aveva nel tuo collegio ; IX Istruzio- 
ni per la gr amalica latina , Lnn- • 
dra, 1691, in 8.vo ; X Storia greca 
e romana, dilucidata mediante le ' 
moneta e le medaglie, Londra, 1691, ’ 
in 8.vo. E In migliore tua opera ; XI 
La Pila del re Alfredo, tradotta in 
lutino dal manoscritto di Giovanni 
Speimau. Walker i’arrierhi di note 
e di selle appendici relative alla vi- * 
ta di tale re, Oxford, 1678, in 4 ’ogl. 

T-t-n. 

WALKER (Giorgio), ministro 
protestante, piu celebre per prodez- 
za che per pietà, nacque di genito- ' 
ri inglesi, pelia coDtea di Tyrone 
in Irlanda, e fu educato nell’uni- 
versità di Glatcow. Fu quindi fatto 
rettore di Dononghmore. Quando • 
net 1689 Giacomo H lasciò la Fraa- * 
eia, per tentare di ristabilire il suo 
potere invadendo f Irlanda, Walker 
levò un reggimento a sue proprie 
apese per difendere la causa dell' 
indipendenza, a cui aderito aveva 
con tutto l'ardore d un entusiasta. 
Giacomo li ebbe sulle prime il van- 
taggio; crasi impadronito di Cole- 
ramo e Kilmore, e già già assedia- 
va Lundunderry insieme col conte ‘ 
di Tyrconoel, quando Walker, che ' 
concepiti aveva per tale motivo giu- 
sti timori, si recò presso Lundee, • 
governatore di tale piazza, al fine 
di metterlo a parte de’suoi timori. 
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e lo pregò istmi trinante che assalis- 
te il nemico prima elle ne fossero 
raccolte tutte le forze. Parve da 
principio che il governatore volesse 
fare una vigorosa resistenza , fere 
uscire le sue genti dalla città e le 
appostò presso il fiume di Finn-Wa- 
ter per attraversarne il passo ai rea- 
li Ma nell'istante del pericolo prese 
la fuga, e riparò a Londonderry , 
chiudendone le portea parecchi dei 
suo partito che condotti •’ erano a 
cercare lo stesso asilo. 1 colonnelli 
di due reggimenti inglesi arrivati 
nel porto proponevano di sbarcare i 
loro soldati; ma Lundee ordinò lo- 
ro di recarsi nella città con alcuni 
ufìciali, per ivi deliberare intorno 
ai provediinenti da farsi, attesoché 
non rimanevano vittuarie che per 
dieci giorni. Il consiglio di guerra 
determinò che la piazza durar non 
poteva, e che i primari ulìciali si sa- 
rebbero ritirati , ognuno dalla sua 
parte, lasciando libero agli abitanti 
di far que’patti che lor piacesse cou 
loste cattolica. I magistrati, ai «pra- 
ti furono comunicate tali risoluzio- 
ni, avevano già cousenlito di capi- 
tolare col re Giacomo, ed i reggi- 
menti inglesi già andavauo ritiran- 
dosi, quando gli abitanti di Lon- 
donderry, eccitati da Walker, si sol- 
levarono, e correndo alle mura, ap- 
puntarono i cannoni contro Giaco- 
mo 1[, il quale con la sua vanguar- 
dia npprossiiuavasi per prender pos- 
sesso della città. Walker ed un mag- 
giore, di nome Baker, scelti per go- 
vernatori, spartirono i soldati ed i 
cittadini atti alle armi, in tutti set- 
temila trecento sessanta uomini, in 
otto reggimenti, e li distribuirono 
alle varie porte. Con sì debole guar- 
nigione, composta d‘ individui che 
per I» maggior parte non avevano 
mai guerreggiato, in una città aper- 
ta, senza provisioni, ed in mezzo 
»d no mimerò grande di segreti 
•autori del re legittimo, determinò 
«li sostenere un assedio contro un 
esercito di venti mille nomini ben ( 
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equipaggiati e condotto da abili u fi- 
dali. L'assedio incominciò ai i - a - 
prile. Gli abitanti informarono il re 
Guglielmo della loro triste posizio- 
ne, e contemporaneamente lo av- 
vertirono cb’erano risoluti di difen- 
dersi sino all'ultimo saogue. Morto 
essendo il maggiore Baker, nel cor- 
so dell'assedio, a Waker solo rimase 
l'incarico della difesa, e comunican- 
do il suo entusiasmo agli abitanti 
gl’induste a continuare l'ostinata lo- 
ro resistenza, ed a sopportare senza 
lamento le massime privazioni. E- 
aauriti i viveri , furono costretti a 
nutrirsi della carne dei cavalli, dei 
cani, dei sorci e perfino a divorar 
cuoio cui facevano bollire. Non par- 
lavano tuttavia di rendersi, e sicco- 
me Londonderry aveva un buon 
porto, speravano di ricevere dai loro 
amici d' Inghilterra soccorsi che co- 
strette avessero le genti cattoliche a 
ritirarsi. Giacomo LI stimò «li tur lo- 
ro tale vantaggio, sbarrando l' in- 
gresso del porto , e determinò di 
stringere vieppiù il blocco della 
piazza , sperando di prenderli per 
fame. Forse avrebbe adoperato me- 
glio dando uu assalto ben diretto; 
ma noi tentò, e limitassi ad alcuni 
lavori i quali ispirarono agli abitan- 
ti qualche timore, sebbene Walker 
gitignesse a dissiparlo. In quel mez- 
zo tempo una flotta inglese s' intro- 
dusse nel porto e vi recò soccorsi. I/. 
assedio fu levate ai zi luglio 1689. 
Depouendo allora il comando del> 
suo reggimento, Walker si condus- 
se a Londra , dove graziosissima- 
mente accolto venne da Guglielmo 
e Maria, e nel mese di novembre 
1889 fu publicamente ringraziato 
dalla camera dei comuni. Fu pure 
creato dottore in teologia datl’uni- 
vorsità d’Oxford, e non guari dopo 
venne provednto d'uno de’migliori 
vescovadi d’Irlanda, quello della cit- 
tà che sì bene difesa aveva. Rien- 
trato in tale contrada accompagnan- 
do il re Guglielmo, fu ucciso il pri- 
mo luglio 1699, nella battaglia di 
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ferito mortalmente con un’arma Ca- 
.rica di pallini. Chi era il nemico di 
tale sventurato giovane? Noi si sep- 
pe mai ; perchè questi avuto aveva 
l'imprudente generosità di riman- 
dare indietro l’uomo che l'accompa- 
gnava. Nel 1788, fu publicalo un 
volume in 1 2, intitolato Portafoglio 
d'uri giovane di ventitré anni. Sono 
miscellanee raccolte nel portafoglio 
del visconte di Wall. Sebbene i com- 
ponimenti contenuti in tale vulumc 
non siano veramente ebe studi, si 
leggono però con doloroso interesse. 
Fauno essi conoscere i priocipii con 
cui governavasi l'autore, ed il vero 
ardore con che amava la virtù. Il 
visconte di Wall era fratello del con- 
te di Wall, uficiale gensrale'cbe co- 
mando attualmente la piazza di Pa- 
rigi. 

D— ks. 

WALLACE (Gugi.iklmo), guer- 
riero scozzese, celebre per le sue 
gesto e per l'ardente suo amor pa- 
trio , nacque uel 1276, secondo il 
menestrel Enrico, suo biografo (1). 

(t) Enrico il Minestre), ossia Enrico il 
rieco ( blind Harry ) è autore delia Vita iti 
cav. Guglielmo Wallace, scrina inversi; il suo 
vero nome è ignoto, cd ignoravi parimente il 
luogo e l'epoca della sua nutrita e morte. Leg- 
ge*! in una Notizia posta in fronte «I sno poe- 
ma stampata a Perii» nel 1790, che la data 
di tale opera, e per conseguenza lYpoca in cui 
l’autore visse, pub determinarsi dalla seguente 
citazione di Major. «1 Nel lem|to della mia infan- 
zia, disse tale scrittore, Enrico, cli'era cieco 
99 dulia nascila, compose un libro dedicalo iole- 
99 lamento al racconto delle geste del cav. Gu« 
99 glieimo Wallace **. Ora Major nato essendola 
fiorili Ber svi ck nel Lolhian orientale nel j 44 ^>« 
deve dunque verso tale epoca Enrico avere scrit- 
ta e publicata la soa aioria di Wallace. Enrico 
era una specie di menestrel ambulante che 
guadagnatasi il vitto recitando i suoi versi al 
cospetto de’ principi e dei grandi signori dei 
quali f entusiasmo non limitava*! ad elogi. La 
Vita di Wallace, dice Ellis nei suoi Componi - 
menù scelti degli antichi poeti inglesi, c senza 
dubbio il più rilevante scritto di quel tempo: il 
suo autore aveva tanto ingegno quanto Barbour 
e Chuucer. Racconta probabilmente, sopra mate- 
riali da lui stimati aulentiri ; ma non l'cnuio 
sempre: db talvolta in esagerazioni, e narra fat- 
ti evidentemente falsi ; dice, non v* ha dubbio 
per jioeiira licenza, che Wallace alla guida d* 
t%o esercito vittorioso dettò a Sainl-Albaus la pa- 
ti*. 
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Era il più giovane dei figli del ca- 
valiere iVlalcolm Wallace d Ellerslie, 
presso Paisley nella contea di Ren- 
frew in Iscozia, Antica era la di lui 
famiglia, ina non aveva che limita- 
tissimo stato, sia ebe non fosse mai 
stata ricca, sia che fosse Astata priva- 
ta in parte de'suoi beni per con- 
seguenza degli avvenimenti della 
guerra con l'Inghilterra. Il giovane 
Wallace aveva appena tocco l'aano 
diciannovesimo, quando .uccise il lù- 
glio di Seiby, governatore del.fojrt* 
e del castello di Dundee, che ittcul- 
tato l’aveva. Io quell'epoca, Odoar- 
do I, re d’Inghilterra, premeva sot- 
to pesante giogo di ferro gli Scoz- 
zesi da lui vinti. Riteneva prigio- 
niero in Inghilterra il loro re, Gio- 
vanni Baliolo o Bailleul ; e i dele- 
gati da lui scelti per governare il 
paese che conquistato aveva, cresce- 
vano vieppiù con le estorsioni e l’in- 
solenza loro l’odio de'nuovi suoi sud- 
diti. li conte di Warrenne, uno di 
tali delegati, costretto a partire dal- 
la Scozia ed a recarsi in Inghilterra 
per rimettersi in salute, lasciata ave- 
va tutta là cura del governo a Or- 
mesby , grande giustiziere , ed a 
Cressingbam , grande tesoriere, i 
quali non avevano con aè che un 
picciol numero di truppe inglesi 
per sostenere la propria autorità. Il 
primo era famoso per durezza d’aui- 
mo, ed il secondo per insaziabile 
cupidigia. Arobiduc trattavano gli 
Scozzesi da popolo conquistato. Do- 
po l'ardita azione che commessa 
aveva, Wallace per evitare il castigo 
che non si avrebbe lasciato d’infii- 
gergli, si salvò nei boschi e ai radu- 
nò intorno bea presto alcuni av- 



ce al fiero Od aardo. Il poema d'Enrico malgra- 
do tulle le tacce che gli zi possono apporre, 
consegni nella Scozia una popolarità, di coi ì» 
d"gno, e di cui continua a godere. Ne furono 
falle moltissime edizioni ; la più elegante e pro- 
babilmente la più corretta quella che fu fatta 
a P'*ith nel 1790 in Ue volumetti, sul mano- 
scritto che barri nella Biblioteca della camera 
degli avvocati d' Edimburgo. 
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venturieri dai delitti, dalla miseria 

0 dall’odio che per gl'Ingleii nutri- 
vano costretti a menare una vita er- 
rante come la «uà. Se crediamo agli 
atorici acozaeai, Wallace era dotato 
d’atletica statura, di prodigiosa for- 
ca di corpo, d’eroico coraggio e di 
ona pazienza instancabile. JNe'fre- 
qnenti tuoi scontri con gli oppres- 
sori della patria tua, fé prora di som- 
ma, brarura, e fu quasi sempre for- 
tunato. Conoscendo perfettamente 
il paese, non ti lasciò mai sorpren- 
dere. Se inscguianlo forze superio- 
ri, la sua gente, pronta ad eseguire 

1 tuoi ordini, si sperdeva nelle fo- 
reste o nelle montagne ; nè tardava 
a ricomparire con una schiera nu- 
merosa , in rilevante distanza dal 
luogo dove il ti credeva rifuggito 
pressoché solo. Avventatasi d'impro- 
vito sopra i quartieri degl'inglesi, e 
metteva dovunque terrore. Ogni 
giorno cresceva la di lui riputazio- 
ne ed il numero de’suoi partigiani. 
Tutti qtre’suoi compatrioti! che ar- 
devano del desiderio di segnalarsi, 
andavano a porsi sotto le sue ban- 
diere. Sebbene nessun nobile di 
grado alto avesse peranche ardito 
di unirsi a lui, era però alla guida 
d’un numeroso grosso d’uomini riso- 
luti ed agguerriti, i quali lo accla- 
marono solennemente duce loro . 
Siccome non erari allora in Iscozia 
veruna autorità scozzese, Wallace si 
fece anzi eleggere dai suoi soldati 
viceré in luogo di Balio! assente. Al- 
lora determinò di fare un colpo de- 
cisivo, e concepì ri disegno di assa- 
lire Ormesby. Ma il grande giusti- 
ziere, avvertito in tempo dei prepa- 
rativi e dello scopo che si propone- 
va con essi, e vistosi incapace di re- 
sistere, riparò in Inghilterra con la 
piò parte degli nliciali inglesi del 
tuo seguito. Lo spavento che dimo- 
strarono crebbe l’ardore e la fiducia 
degli Scozzesi. Dappertutto presero 
le armi, e correvano io folla ad uoir- 
si a Wallace. Alcuni de' principali 
baroni, a fra questi il cavaliere Gu- 
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glieimo Douglas gli diedero mano 
apertamente. Anche Roberto Bra- 
ce favoriva segretamente la tua cau- 
sa; e gli Scozzesi, rompendo i loro 
ferri, preparavansi a difendere, coi 
loro sforai uniti, quella libertà che 
rienperata avevano allora allora in 
guisa sì inaspettata. Il conte di War- 
renne, secondo Home, o il conte 
di Burrey , governatore della Sco- 
zia pel re d'Inghilterra secondo al- 
tri storici, volendo ristabilire l'au- 
torità del suo sovrano, radunò un 
esercito di quaranta mila uomini, 
e penetrando in Annandale , cor- 
se rapidamente la parte di Sco- 
zia che guarda libeccio, prima cb« 
gli Scozzesi avessero potuto concer- 
tare i provvedimenti loro e porsi 
io 'sitato di difesa. I più dei baroni, 
spaventati al suo avvicinarsi, si sot- 
tomisero, e rinnovarono i loro giu- 
ramenti di fedeltà. Il timore anzi 
alcuni ne indusse ad unirsi all’eser- 
cito inglese. Ma Wallace, non la- 
sciandosi menomamente intimidi- 
re, persererò nella sua nobile indi- 
pendenza ; e trovandosi impossibi- 
litato di far fronte a forze sì formi- 
dabili, si ritirò nella parte setten- 
trionale con quelli che gli erano 
rimasti fedeli, con C intenzione di 
prolungare la guerra profittando 
delle difficoltà cho la natura mon- 
tuosa del terreno avrebbe opposto 
all’iniipico. L'esercito inglese ve lo 
iosegoi. Già era giunto a Stirliog 
allorché scoperse gli Scozzesi ac- 
campati presso l’abazia di Cam- 
buskennet, sulla riva opposta del 
Forth. Warrenne f o il conte di 
Surrry ), cedendo alle istanze del 
tesoriere Cressingham, che lo sti- 
molava alla pugna, ordinò a’ suoi di 
varcare il ponte rhe lo disgiungeva 
dal nemico. Ma Wallace, il quale 
stava osservando tutti i suoi movi- 
menti, non ne fece nessuno dal suo 
canto. Attese ebe no» parte degli 
Inglesi avesse traversato il Forth > 
allora si scagliò su loro con un 
impeto irresistibile; in brevi istan- 
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li, furono tagliati a peni o fatti 
prigionieri, senza che Warrenne, 
testimonio di tale diottro potette 
andare in soccorso della tua gente. 
Tra gli uccisi si trovò Cresaingham 
il nemico più implacabile degli 
Scortesi. Tale terribile sinistro a 
cni gl' Inglesi soggiacquero agli 
il di settembre ligi, li costrinse a 
sgombrare immediatamente la Sco- 
ria. Il loro vincitore fu da'suoi prodi 
commilitoni acclamato salvatore e 
guardiano del regno durante la 
cattività di Baliol; egli risolse d' 
invadere 1’ Inghilterra, per vivervi 
a spese del Demico, e fargli soste- 
nere alla sua volta almeno una par- 
te dei mali di cui aveva gravato gli 
Scozzesi. Questi che si credevano 
invincibili sotto un tale capo, corse- 
ro da ogni parte a schierarsi intor- 
no a Wallace; il quale, dopo ch'ebbe 
ripreso la città di Berwirk, invase 
(il primo di nuv. tig8 ), durante 
il verno, le contee dell'Inghilterra 
settentrionale, vi pose tutto a ferro 
• a fuoco, estese le «uc devastazioni 
fino a Durbam e ritornò nella Sco- 
zia onusto di spoglie (primo fehb. 
1299 ). Eduardo si trovava in Fian- 
dra, ed aveva di recente conehiuso 
un trattato col re di Francia, allor- 
ché la nuova gli arrivò di tali avve- 
nimenti sì impreveduti. Fu solleci- 
to di ritornare nell' Inghilterra; e 
raccogliendo un esercito di ottanta- 
mila Tanti e di sette mila cavalli, si 
accinse ad entrare nella Scozia. L' 
«Dione sola degli Scozzesi avrebbe 
potuto metterli in istatodi far fron- 
te a forze sì considerabili, comanda- 
te daEduardo in persona; ma erano 
discordi tra si. t)na parte dei ba- 
roni ebe erano stati compri, favori- 
vano gl' Inglesi ; lo scoraggiamento 
ai era impadronito d’ un grande 
numero; e da un altro canto, l'alta 
nobiltà Yedeva con occhio geloso la 
potenza e la popolarità di cui gode- 
va Wallace. Questi, che ne conosce- 
va i sentimenti, e prevedeva la sor- 
te , di cui le discordie intestine 
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minsceievano la sua patri», dimise 
volontariamente la sua autorità, • 
conservò soltanto il comando d’on 
corpo de'suoi partigiani, i quali 
avvezzi alla vittoria sotto i suoi 
vessilli, rifiutavano di seguire un 
altro capo. 11 siniscalco di Scozia <e 
Cutnmyo di Badenurk, uomini dà 
chiari natali, «celti per succedergli 
nel comando, unirono le truppe 
scozzesi, e si reearono a Falkitk;, 
dove risolsero d’attendere gl" Ingle- 
si, presso al quale sito Eduardo an- 
dò ad assalirli «i 32 di luglio 1298. 
Wallace che combatteva alla guida 
del suo corpo, fece prodigi di valo- 
re; ma la superiorità che avesno in 
quel tempo gli arcieri degl' Inglesi, 
ottenne a qnesti la vittoria, che fit 
nondimeno disputata. Gli Scozzesi 
furono compiutamente battuti, o 
lasciarono sul rampo di battaglia, 
secondo alenò! storici ; cinquan- 
ta in sessanta mila uomini , nu- 
mero evidentemente esagerato. In 
tale rotta Wallace conservò sem- 
pre il suo talento e la sua prontez- 
za di spirito. Ritrasse dalla pu- 
gna non disfatte le tue genti ; e 
ritrovandosi dietro il Carron, fiu- 
me stretto ma profondo, ne costeg- 
giò tranquillamente le sponde che 
lo protessero . Durante Vale cam- 
mino il giovane Etnee , secondo 
Hùroe, o suo padre, secondo gli sto- 
rici della Scozia, ebbe ron Ini quel 
famoso colloquio, nel quale Bruce, 
cercando di dimostrargli 1'irutilità 
de’ suoi sforzi e 1' impossibilità di 
scuotere il giogo degl'inglesi fu tal- 
mente colpito dsi ragionamenti no- 
bili e patrii del guerriero scozzese; 
ebe si pentì degl'impegni ebe la ne- 
cessità, il timore o altri sentimenti 
forse l'avòvano obbligalo a contrarre 
con Eduardo; ed aprendo gli occhi 
snU'ooorcvole aringo ebcWallace gli 
mostrava, concepì il progetto, che 
mandò poi ad effetto, di propugnare 
la causa, quantunque disperata, del 
stto sventurato paese, e di diventar- 
ne il liberatore. Nonostante quella 
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jr, anile vittoria, la aodimissione della 
Scozia non fu compiuta ; e le provin- 
cie settentrionali continuarono a far 
resistenza. La gelosia aveva indotto 
t grandi baroni a sccgliereGiovanni 
Commyn per reggente del regno, 
in luogo di Wallace, cui esclusero 
àn pdri tempo dal comando delle ar- 
mate e dai consigli della naziooc. 
Tale ingratitudine non impedì alt' 
illustre cittadino di combattere per 
la libertà e l'indipendenza della sua 
patria, anche dopo che Eduardo eb- 
be terminato nel 1 3 o 4 la conquista 
della Scozia. Quella nobile resisten- 
za irritò li re d’Inghilterra e gli le- 
ce temere nuovi pericoli tìncbèWal- 
lace avesse esistito. Eccitato ad un 
tempo dal desiderio della vendetta 
e dall' interesse della sua politica , 
pose tutto in opera per iscopi-ire il 
suo ritiro e per rendersi padrone 
della sua persona. Alla fine, l'iutre- 
pido guerriero che era risoluto, in 
Olezzo alla schiavitù de' suoi con- 
cittadini, di conservar sempre la sua 
libertà, fu tradito da un suo amico il 
cavaliere Giovanni Monteilh, al qua- 
le aveva fatto conoscere il luogo do- 
ve si era ricovrato, e di cui il nome 
dev’essere dannato al dispregio del- 
la posterità. Tosto che Eduardo ebbe 
Wallace riclle sue inani, lo fece con- 
durre a Londra incatenato; e dopo 
d’averlo fatto condannare Come ribel- 
le e traditore, quantunque non fosse 
nato suo suddito, e non gli avesse mai 
prestato ncésun giuramento, lo fece 
decapitare aTower-Hill, ai ad d'a- 
gosto i 3 o 5 . In tale guisa peri un e- 
roe che por tanti anni aveva difeso 
la libertà della sua patria. La bar- 
bara politica d'Edoardo non gii lece 
ottenere il vantaggio che n’attende- 
va. L’ingiustizia e la crudeltà d un 
simile atto esacerbarono gli Scozze- 
si, e gli accesero di rabbia; e Wallace 
non lardò a trovare un vendicatore 
(y. Ruberto Baiicr.) Il nome di Wal- 
lace è ancora popolare nella Scozia. 
Oltre il menestriere o il cieco Enri- 
co, di cui abbiamo parlato, parecchi 
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poeti hannoenntato le sue gesta;ed k 
l'eroe d’un romanzo storico assai in- 
teressante di miss Jane Porter, in- 
titolato: Jf'allace o i Capi scozze- 
si. Saint-iVlarcellin ha dato in fran- 
cese un' opera comica intitolata ; 
JVallace o il Menestriere scozzese. 

I) — z — s. 

WALLENBURG (Giacomo ni ), 
dotto orientalista, nato a Vienna net 
1763, Ineducato nell'accademia o- 
rientale di quella città, e si trasferì 
sino dall'età di diciannove rfnni a 
( 'ostantinopoli come alnnno inter- 
prete. Accoppiava fin d’ allora alla 
cognizione di toltele lingue vive 
dell 'Europa quella del greco, de! 
latino, dell'ebraico e di tutti gl' idio- 
mi dell'Oriente. Passò vent’anni in 
Turchia, o visitò diverse regioni 
dell'Asia, acquistando di continuo 
nuove cognizioni. Non lasciò quei 
paesi che nell'epoca della guerra cui 
Giuseppe II intraprese centra i Tur- 
chi nel 1787. Wallemburg fu allora 
chiamato al quartier generale di es- 
so principe: lavorò sotto i suoi oc- 
chi con molta lode, ■ ebbe pai te in 
modo importante nel congresso di 
Szistowe, e fu creato consigliere 
aulico del! (cancelleria austriaca. Ri- 
tornato 111 patria dopo fermata la 
pace, vi si diede interamente alla 
coltura dello lettere orientali, e fu 
uno dei più zelanti cooperatori della 
seconda edizione del dizionario di 
Meniski. Wallenburg aveva inco- 
minciato a Costantinopoli nel 179» 
la traduzione in francese del Me- 
snevi , poema morale del celebre 
mistico Uielal-eddyn-Ronmy. Egli 
la terminò nel periodo di sci anni. 
Aveva aggiunto a tale traduzione 
tutta le note necessarie per l'intel- 
ligenza dell’opera, ed aveva rivedu- 
to il testo persiano sopra un gran 
numero di manoscritti. Era sua in- 
tenzione di publicare ogni cosa co- 
me fosse tornato a Vienua; ma tale 
grande ed importante lavoro perì 
por intero nell'incendio che consu- 
mò nel 1 799^ la metà di Pera. Ritur- 
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nato n Vienna divisò nel l 8 o 4 di dei loro progetti favoriti, fondando 
tradurre in francete il Chah-na- tei dozzine nel collegio cbe basbol- 
tneh, poema di Ferdoncy, che godo do, arcivescovo di Utrecht, ed Eg- 
di somma riputazione, non pure, in gio, vicario geuerale di Harlenu , 
Persia, ma altresì fra tutti i, cultori avevano eretto a Colonia per gli O- 
delle lettere orientali in Europa, landesi in principio del secolo de- 
Scmhru dalla Notizia biografica che cimosettimo, e che in progresso 
ha puliscala a, Vienna nel 1810 ( l 683 ) fu trasportato a Lovanio. 

sopra Wallenburg, il suo amico A. Adriano era stato eletto fin dal suo 
de Bianchi, , che tale lavoro fosse giungere canonico della chiesa me- 
assai poco avanzato quando lo sti- tropolitana di Colonia. Alcuni anni 
inabile autore mori in quella città dopo ( I&56 ) fu deputato soleo- 
ai 28 di giugno 1806. nemente agli Stati generali d'Olan- 

S. D. S — Y. da dall’elettore di Colunia per gli 

WALLENBURCH o WALEN- affari della città e del governo di 
B URCH ( Adriano e Pietro di), Rhinsberg, e nel 1661 la sua eia- 
fratelli celebri nella storia della zinne al vescovado d’ Adrianopoli in 
teologia pei loro talenti e la loro a* panila s lo ricompensò dei meriti 
inicizia, nacquero , a Rotterdam, che acquistati si aveva in quell’ as- 
d’unn delle più onorevoli famiglie semblea ; ma in breve lo stato della 
della loro provincia. Vi fecero gli sua salute lo costrinse a farsi suppli- 
atudi, poi viaggiarono in Francia, re da sno fratello nelle incumbenze 
dove s’applicarono alla ginrisprii- dell’ episcopato. I principali mero- 
deoza, e ricevettero gli onori del bri del clero cattolico d’Olanda V 
dottorato in ambe le leggi. Ritorna- avevano già chiesto per suffraganeo 
ti in Olanda, sia cbe qualche cir- dell’arcivescovo Jacopo della Torre ; 
costanza avesse loro ispirato un ge- ma questi, mentre riconosceva i ta- 
llio repentino per le scienze ecclesia- lenti di Adriano, avrebbe desidera- 
ztiche, sia cbe la professione d’av- to la scelta di Pietro; l’affare andò 
vocato sembrasse loro iocompatibi- a vuoto in mezzo a si fatte ìurertez- 
le con l’indipendenza che trovavano ze; nondimeno Adriano ottenne nn 
in un* discreta agiatezza, parvero risarcimento, e Pietro fn chiama- 
rinunciare ai vantaggi del loro,lito- to a Magonza per ricévervi presso- 
io, per dedicarsi unicamente agli cbè in pari tempo i titoli di canoni- 
studi teologici, e s’ acquistarono in co, di decano di San Pietro e di ve- 
breve tempo una riputazione cbe scovo di Alisia. Egli ritornò tosto a 
inferiore non era a quella dei più Colonia ad imirsi a suo fratello op- 
valeuti controversisti dell’ Olanda. presso dalla vecchiaia e dalle in- 
Era loro intenzione sulle prime ferniità; ma a fronte delle sue cu- 
lli fermare stanza a Rotterdam, e re ebbe il dolore di perderlo agli 
di fabbricarvi una chiesa a prò- 1 r di settembre 1(169. Non gli so- 
prie spese. Ma varie contrarietà gli pravvisse che sei anni, e morì ai 
obbligarono a ritirarsi a Dusseldorf. 21 di dicembre 1676. I.e Opere 
In progresso furou entrambi cbia- tutte dei due illustri fratelli sono 
mati a Colonia, dove si resero di- state unite da loro stessi in 2 voi. in 
attilli non solamente con iscritti eh' fogl., Colonia, 1669 1671, col titolo 
ebbero uua vera celebrila, ma altre- di Tractalu s generale} de contro- 
sì con luminose conversioni, tra le versiis /idei pel primo, e di Tracta* 
altre quella del langravio di Assia e tus speciale s ec. pel secondo. Nel 
quella di Giacomo Roos loro paren- primo si trovano: 1 . Examen prin- 
te. Mandarono altresì ad effetto uno cipiorum /idei, pubi, prima nel 
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iti',7, io 8 vo, poi nel 1664, in 4-to, 
trattato importante che iti ia bado 
della loro comuuo riputazione. E' 
diviso in quattro parti o Esumi nei 
quali i due difensori della religione 
cattolica discutono, l.* I’ incerto- 
za della dottrina dei riformati lugli 
articoli necessari, 2* i principii di 
Lutefo e de' luoi aderenti, tuli' in- 
terpretazione della Scrittura; 3 “ i 
principii della fede cattolica; 4-* * 
principi! comuni, bossiiet ammirava 
tale trattato, e ne ba fatto un graod' 
uso nella Storia delie variazioni o 
nell ' Esposizione della dottrina (al- 
tolico, Il De nielltodo Augusti- 
ninna, publicata separatamente nel 
l 645 , in 12, nel 1647, in 8.vo, e nel 
■ 66o,in 4 .to. Daiiubaucr, Giovan- 
ni Hund, ministri luterani, il cal- 
vinista llulsuw ed alcuni altri ten- 
tarono lavano di conlutarla ; 111 
De articulis necessariis , funda- 
meiitalibus seu essenltalibus, in 
cui sviluppano la tesi sostenuta nella 
prima parte dell'Ejrame/i principio- 
rum /idei. Tale opera era stata già 
Stampata, 1GD9 e 1666, in 4 -to. E 
terminata da duo appendici che gli 
autori publicarono, Cuna nel 1666, 
l'altra nel 1668, in risposta ad una 
pretesa cunfutazione u un auonimo 
di Wolfenbuttel; I V De inslrumeit- 
tts j idei , opera iticomiuciata nel 
iti44, « terminata verso il principio 
del 1 647 ; perduta per la negligenza 
o I' mie, letta d'un aulico, fu peri 
rinvenuta da un servo, e publica- 
ta per la prima volta nel 1666; V 
De probalione per lestes, inserita 
nel i 65 s nei IVI oliva principis Er- 
itriti Hassiae Landgravi i, e ristam- 
pata con giunte considerabili, i 665 , 
in 4-to ; VI De lesltmoniis seu tra- 
dilionibus non. scriplis-, VII De 
praescriplionibus , publicata nel 
16CG, in risposta allo osservazioni 
dei professori Siricio e baldassare 
bocbcl, sopra alcuni passi del Me- 
tlutdus Auge, V 111 De missione seu 
vocalio ne protestantiuiu, 1 65 tì, 1 6 C 5 , 
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in 4.to ; IX De unitale Ecclesìa « 
et schisinole prolestantium alio- 
rumque, 1642, in 8.vo, seconda edi- 
zione, aumentata e corr, i 656 . Ta- 
le opera capitale nella storia del- 
la religione protestante stabiliva lo 
scopo che gli autori si erauo pro- 
posto nell’aringo della controversia. 
Nel secondo volume comprendente 
i trattati speciali si trovano le opere 
seguenti: 1.* Compendiarti contro- 
versiarum particularium, pnblica- 
to nel i 65 o, in 4-to, con questo ti- 
tolo : Appropinqualio protestali- 
littin ad doctrinam calholicam ; 
*.* De descensu Chrisli ad injeros 
(primitivamente Deducilo, < 643 , 
in 12; seconda ediz., 1647, in 8.vo)J; 
3 .” De Ecclesia, iu cui sviluppasi 
no passo della seconda parte dell* 
Escameli principiorum, e si confu- 
tano le critiche alle quali tale passo 
aveva dato adito; 4-° Ce fanelli ; 
5 “ De purgatorio ; 6.* De SS. eu- 
churistta 1 7." De fusti ficatione ; 8.* 
De meriti s (questi ultimi ciuque fa- 
cevano parte in origine del grande 
trattato De unii. Ecel. , ec. ; ma i 
due fratelli gli hanno ampliati in 
modo ebe ciascuna parte ha potuto 
•tare da sé. Alla fiue di tale volume 
si trovauo due trattati oland/si, in- 
titolati: l'uno, il Semplice Cattoli- 
co (dei 1 eenvoudingen Calholick) ; 
l’altro, Itinerario di Poma so il Fe- 
dele , sino alla Chiesa cattolica 
( Se hip- Retri van dea geloovigen 
Thomas tot de eenighejrt, ec.), ed 
una Confutazione dei dialoghi del 
ministro francese Drelincourt. Fi- 
nalmente vi si trova pure la Regu- 
la ftdei d: Francesco Véron (l edi 
questo nome). Tale opera, compo- 
sta a Sollecitazione del laugravio di 
Assia, è scritta iu francese ed in for- 
ma di dialogo. Lo stile n'è pesante 
e duro; inai! vigore d’argomenla- 
zione fa ubbtiare i suoi difetti. Non 
parleremo d'alcuni altri trattati me- 
no importanti , di alcune Lettera 
fauiigliari, e d' un componimento 
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burlesco intitolato: Legatio regis 
psillacorum a terra Magellani- 
ca .... mista ad Cromwelliurn , e 
pulii, lenu onme d’autore, Frau- 
cofurt sul Menu, i65g. 

P — OT. 

WA.T.LKNCQDT (Corrado-Ti- 

nenio di), ventesimo secondo gran 
maestro dell'ordine Teutonico, ap- 
parteneva ad una nubile famiglia di 
Francotiia, ed era passato per le più 
importanti dignità del tuo ordine, 
quando uè fu eletto capo, nel i3go. 
E' il primo che sostituì al titolo di 
gran maestro ( Hochmeister) quello 
di principe per la grazia di Dio. 
Ordinò che i cavalieri invece di 
chiamarsi fratelli, fossero detti si- 
gnori dell’ ordine Teutonico. Fece 
poi la guerra ai Lituani, ed invase 
il loro paese con un esercito di se$- 
santumila combattenti; ma ebbe il 
dolore di vederne perire la metà di 
ferro o di peste. Tale sinistro lo ir- 
ritò ti fattamente che ne impazzi. 
Cessò di vivere in uno de'auoi ac- 
cessi (]■ frenesia , ai i5 di luglio 
1 3g4- Pedi Scbiitz , Cronaca di 
Prussia. 

P— or. 

WALLENSTEIN ( Alberto- Vkis- 
ceslao Eusebio di Waldstein (i), 
. più conosciuto col nome ni), è uuo 
degli uomini più ttruurdinari d'nn 
secolo che ne ha prodotto un nu- 
mero sì grande d’ illustri In ogni 
genere. E in pari tempo uno di 
quelli cb’ò piti diffìcile di giudicare 
in via definitiva. Un velo copre an- 

(t) Cosi Wallenslciii m-dtsimo ledile il 
•uo noni t n**l 1599 »ui registri ileirunivf’f’ftità 
di AlUorf. Co») del |»ari è »criilo nn Mona- 
mento hitlori u Boemia e di Dobner. Si trova* 
no in tale raccolta curiove indiraaioni sulla sua 
famiglia. Sembra eh essa abbia avuto uno stipile 
comune con quella di Warlenbcrg, di cui il 
pome era in principio congiunto situo; ma il 
ramo di Wald»li'in si separò da essa di buou* 
«tra. Dobner dire che il primu atto autentico 
ch'ava abbia da citare è del 1299. Ma non 
dubita ch'elisa nuli sia più antica. Un autore 
lineino la fa ami discendere dai Vendi. Waid* 
«tein era il nome d’un castello presso Turnow 
piccola ciuà delia Boemia. 
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cora diverse circostanze della sua vi- 
ta ; e, per ispiegarle, gli storici sa- 
ranno per lungo tempo ancora, per 
sempre forse, ridotti alle congettu- 
re. Wallenatein nacque in Boemia, 
ai i4 di settembre i58d. Suo padre, 
il barone Enrico di Waldstein, era 
protestante. Lo affidò prima alle cu- 
re d’un ministro di quella religio- 
ne, e lo mandò poscia nU’nniversità 
d'AItdorf. Il giovane Wallenstein vi 
annunciò le doti ebe lo resero cbia. 
ro in progresso, una rara capacità, 
ma in pari tempo una petulanza ed 
un'indocilità, che pareva impossibi- 
le di reprimere. E da invaginarsi 
che mostrasse poca inclinazione per 
le scieuze, e si tenne che un lun- 
go soggiorno oeli'università affatto 
inutile per lui a cagione dell’indole * 
sua torbida, stato non sarebbe forse 
senza pericolo pel buon ordine, il 
che determinar fece a’suoi genitori, 
eccitativi dai maestri, a richiamar- 
lo, ottenendogli di esser fatto pag- 
gio di Carlo margravio di Burgau, 
tìglio dell’arciduca Ferdinando. Era 
appunto in esercizio di tale impie- 
go quando gli avvenne d’addormen- 
tarsi sopra una finestra altissima e 
di cadere da essa senza farsi nessun 
male. Persuaso di dover la vita alla 
protezione speciale della Provviden- 
za, deliberò di convertirsi alla reli- 
gione cattolica. Rimate poco tempo 
paggio, e visitò in seguito la mag- 
gior parte dei paesi dell’Europa, di 
cui imparò le lingue. Fermò stanza 
alla fine in Padova, ove mostrò di 
voler riparare il tempo perduto , 
dandosi seriamente allo studio; ma l 
tale nuovo tentativo non fu più fe- 
lice del primo. Se in Altdorf non 
aveva che i difetti dell'adolescenza, 
ruppe in Padova a tutti gli eccessi 
ai quali possono trasportare le pas- 
sioni della gioventù. Coltivò tutta- 
via le matematiche e l’ astrologia, 
scienza che doveva tanto contribui- 
re al mal essere della sua vita. Ri- 
patriato , seppe ispirare una viva 
passione ad una ricca vedova della 
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famiglia di Wiczkowa, ed ebbe U 
destrezza di farsi preferire a rivali 
(l’un grado pi» elevato ; ma tale u- 
uione fu turbata dall'estrema gelo- 
sia di tua moglie ; si afferma anzi 
ch'ella gli desse de’beveraggi amo- 
rosi, i quali rovinarono quasi la sa- 
lute di suo marito. La morte gliela 
rapi in capo a quattro anai di ma- 
trimonio, senza aver figliato, e la- 
sciandolo legatario d’uno grandissi- 
ma facoltà. Un uomo quale abbiarn 
dipinto Wallenstein non poteva re- 
stare lungo tratto ozioso. La guerra 
erosi di recente accesa tra l’arcidu- 
ca Ferdinando ed i Viniziani; Wal- 
lenstein arrotò a proprie spese un 
corpo dì trecento cavalieri, ed andò 
ad offrirli ad esso principe, che 1’ 
accolse eoa distinzione. Si segnalò 
nell'assedio di Gradisca ed in tutto 
il corso di quella guerra, alla fine 
della quale fu creato dall’ imperato- 
re colonnello delle milizie di Mora- 
via. Era quel paese in aperta solle- 
vazione. I faziosi manifestavano in- 
tenzione di unirli ai -ribelli di Boe- 
mia. Wallenstein,. non avendo po- 
tuto riuscire a reprimere tali moti, 
lasciò il paese, portando via una 
parte delle somme contenute nelle 
casse puhlicbe. Fu nondimeno ob- 
bligato di renderle all’ imperatore, 
salvo che dodici mila scudi cui tro- 
vò modo di sottrarre. Ma dobbiamo 
aggiungere che, poco tempo dopo, 
se ne valse per far leva d'nn corpo 
di mille/corazzieri Valloni, cui an- 
dò ad offrire al suo sovrano. Questi, 
ne! momento in cui Wallenstein 
entrò nelle sue stanze, si trovava at- 
torniato da alcuni signori, i quali lo 
trattavano con estrema insolenza . 
Vedendo i soldati , sì reputarono 
perduti, e giltaronsi a’ piedi dell’ 
imperatore, il quale fu gratissimo 
di quel servigio involontario (Lar- 
ve, I liner, e Sarrasin). I Boemi era- 
no già insorti ( 1618). Fu quella 
commozione li principio d’una guer- 
ra memorabile, la più lunga di cui 
la storia faccia menzione , e la più 
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importante di tutte, fino a quel- 
la che a dì nostri ha messo in agita- 
zione i due mondi e fatto corre- 
re le nazioni le unc contro le al- 
tre. Wallenstein ebbe da Ferdinan- 
do l'incatico d’andar a sedare le tur- 
bolenze della Boemia. I suoi primi 
felici successi ed ima ricchezza con- 
siderevole gli davano in quel paese 
una grand» importanza . Perciò i 
segnaci dell'antica sua religione fe- 
cero ogui sforzo per tirarlo nel loro 
partito. Wallenstein seppe rifiutare 
le più seducenti offerte. Ma fece , 
come in Moravia, inutili sfarzi per 
fermare il torrente della ribellione. 
Le sue proprietà furono anzi confi- 
scate dai sollevati. Il carattere già 
sufficientemente sviluppato di Wal- 
lcnstcin darebbe forse adito ad esa- 
minare se la sua fedeltà non fosse 
stata resultato di calcolo. Non è dub- 
bio che dedicandosi alla difesa dell’ 
Unione, non avesse ottenuto van- 
taggi assai significanti; fors’ anche 
sarebbe riuscito a porre sul s’uo ca- 
po quella corona di Boemia, cui Fe- 
derico non seppe uè portare, nè di- 
fendere. A noi piace meglio di la- 
sciargli il merito d’uoa fedeltà inte- 
ra. E probabile altronde che le idee 
d’ indipendenza, soprattutto quelle 
di ribellione, non si sviluppassero in 
lui che posteriormente, cioè quan- 
do successi straordinari gli ebbero 
rivelato tutta la sua importanza. Nel 
16] I, fu di nuovo spedito in Mora- 
via, dove seppe sconcertare gli sfor- 
zi di Bctblem Gabor, ed accrebbe 
molto l*a sua rinomanza di valore e 
d’abilità. Del rimanente, si trova 
negli storici poca precisione e poca 
concordia intorno a quell’epoca del- 
la vita di Wallenstein. L’imperatore 
premiò i suoi servigi donandogli 
proprietà ragguardevoli, confiscate 
ai ribelli della Boemia. Wallenstein 
era tuttavia semplice colonnello nel- 
l’armata, e già lo vediamo bersaglio 
d’aoruse di grave natura. Il princi- 
pe Carlo di Licbtenstein, governa- 
tore di Praga, gl' ingiunse ansi di 
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andare a Vienna, per darvi conto 
della >ua condotta. Non troviamo 
in verun luogo articolati in un mo- 
do preciso i torti che gli erano ap- 
posti. Reo o non reo, sì scolpò alla 
maniera di Giugurta. Sessanta mila 
scudi che aveva portati, stabilirono 
vittoriosamente la sua innocenza; 
ai cattivò l’ar.iistà de'pcrsouaggi più 
considerevoli della corte di Ferdi- 
nando, c sposò una figlia del conte 
di Harracb, favorito dell'imperato- 
re. Il nuovo dono che fece a Ferdi- 
nando di diìo reggimenti d’infante- 
ria accrebbe considerabilmente il 
favore di cui godeva presso quel 
principe, che lo creò maggior ge- 
nerale dell'armata. In ta'.e qualità 
fece per vari anni la guerra in Boe- 
mia , dove si segnalò con nuovi e 
lieti successi, fra altre occasioni nel- 
la battaglia di Praga, guadagnata da 
Bucqiioi sui Boemi, ajjli 8 di nov. 
1620. Da sette anni i cattolici ed i 
protestanti di Germania lottavano 
armati. L'imperatore, capo naturate 
della Lega, esercitava sulle opera- 
zioni del suo partito più influenza 
che qualunque altro principe. Non 
aveva però ancora esercito che com- 
battesse pel comun bene dell’impe- 
ro. I corpi che aveva impiegati fin 
allora meritavano appena tale no- 
me; erano altronde concentrati no' 
suoi stati ereditari. L' esercito di 
Massimiliano , duca di Baviera, si 
chiamava è vero l'esercito d'esecu- 
zione dell'impero; ma esso era pu- 
re la sola l'orza militare che proteg- 
gesse gli- stati cattolici, e Massimi- 
liano era il vero capo della lega. A- 
veva egli acquistata tanto maggior 
preponderanza quanto che le sue 
truppe erano comandate da Tilly, 
uno dc'più grandi capitani di quel 
tempo. Ferdinando Rveva alla fine 
conosciuto quanto tale condizione 
fosse malagevole anzi umiliante pel 
capo dell'impero. Ma i suoi stati e- 
reditari erano esausti di gente e di 
danaro, nè alcuno de stici generali 
•embraya atto a rendere all’Austria 
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il suo naturale predominio. Wallen- 
■tein si presenta in giugno ifia 5 , e 
propone all'imperatore di arrotare 
a proprie spese un’armata, ed an- 
che di mantenerla, purché abbia la 
facoltà di accrescerla fino ai cin- 
quanta mila uomini. Ferdinando, 
assai sorpreso, ma pensando in pari 
tempo che non vi era nessun incon- 
veniente ad acconsentire a tale spe- 
rimento, accettò la sua proferta, gli 
asseguò alcuni distretti in Boemia 
per reclutare, e gli permise di eleg- 
gere gli uficiali dell'esercito. La Ger- 
mania stava sospesa attendendo l'ef- 
fetto delle promesse di Wallenstein, 
e molti uomini sensati le tacciavano 
ila sogno di cervello delirante. Ma 
in rapo ad alcuni mesi, egli aveva 
già radunato venti mila uomini. 
Allora si condusse verso lo Franco- 
nia e le frontiere della Svevia, ed 
in breve tempo l'oste sua ammontò 
a trenta mila combattenti. Avven- 
ne a quanto sembra in quel torno 
che l’imperatore lo creò duca di 
Fridland (1). Tilly conteneva nella 
Bassa Sassonia gli sforzi del ra di 
Danimarca, aiutato da Mansfetd e 
da Cristiano di Brunswick. Com- 
messo venne a Wallenstein di trasfe- 
rirsi a quella volta, per secondar* 
le operazioni dell'esercito bavarese. 
Ma il suo carattere caparbio e l’al- 
tezza in cui si era collocato non gli 
permettevano di sottomettersi nep- 
pur agli ordini di Tilly. Si' limitò 
dunque ad operare d’accordo con 
lui, ma disgiuntamente. Occupò i 
paesi di Grubenhagen, Iialberstadt 
e Magdehurgo, e s’impadronì del 
corso dell' Elba, di cui Tilly soprav- 
vedeva la parte inferiore. Le opera- 
zioni di questi due generali infir- 
mavano quelle delle truppe del cir- 
colo della Bassa Sassonia. L'impc- 



( 1 ) Si trovano nondimeno in Dobnrr pa- 
recchi alti di WalleiMteiu in data del i6*4» 
quali assume i titoli di duca di Mo kleiubtirgo, 
Fridland e Sagan, principe del «acro romano 
impero t dei Vendi, oc., ec T 
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ratore dal cauto tuo desiderava vi- 
vamente la pace; ai tennero a tale 
effetto alcune conferenze a Btuu- 
awick, tutto la mediazione degli e- 
lettori di Sassonia e di Brandebur- 
g”. Ma i commissari del circolo par- 
lavano da vincitori, e la Lega non 
poti, in mezzo alle tue yitlorie, ri- 
tolverti a far la parte del vinto. Le 
ostilità continuarono. Mansfcld, vo- 
lendo liberare il re di Danimarca, 
intraprese di occupare l'esercito di 
Wallensteiu. Osò anzi, ai z 3 d'apri- 
le 1616, non ottante la sua inferio- 
rità di numero, assalirlo ne‘ tuoi 
trinceramenti presto il ponte di 
Dessau. Il combattimento fu lungo 
e vivissimo. Mantfeld alla line ven- 
ne respinto con una perdita di tra 
mila uomini, trenta bandiere e tet- 
te cannoni. Alcuui anturi la fanno 
ascendere a sei mila morti e mille 
cinquecento prigionieri. Il re di Da- 
nimarca, meno stretto da Tilly, si 
era avanzato nel paese d'Osnabruck 
e di Munstcr, dove il duce bavaro 
lo segui, staccandosi dalle sponde 
del Weser. Mantfeld, senza lasciarti 
abbattere dalla tua sconfitta, passò 
nel Brandeburgo , vi levò nuove 
contribuzioni, miae a numero la tua 
armata , e rinforzatosi d‘ alquanti 
Scozzesi venuti per Amburgo, e di 
cinque mila Danesi, comandati dal 
duca Giovanni Ernesto di Weimar, 
si trasferì rapidamente nella Slesia, 
e di là in Ungheria, per congiun- 
gersi a Betlemme Gabor. La furto 
di Vienna sbigottita chiamò Wal- 
leuttein in soccorso dei (mesi eredi- 
tari. Questi, lasciando sette mila 110- 
iuìui a Tilly, si mise ad inseguire 
Alausfetd. Giunto in Transilvania, 
«coulisse un corpo di Turchi, ve- 
nuti in soccorso di Betlemme Ga- 
bor, fece levar loro l'assedio di No- 
vigradu, e prese Watt sul Danubio. 
Ma in breve ti trovò in una condi- 
zione assai dlflicile. Sorsero dei di- 
spareri tra lui egli Uugaresi. Usuo 
esercito nuu ricevendo da questi 
nessuu soccorso, c(l 1 Uasporti di vi- 
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no e di farine ch'egli aveva fatti ve- 
nire da Vienna per acqua non po- 
tendo bastargli, i suoi soldati, av- 
vezzi ad una grande licenza, ioa- 
apriti altronde dalla condotta degli 
abitanti del paese, si diedero a sac- 
cheggiare. L'eaacerhazione di qne- 
ati ultimi divenne tale, che avreb- 
bero assaltato il campo di Wallen- 
stein «e ti fosse presentalo il de- 
stro. La fame, le malattie contagio- 
se, la defezione sopraggiunsero ad 
un tempo a desolare l’esercito im- 
periale. Wallenstein oppose per lun- 
ga pezza a tutti que’ mali l'inflessi- 
bilità del suo carattere, fu salvato 
dalle discordie dei nemici. Ernesto 
di Weimar, Maosfeld, Betlemmo 
Gabor ed i Turchi erano alleati <1 a- 
nirao e d'interessi troppo diversi 
per restare a lungo uniti. Betlem- 
me Gabor, istrutto dei lieti successi 
di Tilly, sapendo che non poteva 
calcolare sui sussidi dell'Inghilter- 
ra e dell'Olanda, temendo lu fino 
che il peso della guerra non rica- 
desse sopra lui Solo, fu sollecito di 
trattare coll’imperatore; e Wallen- 
steiil effettuò la sua ritirata, accom- 
pagnato da quattro mila soldati, a- 
vanzo dei ventimila da lui condot- 
ti. Tali particolarità tono tratte da 
Carafa, Adlzreilter e Piasecio, o 
non te abbiamo rinveuute in nes- 
suno degli autori recenti da noi 
consultati . Maosfeld abbandonato 
dal suo alleato, il quale nuu l’aveva 
che debolmente secondato, voleva 
rifuggire in Italia, per suscitarvi 
nuovi nemici all* imperatore . La 
morte l'attendeva in un villaggio 
di Bosnia. Wallenstein ebbe dun- 
que il merito di liberar la Lega o 
la Germania di quel celebre avven- 
turiere, che era stato per sette an- 
ni, pe'suoi taleoli e per le sue estor- 
sioni, il terrore dei principi e dei 
popoli. Frattanto Tilly, non ostante 
l'assenza degli Imperiali, aveva tir 
pigliato l’oHeosiva, riportato ai aq 
di luglio i6z6 la splendida vitto- 
ria di Lutter, vicino a WulfeobuV 
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tei, e respinto il re di Danimarca 
fio pretto a Brema. Arerà già an- 
si rarcato 1' Liba, allorché Wallen- 
stein che ricdeva dall’Ungheria, a- 
vendo, caitimin facendo, reclutato 
ii tuo esercito, traversò il Brande- 
borgo, fortò l’elettore a riconoscere 
Massimiliano elettore di Bariera , 
a* impadronì di tutto il paese tra il 
Baltico, I’ Klba ed il Weser, e pe- 
netrò lino nell' iloistein e nello Sle- 
awick. Pareva che simili imprese 
assicurassero alla Lega un rantaggio 
definitivo , mentre rendevano al- 
l’imperatore la preponderanza ch'ei 
desiderava. Iu breve tali vantaggi 
furono più che equilibrati dalla con- 
dotta «lei generali e degli eserciti 
cattolici. IVore anni d'uua guerra 
non poco attiva, le concussioni ed 
i taccheggi di Mansfeid e di Chri- 
stian, e gli eccessi commessi dall'ar- 
mata di Tilly avevano sparso la de- 
solazione, Soprattutto nella Germa- 
nia setteutriònale. Wallenttein su- 
però in tale genere tutti i tuoi pre- 
decessori. La guerra che rovina gli 
eserciti, aumentare il suo. La licen- 
za di cui lasciava godere i tuoi sol- 
dati gli affezionava alla sua perso- 
na, e faceva affluire verso lui quella 
gente sfrenata, di cui la guerra ac- 
cresceva continuamente il numero. 
Altronde gl’impieghi ch'egli mul- 
tiplicava senza misura, le tue ricom- 
pense, le sue largizioni disorbitanti 
attiravano presso a lui una moltitu- 
dine di gentiluomini, e lino dei 
principi sovrani. In somma, quan- 
tunque l'estremità a cui ridotta era 
1’ Uuione, rendesse probabilissima 
la pace, e facesse desiderare la dimi- 
nuzione dell'annata, egli finì col 
renderla numerosa di cento mila 
uomini. Tale massa enorme non 
costura nulla all’ imperatore , ali- 
mentandosi ella da sé stessa. Que- 
ste parole dipingono a sufficienza 
le calamità del paesi cui occupava 
o pe’ quali passava. Tuttavia le re- 
centi sue benemerenze crauo con- 
siderevoli, e le querele romoreggta- 
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vano ancor fiocamente d'intorno al 
trono imperiale, altronde circonda- 
to dagli amici di Wallenttein. 1 du- 
chi di Mecklemhurg, a cui non v’a- 
ra che apporre, tranne di aver som- 
ministrato il loro contingente al 
circolo della Basta Sassonia, di cui 
facevano parte, essendo stati messi 
al bando dell’ impero con la confisca 
de’ loro beni, Wallenstein chiese al- 
l'imperatore e ne ottenne ii titolo 
di duca di Mecklemhurg e l'inve - 
sutura del ducato. A quell’epoca 
conferito gli venne pnranrhe il ti- 
tolo di generalissimo della flotta del- 
l'Oceano e del mar Baltico (l). As- 
sunse il titolo d'altezza, e cessò d'es- 
sere tanto accessibile, quanto stato 
l'era Ano allora ; un autore aggiun- 
ge anzi ch'egli mangiò solo da quel 
punto in poi. I principi del setten- 
trione d'Alemagna si curvavano sot- 
to il suo giogo di ferro, o erano di- 
visi fra essi. Wallenstein voleva to- 
glier loro fin l’estrema speranza di 
ricuminciar la tenzone, assalendo 
nel seno de' suoi stati il re di Dani- 
marca principale loro appoggio. Ta- 
le disegno lusingavate i«lee dell’ im- 
peratore. Ma da tale momento Wal- 
lenstein fece nascere il sospetto che: 
mirasse a farsi uu potentato inde- 
pendente di cui il Mecklemhurg 
fosse il nocciolo. Certo è che nella \ 
sua condotta distinzione non faceva 
fra cattolici e protestanti, che anzi 
fra i capi de’ corpi, pochi v’erano 
cattolici e quasi nessun austriaco. 
D'altronde nel nord detl'Aleraagna 
egli si comportava da dittatore, gra- 
vando della despotica sua autorità 
indistintamente gli amici ed ■ ne- 
mici suoi, costringendo fioo Tilly a 
cedergli il luogo, a passare sulla ri- 
va sinistra del Weser, tolto prete- 
sto d'inseguire alcuni ribelli, ed a 



(i) L'arto dell'Imperatore che gli dfc tela 
titolo è del 3 z d'aprile itìaB, e leggeri nell» 
raccolta di Dobner. K. torto dunque Schmid! è 
Schiller affermano che prete l'ayeaja ma sa £*• 
colli. 
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vedere coti 1 'arrogante tuo rivale, 
cogliere il frutto delle tue vittorie; 
finalmente nou più attenendo*! agli 
ordini dell’ imperatore iu nessuna 
delle sue mosse, e scrivendogli anzi 
che nelle cacce dilettandosi e con 
le musiche, non si desse la meno- 
ma briga delle militari operazioni. 
Troviamo questi ultimi particolari 
in più autori, ed anebe nello stesso 
Gualdo Priorato. Ma fosse per in- 
grandire la potenza dell'imperato- 
re, fosse per istabilire la propria in- 
dependenza, il possedimento d’un 
porto ragguardevole sul Baltico era 
indispeosabil condizione. Wallen- 
•tein pose gli occhi sulla città an- 
seatica neutra di Stralsunda. Ut- 
chiese ai magistrati di essa di rice- 
vere presidio imperiale, e di per- 
mettere il passaggio alle sue truppe 
per recarsi nell'isola di Rugen. Ne- 
garono essi l'una cosa e l'altra, on- 
d'egli la città cinse d'assedio. Assa- 
lita con vigore da un uomo che non 
conosceva resistenza, ella fu difesa 
con somma prodezza, e soccorsa dai 
Danesi. Alcuni storici dicono che 
Gustavo Adolf» mandò loro della 
polvere nel principio dell'assedio. 
Tuttavolta stretti sempre più, gli 
abitanti fecero alcnne proposte al- 
l' imperatore , il quale ordinò a 
Wallenstein di cessar l’ossidione e 
di trattare con, essi. Il superbo ge- 
neralissimo non vi badò. Gli as- 
sediati ricorsero disperando ornai 
di ogni salute al re di Svezia che 
mandò loro de’ soccorsi per mare, 
ed il 22 di luglio 1628 Wallt-n- 
ateio fu costretto di levarsi da un 
assedio che gli aveva costato due 
mesi di fatiche ed una perdita di 
10800 fanti e 1 200 uatnini di ca- 
valleria. Compensato ne fu alquan- 
to dalla presa di Kostock, e da se- 
gnalati vnntaggi che riportò sui 
Danesi. Ma Gustavo Adolfi inco- 
minciava ornata dar alcun' inquie- 
tudine a Ferdinando. La libera- 
zione di Stralsunda accresceva 1 ‘ 
importanza della Svezia. Si mirò 
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dunque a separare gl' interessi dei 
due re del nord. La Dammare» ri- 
dotta era' all'estremo; importava 
molto a Wallcustciri per le mire sue 
di personale ingrandimento il gua- 
dagnarsi l'amicizia del monarca Da- 
nese. Couibinavnsi ogni cosa in fa- 
vore delle trattative. Piescutaroo- 
si a concorrervi i legati della Sve- 
zia , ma Vi'allcnstein li congedò 
col più insultante disdeguu. Fer- 
mata venne la pace tra l’imperatore 
e Cristiano IV nel congresso di Lu- 
becca del t6a<j, edera un incamuii- 
nameulo verso la pace generale, c- 
gualmeute desiderata da ambi i 
partiti . Gli autoli coutemporanei 
danno uun spaveutevole pittura dei 
mali che affliggevano la Bassa-Sasso- 
niu e principalmente la Fuincrauia 
Cupo fu al sovrano di tale paese di 
roautenere per quasi tre anni 02000 
fanti e sette iu otto nula uomini di 
cavalleria, seuzn 1 viveri che man- 
dar doveva fuori de’ suoi stati, e le 
munizioni di guerra che sommini- 
strar doveva. La Marca di Brande- 
burgo pagar dovette due milioni 
di burini, il principato di Stellili 
dieci. Si latino ascendere a 60 mi- 
lioni di talleri ( più che due cen- 
to milioni di franchi ) le contri- 
buzioni levate da V/allenstein so- 
pra una metà dell’ Alemagna du- 
rante i sette anni del suo coman- 
do. L’ angustia degli abitanti era 
oltre ogni dire estrema. Si rinve- 
nivano degli sventurati morti con 
la bocca ancor piena d'erbe crude. 
Alcuni giungevano fino a diseppel- 
lire de’ caduveri per satollarli. Ve- 
duti furouo de' ligliuuli divorar le 
carni de'genitori loro, e de'genitori 
quella de' loro tigli, una donna uc- 
cidere il figliuoletto suo, farlo bol- 
lire e mangiamelo. Ma Ferdinando 
più che di metter termine a quegl' 
infortuni disioso di trar profitto dal- 
le vittorie de’suoi eserciti, puhlicò 
con tale mira il 6 di marzo 1629 
queU'Cditto di restituzione, in vir- 
tù del quale i beai confiscati ai cat- 
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■Volici, pressoché ottartt’anni prima, 
'dovevano essere restituiti e ne com- 
mise l'esecuzione a Wallenstein. Si 
imagina quale sgomento metter do- 
vesse tale editto nu' protestanti, nè 
tampoco soddisfaceva ai cattolici 
quantunque il riguardassero come 
un alto di ginstizia e coinè una con- 
seguenza naturale dei lieti successi 
della Lega- Due sentimenti occupa- 
vano gli animi, la gelosia dell'ascen- 
dente cui l'Austria ricovrava, cd il 
desiderio di rovinar Wallenstein au- 
tore della pulilica miseria e di cui I' 
arroganza concitati aveva all'ira tut- 
ti i principi. Questi convenne in 
persona ad un'assemblea degli elet- 
tori altatisbona e vi bravò i nemici 
suoi: in tanta la pompa con eoi vi 
comparve che quella ecclissò dello 
stesso imperatore, Ferdinando oscil- 
lava in un' angosciosa perplessità. 
Come deporre un uomo, con cui a- 
vcva obblighi immensi? ... Come 
resistere al compianto di quasi tut- 
ta l'Atcmagua, alle istanze di tutti 
i principi i 'l'enne di sedar quella 
scontentezza ordinando che si licen- 
ziassero dalle insegne diciotto mila 
nomini delle soldatesche. Ala esigo- 
vasi la deposizione di Wallenstein. 
Più caldamente d'ogni altro instava 
l’elettore di Baviera, il quale debi- 
tore andava a Wallenstein del titolo 
suo d’elettore, ma non poteva per- 
donargli dj avergli tolta la prepon- 
deranza in'Germaoia e la direzione 
delle faccende della Lega. Dal canto 
suo l’iniperatore credeva che uopo 
gli fosse di usar riguardi con tale 
principe, di coi guadagnar voleva 
ibsnftragio per trasmettere la coro- 
na imperiale al figlio suo Ferdinan- 
do già re d’Ungheria. GliSpagnuo- 
li, avich’essi indignati dell'alterez- 
za di Wallenstein, chiedevano la sua 
deposizione con uguale ardore che 
i principi alemanni. In fine i legati 
della Francia, valendosi delle nego- 
ziazioni intavolate per la successio- 
ne di Mantova, s'adoperavano pel 
medesimo fine mentre Richeheu 
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trattava col re di Svezia. Ferdinan- 
do non potè resistere a quell'nnani- 
rae consenso, ed ordinò la deposi- 
zione di Walleostein. Era questi al- 
lora (settembre i 63 o) a Mcmtnin- 
gen nella Svevia. Per rovesciarlo 
necessari erano adunque gli sforzi 
congiunti di pressoché tutta l'Eu- 
ropa ! Wallenstein alla guida d un 
esercito tanto formidabile pel nu- 
mero delle genti quanto per la de- 
vozione loro, ricevette la notizia 
della sua deposizione con apparen- 
za di calma, e rassegnazione. Obbe- 
dì e si limitò a dire che l'imperato- 
re era tradito, e che dotevagli di es- 
sere stato da lui si facilmente dere- 
litto. Si ritirò pertanto nelle sue 
terre dì Moravia o di Boemia j il 
seguitò una parte grande de’ suoi 
uiliziali ; cessarono molti altri le 
milizia, e quell'esercito di 100000 
combattenti creato da lui fu in bre- 
ve, pel ritirarsi del duce, ridotto a 
mila. Ove creder si debba a Bor- 
go, mandò l'imperatore nella Bassa 
Sassonia de* commissari incomben- 
zati di far restituire agli abitanti le 
cose involate loro dai militari che 
avevano albergati, e fu provvedi- 
mento che riuscir poteva di sinistro 
effetto soltanto in un esercito in cui 
tanto era il numero de' colpevoli. 
Da un altro lato, Adlzreitter dice 
che l'imperatore licenziò una gran- 
de parte delle truppe, o conservò 
soltanto 39000 uomini. Non dare- 
mo nome di ritiro a quelle dirnere 
in coi Wallenstein sfoggiava un lus- 
so che quello soverchiava dei più 
dei sovrani. Il palagio suo dì Praga 
aveva sei ingressi, ed egli demolir 
fece cento case per ingrandire la 
piazza n cui stava nel mezzo. Ne 
trascorrevano di continuo il ricinto 
delle scolte per impedire che rumo- 
ri non giungessero a turbargli i ri- 
posi, e sovente le vie che vi mette- 
vano erano chiuse da catene. Custo- 
divano 5 o alabardieri la sua antica- 
mera. Avea egli 60 paggi tratti dal- 
le piu cospicue case di Germania, 
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quattro ciamberlani , Sai baroni 
pronti a ricevere gli ordini moi, ed 
tl primo ano maggiordomo era un 
gentiluomo d'altissimo conto. Quan- 
do viaggiava, oltre al tuo cocchio, 
cinquanta carrozze a tei cavalli ed 
altrettante a 4 portavano le aue ba- 
gaglio ; aei carrozze contenevano il 
auo seguito, e cinquanta cavalieri su 
buonissimi cavalli nò menavano uno 
ciaschrdnno, bellissimo a guinza- 
glio, Aveva una quantità immensa 
di cavalli , po' quali le mangiatoie 
erano nelle sue stalle di marmo. In 
mezzo a tale corte asiatica, Wallen- 
ateio solo, inaccessibile, tacito vive- 
va, occupato d'no' immensa corri- 
spondenza di lettere, nello scrive- 
re le sue memorie , infine ad os- 
servare il presente, a calcolar l’av- 
venire, e scorgendo appressarsi a 
poco a poco I' istante della vendet- 
ta. Affermano alcuni storici òhe si 
proferse per mezzo del conte di 
Thurn al re di Svezia , ma che 
Gustavo tenne di non dover ci n- 
dnrlo a’siini stipendi, trasmettendo- 
gli per altro assicurazione di perso- 
nale benevolenza. Altri per lo con- 
trario sostengono che fatte gli ve- 
nissero proposizioni da Gustavo cui 
Wallenstein non accettò. Tilly era 
Stato creato geoeralisimo dell’ im- 
peratore e della Lega, e tutte le 
forze tue raccolte formavano un'o- 
ste di ottantamila soldati. Sbar- 
cava in quel mentre in Alema- 
gna Guatavo Adolfo, invocato dai 
protestanti che il riguardavano co- 
me salvator loro. Non condnceva 
che i5ooo Svedesi , ma io breve 
1’ esercito suo adeguò nel nume- 
ro quello dell’ imneradore. L’Ale- 
raagna avvrzza alla sfrenata licen- 
za delie aoldetesche dell’ unione c 
di quelle della lega, vide con istu- 
pore un’oste ti numerosa, composta 
di parti eterogenee, richiedere al- 
bergo soltanto, e rispettare le pro- 
prietà, proteggere il culto, le scuole, 
i’agricoHura, mantenere la pace in 
fra le sventure della guerra,, e de- 
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bellare alla fine que’ che regnato *- 
Tetano col terrore e con le devasta- 
zioni : tanto è vero ebe l’ordine è 
uno dei primi elementi della forza. 
Alcuni mesi bastato avevano per 
mutar aspetto allo cose. Vincitore 
fino a quel pitoto, Tilly cedeva all’ 
ascendente di Gustavo Adolfo , i 
protestanti vincevano quasi dapper- 
tutto ; i principi cattolici erano sot- 
tomessi o trepidi i perplessa Vien- 
na di timori. Che far doveva Fer- 
dinando in sì terribile frangente? 
Erari solo nn braccio capace di fre- 
nare il torrente, ed era quello di 
Wallenstein. Ma uù monarca im- 
plorerà dnnqtiè il soccorso d’ un 
suddito irritato ? Horn frattanto te- 
neva la Francunia, e Gustavo dalle 
sponde del Renò si avviava verso la 
Svevia : ogni considerazione vien 
meno, e Ferdinando fa nns prima 
proposizione aWallenstcin, cui que- 
sti non accetta. Non si sente mini- 
mamente tentato di riparar ai falli 
degli altri ... Non è in buona intel- 
ligenza con gli alleati dell’ impera- 
tore ... D’altronde è stanco del mon- 
do ... ha bisogno di riposo, ec. ( Bor- 
go ed altri ). L' imperatore insiste. 
Alla fine, dopo una lunga pratica, 
Wallensteio s’impegna, in decera- 
bre i63i, a turare pel mese di mar- 
zo un nuovo esercito, ma ricusa di 
comandarlo. La magia del suo no- 
me rinnova il prodigio che operata 
aveva aei anni prima, e nell'epoca 
indicata la Boemia, la Slesia, la Mo- 
ravia e gli altpi stati ereditari gli 
avevano somministrato 4o mila no- 
mini. Ma erano un corpo senz'ani- 
ma. Le più calde istanze dell' im- 
peratore, le suppliche de’suoi amici 
determinare gli fecero alla fine di 
assumere il militare imperio. Ma 
non faccettò che alle seguenti con- 
dizioni : sarebbe generalissimo del- 
l'Austria e della Spagna disponendo 
solp di tutti gf impieghi : I* impe- 
ratore non si condurrebbe nò a' im- 
mischierebbe in niunn delle faccen- 
da dal comando , garantito gli ver- 
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irebbe nn principato ereditario ne- 
gli (tati dell'Austria ; governato a- 
vrebbe egli con esclusiva d’ ogni 
altro i paesi occupati ; auto avrebbe 
diritto d'indulto; quando ai faces- 
te la pnce riconoscere farebbe#! il 
tuo titolo di duca di Mecklembur- 
go : gli si pagherebbero tutte le 
spese, ed in fine in caso di ainistri 
potrebbe ritirarsi negli stati eredi- 
tari (■). Walienstein avvisò dappri- 
ma a staccare la Sassonia dalla Sve- 
zia, nè venendogli ciò fatto per la 
via delle negoziazioni ricorse a quel- 
la delle armi. Entrò in Boemia per 
assalirvi l'oste sassone, mosse verso 
Praga e se ne impadronì ( il 5 di 
maggio t 63 i ), quasi senza spargi- 
mento di sangue. Mirava a troncar 
la ritirata al nemico; ma il genera- 
le sassone Arnheirn saputo avendo 
tenerlo a bada riuscì a fuggirgli di 
mano . Ma Walienstein conseguito 
aveva il principale suo scofln, era 
padrone di tutta la Boemia. Frattan- 
to Tilly, riparato al disastro di Lip- 
sia, appariva nel mese di marzo in 
Franconia. Ma fu come nn baleno. 
L’ inseguì Gustavo e 1 ’ aggiunse 
presso al Lecb, dove Tilly terminò 
lina vita contrassegnata da molte cru- 
deità e da grandi geste. Massimilia- 
no che opposto crasi con ogni suo 
mezzo al richiamo di Wallensteiti, 
ai vedeva costretto ad implorare il 
suo appoggio. Gustavo corse da vin- 
citore la Baviera, ma Walienstein, 
sordo alla voce dell'elettore, si avviò 
Verso Norimberga ad effetto di atti- 
rare su quel punto l'attenzione del 
re di Svezia, e preservare gli stati 
ereditari dell'Austria. Norimberga 
dato aveva a Gustavo contrassegni 
della piò toccante devozione; questi 
accorse a salvarla. Walienstein ave- 
va il vantaggio del numero, ma il 
re poteva in caso di bisogno trarre 
da Norimberga rinforzi considerabi- 
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H (i). I due generali si trinciersro- 
110 : Gustavo era inferiore di forze, 
temeva Walienstein d'esporre il suo 
partito e la sua riputazione forse 
alte sorti di ima campale giornata. 
Sperata inoltre di rovinar il ne- 
mico suo con la fame. Alla fine te- 
neva ebe precidergli la trionfale 
sna corsa fosse già ima vittoria, e 
ebe tale circostanza poteva anche 
raffreddare i suoi allenti, e rendere 
alle armi «li Ferdinando e della Le- 
ga quella aupeiiorità che avuta ave- 
vano sì a lungo. Gl' Imperiali e gli 
Svedesi si osservarono per tre mesi, 
senza ebe nessuna ronsideraziono 
valeste ad indurre Walienstein ad 
accettare la slida. Accaddero sola- 
mente degli scontri parziali in cui 
gir ultimi ebbero quasi tempre il 
vantaggio. Finalmente un'orribile 
penuria messa essendosi nella città,' 
del pini ebe nel campo di Gustavo, 
questi raccolti ch'ebbe 70 mila no- 
mini, ordinò il 34 d'agosto i 63 z, 
contro il parere del suo consiglio, 
l’assalto generale del Tallo imperia- 
lo. Durò il combattere dieci ore, « 
Walienstein scrisse all' imperatore 
che veduto non n’aveva mai di si 
terribile. Del rimanente egli non 
•i Valse quasi d’altro che delle sue 
artiglierie. Ripulsati fnrono gli Sve- 
desi in tntt'i punti, ed il dura' Ber- 
nardo di Weimar uno de'geberal) 
dell' unione ebe impadronito crasi 
d'un'alhira da cui dominava il cam- 
po di Walienstein, Iti obbligalo n 
ritirarsi per mancanza di cannoni. 
La perdita di Gustavo in quella pu- 
gna fu valutata dagli storici a tre 
in quattro mila uomini, se.nza i die- 
ci mila abitanti di Norimberga che 

(1) Discordano e dì moli# £>ì storici SOI 
tramerò delio due ormato. Fare che alla fine 
quella di Svezia adeguasse nel numero l'impt- 
naie, ma questa secondo Borgo, testimonio oro* 
lare ( in ctutrU nostri! ), era imparrtala . d| 
i5ooo donne d’ altrettanti valletti e saccatdi, In 
guisa che le raccolte le quali bastato avrebbero 
agli abitanti del paese per nn anno, furono 
mangiate iu meno d on mese dai saldali. 
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mietuti «veva la fame. Gl' imperia- 
li non perdurano che rooo nomini, 
e Wallenstein ebbe la gloria di aver 
fermato te non vinto un capitano, 
il quale fino allora superati arerà 
tutti gli ostacoli. La domane avven- 
nero nuovamente alcune scaramuc- 
ce, in una delle quali Chemnitz 
racconta come Wallenstein corse ri- 
schio d'esser preso. Il re di Svezia 
resti ancora i5 giorni in presenza 
dell' armata imperiale. Finalmente 
il 9 di settembre levò il campo, e 
fece marciare le sue truppe dinan- 
zi a Wallenstein, che non tentò in 
nion modo d’ inqnietnrlo. Pare che 
Gustavo volesse allora rannodare le 
vecchie pratiche con Wallenstein . 
Questa alla sua volta, fosse alterezza, 
o conseguenza del recente e lieto 
evento, negò di porgerci orecchio. 
Uno storico racconta che Wallen- 
stein fosse quegli da coi fatte ven- 
nero proposizioni nel rimandare al 
re di Svezia il generale Torstensoij 
fatto prigioniere nella pugna di No- 
rimberga. Soltanto dopo 4 giorni 
usci dalle sue trincee, abbandonan- 
dovi secondo gli uni, ed in pria, se- 
condo altri, fattevi ardere grandi 
conserve di munizioni e di viveri. 
Contrassegnò il suo ritirarsi incen- 
diando parecchie ville dei dintor- 
ni della città, e rinforzatosi con i 
prcsidii d'Anepach, Donkelspiel e 
Nordlingen, staccò Galla» in Sasso- 
ma ed in Boemia con in mila no- 
mini, ed avviatosi in persona verso 
Forchheim, mise a contribuzione il 
paese di Culmhach, Cohurg e Bay- 
reutb, intimò inutilmente la resa 
alla prima di tali città, difesa da una 
guarnigione svedese, presella secon- 
da, ma diede alla cittadella di essa 
un assalto che venne rispinto, mos- 
se verso la Sassonia, in cui fauste 
procedevano per Gallas le cose, e si 
congiunse con Pappenhcim sulla 
Sanie. Marciò poco dopo alla volta 
di Lipsia. Ma risaputo avendo esse- 
re giunto Gustavo a Naumlpirg o 
trincicrarvisi, mise in deliberazio- 
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ne se li dovesse assalirlo; ne Io di- 
stolsero i suoi generali. 6 ’ impadro- 
nì di Lipsia, non che della cittadel- 
la c di parecchie piccole città cir- 
convicine, risoluto di mettersi a 
quartieri d'inverno in Sassonia, ed 
ordinò a Papprnhcirn di nuovamen- 
te occupare co* suoi iz mila uomini 
la Bassa Sassonia. Gustavo informa- 
to che ne fu, dimise il disegno di 
unirsi con l'oste sassone, c mossa 
verso Weissenfels alla guida di io 
mila uomini diliheratu di assalirò 
Wallenstein. Questi, quantunque 
oppor non gli potesse che iz mila 
uomini (i), non esitò a tornare in- 
dietro, nè andò guari che i due e- 
serriti furono a fronte. La battaglia 
appiccata fu il 6 di novembre ltì3z. 
Dopo parecchi azzofTamenti caldis- 
simi, l’ala sinistra degli Svedesi era 
ri«pinta, il ie alla guida della 6 ua 
diritta, sfondata aveva la sinistra 
degl'imperiali che gli era opposta, 
ted accorreva per rimediare, ai disa- 
stri dell'ala sua sinistra, allorché fu 
colpito di mortai colpo. La morte di 
Gustavo ed il ritorno di Pappen- 
heim parevano dover render sicura 
la rotta dell'esercito reale, ma do- 
po variati eventi ed un ostinatissi- 
mo conflitto, la .disperazione degli 
Svedesi, c l’abilità di Bernardo di 
Weimar, che assunto aveva il co- 
mando, secondati dalla mortai feri- 
ta di Pappenhcim, vinsero l’accani- 
mento di Piccolomioi, e gli sforzi 
tutti di Wallenstein, che, infermo 
di gotta (z) e ferito di palla in una 
coscia, diportato erasi con grandis- 
sima attività. La perdita delle due 
armate fu di 9 in 10 mila morti. 

(1) Uno degli storici dii a Coniato 16000 
fanti, 11 mila cavalli e Co cannoni, ed a Wal- 
ìemtrin a3ooo fanti, 16000 cavalli (compresoti 
probabilmente il grosso di Pappcnheim ), e ai 
cannoni. 

(a) Tenetasi anzi in nna lettiga portata 
da cavalli perchè non poteva nè camminare nè 
reggersi a cavallo, avvegnaché aveva ai piedi 
dello piaghe a cui soprapponevasi ogni giorno 
uno strato di carne fresca per impedire la gan- 
grena ( Schinidel, in de Murr ). 
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Pare che Khevenhiller riguardi la 
vittoria come indecisa. Pure l'cscr- 
cito imperiale che più aveva soffer- 
to si ritiri*. Borgo racconta ausi che 
la cavalleria, dopo di aver fittati via 
gli stendardi, fuggì precipitosamen- 
te sino a Lipsia, senz'essere inse- 
guita. Gii Svedesi adunque rimase- 
ro padroni del campo di battaglia. 
Ma perduto avevano il ro loro, e la 
morte di tale principe eia una vera 
vittoria per TAustria e per la Lega. 
Walleusteiu sottopose ad un seve- 
rissimo esame la condotta degli ufi- 
zì i li del suo esercito in tale batta- 
glia. Uopo gli eventi di tale gene- 
re, ciascheduno di essi era punito o 
ricompensato. In quella occasione 
diciotto soggiacquero alla pena di 
morte. Tutta la Germania aspetta- 
vasi di vederlo approfittare della co- 
sternazione che cagionava ai prote- 
stanti la perdita dell'eroe svedese; 
fu sommo lo stupore quando con l'e- 
«ercito che reintegrato aveva mosse 
Verso la 61esia. Bernardo di Wei- 
mar ed Horu trascorrevano le spon- 
de del Reno e la Svcvia. Massimilla- 
po nuovamente minacciato, implo- 
rava il soccorso degl'Impet iali ; l ini- 
peratore instava presso al suo gene- 
rale perchè soccorresse i punti più 
esposti. Walleusteiu in quel mentre 
proseguiva tranquillamente -le trat- 
tative con la Svezia, la Sassonia ed 
il Brandeborgo. lira convenuto con 
gli alleati de*puuti principali; il ri- 
stabilimento de'privilegi, la restitu- 
zione de'beni confiscati , ec. Pro- 
metteva egli nel suo particolare pel 
caso che avesse conseguita la corona 
<ji Boemia, di richiamare gli esilia- 
tici restituir loro i beni, di stabilire 
]a libertà dei culti, di riutegrare il 
conte Palatino ne'suoi stati, ec. Fi- 
nalmente proponeva agli alleati, se 
1 * imperatole negato avesse di con- 
sentire a tuli condizioni, di marcia- 
re con essi contro Vienna per con- 
ati ingcrvelo. I principali particolari 
di quella negoziazione sono raccon- 
tati si unanimemente da parecchi 
Ci. 
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contemporanei, eh’ è impossibile di 
considerarli come destituii di fon- 
damento. Tuttavolta è giusto il dire 
come nessuno scritto di Wnllensteia 
li conferma. Del rimanente tali ne- 
goziazioni riuscirono tanto infrut- 
tuose quanto le precedenti. Oxen- 
stiern non si mostrò più disposto 
del suo padrone a fidare in un uomo 
di cui 1 * intera condotta era miste- 
riosa, ed il quale, allorché sembrava 
prossimo a conchiudere, sconcerta- 
va tutt’ i negoziatori con una novel- 
la bizzarria inesplicabile. Così dopo 
una lunga conferenza col duca Alb. 
di Sassoni a Lmienhurg, in cui in- 
veito aveva come al suo solito con- 
tro l'imperatore ed i nemici natu- 
rali, chiesto avendogli il duca quali * 
fossero i nemici naturali, rispose : 
w Gli Svedesi “ ( Thealr. Eur. ) . 
Walleusteiu negoziava in pari tem- 
po con la corte di Francia. Fra i 
ragguagli numerosi c curiosi che in 
tale proposito contengono le Lette- 
re e negoziazioni del marchese di 
Feuquières, ambasciatore di Fran- 
cia presso ai membri dell'Unione, 
havvi una Lettera del re pel duca 
di Fridland 9 del 17 di luglio >633. 
Klla contiene con altre cose i se- 
guenti passi : n Mio cugino, il zelo 
« che mostrate pel bene delie puliti- 
r> die I accende e pel riposo della 
n cristianità, mi ha fatto tanto pia- 
« cere che differir non volli più u 
n lungo a farvi ciò conoscere.... Sa- 
n rei contentissimo ili veder r in sd- 
ii re le buone intenzioni che avete 
n per consolidarli (gli affari di Ger- 
r> mania ), contro qtie’cbe vorreb- 
w bero turbarli, ec. “ A tale lettera 
«uno unite delle istruzioni, lu esso 
è data facoltà a Feiupuéres di som- 
ministrare a Walleu»tein, se ha bi- 
sogno ili denaro, fino u 5oo mila 
scudi, ed a promettergli nel caso 
che mantenesse do mila fanti e da 
4 m 5 mila cavalli, unViilione per 
anno, di cui la metà pagabile subi- 
to. In fine viene incaricato a fargli 
sapere ; « Che 5. M. reputa utile al 
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» l>eu p ii 1 il ico clic egli eia re di Boe- 
•• mia, siccome essendo quel regno 
n occupato contro diritto dalla casa 
» d'Austria: offrendo il re d'unpie- 
v gara tutto ciò che dipenderà da 
ss lui, e d indurre i suol amici a col- 
s« locare e mantenere Pridland in 
n tale dignità “ . Feuquières incon- 
tiò molle difficoltà in tale negozia- 
zione, condotta per ria d'un inter- 
mediario, il conte di Kinsky, per- 
chè Wallensteiu evitava sempre di 
rispondere in modo categorico, e 
soprattutto ricusava di dare alcuno 
scritto di sua mano. Nè la faccenda 
quand’ egli Pilori era più avanzata 
che il primo giorno ( i ). L'inazione 
sua nella Slesia malgrado forze som- 
\ inamente superiori era del pari un 
mistero. Per altro una mossa del 
ano esercito verso la Lnsazia aveva 
fatto credere al generale sassone che 
volesse movere contro la Sassonia ; 
Arnheira si spiccò dagli Svedesi 
per volare alla difesa del suo paese. 
Wallcustein retrocedendo tosto rien- 
trò nella Slesia, assalì all' improvvi- 
so gli Svedesi presso a Stcinau sul- 
l'Oder (ottobre i633 ), e costrinse 
il conte di Tkurn ad arrendersi a 
discrezione con un corpo di 6000 
nomini ( altri dicono a5oo ). Ma la 
corte di Vienna Don poteva perdo- 
nargli di aver rilasciato il vecchio 
suo nemico, ji Che cosa volevasi mai, 
rt egli disse, che io facessi di un tal 
» pazzo ? Ci sarà molto piti utile nel 



(f) Csirve racconta' che a (pici l'epoca Wel- 
Im * tei n Induwe il colonnello tuo a chiedere 
della corte di Vienna il titolo di conte in ri* 
compensa de’suot servigi. Sia egli fece rappre- 
sentare segreta metile all’ imperatore come sareb- 
be inconveniente di accordare a tale tifimi** la 
•ua domanda, avvegnaché parecchi altri credu- 
to avrebbero di poterne con ugual diritto farne 
di ùmili. Alcun tempo dopo in uu pranxo in- 
terrogò il colonnello in (ale proposito, ed udito 
che la domanda gli era stata dinegata prorup- 
pe in invettive contro I* ingratitudine della cor- 
te di Vienna. Facilmente » i magi na che da quel- 
l'istante Ilio fu ligio e devoto onninamente a 
Wallenileiri. Certo tale racconto vnggerl a Schil- 
ler l'idea della bella sceoa tra Piccolomini e 
Buttler, nc 'Due, Pitcolomini , 
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•n campo degli Svedesi “ . Tele van- 
taggio segnalato si trasse «ero la pre- 
sa di parecchie città della Slesia. Al- 
cune genti mandate verso il Baltico 
s'impadronirono di Laodsberg, cit- 
tà importante della Nuova Marra, a 
fecero tremare i principi del circolo 
della Bassa Sassonia, mentre Wal- 
lenstein operava nella Lusazia , c 
nuovamente minacciava laSnssooia. 
Ma Bernarde di Weimar, padrone 
di llatisbonn, «'inoltrava vittorioso 
sino oltre all’Isero. Wallenstein de- 
terminò alla line d'avviarsi verso la 
Baviera, mentre Weimar, impedito 
d’andar oltre dai ghiacci delfino, e 
temendo di vedersi intercette le co- 
mnoicazioni con Ratisboon, si riti- 
rò verso l'Alto Palatinato. Il gene- 
rale imperiale, contentandosi della 
fatta dimostrazione, tornò in Boe- 
mia, e vi si pose alle stanze d’ inver- 
no. L'imperatore affililo di tale di«- 
posiziooe tanto funesta per paesi 
già esausti, ed inquieto di vedere 
gli Svedesi stanziati in Baviera, ec- 
citava Wallenstein a marciare con- 
tro questi nltimì. Gli mandò anzi 
fornico suo , il conte di Qneiteo- 
berg, per intendersi seco su diversi 
punti. Anziché obbedire a tale pre- 
scrizione, Wallestein ordinò al ge- 
nerale de Suys, che già era vicino 
a Passavia, di rimanere di qua del- 
1’ Ems, vietandogli sotto pena del- 
la vita di obbedire agli ordini del- 
l’imperatore. Rimase dunque in 
Boemia, rovinando gli abitanti, non 
solo con gli alloggi militari, ma con 
le più esorbitanti contribuzioni, ed 
insultando alla miseria loro col lus- 
so più sfrenato. Più di mille perso- 1 
ne e 1071 cavalli, addetti ai suo 
particolar servigio, erano mantenu- 
ti a spese del regno. Ferdinando 
reiterò gli ordini suoi a Suys, ed 
ingiunse a Wallenstein di staccare 
dalla sua armata 6000 uomini per 
mandarli a quella del cardinale in- 
fante che dall'Italia passava nei Pae- 
si Bassi. Parve a Wallenstein di 
scorgere in tale indebolimento del- 
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l'etercito «uo una manifesta inten- 
zione di menomare la di lui in- 
fluenza al fine di più agevolmente 
Hmoverlo. Quindi attese ad effet- 
tuare il suo disegno di defezione. 
JVorl esiti’i di comunicarlo a Picco- 
lomini, quello di tntt’i suoi gene- 
rali in cui avere più fiducia, si in 
ragione de’suoi talenti, che per l'i- 
dea che nato fosse con lui sotto una 
atessa costellazione, e tale partecipa- 
zione accompagni delle piu magni- 
fiche promesse. Gli rimostrò Picco* 
lomini i perìcoli di tale impresa. 
Gli rispose VVallebstein Che in cose 
di tale fatta, il solo principio era 
difficile j che trascurare non pote- 
va quell occasione di raffermar là 
stia fortuna ; essergli d'altronde fa- 
vorevoli gli astri, e la faccenda ten- 
tato avrebbe, anche se non avesse 
«eco che mille cavalli. Piccolotuini, 
avvedutosi del peritolo di combat- 
tere una risoluzione si decisa, par- 
te cedere alla forza delle addotte- 
gli ragioni, promise tutto, e fu soi- 
ree .to di recarsi a Vienila per infor- 
mare la corte di' tale disegno. Wal- 
li-nstein convocò i suoi generali a 
Pilsen per un consiglio di giierra, 

0 sotto colore di trattare di pace, in- 
vitar fece i commissari svedesi o 
sassoni ad intervenirvi. 1/adunan- 
fca si tenne il primo di gennaio 
t634. Tre importanti oggetti posti 
vennero in deliberazione. Chiede- 
va l'imperatore che YYallenstein 
«scisse dai quartieri di Boemia, as- 
èalisse Ilatisboria, e finalmente stac- 
casse tiooo uomini dalla sua armata. 

1 generali dichiararono unanime- 
Incotti che qne’tre provvedimenti 
erano ineseguibili. Allora Ilio, uno 
de'confidenti di Wallenstein, dopo 
di over fatto spiccare f ingratitudi- 
ne e là perfidia della corte di Vien- 
na verso un uomo a cui doveva la 
salute della monarchia ; dichiarò 
thè 1 intenzione del generalissimo 
era di dimettere il comando. Tali 
parole fecero Dell'assemblea un' im- 
pressione straordinaria. Deputati fu- 
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rono a Wallenstein quattro genera- 
li per supplicarlo di non eseguire 
una sì funesta risoluzione, l'.gli si 
arrese alle iterate loro istanze, ma 
esigette da essi in pari tempo che 
s’ impegnassero a rimanergli fedeli. 
Duo scritto compilato a tal uopo, 
letto venne loro prima d’un convito 
a cui Ilio gli aveva invitati, o quan- 
do furono riscaldati dal vino esso 
generale propose loro di eottotcri- 
veilo. Ma la carta prodotta non era 
che una copia di quella letta, nelle 
quale eràsi ommesaa la Clausola for- 
male : r> Fintantoché resterà al ser- 
ri vigi" di S. IVI e gl' impiegherà pel 
« medesimo servigio “ . Alcuni capi 
avvertito avendo a tale ommissio- 
ne, negarono di sottoscrivere. Altri 
a transigere con la coscienza loro, 
sottoscrissero in maniera illeggibile. 
Ma Wallenstein avendo loro la do- 
mane esposti i suoi servici, le sue 
doglianze verso la torte di Vienna, 
le trame de’snoi nemici ed i perico- 
li della sua posizione, sottoscrìssero 
tutti come desiderava. Tale atto cri- 
minoso venuto essendo à cognizio- 
ne di Ferdinando, il monarca pa- 
lificar fece il >4 gennaio it>34 un 
bando all'armata, in cui la scioglie- 
va dai suoi giuramenti verso il di 
lui generalissimo, sostituiva a que- 
sto il generale Gallas, accordava u« 
perdono a tutti que’che avevano po- 
tuto lasciarsi traviare, eccettuando- 
ne il solo generale ed i suoi duo 
confidenti. Wallenstein, informato 
subito di tale provvedimento, s’av- 
vide come necessario era di esegui- 
re prontamente il suo disegno. l-.a 
prima còsa ch’egli fece fu di cangia- 
re i comandanti nella Slesia, e net 
paesi ereditari che la sua armata oc- 
cupava. Ma Altringer recato non si 
era a Pilsen; Gallas propose a Wab 
lenstein di andarne in traccia c non 
ritornò. Piccolomini esibì del par? 
di correr dietro Gallas, n 1 ' 1 più riap- 
parve. If imperatore ordinato w*ev« 
segretamente frattanto ad ‘alcuni 
de generali che più gli era&o devo” 
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li d' impadronirsi della persona di 
Walleustein, d'ilio e di Tcrtzky, 
suo cognato, affinchè potessero es- 
sere processati, ed in tntt' i casi di 
prenderli morti o vivi. Il velo cad- 
de al line dagli occhi di VVallcnr 
slein. Allora cessando le dissimula- 
rioni , convoca i suoi geperali a 
Praga; ma in pari tempo gli giun- 
ge novella che buys ha preso pos- 
sesso di essa città in nome dell im- 
peratore. Kisolve di andare ad ligia, 
e sollecita i commissari svedesi, sas- 
soni e brandeburghesi ad andar- 
vi, dichiarando che staccasi intera- 
mente dall imperatore. Questi si 
contengono tuttavia con molta n- 
tenutezza, Bernardo principalmen- 
te, che scorgendo ben addentro nel- 
la situazione di Wallenstein, non la 
nessuna promessa l'ormale, e si tie- 
ne pronto ad ogni evento. V\ allen- 
atelo poco prima l’iiomo più polen- 
te dell’ Europa, messo allora al ban- 
do dell’ impero , abbandonato dal 
mio esercito, tradito da'suoi genera 
li, giunge in ligia su di una letti- 
ga, seguitato da zoo fanti e ;oo ca- 
valli m balia di alcuni forestieri, 
J-eslie ^ o Lesley ), Butller irlan- 
desi , Gordon scozzese ch'egli ha 
ricolmi di benefizi e che lo tradi- 
scono. Ma quel fuggiasco, folle in 
sé stesso, e certo dej favore degli 
astri, sogna tuttavia grandezze, e 
la cadua del soglio imperiale. Ma 
spinge le trattative co'suoi novelli 
alleati, e Bernardo di Weimar gli 
là sapere che arriverà fra breve iu 
Egra. Lesile informato era di tutto 
dallo stesso \V allenstein. La doma* 
ne zi, i congiurati giudicarono cho 
tentar si dovesse lo scioglimento. A 
\V allenstein rimasto eia un piccio- 
lo numero d amici, Ilio, Tei tzky, 
Kinsky, Neumann ed alcuni altri. 
1 congiurati volendo torgii quell’ 
ultimo appoggio, gl invitarono ad 
un banchetto c li fecero scannare 
da dei dragoni irlandesi di Buttler. 
Arretravano dall assassinale un uj- 
inq qual era Walleustein, ed il vo- 
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levano dar vivo in inauo all' impe- 
ratore. Le indiscrete e terribili mi- 
nacce di recente proferite dai di 
lui amici contro la corte di Vien- 
na e gl’ inimici tutti di W' allen- 
atelo, del pari che l'avvicinarsi del- 
le truppe svedesi c sassoni, sormon- 
tar loro fi.-ccro quel naturale orrore, 
beni, astrologo di W' allenstein, av- 
vertito aveva il suo padrone che glj 
astri apparivano in aspetto minac- 
cioso; Wallenstein che piegar vole- 
va lino il cielo a suoi voleri, ostina- 
yasi a scorgerlo propizio. Messo e- 
rasi a letto di buon'ora. 11 capitano 
Ueveroux, irlandese anch’egli, ac- 
compagnato da sei alabardieri pe- 
netra nella sua stanza. Wallenstein 
destato dallo strepito corre alla li- 
neerà. e bei tu, gli grida Deve- 
» roux, hf scellerato che tradir vii or 
n le al nemico l'esercito dell’impc- 
« ratore, e svellere la corona a Sua 
« Maestà — Muori!* 4 Wallenstein 
stende le braccia senza proferirò 
un solo accento (i ), e cade, trafitto 
nel petto da un colpo di partigia- 
na, nel óz anno del viver suo. l'er- 
mise 1 imperadore alla vedova di 
Walleustein di far seppellire il suo 
corpo nella cappella di Gitschin, 
fabbricata da lui, e le assegnò per 
trattamento vedovile la signoria di 
ÌNciischloss in Boemia, lu tale pae- 
se cd in molti altri punti vennero 
alle mani i fautori di VV allenateli» 
e le genti dell’ imperatore. Arresta- 
to venne un numero grande dei 
primi, fra’quali il di lui figlio, e 
molti furono giustiziati. I disordi- 
ni che proruppero nell'esercito, dif- 
ficili furono assai da reprimere ; 
non si tenne di potervi riuscire al- 
tramente ebe tutti cassando gli uft- 
ziali conosciuti per ligi a Vi allen- 
stein , eleggendo generalissimo il 



(i) Parecchi autori ( fra «Uri Carie, che 
risaputa aveva tentai dubbio da ButtUr e 
t*ux le pariii-olariù che narra ,’H ulti»».’ 
*t oi giorni ), dìcooj me fece >tu cr oia con la 
1. Una, ma senza articolar parola. 
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te di Ungheria e dando alle truppe 
tre mesi di paga. Buttlrr fu colma- 
to di beni e di onori da Ferdinan- 
do, il quale rimeriti pur molto De- 
veroux, Leslie e Gordon, e nondi- 
meno fece dire tre mila messe pel 
riposo delle anime di Wallenstein 
e de'suoi complici. - Fu Wallenstein 
di statura alta, di fronte spaziosa, 
areva i capelli rossi ( alcuni dicono 
neri ), grigi Terso la fine de'suoi 
giorni, severo lo sguardo. Parlava 
poco e nel modo più conciso. Non 
rideva mai, nè avevano attrattiva 
per lui i piaceri dei sensi. Fé rare 
•ne doti emergono dalla sita storia. 
È fors' uopo di dire che possedeva 
eminentemente l’arte di condurre 
gli nomini e di muovere le masse,' 
quegli che col solo suo nome creò 
*11’ improvviso due eserciti e tenne 
due volte nelle sue mani la sorte 
dell’Alemagna e diriam pure quella 
d’ Europai* Agguagliato avrebbe for- 
se i primi eroi della storia, se tali 
qualità non fossero state offuscate 
da un’ambizione smisurata, da un’ 
arroganza senza limiti, e da quella 
Cupidigia di denaro e di Insso che 

10 rese il flagello di tanti milioni 
d’uomini. Non è possibile di muo- 
ver dubbio sull’eccelsa stia capacità 
militare. Alcune delle sne campa- 
gne si distinguono per grande «at- 
tività militare, e per belle geste di 
guerra. Nessuno de’suoi rivali di 
gloria, neppur lo stesso Gustavo, 
riuscito sarebbe a creare due eserci- 
ti con tanta prontezza, ma nessuno 
di essi forse commessi avrebbe i 
falli che gli possono essere rimpro- 
verati. In oltre se i fatti militari si 
considerino nel senso ordinario e 
ristretto di tale vocabolo risulterà 
ehe non adegua nè Gustavo Adolfo, 

11 quale domina tutti gli eroi di 
quell’ epoca, nè Tilljr, nè tampoco 
Bernardo di Weimar, quale si mo- 
strò nel resto della sua corsa. Noi 
teniasi conto in ciò delle circostan- 
te in cni le passioni resero inope- 
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rante il suo braccio, ed ora finnzi it- 
ile sua ora la sua irresolutezza di- 
vennero affatto inesplicabili. Da un 
canto la profonda dissimulazione 
d un uomo di stato, da un altro il 
tradimento, non porgevano nè a’ 
suoi amici, nè a’ suoi nemici una 
soluzione sufficiente di tale manie- 
ra di problema. Giò creder fece che 
non godesse compiutamente delle 
mentali sue facoltà, opinione am- 
messa da alcuni scrittori. Ella di- 
viene d’un certo peso, quando si 
scorge a quale punto dominato egli 
era dall’astrologia giudiziaria, il che 
a quell’epoca ancora indur non po- 
trebbe stupore in un uomo ordina- 
rio, ma per una mente della tem- 
pera di quella di Wallenstein, può 
essere riguardato come un princi- 
pio d'alienazione mentale.Tale con- 
siderazione dee rendere circospetti 
assai, quando trattisi di uscire in 
assoluta e finale sentenza intorno 
ai suoi disegni di tradimento pri- 
ma che giungesse a PilSen . Non 
puossi giustificare la di lui defezio- 
ne a quell’epoca, ma ella si spiega 
naturalmente. Aggiungeremo che 
nessuno scritto di sua mano, nes- 
sun atto legale o autentico il com- 
prova colpevole. Ma diremo altresì 
che moralmente è provato tale nel- 
la maniera più incontrastabile. Ac- 
cusato dai cattolici e dai protestan- 
ti, fu difeso da uno scarsissimo nu- 
mero di Scrittóri. 11 primo è Gual- 
do Priorato , ma la sua Istorio del- 
la l'ita d' Alberto IV alstein ( tra- 
dotta in latino ed in tedesco ) è un 
continuo panegirico', in cui nem- 
meno mentovate vengono le esazio- 
ni dell'eroe, e che molto meno fat- 
ti contenendo che riflessioni gene- 
rali, riesce una lettura faticosissi- 
ma. l.a litografia di IV a I leu stei n , 
in tedesco di un generale prussia- 
no, i ■jtpj, è meglio scritta, ma fles- 
sa pure ba i caratteri d un’ammira- 
zione assoluta. La Cospirazione di 
TV alstein, di Sarrasin, non è fi-’ 
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aita, e la parte che ne Mute 4 im- 
pecetta. fili Annuiti h'erdinan<le\ 
di Kevenhiller, il Theatrum euro- 
paeum, gl: Annoiti Boicoe gcn- 
tis, di Adlzreitter, il Belium Sue- 
cico-Germanicum di Chemnitz, i 
Commentarli rie rebus Suecicis , 
et di Pufendorf, le Croniche di 
Piasecio ( Piasetzky ) ec., c le ope- 
re meno voluminote di t.arlo Cara- 
fa , Burnus ( Borgo ) ( Ue bello 
Suecico Commentarli ), Carve (i) 
( Itinerarium ), de Murr (j) ec. , 
«odo i libri in coi vi tono più noti- 
ne sulla vita di Wallenstein, come 
sulla guerra de'Trent’anni in gene- 
rale. Finalmente i Monumenta /li- 
sto ria e Boemiae di Oobner, oltre 
gli altri coi quali l’ imperatore con- 
ferì a Wallenstein alcuni de’suoi 
titoli, contengono quelli di dieci 
fondazioni pie o altre fatte da lui . 
Fra gli autori contemporanei i qua- 
li parlarono di Wallenstein, om- 
mettere non dobbiamo il cardinale 
di Bichelieu, il quale nel tomo via 
delle sue Memorie , entra in molte 
particolarità sulle ultime circostan- 
ze della sua vita e del suo assassina- 
mente. Alcune delle rillessioni del 
cardinale in tale proposito sono 
doppiamente notabili s n La sua 
n morte è un prodigioso esempio o 
n della sconoscenza d’un servidore, 

» o della crudeltà di un padrone $ 

« perù che l' injperadore nel corso 
» della sua vita che fu di memora- 



(O Car**, irlandwp, aiMrtto in primi al- 
le Cimigli'* G<rJori e Buitlrr, fu, dui it>34 al 
1638, cappelUiso d«*l r^'gininiio di D«>crdux. 
Di grandi ludi alle prvfale tr*- p*f »oih*, « di 
Bulil^r parla con ammira Jioiir. P«*r altro, il 
ino Itinerarium ( ha pur fallo un Epitomi re • 
rum Ger manica rum ) *« ri'io in p*-»«imu Ialino 
tuul c»»e*r Itilo con pr«*> a- tiour . Vi »i iru*a 
prr r«vm;>in rii-* p* I" Inqier tu li guadagnarono la 
battaglia di Lntui». 

{ a i Prinrì|u|iuriit* V /dtxatt inio di Alberta % 
duca di fhdiand ( 1808 ì, in c*»i vi *0‘n0 mul- 
ti doro insiti di rilioto, fra* quali la relazione 
di S«r*yna, che |>er 4 (dal l63o al ibj/j), 
aveva imito d’intermediario fra Walleottcju, 
Sirdoi ed i rapi dell* (Jnioue, 
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» bili casi attraversata, non rinven- 
n ne persona, di etti i servigi a'quei 
«si accostassero pe’ quali vVallen- 
n stein s’era di lui reso henemerì- 
n tu ._. Ma • fosse 1’ imperatore caU 
» tivo padrone, o in ledei servitore 
» Wallenstein, egli è pur sempre 
» una riprova della miseria di que- 
st sta rila, in cui se un padrone du- 
» ra fatica a rinvenir alcuno in cui 
« fidar debba interamente, un buon 
n servidore ne dura tanto più a fi- 
si dar totalmente nel suo padrone, 
» che questi ba dappresso mille in- 
» vidiosi della sua gloria ed altret- 
» tanti nemici che l’altro si è fatti 
» servendolo, i quali con mille adu- 
si lazioni il vanno accusando, e che 
» un principe ha l’ intelletto gelo- 
si so, difùdente, credulo, ed ha l’on- 
» nipotenza di sfogare impnnemcn- 
ss te contro di lui il suo maltalen- 
ss to .... “. Ricorderemo che lo stes- 
so Ricbclieu Cooperato aveva mol- 
to , per interposizione del padre 
Giuseppe, (piatirò anni prima, a far 
licenziare Wallenstein. Ai giorni 
nostri, behmidt, cattolico, scrivente 
a Vjetina, e Schiller, protestante, 
hanno, 1' uno nella sua Storia Be- 
gli Alemanni , e l’altro nella sua 
Guerra de' Trenta Anni , parlato 
di Wallenstein con somma modera- 
zione, e da tale personaggio 1’ ulti* 
dio dei prelati due autori trasse il 
soggetto di una tisiologia ch'è uno 
de’rapolavori della moderna poes'ia, 
e di cui Beniamino Constant ha 
fattp un' imitazione. 

D — u. 

WAT.LER (Guci.iei.mo), gene- 
rale inglese, discendeva dall antica 
casa di VVuller di t'pendhurst. L’ 
educazione sua incominciata ne col- 
legi di Alagdelaine e di llart Hall 
in Oxford, fu terminata a Parigi. 
AndA poi in Germania, e ri si pro-r 
dusse nell’ aringo militare sotto i 
vessilli dei principi protestanti, col- 
legati contro l'imperatore, facendo- 
vi* i un principio di riputazione per 
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capacità e prodezza. Reduce nell’ 
Inghilterra, fregiato venne del ti- 
tolo di cavaliere, e si ammogliò a 
Giovanna Ueynell . Eletto alcun 
tem po dopo membro del lungo par- 
lamento dal borgo d'Andover, ai 
chiari apertamente contrario al par- 
tito della corte, o che nelle guerre 
per la credenza protestante adotta- 
to avesse massime poco favorevoli 
a IL» gerarchia nel governo dello sta- 
to e della chiesa, o fosse, come di- 
cono alcuni biografi, che tenesse di 
dover vendicare ingiurie particola- 
ri. Comunque fosse, allorché i par- 
tigiani della supremazia del parla- 
mento presero le armi, egli si pose 
sotto gli stendardi del conte d’Es- 
zex, comandò la spedizione contro 
Portsmouth, e malgrado gli sforzi 
del colonnello Goring, il quale di 
recente sottomessosi al re, teneva 
per lui la città, egli costrinse il pre- 
sidio a riconoscere 1 ’ autorità del 
parlamento. Uopo tale fausto even- 
to che fu tanto presto quanto pie-* 
ne, VValler fu incaricato di varie al- 
tre spedizioni, le quali egli esegui 
con la massima intrepidezza, si che 
le genti si avvezzarono a riguardar- 

10 come uno de’personaggi più im- 
portanti del partito antireale. Ma 1 ’ 
opposizione che di giorno in gior- 
no facevasi manifesta fra i presbite- 
riani e gl indcp^ndenti, gli divenne 
fatale. Cromwell , il corifeo degli 
ultimi, adoperò di escludere dagli 
affari un uomo a cui parecchi dei 
capi del suo partito offerto avevano 

11 comando supremo, e di cui, mal- 
grado il rifiuto che fatto ne aveva, 
il merito sgomentava la gelosa sua 
ambizione. VValler ridotto a dimet- 
tere il grado a cui innalzato l’aveva 
la militare sua capacità, tornò a se- 
dere nel parlamento, in cui riguar- 
dato venne come il capo dell’oppo- 
sizione presbiteriana, Poco dopo di 
fatto gl’ independenti divenuti es- 
sendo più influenti, egli uno fu de- 
gli undici membri che l’odio loro 
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accusi di alto tradimento, e si salvò 
con la fuga da una condanna. Tor- 
nò in seguito a Londra, e nuova- 
mente sedette nel parlamento fino 
al 1648, epoca in cui fu con 5 o al- 
tri espulso con la forza delle armi 
dalla camera, e messo in prigione 
come sospetto di essere fautore del 
governo reale. Implicato dieci anni 
dopo nell’ insurrezione di Giorgio 
Booth, fu rilasciato senza cauzione; 
e l’anno dopo (1659) fatto venne 
consigliere di stato, e rientrò uno 
de’ rappresentanti della contea di 
Middlesex nel parlamento che a- 
perto fu il 25 di sett. 1660. Egli 
mori il 19 di sett. 1668, e fu sepol- 
to nella cappella di Tothill-Strect, e 
non come dice Seward nella chiesa 
dell’abazia di Batb, in cui non era- 
vi che la sua statua ed il sepolcro 
della prima sua moglie. Una tradi- 
zione che fu a lungo popolare nell’ 
Inghilterra riferisce che Giacomo 
11 nel visitare tale abazia, danneg- 
giò il naso della statua; ma tale cir- 
costanza sembra non essere altro 
che una favola. La versatilità di 
W.-ller fu nella sua patria argo- 
mento di molte discussioni. Pare 
che oggigiorno si convenga in que- 
sta sentenza , che penetrato delle 
massime della liberta religiosa c ci- 
vile, ma nel fatto zelatore della co- 
stituzione del suo paese, non cam- 
biò mai opinione, e che la sua ade- 
sione ai primi passi del parlamen- 
to, del pari che la di lui opposizio- 
ne ai disegni degl' independenti , 
non furono che rigorose conseguen- 
ze delle sue idee sul governo. Egli 
Scrisse: I. Meditazioni religiose so- 
pra diversi argomenti, con forma- 
le giornaliere, Londra, itiSo, un 
voi in 8 .vo; II /Ipologia (Vindica- 
tion) del carattere e della condot- 
ta del cav. Guglielmo IV aller , co- 
mandante supremo delle forze del 
parlamento neH'oresl , contenerle 
l'esposizione de' molivi che gli han- 
no fatto prendere le armi contro il 
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re Carlo I, scrina da lui medesi- 
mo, Londra, 1793 , in 8,vo. Tale o- 
pera scritta con tanta forza con 
quanta a se(nplicità c candore, e di 
cui Io stile onninamente simile a 
quello degli storici del secolo deci- 
mosettinio sembra ebe dubbio non 
lasci sulla sua autenticità, rimasta 
era a lungo manoscritta. La publi- 
cazione di essa fece grande impres- 
sione nell' Inghilterra a cagione de’ 
fatti curiosi che rivela, e delle ori* 
ginali osservazioni cui contiene. 

P — or. 

WALLER (Edmondo), poeta in- 
glese, della famiglia stessa del pre- 
cedente, nacque tl 3 marzo i6o5, a 
Coleshill nella contea di Hertford. 
Era dal lato di madre cugino di 
Cromwell n nipote di Hnmpden. 
'l’ale parentela attirava W'allcr nel- 
la parte republienna: le relazioni, i 
sentimenti suoi 1 inclinavano a quel- 
la de’ reali. Ricco , uomo gentile, 
destro cortigiano, oratore c poeta, 
nulla mancato gli avrebbe per esse- 
re applaudito, riputato , felice, se 
vissuto fosse in tempi tranquilli: 
ma d’animo debole senz'elevatezza 
e coraggio, visse in un’epoca di e- 
sagerazione e di fanatismo, feconda 
come tutte quelle «li siimi genere, 
di virtù sublimi e di vizi energici. 
1 vantaggi della ricchezza, del pari 
che que de’ talenti, gli attirarono 
de’ pericoli e ne lo trassero, l'-gli ser- 
vi diversi partiti e non si guada- 
gnò la fiducia di nessuno: acquistò 
celebrità senza gloria, fn ricercato 
senz’essere amato, c lodato senz'es- 
sere stimato. Suo padre morì, quand’ 
egli era per anche fanciullo, e gli 
lasciò un patrimonio di 35oo lire 
di sterliuL La madre sua educare il 
fece con grande diligenza ad Eton, 
ed egli terminò gli studi a Cam- 
bridge. Uscendo da tale università, 
in età di 18 anni, altri dicono anzi 
di sedici, egli si produsse sul Parna- 
so, nel parlamento, in corte. In un’ 
età sì tenera, si mostrò ciò che fu 
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dappoi, poeta meno distinto per F 
invenzione o la novità delle imagi- 
ni che per una purezza, un’elegan- 
za ed un’armonia di stile sconosciu- 
te prima di lui. Aveva il talento di 
un oratore facile e facondo, piti va- 
go che applauditi fossero i suoi di- 
scorsi che desioso di far prevalere 
le sue opinioni. In fine, ammesse» 
nella famigliarità del re Giacomo 1. 
riuscì a piacere con le sue arguzie, 
e seppe dir male senza pietà di que’ 
che adulava senza pudore, quanto 
un vecchio cortigiano. Narrasi che 
la duchessa di iNcwcastle leggesse 
in 6ua presenza de'versi ch’ella com- 
posti aveva sopra la morte d’un cer- 
vo. Waller disse che dato avrebbe 
tutto ciò che scritto aveva per esse- 
re autore di quel componimento. 
Siccome all'uditorio pareva medio- 
crissimo, fu preso Waller a parte 
perchè si spiegasse sul giudizio che 
dato aveva. *> Ma si dav vero, disse 
« freddamente, darei tutto per es- 
« sere autore di tali versi, perchè 
« non si darebbe mai a bastanza 
v per salvare una dama di tal grado 
w e di tal merito dal ridicolo d aver- 
si ue fatto di sì cattivi “. 1 godimen- 
ti della vanità dimentico non rese- 
ro Waller della cura d’accrescere la 
sua agiatezza già ragguardevole : 
sposò una ricca ereditiera della cit- 
tà, detta llanks, malgrado i validi 
raggiri di personaggi «lolla corte 
che la volevano maritare ad un al- 
tro. fc.lla morì da parlo, e dati aven- 
do due figli a W aller, lo lasciò ve- 
dovo in eti di venticinque anni. 1/ 
amore e fòrs’ anche 1’ ambizione 
indirizzare gli fecero i suoi voti al- 
la lady Uorotca Sidney, figlia mag- 
giore del conte di Leicester, ed e— 
gli la cantò ne’ suoi versi col no- 
me di Sncharissa, tutto disfogan- 
do l'entusiasmo d'un poeta, e tutta 
l’esaltazione d'un amante. Ma po- 
co sentendo l’incanto della poesia, 
Doretea Sidney si maritò -nel >639 
col conte di Sunderland, e lasciò 
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Waller in preda ai tormenti dell'a- 
more e dell’orgoglio, vulnerati nel- 
le più care speranze ( i ). Per dis- 
trarsi dalle s ne pene, egli viaggiò, 
c reduce che lu novello pascolo die- 
de alla sua musa, corteggiando al- 
tre bellezze delle quali occultò i 
veri nomi sotto quelli di Amoretta 
e billide. Uno de suoi biografi av- 
verti a farci sapere che A moretta 
era una dama di noifie Solia Mur- 
ray, e fa intendere che agevole pu 
re gli sarebbe di dire il m ine di 
Fillide se voluto non avesse rispet- 
tare il segreto delle famiglie, be i 
poetici tributi di Waller non con- 
seguivano sempre il guiderdone che 
ne sperava, la riputazione sua era 
tale che disdegnate non venivano 
mai, e quelle che disposte in ninna 
guisa non erano di cedere alle sue 
inchieste, accettavano nondimeno 
delle lodi di cui erano orgogliose. 
Lungo tempo dopo ch’ebbe com- 
posti i primi suoi versi, il caso gli 
fece incontrare un gioì no in socie- 
tà l’oggetto della prima sua passio- 
ne e delle prime ispirazioni deila 
sua musa, la lady bunderland, al- 
lora vedova ed attempata. Fila chie- 
se a W aller quando le farebbe dei 
versi simili a quelli che (atti avci a 
per lei altre volte. « Quando diver- 
si rete nuovamente tanto giovane e 
Ss tanto bella quanto 1 eravate allo- 
ri ra “ le rispose. Di tntte le donne 
che Waller aveva celebrate, egli 
non ne sposò nessuna, e quella che 
gli divenne moglie fu si poco cele- 
bre che ignorasi totalmente l’epoca 
del suo matrimonio ed anche >1 di 
lei nome. 1 suoi biografi la nomi- 
nano Bressc o Breaux, senza che 
determinare si possa quale dei due 
nomi sia il vero. Certo è questo, 

(t) Sono noti i segatati versi di Parny 
nella Giornata campestre : 

Waller soupira pouf sa belle 

L*» som lf» plus mélodi^ux ; 

li parlai! la langue dea Diesi*. 

Si SdebarÌMe fui cruelle. 
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ch’ella fu fecondissima, poiché par- 
torì al marito tredici figliuoli, cin- 
que maschi ed otto Temine. Durante 
il lungo intervallo dell'assenza del 
parlamento, viveva Waller con fin- 
de pendenza e !•> splendore d’un uo- 
mo di grande fortuna. Kra sparso 
nella più alta società, ed in legame 
coi più onorevoli personaggi ed i 
più cospicui per dignità j ma sicco- 
me nipote di Harapden, era tenu- 
to in corte e dai partigiani del po- 
tere per uomo poco favoreggiatore 
della causa loro. Allorché il parla- 
mento convocato venne nel 1640, 
Waller che ne fu membro, provò 
che errato non avevano sul di lui 
conto. Il primo suo discorso fu una 
veemente opposizione, eppure ri- 
guardato non era come nemico di- 
chiarato del re, poiché il ministero 
fece appoggiar da lui nella camera 
la domanda d nn sussidio jier paga- 
re le truppe. Rappresentò per la 
terza volta il borgo d' Agmonde- 
sham nel lungo parlamento che 
aprissi il 3 di novembre 1640. Wal- 
ler corrispose allora pienamente ab 
1‘ espettazione del pr.tito de'roal- 
coutenli, il quale teune di poter 
far capitale della sua fedeltà e del 
suo zelo, nclfaflidnrgli il processo 
del giudice Urawley. In tale occa- 
sione in cui tratlavasi di vendicare 
suo zio Hampden di una sentenza 
illegale ed ingiusta, W aller superò 
se stesso. Piacque sì fattamente il 
suo discorso che ne furono vendute 
meglio che venti mila copio in im 
giorno. Tuttavolta ligio rendendosi 
del partito de’ ftatriolli , tutte noti 
ne adottò le opinioni e non ne ap- 
provò gli eccessi. [Velia grande qui- 
stione dell'abolire l'episcopato, dis- 
se in sostenimento delferclesia-tiea 
erarchia un eccellente discorso che 
ohnson ci ha conservato. Allorché 
fuvvi scissione assoluta tra il re e 
la camera de cornimi si ritrasse dap- 
prima dalla camera, poi vi riappar- 
ve ma, dìcesi, con espressa permis- 
sione del ra. Quando il monarca 
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inalberò lo stendardo della guerra, 
Waller gli mandò una considere- 
rai somma, e nondimeno continuò 
a sedere nell'assemblea ribelle. Par- 
lar» con grande independenza; per 
ciò Clarcndot) narra che facendo 
così rendevaai utile ai patriotti, av- 
vegnaché opponevasi a que’ che 
avevano cessato di sedere nella ca- 
mera, perchè dicevano non essere 
piti liberi di esporvi le loro opinio- 
ni, l'esempio di Waller, che tutt'i 
giorni parlava contro il sentimento 
generale della camera ed anche con- 
tro le risoluzioni vinte pel suffra- 
gio del maggior numero, Cosi pro- 
vavasi a que fuggiaschi che palliar 
•'argomentavano con un vano pre- 
testo la defezione loro, Associato da 
una parto agli atti del parlamento 
ribelle, poiché continuava a farne 
parte, e nondimeno conciliata es- 
sendosi co’suoi discorsi la benevo- 
lenza de’ reali, Waller era come 
que’ potentati neutri che, malgrado 
le poche loro forze effettive, acqui- 
stano importanza quando i grandi 
potentati belligeranti, temendo di 
venire al pavagoue delle armi, dif- 
feriscono nondimeno di riconciliar- 
si. Laonde quando il parlamento 
determinò di mandar de commissa- 
ri in Oxford a trattare col re, Wal- 
ler uno fu di que'che vennero pri- 
mi trascelti , e quando comparve 
dinanzi al monarca, questi gli dis- 
se : w Quantunque ultimo nel mio 
» favore, non vi siete però nell'ul- 
» timo grado, nè vi tenete l'ultimo 
» posto Ignorasi, se la trama che 
Waller aveva già ordita a prò della 
antorità reale gli ottenesse tali gra- 
ziose parole, o se la lieta accoglienza 
fattagli dal re l’ inducesse a volgersi 
alla di lui parte. Comunque sia, è 
certo che poco dopo egli cercò col 
cognato suo Tombini, uno de'se- 
gretari del consiglio della regina, 
di unire in una soia linea tutti 
quelli ch'erano risoluti di opporsi 
ai republicani, ed a persuaderli di 
ricusare il pagamento delle tasse 



WAL 

che il parlamento volesse levare. 

» Il partito patriotta, disse Johnson, 
rese manifesta la scoperta di tale 
cospirazione in . modo da colpire 
tutti gli animi di terrore. 11 3 1 di 
maggio ifiili, giorno di digiuno e 
di sulcnniti religiosa, erano le gen- 
ti in chiesa, ascoltando silenziose il 
sermone ; di subito entra un messo, 
s'accosta a Pym, gli parla all'orec- 
chio ; questi' fa lo stesso con quei 
de’suoi aderenti ch’erano più vici- 
ni a lui ; odesi un bisbigliar di 
molta parte dell’assemblea ; ed in 
breve tutti que'che l’avevano ca- 
gionato scompaiono con Pym, e la- 
sciano i rimasti nella solitudine e 
nello stupore. Si riseppe in seguito 
che de’soldati erano stati mandati 
per menar prigioni Tomkins e 
Waller, e ch’erano stato prese deh 
le lettere le quali scoprivano conno 
il parlamento e la città esser dove- 
vano dati in potere de’cavalieri ( t ). 
Waller preso da terrore come si vi- 
de prigione, c sopraffatto da vergo- 
gnosa vigliaccheria, confessò molta 
più che non si sarebbe potuto sco- 
prire ; non solo rivelò tutto ciò che 
egli aveva fatto e detto, ma tutto 
ciò che risaputo aveva dagli altri, 
in guisa che mise in compromesso 
molti personaggi impigliati in più 
serie cospirazioni e pio efficaci del- 
la sua. Per le vergognose sue con- 
fessioni, pel suo finto pentimento, 
per le sue adulazioni ed ancora più 
pel sagrilizio di una parte dei suo 
avere, egli salvò la vita, e dopo uu 
anno di prigionia si vide soltanto 
bandito dall'Inghilterra, e si ritirò 
in trancia. Soggiornò dapprima a 
Ilouen, ove dimorava sua figlia \Iar- 
gherita, che divenne in seguito la 
prediletta di tntt’ i suoi figliuoli, o 
che gli servì per segretario; più 
tardi fermò stanza a Parigi, viven- 

( i ) )■' co*® evidente che Welter Srott al-x 
tinte in tale circovtamu della fila di Waller* 
una delle scene più drammatiche del priru'i[iÌ9 
del tuo romanzo in Ululato il C**^iieh t. 
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dori con magnificenza, accogliendo 
gran gente in casa sua, e racconso- 
landosi dell’assenza dalla patria fa- 
cendo versi, ne quali manifesta tal- 
volta contro i ribelli e gli oppresso- 
ri del suo paese sentimenti d’onesto 
uomo. In quel tempo conobbe Saint- 
Evremond, che gli era coetaneo, e 
siccome egli era bello spirito e cor» 
tigiano, e che per un singolare de- 
stino and' più tardi, esiliato nell’ 
Inghilterra, astringere vieppiù un’ 
amicizia che annodata aveva con 
Waller esiliato in Francia. Allorché 
Cromwell dopo tolto al suo re il 
trono e la vita, mise fine all'anar- 
chia col dispotismo, Waller che per 
non aver potuto riscuotere le suo 
rendite era stato costretto di vende- 
re le gioie di sua moglie, chiese ed 
pttenne per mezzo del colonnello 
Scroop suo cognato la permissione 
di tornare nell’ Inghilterra con gli 
avanzi di una fortuna che gli even- 
ti ed i pericoli della sua vita aveva- 
no di molto diminuita. Si ritiri in 
Hall-Barn, in una casa che fatta u- 
veva costruire presso Beaconsfield, 
in cui dimorava sua sorella. Quan- 
tunque sorella di Hampden e zia 
di Cronjwell, la madre di Waller 
era ligia molto al partito del re, il 
che non impediva che il protettore 
andasse a visitarla , ed anche am- 
mettesse fra i suoi intimi Waller di 
cui lo spirito gli piaceva. Il poeta si 
mostrò riconoscente del favore cui 
godeva presso Cromwell, scrivendo, 
nel 16Ó4, il di lui panegirico, il 
quale è considerato giustamente co- 
me il migliore de suoi componimen- 
ti in veisi. Egli tributò al protetto- 
re nuove lodi ne’versi citi compose 
in di lui morte , e nondimeno la 
tua musa, come fu fatta la restaura- 
zione, rinvenne fallitila le suo estro 
per congratularsi con Carlo II del 
suo avvenimento al trono. « Un sì 
fatto rimutar di sentimenti , dice 
Johnson, eccita sprezzo ed indigna- 
zione; il poeta che prostituisce cosi 
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la ma mente può conservar tutta- 
via quel che di fulgido ha l’ inge- 
gno, ma egli ha perduto la dignità 
della virtù “. E probabile che John- 
son allorché vergava tali severe pa- 
role, fatto non aveva per anche ce- 
dere anch’egli l'inflessibilità de'suoi 
principii giacobitici al desiderio na- 
turalissimo di assicurarsi una ripo- 
sata vecchiezza , e che per anche 
non avesse accettato una pensione 
dal ministero della casa d’Orange, 
a condizione d’ impiegare la sua 
penna a difenderla dalle aggressio- 
ni del misterioso Jiinius. Conten- 
tiamoci di avvertire al fino di sce- 
mare il torto di Waller, che nel suo 
panegirico di Cromwell, l'ha giudi- 
ziosamente (ed è lo stesso Johnson 
quello che fa tale osservazione) con- 
siderato nell’alto seggio in cui era 
sei ito senza rammemorare come se- 
duto vi si fosse; non lodò in lui se 
non l’eroe che difese l'onore dell' 
Inghilterra, e che si crebbe gloria 
e potere, saviamente ommettendo 
qualunque allusione al ritirile e re- 
gicida. lì' pur Johnson che confessa 
essere il componimento di Waller 
in morte di Cromwell l’espressiono 
d’ un’ ammirazione ri nccra . (Nulla 
aspettar poteva da que’che succede- 
vano al protettore, nè dal protetto- 
re ricevuto aveva cosa ninna, tran- 
ne il perdono. INoi dunque lo scu- 
seremo di avere a vicenda cantato 
un grand'uomo suo parente, per ciò 
che fatto aveva di grande, c di es- 
sersi congratulato col suo re pel di 
lui avvenimento ad un trono che 
aveva creduto perduto senza spe- 
ranza. Più biasimevole ne sembra 
in Waller che la versatilità del pos- 
ta, la falsità e la servilità del corti- 
giano, ove sia vero che dato abbia a 
Carlo 11 in proposito del panegiri- 
co di Cromwell la' risposta che gli 
si attribuisce. Affermasi che il re 
detto avendo al poeta come il com- 
ponimento fatto pel suo ristabili- 
mento era di merito inferiore a 
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quello da lui composto per l'usur- 
pato re, «Ciò proviene, disse Walter 
n senza turbarsi , perche ni poeti 
n riescono meglio le linziom ché le 
« cose reali la» corte di«“ipata ed 
anche dissoluta di Carlo II era più 
adatta allo spirito brillante ed alla 
leggiadra ed ilare tempera di SV al- 
ler ; egli ne fu uno dc'priocipali or- 
namenti: le sue arguzie citate ve- 
nivano continuamente; cercav->si la 
sua approvazione , e quantunque 
fosse inalterabilmente sobrio e non 
bevesse altro che acqua, aumentava 
la gioia deconviti con la scherzosa 
sua festività e l’ inesauribile e- 
Stro del suo spirito. Fu membro di 
tutt'i parlamenti che vennero con- 
vocati sotto Carlo II, e secondo il 
giudizio di Hurnet vecchio di più 
che 70 anni era, come oratore, la 
delizia della camera pei spiritosi 
suoi frizzi e la brillante sua locu- 
zionc. Ottenuta aveva «lai re la pie- 
positura del collegio ai l.ton ; ma il 
cancelliere t larendun che non lo 
amava, ricusò di apporre i sigilli al 
decreto del monarca, allagando es- 
sere quello un ulizio che non potè- 
vasi conferire ad altri che ad un 
membro de! clero, c Waller non ne 
fu investito. Sorse la stessa difficol- 
tà per una domanda di ngual natu- 
ra da lui fatta dopo che esiliato ven- 
ne il cancelliere Clarendon, e mal- 
grado l'assenza di quest’ultimo, ta- 
le nuova demanda non sorti un più 
felice resultato della prima. Ignora- 
si se altre ne facesse; certo è ch'egli 
continuò a far assiduo la corte, e che 
nulla ottenne. Come Giacomo 11 a- 
scese al trono nel itiHò, fu nuova- 
mente eletto membro del parla- 
mento in età di ottanta anni, tigli 
in quel tempo compose lo scritto 
intitolato Presagio della caduta 
delC impero ottomana , c lo presen- 
tò al nuovo re il giorno della sua 
nascita. Giacomo 1 1 l'accolse con be- 
nevolenza , e Waller continuò ad 
essere ammesso in corte, come ne' 
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regni precedenti. 1 falli del menar 
ca non fuggirono d'occhio alla lun 
ga esperienza del poeta nomo di 
stato; egli predisse ai suoi amici - 
v> Che il re sarebbe abbandonato 
n.da tutti e gittrto come una baie- 
« na sul lito Non si sa se il se- 
greto conoscesse della trama che al- 
lora orditasi, e che produsse la ri- 
voluzione del ifi88. Certo è solo 
che il di lui tiglio erede del suo no- 
me tenne le parti del principe d' 
Grange. Negli ultimi anni dell» 
sua vita Waller scrisse delle poesie 
religiose, fra le quali un poema in 
sci canti, dell'ainor divino, che so- 
no prova, a parere di Johnson, co- 
me in quell'età avanzata consecrate 
aveva tutte le facoltà della mente, 
ed anche l'intero suo ingegno. Tali 
alterni versi inferiori non sono a 
quelli che la sua musa più profana 
gli aveva ispirati in gioventù. Jobn- 
bon infeiisccda tali ultime poesie 
che l’autore,- sulla fine della sua vi- 
ta, occupato non ern da altri pen- 
sieri che da quelli cui esse esprimo- 
no. Pure De Bonrepeaiix, il quale- 
era nell'Inghilterra pochi mesi pri- 
ma della morte di Waller in- una 
lettera 11 Lafontaine, parla del poeta 
inglese, come di uomo che menava 
gioiosa vita con l epicnreo Saint-E- 
vreraond, ed afferma che di 8 1 anni 
era ancora amoroso e poeta ( 1). Di- 
fatto composta aveva di 70 una gra- 
ziosissima- poesia, intitolata il Tripli- 
ce rotnbattimeulo,di cui era soggetto 
l'amore di Carlo 11 per la bella iMas- 
zarini, che fu prossima a superare l’ 
influenza della favorita, la duchessa 
di Portsmouth. In una lettera che la 
Fontainc scrisse poco dopo alla du- 
chessa di Uonillnn, allora a Londra, 
presso sua sorella, la duchessa M az- 
zanni, il favoleggiatore francese si 
moke con la speranza d'avvenirsi 



(_!) Opere di La Fnntaine, rdil. di W»V 
ckmaer, iB»3, in 8 . 10 , tomo VI, p»g. 3»5 
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in Waller in quella società tutta 
francese : 

Parmi mix qu'ndmxt b sa coar, 

qui «ira A agiata cmb^lìil le *£juqr, 

PjrU^i -ani iou,> loul l'rmpire ù'ainour, 

AnarrAon »•! U» g^ii* dr «a torte, 

Conni. i* Walter, Sainl-É' rrmou.i «I inui, 

Pie «e P roni jamai» frrmer 1* pori*-. 

Qui n'tJmi’Ilrail A t:*. nèon rii**] »oi ? 

Qui Lannirait Wall**r M La Fonia ine? 

Too» d«*ux toni tirai, Sam-É. r»-morid «imi ; 
Mai» icrr<>H>U' am bord» de l'Hiitp'xrimr. 
Geo» ino in» nJéi en Iruta ver» que ccukì ? 

La Fontaine dice che ad esempio 
di Apollonio Tianeo, il quale risu- 
sciti una giovanetto, egli risuscite- 
rà Anacreorite « cd allora aggiuu- 
” ge, voi e madama Al azzanni ci 
V avrete presso a voi. Ci troveremo 
v nell’ Inghilterra, Waller, Sarnt- 
« livremond, il vecchio greco ed 
*• io. < Credete, Madama, che esservi 
>* possano quattro poeti meglio as- 
n sortiti ? “ 

Il tino* fbrait b'-au »oir, |..irrjif de jeimes gena. 
Inspirar lo pLUir, tlatuer et nou» ébailrr, 

El d<* fl ur» oourontiét, aitivi quo te priuleaip», 
Foirc iroit c*n(> su» li non» quatre. 

IMa quando l.a Fontaine scriveva ta- 
le lettera non sapeva che \\ aller 
alcuni giorni prima aveva termina- 
to di vivere: ella è del principio del 
mese di novembre i 68 -j, e noi avu- 
to no abbiamo in mano l’autografo, 
e Waller morì il 11 del precedente 
ottobre. Sepolto venne a Beaeons- 
(ield, dove i figli suoi gli fecero eri- 
gere un monumento. fcaint-Evre- 
inond lii quegli che a l.a Fontaine 
partecipi hi morte di W aller, esor- 
tandolo ad usare in di lui prò di 
quel dono di far miracoli di cui e- 
rasi vantato. W aller di cui piangia- 
mo la perdita protrasse la vita ed il 
vigore della mente linp ad 8 a anni j 

Et dan* la donl*»gr qoc m’apporle 

Ce lri»le «t| nidllirureux lifpa», 

Je dirai* en pl<*ura»t qui: toute mu»e e*t morie, 

Si la «ò're ne tirai! p.i». 

O rout, noatrl Orpbée ! & rous, de qui la veiuc 
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Peul ebarrner dr% «iter» la noìre tot» «vaine 
Et le IcriiLle llicu qu'ou appello Plulon, 

Da ignei, ioDl*puis»ant L.i Fontaine, 

Hcndre Waller ao jour au heu d’Anactéon (x). 

Ed i versi coi eguali La Fontaine ri- 
sponde ai prelati verai di Saint-E- 
vremond confutano ancor meglio 1* 
opinione di Johnson. 

L«*» bea»* r*pril», ir* sagr», le» amanti, 

Soni en d/’bal» dan» lei rhamp** 

IU t«*n leni leu» r M ). ur* «l£pail< mt-filt 
W.iil«?r pour bèli*, ombre «le munir* aisles, 

Pb.ton imr dii : — J’ai tot ranou* pi tici ; 

C«'l liorniiiR kul en quatre ari* firtller: 

Amour ri ver», Mg-ite rt 1»mu parlar. 

Is' qnel d’eii'x luu» l'aura dan» »ou domarne ? 

■ — Sire Plulon, vou* luiili liien en prine. 

S’il postu lali fn quatre ari» en rffrl, 

C*‘|ui d'amoar, r’eil rlioie loutr rlairr, 

Di ii remporier; car. quand il r»i parfait, 

C ckt un iii^ùer qui le» aulre» Gii Gire. 

Tale componimento in lode di Wal- 
ler supera, a parer nostro, per gra- 
zia e naturalezza, tulti quelli del 
medesimo genere che occorrono nel- 
le opere di tale poeta inglese. Non- 
dimeno è meno lisciato e piò poeta 
di Voiture, a cui Voltaire l’ha pa- 
ragonato. Il merito suo grande con- 
siste nelfarer dato numero, armo- 
nia, eleganza alla poesia inglese, e 
quantunque inferiore a Uryden e 
ad altri poeti che vennero dopo di 
lui, fu ad essi utile molto, l.a rac-V 
colta delle sue poesie la quale è cor- 
ta, è dunque una lettura interes- 
sante non solo a cagione dell intrin- 
seco suo merito, ma sotto l’aspetto 
della storia della poesia inglese, (dò 
senza dubbio indusse Johnson nel- 
la sua notizia su tale poeta, a fare 
un lungo esame di ognuno de'suoi 
componimenti , quantunque poco 
rilevino oggigiorno, pi fatto dopo 
la lettura delle poesie di Waller, 1* 
epoca della loro publicazione è ciò 
che un lettore colpisce a cui sia fa- 
migliare la letteratura dell’ Inghil- 
terra e quella della Francia. Quan- 
ti) Opere di La Foniate*, i. vi, p. S3a, 
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do si avverte che un intervallo sol- 
tanto di poco piò thè venti anni se- 
para gli ultimi componimenti di 
bpc ncer dai primi di Wnller, non 
si può a meno di riconoscere come 
la lingua inglese, per {'innanzi gret- 
ta ed irregolare, divenne irj quel 
corto periodo di tempo forbita e 
perfezionata al punto in cui la ve- 
diamo sì ch'ella fermata venne più 
presto e piò per tempo che la lin- 
gua francese. Perù che Waller non 
somiglia in ninna guisa sotto l’a- 
spe tto della lingua più che sotto 
quello dell ingegno a (’orneiilo di 
cui fu contemporaneo. [ suoi modi, 
le sue espressioni di rado si diffe- 
renziano da quelle dei poeti piò $■ 
leganti del secolo seguente. Nel leg- 
gerlo si crede di leggere un disce- 
polo di Pope. Meno energico, me- 
no poeta del maestro , ha perù la 
stessa eleganza, la medesima chia- 
rezza, la stessa arte nel collocamen- 
to de'vocaholi, la medesima scienza 
del ritmo c dell'armonia. Sarebbe 
curioso di ricercare le engioni che 
hanno prodotto tale rapido svilup- 
parsi, come pure quelle che nell’ 
Inghilterra risalir fecero la lingua 
verso l'età sua prima, poiché quella 
del maggior poeta del nostro tem- 
po, il lord Byron, somiglia molto 
piu a quella di Shatispeare che alla 
lingua di Waller, il quale scrisse i 
primi suoi versi meno di dieci an- 
ni dopo la morte del grande tragi- 
co inglese. Le piò delle poesie di 
Waller sono brevi, e vennero ispi- 
rate dall'amore, dalla galanteria o 
dal desiderio di celebrare ed adula- 
re i padroni legittimi o illegittimi 
dell' Inghilterra. Tutte sono elabo- 
rate, e vedesi, dice Jonhson, che fa 
sempre quanto meglio sa, quantun- 
que il soggetto che l’ ispira sia qua- 
si sempre frivolo, e non ineriti tan- 
ta fatica. E ingegnoso , spiritoso, e 
senza cassare di essere buon ver- 
seggiatore, sovente grazioso e tal- 
volta famigliare, ma senz’effusione. 
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e pare che i maggiori suoi impeti 
d’ispirazione poetica non abbiano a 
bastanza potere per fargli dimenti- 
care la ritenutezza necessaria all’ 
nomo di stato e la dignità di ma- 
niere che s’addice al cortigiano. So- 
no nobili i suoi pensieri , sebbene 
non grandi, elevati senza profondi- 
tà; in una parola havvi nelle tég- 
ere sue composizioni troppa doso 
i bello spirito , e vi sono troppi 
versi fiacchi , perchè possa esser* 
connumerato fra i grandi poeti, ma 
è troppo sovente poeta per poter 
considerarlo semplicemente un bel- 
lo spirito. Il Panegirico di Croni- 
wetl è tradotto in parte in versi 
francesi nel terzo voi, della Poetica 
iiiglne di Hennet. Il ritratto di 
Waller, dipinto da Kneller, fn in- 
ciso nel 1917 da Giorgio Vertne. 

. W—s. 

W AliLERIUS ( Giovanni Gont- 
sc a lco ), professore ili chimica nel- 
l'università di Up»al, nacque 1 11 
di giugno 1709, nella contea di iSe- 
cke, presso al builerinannland. T a- 
le regione si ricca in miniere d'ar- 
gento, di ferro e di zolfo, sviluppò 
in lui per tempo la sua vocazione. 
Incominciò lino dall’età di 5 anni 
ad occuparsi di storia naturale t so- 
prattutto di mineralogia. Fatti che 
ebbe gli stiidi in Upsal, fu chiama- 
to, nel 1 ~ 3 t, ' all’accademia di Liid- 
den, come aggiunto alla facoltà di 
medicina; di là tornò in Upsal, do- 
ve la facoltà lo elesse tuo segretario 
ed archivista. Nel il collegio 

reale di medicina a Stocolm, lo fe- 
ce assessore, e nel 1740 essendo mor- 
to pi ao ftndbech, Wallerius ebbe 
con Nicolò Rosea ed it celebre Lin- 
neo, l’onore di essere messo nel nu- 
mero dei tre raudiilati proposti al 
re per la cattedra d'anatomia e di 
botanica. Roseo fu scelto, e poro 
tempo Wallerius divenne aggiunto 
alla facoltà di medicina, e nel tQÒo 
professore di chimica, di metallur- 
gia e di farmacìa nell università dì 
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Upsal, Era membro dell’accademia 
di storia naturale di Vienna, e del- 
l’accademia delle tcienze di Sto- 
ck nini . Nel 1766 dimesso avendo 
tntt'i «noi impieghi per attendere 
con più libertà ai particolari tuoi 
lavori, fregiato venne dal re dell'or- 
dine di Wasa. Tale dotto laborioso 
mori ai iG di novembre 1 ^ 85 , con- 
siderato come uno degli nomini che 
durante folliino secolo maggior- 
mente e con buon successo conflui- 
rono a sviluppare nella Svezia le 
lettere e le scienze. Visitato aveva 
tutto il regno per esaminare le sue 
miniere, e raccorre le naturali sue 
produzioni. Nella mineralogia ha 
introdotto una classificazione che 
per lungo tempo fu tenuta la mi- 
gliore di quante esistevano, e *che 
di fatto meritava la preferenza su 
tutte quelle che l’avevano precedu- 
ta. Avendo felicemente applicata la 
chimica all’agricoltura, ha mostra- 
to come i prmeipii elementari con- 
tribuiscono, ciascuno per la sna par- 
te, a svilnppnre il corpo vegetabile; 
ba indicato l’ influenza che hanno 
gli oli, i sali, ec. sulle produzioni 
naturali, sulla fertilità o sterilità del 
(nolo. La opere Sue principali so- 
no: I . De origine et natura nitri, 
Upsal, rj 4 f); Gottinga, rj 5 o; Il De 
principili vvgetationis, Upsal, 1 -j 5 s 
e 1 ^ 52 ; HI Observationes minera- 
logicae ad plagam occidentulem 
sinus Dolhnici, Upsal, 1702; Got- 
tinga, 1753: IV De nexu chemiae 
curii utilità te reipublicae , Upsal, 
1752; V De artificiosa Jbecunda - 
Itone immersiva seminata regeta- 
bilium, Upsal, 1762 e «703; VI 
De origine Salium alcalinorum , 
Upsal, 1753; Gottinga, 1754; VII 
Censurae circa praeparationem 
medicamenlorum chemicorum, U- 
psal, 1754 ; Vili Defensio contro 
Salbergiurn apothecarium, in qua 
de natura nonnultoruin salium, 
ìmprimis nalri et nitri velerum , 
tractatur, Stockolm, i745;Gottin- 



VAt t, tè 

gì, 1747; IX Mineralogia syste- 
matice proposito, Stockolro, «747 
e 1748. Tale trattato di mineralo- 
gia tradotto venne in tedesco da 
Denso, Berlino, 1760, ed io france- 
se dal baroD d’Holhacb, Parigi, 
1753 , 2 voi. in 8.vo. Fatta ne fu una 
seconda edizione, Stockolm, 1780, 
ed una ristampa, Vienna, 1778, 3 
voi. in 8.vo, col titolo di Sj sterna 
rn inerti log icum ; X Hydrologia sy- 
sterna lice proposila, Stockol in, 1 748 
e 1719, del pari tradotta in tedesco 
da Denso, Berlino, 1 1 ; XI Sulle 

acque minerali presso Upsal, 1 75 ( j 
XII Senno de origine salium, et 
causa cur ferrum frigidutn fragi- 
le, Stockolm, 1750 e s 75 1 ; XllI Lil- 
terne de cliemiae indole ejusdem- 
que genuino usu, Stockolm, 1781, 
trad. in tedrsco da Denso, e publi- 
cate nelle Memorie di storia natu- 
rale-, XIV Urbani Hiaerna A età 
chemica Holmiensin, annolalioni- 
bus illustrala i Stockolm, 1 703, 2 vo- 
lumi in 8.vo, e Lipsia > 754 ; XV 
Commentarla Lipsiensia de rebus 
medicis, Lipsia, 1703, 3 Voi.; XVI 
Chemia physica ( in iavedese), Sto- 
ckolm, 1759 e 17G8, 3 voi. io 8.voj 
( lai.), 1760, 1769; Gottinga, i-jG» 
e 1763, trad. in tedesco da Mangold, 
Gota, 1761, in 8.vo; nuova trad. in 
tedesco, Lipsia, 1775 e 1780, 2 voi. 
in 8.vo; XVII Elementa metaliur- 
giae, spedatila c/iem/cne,Stochiilm, 
1778, con tavole; trad. in tedesco, 
Lipsia, 1770, in 8.vo, e Gottinga, 
1770; XVlH Si stema mineralogi- 
cum, Stockolm, 1772 e 1775, 2 voi. 
in 8.vo; Vienna >778, in 8.vo, trad. 
in tedesco, Berlino, 1781 e 1785; 
XIX li re vis introducilo in histo- 
riam lilterariam mineralogicam, 
Upsal, 1779, in 8.vo; XX Dispu- 
taliones pliysico-cliemico pliarma- 
ceulico-mineralogicae et metallur- 
gicae, Upsal, 1781, 2 voi. in 8.vo; 
XXI Medilaliones pliysico-chemi- 
cae de origine mundi ìmprimis 
geocosmi ejusdernqur. metamor- 
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phosi, Stockolm ed Upsal, 1779, in 
8.»o; trad. in tedesco, l£rfurt, 1781 ; 
Gottinga, 1779 e 1781, ed io fran- 
cese da (Jntiois, 1781, in 12; XXII 
LHspalationum ocademicarum fa- 
scicuti , Stockobn, t 780 e 1781,2 vo- 
ltimi in 8. vu} XXI 11 Elementi di 
agricoltura fisica e chimica tra- 
dotti dal latino, Yverdim, 1766, io 
8 .vo, e Parigi, 1774. Nella sua mi- 
neralogia, Walleritis divide il regno 
minerale in quattro darai, fondate 
su caratteri lirici ed apparenti, le 
terre, le pietre, i minerali e le con- 
crezioni. Le terre vanno suddivise 
in magre, grasse, minerali e dure. 
Nelle prime egli comprende l’/iu- 
wus, le terre calcari, le gessose e le 
magnesie ; nelle seconde, le argille 
e lo ttiHrnej le ocrie suno le terze; 
le quarte, le saltine, il tripuli, le 
pozzolane. Suddividessi le sue pie- 
tre secondo 1 medesimi principii, e 
forma io esse de'gcrieii per caratte- 
ri ancora più esterni; cosi il mar- 
mo, lo sputo, delle differente che 
oggigiorno si riguardano appena 
come varietà, yi «mio innalzate al 
grado di getjeri. Vi colloca le rocce 
composte del pari elle le pietre sem- 
plici. I suoi minerali comprendono 
1 sali, i metalli ed i semi metalli, cd 
in tale parte si astrinse maggior- 
mente alla composizione chimica, 
però che dietro tale ceni posiziono 
i metallurgici, per la natura deil'at- 
te loro, obbligati furono sempre di 
regolarsi. Le sue concrezioni ab- 
bracciano le stalattiti, i prodotti del- 
la scomposizione degli animali e dei 
vegetabili, e tutti gl'iinpietraineil- 
ti disposti conformemente agli es- 
seri che hanno dato l()rn origine. 
Scorge»! come Wallerius fosse anco- 
ra assai lunge dal punto a cui i suoi 
successori giunger fecero la mine- 
ralogia, ed anzi che fatta non erasi 
un’idea netta nè dell'oggetto, nè dei 
limiti di tale scienza» La chimica e 
la cristallografia, che ne sono le due 
colonne, erano troppo poco avanza- 
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te al suo tempo perchè la cosa es- . 
ser potesse altrimenti. Nullanieuo 
l'opera sua fu utile allora per 1 enu- j 
merazione molto compiuta dei mi- , 
nerali conosciuti di que'giorni, per 
chiare descrizioni dei loro caratteri 
sensibili, e per buone osservazioni 
stille loro giaciture. Linneo, suo con- 
temporaneo ed emulo, non era più 
avanti nella chimica minerale , e 
sebbene abbia il primu applicato la 
cristallografia alla mineralogia, fatto 
l’aveva in modo tanto singolare, che 
distolto aveva i mineralogisti dall’i- 
mitarlo anziché ne gli avesse inani- 
mati. flomé de 1* Isle nella sua se- 
conda edizione ebbe il merito ili 
lasciare scorgere una strada miglio- 
re, nella quale Hauy fece poscia più 
arditi e fortunati passi. Contempora- 
neamente Bergmouii et dopo di lui 
lvlaprotb, Vauquelin, ed altri abili 
chimici, diffondevano una luce al- 
latto nuova sull’analisi delle sostan- 
ze minerali; ed i prelati due ordini 
di lavori cangiarono interamente la 
lància della scienza. 11 sistema di , 
Wallerius non appartiene dunque 
più che alla storia della mineralo- 
gia, nè interessa più che la curiosi- 
tà di quelli che tener dietro voglio- , 
no ai progressi dello spirito uma- 
no. Altrettanto dir si può della sua 
idrologia, nella quale ordinò in clas- 
si le acque ordinarie e li minerali 
secondo le proprietà loro e le sostan- 
ze che contengono, per quanto al- 
meno possibile era eli conoscere tali 
sostanze in un’ epoca in cui ignora- 
vansi tino i vari gaz, tanto importan- 
ti nell’ analisi delle acque minerali. 
V jliuoul di Bomure, nella sua Mi- 
neralogia, in cui mise le acque in 
cima al regno, altro infine non fece 
che tradurre ed imitare Wallerius ; 
ed i cangiamenti che fece nel suo 
metodo non sono di grande rilievo. 
In geologia, Wallerius ammetteva 
nell’ interno del globo uu calore 
centrale ed un enorme serbatoio di 
materia in ebollizione ; e se ne gio- 
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vava per Spiegare le eruzioni dei 
vulcani ed il calore delle acque sot- 
terranee. D'altronde s’ ingegna co- 
me tutti gli antichi geologi di ac- 
cordare bene o male il suo sistema 
col racconto della creazione quale si 
legge nel primo capitolo della Ge- 
nesi, ma le particolarità della com- 
posizione della crosta del globo gli 
erano troppo poco note perchè po- 
tesse disimpegnarsi con huou suc- 
cesso d'iin tale assunto. Pallas, Saus- 
sure e Werner sono i veri padri del- 
la moderna geologia, e le loro ricerr 
che non uscirono alla luce che dopo 
quelle di Wallerius. 

C — v — a. 

WALLIN ( Gioaoio ), dotto sve- 
dese, nato nel 1 686 a Cucile o Guia- 
wle ( devi ilio J, nel Nordland, era 
figlio del vescovo di tale provincia, 
il quale si fece dovere di coltivarne 
le belle disposizioni ( t ). Compiti 
gli studi nell'università d'Upsal con 
multo frutto, visiti le vane parti 
dell Europa, ad oggetto di perfezio- 
nare le proprie cognizioni. Arrivi 
verso la fine del ilio a Parigi, vi 
stette due anni, ricercando la so- 
cietà dei dotti, visitando le biblio- 
teche, i gabinetti dei curiosi, e no- 
tando tutto quello che vi trovava di 
notevole. Tornò per la Germania, e 
si fermò qualche tempo a Wittem. 
berg, dove sostenne due tesi sopra 
argomenti teologici. La notizia della 
morte di suo padre gli fece affretta- 
re il suo ritorno nella Svezia. Addet- 
to in prima all’ università d‘ Upsal 
in qualità di professore, fu quindi 
fatto soprantendente ecclesiastico 
del Gothland , e finalmente vesco- 
vo di Gothenburg. Giorgio Walliu 
morì nel 1760. Scrisse: I. De cerlis 
precii udì formuli s earumque inec- 
clesiis usu dissertalio, U ptaL, 1710, 

( ij Giorgio Wallin, padre «li quello di che 
qui si ciitcorr*. fu primo predicatore della cor- 
te e % ««scoto d' Hcrnooand ; morì nel 1713, eoo 
nume di prelato virtuoso ed istruttissimo. 

fia. 
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in 8.voj II Lulelia Parisiorum eru- 
dita sui lemporis, hoc est annorum 
hujus saeculi si et s 2, Norimberga, 

1722, in 12, libro raro, avendolo 1’ 
autore fatto stampare a sue spese pev 
distribuirlo in dono a' suoi amici. 
Vi si leggono delle particolarità in- 
torno a' dotti, alle biblioteche ed ai 
conservatori, ai giornali e persino 
agli stampatori e librai di Parigi. 
Wallin palesa in esso la sua ricono- 
sceuza a tutti quelli dei quali era 
stato giovato nelle sue letterarie ri- 
cerche; 111 / Ustoria Josepbi ex a- 
rabico codice mss. bibl. regiae P ti- 
risi e 11 s., lut. versa, cum animadver- 
sionibus, Lipsia, '1722, in /,.to ( 1 ). 
G. All». Fabricio raccolse la versione 
di Wallin nel Codex pseudepigra- 
phus veteris testamenti, 11, 3 og-: 16 ; 
IV sin liceo t theologo evangelico 
peregrinanti pontificiarum sacris 
interesse? Witteroberg, I7a3, ia 
4-to. Risolvette pel sì tale doman- 
da ; V De prudentia in cantioni- 
bus ecclesia site is adhibenda , ivi, 

1723, in 4 .to; VI De sonda Geno- 
ve/a disquisilio hislorico-critico- 
tlieologica, ivi 1723, in 4 -to. Wal- 
lin vi loda molto 1 ' accoglienza fat- 
tagli nella biblioteca di Santa Gè. 
noviefa, ed encomia la maniera con 
cui ceiebraVBsi il divino ufixio nel- 
la chiesa di tale abazia; ma de- 
ferivo ih zelante protestante i par* 
ticolari della vita della santa, e ne- 
ga l'autenticità degli altri origina- 
li su cui si appoggiano gli storici 
della santa tutelare di Parigi. • L'a- 
bate CI. di Moulinet des Tnille- 
ries confutò le asserzioni di Wal. 
liti in una Memoria che rimase 
manoscritta, da Mercier di Saint- 
Leger stimata solida ed istruttiva 
( V. Notizia sopra Scliolt, 98); VII 
Dissertalio historico-litteraria de 
arte irithemiana scribendi per i- 

( 1 ) Sonovi due Lettere di Wallin a La- 
croie intorno a tale op»*ra, nei TAtranr. e pit fo- 
lte. Latro*., tomo primo. 
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gnem, Upsal, 1718, in 4 -t«. Il «og- 
getto di tale tesi è molto curioso; 
“Vili Nuptine tir Ito rum Dissert. , 
ivi, i-)2<j,ia t^Xo-^W Epistola adj.- 
Erb. Kappium de jubilaeo Augu- 
stanae confessioni s anno 1 73 o, L'p- 
saliae celebralo ; inserito nella 
Sammlung theologischer Schrif- 
len, 1^45; X L' Elogio funebre di 
Sprasvenfeld, uno dei benefattori 
della biblioteca d'Upsal, Stockolm, 
1 -j 3 o, in 4 *0; XI Clavis numophy- 
lacii Runici, sive ratio qua intei- 
ligi possit numorum Runicorum 
scriptum, iinmo uetas locusquc, 
quibus olim cosi fucrinl, si non 
ubique verissima , admodum to- 
rnea probabili s, ivi, 1 * n 4-l°> 
raro. 

W— s. 

WALLIS (Giovanni), celebre 
matematico inglese, nacque ai «3 
nov. 1616 ad Asbford, dove suo pa- 
dre era ministro del Vangelo. Or- 
fano in età di sei anni, educato ven- 
ne per cura di sua madre la quale il 
mise da prima in nua scuola d'Ash- 
ford. Iodi passò nel collegio di Fel- 
tted ( contea d'Essex ). Fu poscia 
mandato nell' università di Cara- 
bridge, dove acquistò una profonda 
conoscenza delle lingue greca e la- 
tina, dell' ebraico e del francese. 
Dotato di prodigiosa memoria, col- 
tivò con frutto lutti i rami della fi- 
losofia, e si dedicò agli studi teolo- 
gici. Fece pure rapidi progressi nel- 
le scienze matematiche ; ma fu que- 
sta per lui pii) una solitaria ricrea- 
zione ebe un’ occupazione publica 
e dichiarata. Ammesso negli ordini 
ecclesiastici, vi ebbe successivamen- 
te diversi collocamenti. Durante il 
suo soggiorno a Londra, si rese di- 
stinto in una straordinaria occasio- 
ne per un' arto ebe parecchi geo- 
metri hanno conosciuta e perfezio- 
nata, quella di scoprire il senso del- 
le lettere scritte in cifre. Uo di- 
spaccio di tale sorta era stato in- 
tercettato ; lo si comunicò a Wal- 
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lie, il quale giunte a leggerlo cori 
sorprendente facilità. Questo fu il 
suo primo titolo alla fama; altri pe- 
rò ne aveva acquistati d'ordine su- 
periore assai, i quali lo fecero no- 
verare tra i più intigni matema- 
tici d’ Europa . Dilettavasi dello 
studio perseverante de' quesiti più 
difticili e nuovi di geometria e di 
fisica, e tenne su di ciò un este- 
sissimo carteggia coi più abili pro- 
motori di tali scienze, sì in In- 
ghilterra, che sul continente. Chia- 
mato a Londra a fungere una cari- 
ca ecclesiastica , molto importan- 
te , si reso segnalato per opposi- 
zione alle dottrine degl'indipen- 
denti, che incominciavano a preva- 
lere nel parlamento e nell’esercito; 
Tali atti di coraggio non impediro- 
no che il governo gli affidasse la 
cattedra Saviliana di geometria 
nell' università d’ Oxford. Wallia 
diede in essa prove luminose dei 
suoi talenti, e pose il suggello alla 
propria riputazione. La sua corri- 
spondenza di lettere coi più celebri 
dotti, le ipiportanti ed originali sue 
acoperte nelle teorie matematiche, 
le sue risposte ai quesiti di Pascal, 
ed a quelli che proposti furono dal- 
l'illustre geometra francese Fermat, 
segnarono già da lungo tempo la le- 
de di Wallis della storia delle scien- 
ze che richiedono gli sforzi mag- 
giori dell’iimana mente. Estese egli 
e per cosi dire creò di nuovo la dot- 
trina degl'indivisibili di Cavalieri- 
La sua aritmetica degl'infiniti pre- 
cedette e, potrebbe dirsi, suggerì le 
scoperte analitiche di Newton. Di 
tutti i precursori di tale grand'uo- 
mo, Wallis è quegli di coi le mate- 
matiche invenzioni più erano ne- 
cessarie al calcolo delle aerie infinite 
e delle flussioni, ossia, il ebe torna te 
stesso, all'analisi differenziale di Lei- 
bnizio ; «pnonchè ricordando tale 
origine della più feconda scoperta 
dei moderni, uop’ò d’eccettuare la 
geometria di Cartesio, e massime la 
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tifa teoria delle curve, aerila la qua- 
le «tato «arebbe impossibile ebe le 
matematiche scienze all’interpreta- 
zione «aliaaero dei fenomeni natu- 
rali. Non ai potrebbe ammirar ili 
soverchio la salacità c lo spirito in- 
ventivo che rifulgono nelle ricerche 
di Wallis; ma egli inserì nelle prin- 
cipali sue opere de’ ragguagli sulla 
storia delle matematiche, e per ta- 
le rispetto lungi è dui meritare si- 
mili elogi. La sua storia dell'alge- 
bra è imperfettissima ; pare che ab- 
bia ignorati alcuni precipui mo- 
numenti ; ed altri sono giudicati 
hef suoi scritti con troppa fretta c 
con parzialità. Nessuno in Inghil- 
terra fu sinora più di Idi bramoso 
ili attribuire a’ suoi compatrioti le 
più belle scoperte. Sembra elio la 
gloria di Cartesio gli fosse sovrolfnt- 
to importuna; e s'ingegni di tro- 
vare negli scritti di Harnot uno de’ 
primari teoremi di cui le scienze 
al francese geometra vanno debitri- 
ci. Ilarriot si attenne alle algebri- 
che teorie di Francesco Viète, ed 
in un punto rilevante le perfezio- 
ni. Ma la scoperta di Cartesio de- 
riva da uu pensiero originale, di 
cui traccia alcuna nel libro d’Har- 
riot non occorre. Profonde ricer- 
che hanno provato in questi ul- 
timi tempi che quel teorema di 
Cartesio è il più importante ele- 
mento dell’analisi algebrica. Car- 
lo Il era stato ricondotto sul trono 
d'Inghilterra mediante una rivolu- 
zione che da lungo tempo presenti- 
vasi. Tale principe volle dar con- 
trassegni di speciale benevolenza al 
grande geometra, sebbene i nemici 
e gli emuli di Wallis l'accusassero 
d’avere servitù il governo di Crom- 
>Vell, e principalmente d'avere in- 
terpretate le lettere scritte in rifre 
di Carlo (. da'su oi partigiani. Ma il 
monarca , più illuminato o più ge- 
neroso, confermò l'illustre matema- 
tico nella cattedra Saviliana di geo- 
metria, c neH iiticio di custode de- 
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gli archivi del funi versili dì Oxford- 
Gli conferì inoltre un altro mini- 
stero ecclesiastico. Essendo alata isti- 
tuita solennemente la società reale 
di Londra con lettere del principe; 
Wallis fu uno dei principali mem- 
bri di tale associazione, che si rese 
immortalmente benemerita delle 
scienze e dello stato. Preparato ave- 
va, mercè le site ricerche e le sue 
conferenze Coi più abili Uomini dell* 
Inghilterra , la creazione di tale 
grande istituto; dedicò il rimanen- 
te della stia vita' ad utili e memoran- 
di lavori. Pare che la rivoluzione 
che mise sul trono la casa d’Anbo- 
ver, escludendone gli Stuardi , non 
avesse in lui un aperto avversario; 
giacché dopo tale epoca appunto 
venne principalmente impiegato* 
dal governo, per interpretare lo let- 
tere scritte in cifre ; il che oltre pa- ' 
recchi considerevoli regali, gli frut- 
tò una pensione reversibile sopra 
suo nipote. La storia delle scienza 
ricordar deve che Wallis Fu uìto dei 
creatori d’un’arte preziosa per ro- 
manità, ed è l'insegnamento dei sor- 
di-muti. Parecchi di tali sventurati 
giunsero, mercè le sue cure, sd in- 
tendere la lingua inglese, a scriver- 
la, cd anche a pronunziarla tnffi- 
cicnlemeute. Fu iddotto a tale ricer- 
ca da un sentimento di benivoglien- 
za ch'era iu lui naturale; e diretto 
dagli studi filologici della sna gio- 
ventù. Wallis mori a Londra ai 38 
ottobre 17 o3, in età di ottantotto 
anni. La più parte delle opere sue 
erano state unite, sei anni prima 
eh’ ei morisse , dai direttori della 
Stamperia d' Oxford , col titolo 3 
Joannis Jf'allis S. T. D. , geome- 
tria e professori s Saviliani in cele- 
berrima academia Oxoniensi, ope- 
ra mathematica , Oxford, 1 697- 
iSgg, 3-vol. in fogl. Vi si aggiunse 
poscia un quarto volume che conte- 
neva i suoi scritti non relativi allo 
matematiche. I quattro volumi son 
dedicati al rs Guglielmo 111. Fra le 
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prima opere distingueremo ì! trat- 
tato intitolato ; Mathesis universa- 
lis, seu opus arilhmelicum philolo- 
gice et mutliemalice traditum , a- 
riilimelicam numerosam et spedo- 
sam , aliaque conline ns ; — Dis- 
sertano eptslaiicn D. IVallisii ad 
D. Bojle de Jluxu et re/luxu maris 
(puliticela da prima nel liìti 8 ); — 
il trattelo intitolato De mola (tflqg), 
finito B«t «fili, e putiticelo altura 
eoi titolo di Medianica , live de 
piota tractatus geomelricus ; — un 
Dialogo De proporlionibus (i 6 t> 3 ) 
contro Meibumio , il quale aveva 
impugnata la definizione di Euclj- 
de, nel quinto libro de' tuoi Ele- 
menti. Tale «critto è dedicato ni 
Wrd Broupcjler ; — Trattato delle 
Miioni coniche i — Trattato delle 
Miioni angolari ; — Trattato sto- 
rico e pratico d^ll' algebra ( pu- 
blicato primamente in inglese 
(1684), dalla sua origine fino all'in- 
venzione deli' Aritmetica degl' in- 
definiti. V’aggiuuse poicia un sup- 
plimeoto per arrivare fiuo al me- 
todo infinitesimale dì Leibnizio , 
ed al calcolo delle flussioni di New- 
ton j — Aritmetica degli infiniti ; 

— Claudii Plolemaei opus bar- 
monicum, greco - latino , con no- 
te ( 1680 ), ed il Coineuto di Porfi- 
rio sugli Armonici; — I ' Arennrius 
et dimensio circuii di Archimede, 
con supplimenli 0 col cemento di 
Eutocie ( 1673); — un Frammento 
di Pappo ( Pappi libri secundi col- 
Uctionum mathemalicarum bacie- 
nus desiderati fragmentum ; publi- 
cato per la prima volta nel 1649 ) > 

— il Trattato d' Aristarco di Sa- 
nto, sulla grandezza del sole e del- 
la luna. Tutte le prefate edizioni 
tono buone; contengono preziose 
note che pon poterono essere scrit- 
ta che da un sì profondo matemati- 
co ( Nota sull'ode XIX del libro 11 
d'Orazio ). Finalmente, iu seguito 
a tutte le prefatu opere bevvi una 
moltitudine di lettere sm più im- 
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portanti e vari argomenti. Agli scrit- 
ti ebe indicati abbiamo, uop’è d'ag- 
giungere parecchie opere polemi- 
che contro Iloiihes. La prima, E- 
lenchus geometriae Hobbianae, fu 
politicata iu occasione dell' opera 
Elementorum philosopbiae sedia 
prima, de carpare, iu cui il meta- 
fisico di Malmeslmry volle trattar» 
il quesito della quadratura del cir- 
colo. Hoblies tradusse I' Elenchile 
in inglese, e lo puhlicò con una ri- 
sposta cui intitolò: Sei lezioni ai 
professori di matematica dì Ox- 
ford, it> 5 ti, in 4.to. Indi sorse una 
viva discussione, ingiuriosa puran- 
che; c ne conseguitarono le seguen- 
ti opere: — Correzione legittima a 
Hubbes, e<\, i 656 , in 8.vo, di Vital- 
ba; — ’Zeiyfial ossia Prove d'as- 
surdi in geometria, di rustichezza 
in fatto di lingua, ec., 1657, in 4.to, 
di Hoblies; — Hobbiani punrti di- 
spunclio, i 657 , di Wallit; — Exa- 
tninnlio et Etnendalio uiathemati- 
corum liodicrnorutn in sex dialo- 
gir, 1661, di Hobbes; — ed Hob- 
bius Heaulontimorumenos, 1661, 
in 8.vo, di 'S'allis. T“b diversi scrit- 
ti, nei quali quest’ultimo ebbe sem- 
pre una grande superiorità in con- 
fronto del suo avversario, pochissi- 
mo versato nelle matematiche scien- 
ze, non vennero raccolti nelt'edi rio- 
ne di tutte le sue Opere. » Nod vo- 
si glio, diceva, turbare le ceDrri dei 
ss mul ti, sebbene sia debito il cor- 
si futare i sofismi dei vivi “. Puossi 
consultare intorno a ciò un Conto 
reso nell'opera d’ Israeli intitolala; 
Piati degli autori. Quanto a quel- 
le produzioni di Wallis che non 
hanno ninna relazione con le ma- 
tematiche, citeremo: — Insti tulio 
logica, eccellente opera, nella qua- 
le prende a dare i precetti necessari 
per ben condurre le operazioni del- 
la mente, evitando la moltitudine 
degli uziusi argomenti della scola- 
si ira; — Osservazioni sugli Afo- 
rismi di giustificazione, e sul co- 
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venant di Baxter. Sino Fautore del- 
lo (critto confutato contestò che ta- 
le opera ricca era di giudiziose os- 
servazioni. — Grammatica linguae 
anglicanae cum tradotti de loque- 
la scu sonorum Jormalione ; — ot- 
to Lettere e tre Sermoni sulla San- 
tissima Triniti); — altri otto Ser- 
moni} — trattato sul Sabato dei 
Cristiani ; — parecchie Disserta- 
xioni sopra Melchisedrcb, su Giob- 
be, e sui titoli dei Salmi. 

F. ]. 

WaLLIS ( Giorgio Oliviero, 
eonte di ), feld maresciallo austria- 
co, uscito da una famiglia irlandese 
stanziata da due secoli quasi iu Ger- 
mania (t), era tìglio del generale 
d'artiglieria di tale nome, che mori 
dinanzi Magona» ai 6 settembre 
»è8g. Il conte Oliviero, nato nel 
16-71, f" giovanissimo condottò alla 
corte di Vienna, dove Leopoldo 
l'ammise nel novero de’ suoi paggi. 
Non guari dopo entrò nella milizia, 
si rese distinto sulle rive del Reno 
in Ungheria, ebbe nn reggimento 
nel 1704, ed intervenne come co- 
lonnello, nel 1 706, all’assedio di To- 
rino. Passò quindi nel regno di Na- 
poli, dove s'impadroDÌ delle fortifi- 
cazioni di Pescara, e colà po’ sttoi 
meriti, nel 1708, gli venne conferi- 
to il grado di generale maggiore, e 
nel 1716 il titolo di maresciallo luo- 
gotenente e quello dì consigliere 
aulico nel ministero della guerra. 
Le sue imprese in Sicilia e la presa 
di Messina (1719) misero il suggel- 
lo alla sua riputazione, e gli guada- 
gnarono altri favori. Fatto governa- 
tore della città e cittadella di Messi- 
na, gran mastro-generale dell'arti- 
glieria, comandante di tutte le trup- 
pe della Sicilia, non lasciò tale pae- 
se che nel 1733, quando prese par- 
te nelle operazioni di guerra sol 
Reno, nell' Italia settentrionale, e 

(x) Un uio animata mori nella t-allaglla 
ili letteti. 
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da ultimo in Ungheria, sotto gU 
ordini del granduca di Toscana. E 
noto come quella campagna fu. una 
serie di rovesci, e corno i Turchi 
preserò all’imperatore le città d’Or- 
schowa e Mebadia. Nullameno la 
condotta dì Wallis, che difatti di- 
portato si era con sommo valore j 
venue riconosciuta.- anziché rim- 
proverarlo, o fargli temere Una dis- 
grazia, gli venne commesso il co- 
mando di tutte le forze imperiali 
allora in Ungheria radunate. Pare 
che si aspettassero grandi risulta- 
menti da tale campagna, per la qua- 
le fatti eransi immensi apparecchi, 
e concessi pieni poteri al generalia- 
simo. Un corpo, capitanato dal con- 
te di Neupcrg, operar doveva nel 
Renato di Teraeswar, ed occupare 
le gole di Mehadia; una parte det- 
l’esercito era destinato a coprire la 
Bosnia., mentre 'Wallia in persona, 
col principe) nerbo, penetrar dove- 
va nella Servia e sottometterla. Di 
fatto il feld- maresciallo, che appena 
eletto, formato ateva aotto Peterva- 
radino un Campo di cinquanta mil- 
le nomini, mosse, sol principio di 
luglio, fila volta di Salankemen 4 
passò la Sava, e pose il campo a Ma- 
riva, lotto le linee di Belgrado, nel 
villaggio di Zweybrfiche. Il gran 
visir s era messo in movimento, gui- 
dando ottantamille soldati: ma le 
Scorrerie de’ Russi sul Dniester co- 
stretto l’avevano a scemare conside- 
rahilmente le ane forze, e non ave- 
va piò che ì due terzi del suo eser- 
cito, quando mandò un corpo di die- 
cimille uomini circa ad impadronir- 
ai di Groczka. Wallis volle contra- 
stare agli Ottomani il possesso di 
quel posto vantaggioso, e presentò 
loro battagli» ai 21 luglio 1739. Ad 
onta delle Savie disposizioni del ge- 
nerale e del valore dei primari n- 
ficiali, uopo fu di cedere, dopo una 
perdita ragguardevole, il campo di 
battaglia, e rientrare nel campo di 
Zweybrncke. Ai »5 gl’ Imperiali ri- 
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passarono il Danubio, e li accampa- 
rono sdito rive dal Temei, mentre 
gl'infedeli scaglia v. ino bombe sopra 
Belgrado, ed il serasebiere di W id- 
dio tragittava parimente il fiume 
per entrare nel Banato di Teme- 
mar. Ma gl'imperiali allora prese- 
ro la loro rivalla, e costrinsero i 
Turchi a retrocedere. Poco dopo, 
Wallii ammalò; o la guerra, che 
languiva da lungo tempo, non con- 
dite più ebe in iscaraiuticcc, mosse 
e contromosse di poco rilievo. L’as- 
aedio di Belgrado, solo fatto impor- 
tante di tale inconcludente lotta, 
traeva ìd lungo; e gli assediati, i 
quali si difendevano con pari valo- 
re e fortuna, pareva che rimaner 
dovessero padroni della piazza. Uni- 
versale fu quindi lo stupore quan- 
do seppeii che il maresciallo, già 
convalescente, concluso aveva, me- 
diante il conte di Neiiperg e l'am- 
basciatore francese ( il marchese di 
Villeneuve ), una pace che dava al 
gran signoro Belgrado, Schabncz, la 
bervi» e la Valacbia, non lasciando 
all’imperatore che TemesvYar ed il 
suo Banato. Carlo VI fu indignato 
per tale accomodamento cui teneva 
come ignominioso Insieme e pre- 
ginomele a' suoi interessi ; e non 
contento di disapprovare altamente 
la condotta dei due conti suoi sud- 
diti, privò il primo del comando, e 
gli ordinò di recarsi a Ziget, e di 
rimanervi in arresto fino a nuovo 
ordine. Già pua commissione spe- 
ciale era stata eletta per giudicarlo; 
e la voce publica eresi dichiarata 
contro di lui con una forza che pa- 
reva ordinasse la di lui condanna, 
il che certamente molto iufluito a- 
veva nella determinazione subita c 
severa dell’imperatore. Wallis ave- 
va da rispondere a dodici capi d'ac- 
cusa differenti. Ma poco andò elio 
fu facile accorgersi come aveva egli 
nella corte potenti protettori. La 
Commissione eletta da vari mesi non 
operava. Ottenne egli d’essere tra*- 
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ferito da Ziget alla fortezza di 6pieV- 
berg, poscia di recarsi anzi a Vien- 
na, per giustificarsi.. Uoa memoria 
apologetica che presentò «1 consi- 
glio di guerra non fu seguita nè da 
discussione nè da sentenza. Final- 
mente fu chiaro che l'imperatore 
non voleva nè ritrattarsi uè infa- 
mare il vecchio generale cop una 
censura giudiziaria della sua con- 
dotta, e che tutto il clamore da ta- 
le faccenda destato nel piiblico sa- 
rebbe-si insensibilmente acchetato, 
quando 1 ’imiuutura morte di Car- 
lo VI accelerò il fine del processo. 
Essendo Maria Teresa salita snl tro- 
no ( i 74 o) pensò più presto a farti 
corona di uomipi capaci di difen- 
derla,-che non a tener dietro a ven- 
dette; e Wallis venne onorevolmen- 
te richiamato in corte. Anzi l'Im- 
peratrice gli affidò il comando di 
un’armatn, nella guerra che soprav- 
venne indi a poco; ed ei fece in 
Boemia l'assedio di Lciituieritz, che 
difesa era dal marchese d’Arrnen- 
tières ( I 7 -j ). La piazza capitolò 
dopo pochi giorni. Waìlis morì iu 
queirapuo stesso, nella sua terra di 
Neukirchep, in età di settAntadue 
anni. — Waulis ( il conte France- 
sco Paolo ), fratello dei procedente, 
fece con distinzione parecchio cam- 
pagne in Italia, poscia in Unghe- 
ria, sotto il principe Eugenio, du- 
rante la guerra dell» successione di 
bpagna. Putto governatore di Bel- 
grado, dopo la presa di tale città 
pel 1718, ivi morì nel rj 3 j. — Un 
altro conte di W'U-i.is, nato nel 
1782, militò parimente negli eser- 
citi austriaci sino dall età di sedici 
auni, fece tutte le campague della 
guerra di Sette Anui, fu mandato 
Contro i Turchi, e fatto feld-mare- 
sciatto e presidente del consiglio di 
guerra. Mei 1795, comandò per al- 
cuni mesi l'esercito austriaco in I- 
talia. Richiamato nel 1798, fu pri- 
vato di tutti i suoi impieghi e dcll^ 
presidenza del consiglio aulico 
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guerra, o morì a Vienna ai 18 di* 
cembro 1 7g8. 

P— OT. 

WALLIS ( Giuseppe conte ni ), 
ministro delle finanze dell'Austria, 
della stessa famiglia de' precedenti, 
nacque nel 176&. Destinato a correr 
l'aringo degli alti impieghi , mo- 
strò per tempo molta attitudine ed 
intelligenza negli affari. Sotto il 
ministero del barone di Thugut fu 
fatto consigliere intimo, governato- 
re della Slesia e della Moravia. Ai 
ad giugno i 8 o 5 , subentrò al conte 
di Choteck, come primo burgravio 
e presidente della reggenza di lloe- 
mia, impiego pel quale veuivagli 
conferito il governo civile di quel 
regno. Era l' istante in cui stava 
per formarsi la terza lega contro la 
{Trancia. Al conte di Wallis dati 
vennero straordinari poteri per le- 
vare ed armare le milizie della Boa- 
mia; ma in conseguenza della bre- 
ve e rovinosa campagna d'Auster* 
litz, l'imperatore Francesco, pro- 
moveudolo a ministro in capo del 
riparto della Boemia, gli commise 
d'annunziare agli abitanti di quel 
regna la pace di Presburgo; il con- 
te di Wallis puldicò a tal liae un 
manifesto. Durante i tre auni di 
pace ebe corsero dopo quell'epoca, 
si rese distinto pel savio ed illumi- 
nato suo governo. Nel 1809, quan- 
do fu di ouuvu risoluta la guerra, il 
suo sovrano gli conferì poteri mag- 
giori. Fu incaricata, nella qualità di 
commissario generale, non soltan- 
to di mettere in attività il curpu di 
armata di cui l'imperatore affidato 
gli aveva poc'anzi il comando, ma 
in oltre di raccogliere le milizie ebo 
servir dovevano di haluardo alla 
Boemia, divenuta, dopo la batta- 
glia di llatisbooa, il teatro della 
guerra. Ai 29 aprile, il conte di 
Wallis annunziò con un bando ebe 
essendo stato l'arciduca Carlo, in 
seguito d'un combattimento che du- 
rato era cinque giurai, costretto a 
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cedere all'immensa superiorità del- 
la cavalleria francese, tutti i Boemi 
erano chiamati sotto le baodiera 
della Landwber, per difendere la 
loro case minacciate dal vincitore. 
Notavasi nel suo bando la seguente 
frase : » Che uop'era di opporsi alle 
ss perfide intenzioni del nemico **. 
Essa non venne avvertita nella con- 
futazione fatta dal Moniteur dei 27 
maggio, di tale documento; il gior- 
nale fece soltanto ossei vare che non 
già in seguito d'un combattimento 
che durato foste cinque giorni l’im- 
peratore Napoleone disfatto aveva 
l'arciduca Carlo ai it aprile, ma 
bensì in seguito ad una campagna 
di cinque giorni. Il zelo manifesta- 
to dal conte di Wallis per la difesa 
della monarchia gli meritò i più al- 
ti contrassegni di fiducia per parte- 
del suo sovrano. Fatto ministro di 
stato e delie conferenze, fu in bre- 
ve innalzato alla dignità di gran 
cancelliere aulico di Boemia; e fi- 
nalmente nel 1810, morto O'don- 
nell, gli venne sostituito, come pre- 
sidente della camera dello fìuanzc, 
vale a dire come capo o ministro di 
tale riparto. Eia allora dilicato o 
malagevole assunto quello di regge- 
re le finanze del governo austriaco, 
cadute nel più deplorabile stata 11 
debito, valutato nel 1789 due cen- 
to milioni di fiorini, sorpassava i 
settecento milioni; eravi in circo- 
lazione un'enorme massa di carta 
monetata, la quale perdeva più che 
i due terzi dui suo valor oomiuale. 
Il conte di Wallis tagliò nel vivo. 
1 * 3 riduzione delta carta monetata 
al quinto fu opera sua, riduzione 
che iu quell' istante menomò ogni 
avere. Ad onta dell'ordine e dell'e- 
conomia che introdusse io tutti i 
rami della sua amministrazione, fu 
costretto di creare un'altra carta, 
dopo fatta la riduzione della vec- 
chia. Ma la piaga che rodeva uno 
stato impoverito, prossimo ad impi- 
gliarsi in uua guerra ancor più de- 
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citi va, estere non poterà guarita con 
palliativi. La pnblica opinione non 
lece conto minimamente degli eco- 
nomici provvedimenti «lei ministro, 
d'alni ni im prestiti saviamente com- 
binati, e d'un modo d'eatiirrione 
graduale della carta monetata; in 
una parola, il pulilico disconobbe le 
ine intenzioni ed i suoi talenti. Nel 
1812, il conte di Walbs fu incarica- 
to, con rescritto dell’ imperatore , 
della suprema direzione dcll’appro- 
vigiouamento della capotale . Nel 
1816 estendo stato fatto capo supre- 
mo dei tribunali di giustizia, ab- 
bandonò la direzione delle finanze 
in mano al conte di Stadion. Aveva 
appena cinquantanni, e grande at- 
tivila palesava insieme con l’amore 
della fatica, quando ai 15 novembre 
1818 fu colpito d’apopdessia fulmi- 
nante. Il auo corpo fu pubicamen- 
te esposto, e condotto, dopo d’avere 
ricevuti grandi onori, all» sua terra 
di Budweitz in Moravia, dove è 
seppellito. 

B — 1*. 

VALLIS ( Giovanni ), teologo, 
e naturalista inglese, nato nel 1714. 
ad Ireby, nel Cumberland, fu edu- 
cato in Oxlòrd, e compilò, mentr’ 
era piaroco di Simonbum, in Nor- 
tbuinbcrland, una Storia di ì\or- 
lltumberland, che usci nel 1 769, in 
2 volumi in 4-to. Il primo volume, 
che Contiene la descrizione dei mi- 
nerali, dei bissili, ec. trovati in quel 
paese, è il più stimato. Per altri a- 
spctti l’opera è meno soddisfacente. 
L’autore publicato aveva preceden- 
temente nn volume di Lettere ad 
un allievo , che sta per entrare ne- 
gli ordini sacri . Resse successi- 
vamente altre due pievi, ad llau- 
ghton ed a Billiogham, e mori a 
ftorthon ai 23 luglio 1793. 

L. 

WALLIS (Samiìeie), navigato- 
re inglese, fu incaricato dal suo go- 
verno di fare scoperte nel grande 
Oceano, per dar compimento alle 
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operazioni del comodore B proti, t> 
partì dalla rada di Plymouth, ai »a 
agosto 1 7G6, sul Uolphin cui capi- 
tanava, e con la corvetta lo Sismi— 
low, e la flùle il Principe Federi- 
co, sotto i suoi ordini. Arrivato a 
Madera, vi fece alcune provigioni 
da bocca, c proseguendo il cammi- 
no, si trovò, verso la metà di novem- 
bre, presso la terra Magellanica, e 
gittò l’ancora al capo de las F irge- 
ties. Riconobbe qnanto esagerata si 
fosse la statura degli abitanti di 
quel paese, chiamati Patagoni, dal- 
le relazioni dei primi navigatori 
indicati quali giganti. Alcuni di 
que' selvaggi erano alti tei piedi, 
sette pollici inglesi ( sei piedi ui» 
pollice di Francia ), ma la più par- 
te non giungeva ai sei. Ai 1 7 di- 
cembre Wallis entrò nello stretto di 
Magellano. Arrivato nel porto del- 
la Hambre, inviò la fiche il Princi- 
pe Federico al porto Egmont, nel- 
le isole Falkland. 11 Dulpliin e lo 
Swallow coutinuarono a correre lo 
stretto lino agli 11 aprile, e per 
tutti quei quaitro mesi le ciurme 
furono esposte ai pericoli della pro- 
cella ed al rigore d’un freddo ec- 
cessivo. Tutti gl' isolani che incon- 
trarono in quelle sterili contrade 
parvero loro 1 più miserabili fra gli 
nomini : intirizziti di freddo, co- 
perti le spalle soltanto d’una pelle 
di vitello marino, mandavano «o 
infetto puzzo. Wallis ne chiamò pa- 
recchi sopra il suo vascello. Man- 
giavano avidamente tutto quello 
che lor si porgeva, ma non vollero 
bere che acqua. Del rimanente, 
parvero stupidamente indifferenti 
per gli oggetti di curiosità che loro 
si mostrarono. Le sole cose che li 
fecero maravigliare furono gli spec- 
chi e le armi da fuoco: quelli ecci- 
tarono in essi una sorpresa mista di 
gioia; queste gli spaventarono. *La- 
n sciamo, dice W allis, tale selvag- 
« già ed inabitabile regione, dove 
« per quattro mesi fummo qnari iu- 
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ti cessantemente a rischio di naul'ra- 
11 gare, dove in mezzo alla state il 
n tempo è freddo e procelloso ; do- 
si ve quasi dappertutto le valli sono 
11 seti za verde cd i monti senza Ic- 
» gna, dove insomma la terra che 
» scorge*» somiglia piuttosto alle 
n rovine d’un mondo che ad aiuta- 
si eioni d’esseri animati Uscendo 
dallo stretto, le navi fecero vela a 
ponente; ma’ una folata di Vento se- 
pari!» il Oolphin dallo Swallow, co- 
mandato da Oartcret ( Vedi questo 
nome ). Wallis navigò nel mar Pa- 
cifico, senza scoprir terra fino che 
entrò nel tropico, però che allora 
trovò prima V isola della Penteco- 
ste ( 3 giugno 1769 ), poi quella 
della Regina Carlotta, dove fece ac- 
qua e prese rinfreschi. Vide quindi 
1 * isola < 1 ' Egmont, quelle di Gloce- 
ster, di Cumberland, di Guglielmo 
Enrico e d’ Osnabrugh. Finalmen- 
te ai 19 giugno scoperse l'isola di 
Taiti , un anno prima che Bou- 
gainville ( Vedi questo nome ) ne 
avesse fatto ricognizione. Ma pare 
che anteriormente ai due prefati 
navigatori, gli Spagnuoli avessero 
già veduta l’ isola di Taiti, cui chia- 
mavano Sagittaria ( Vedi Quinos ). 
INell’approssimarsi a tale isola, so- 
prannominata meritamente la Re- 
gina dell’Oceano pacifico, gl’ Ingle- 
si vennero circondati da un nome- 
rò grande di piroghe piene d’ isola- 
ni che non palesavano ostili inten- 
zioni ; alcuni anzi salirono sul va- 
scello. Frattanto i palischermi man- 
dati in cerca d’approdo furono assa- 
liti. Specialmente però quando gl’ 
Inglesi entrarono nella baia di Ma- 
tavaé, incontrarono una viva resi- 
stenza. Trecento piroghe che con- 
tenevano almeno due mila selvaggi 
scagliarono loro contro una grandi- 
ne di pietre, alla quale si rispose 
con una scarica a scaglia , che lo 
mise in disordine ; ma rannodati- 
si prontamente tornarono due vol- 
te alla zuffa con nnova furia, nè si 
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ritirarono che quando una pali» 
colse la piroga sulla quale pareva 
che vi fosse il loro capo. Allora si 
effettuò lo sbarco. Un ufiziate del 
vascello prese possesso dell’ isola in 
nomo del re d Inghilterra : si fece- 
ro amichevoli inviti agli abitanti, i 
quali finalmente si -accomunarono 
con gl’ Inglesi e lor recarono provi- 
gioni. Molte donne che già s’erano 
loro mostrate sulla spiaggia nelle 
più lascive positure , gli accolsero 
con sollecitudine : alcuni oggetti di 
minuterie, fino alcuni chiodi basta- 
vano per ottenerne i favori ; e tali 
circostanze meritarono a Taiti il 
soprannome di Nuova Citerà. Una 
oosa che molto sorprese gl’ isolani 
fu di vedere il chirurgo del vascel- 
lo levarsi la permcca ; la stimarono 
una parte del suo corpo. Oberea, 
sovrana dell’ isola fece un’ottima ac- 
coglienza agl’ Inglesi, Wallis la pre- 
gò che si recasse sul suo vascello, e 
non ebbe che a lodarsi dei genero- 
si modi di tale principessa. Allor- 
ché fu per partire, e si recò da lei 
accompagnato dai suoi principali 
ufiziah per salutarla, quella nuova 
Uidone mostrò tanto rincrescimen- 
to, e sì vivo dolore che Wallis ne 
Ai commosso fino alle lagrime. Parti 
ai *1 luglio ; ma il cattivo stato del 
vascello ed il rigore della stagionò 
non permettendogli di passare kr 
stretto di Magellano, oltrepassò il 
capo flora, scoperse lungo il cam- 
mino parecchie isole, ad una delle 
quali diede il sno proprio nome, 
arrivò ai 17 settembre all’isola di 
Tinian, ed ai 3 o novembre a Bats- 
via. Ivi trovò alcuni Inglesi naufra- 
gati i quali lo pregarono che li ri- 
conducesse in Europa; ma Wallis 
non ardi di caricarsene per timore 
di mancare alle istruzioni delTanr- 
miragliato ! H mise in mare, si fer- 
mò nell’ isola del Principe, diede 
fondo nella baia della Tavola, toc- 
cò Sant’ Eleua, e gittò l’ancora nel- 
la rada delle Dune ai 19 maggio 
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1768. Il viaggio di Wallis fu stam- 
pato in inglese nella H accolta di 
Giovanni Hawkesworth , col tito- 
lo : An account of thè voyages un- 
dertaken by lite arder of hit pre- 
sene majesly far making discove- 
ries in thè southern liemispliera, 
and successively perfortned by 
Commodore lìyron, caplain fV al- 
lis, caplain Carierei, and caplain 
Cooke, in thè Oolpltin, lite Swat- 
tata and thè Endeavour, ec., Lon- 
dra, 17^3, 3 volumi in 4.to. Suard 
ne fece una traduzione in francese 
non poco mediocre, Parigi, 1774, 
4 volumi in 4.to, con carte e figure. 

WALLIUS,^ VAKDE-W AL- 
LE (Giacomo), uno de’ migliori 
poeti latini che siano usciti dalla 
società dei Gesuiti , nacque nel 
1699 a Courtrai d’ una onorevole 
famiglia. Entrato alla regola di sant’ 
Ignazio di 17 anni, dedicossi pri- 
mamente al pulpito e lu addetto, 
per ordine de' suoi superiori, alle 
missioni dei Paesi Bassi. La coltura 
delle lettere non era per lui che uu 
passatempo ; e ad onta delle lodi 
dei suoi amici, rimase per lungo 
tempo persuaso che i suoi versi non 
meritavano di sopravvivere alle oc- 
casioni ond' erano nati. Le istanze 
di Sidronio Hosschius, suo conlra- 
tello(i ), gli fecero finalmente de- 
terminare di lasciare che si stam- 
passe la Raccolta delle sue produ- 
zione Ne fece dedicazione al papa 
Alessandro VII, il quale ne lo ri- 
meritò col dono d una medaglia d’ 
oro. Le Poesie di Wallius, stampa- 
te per la prima volta ad Anversa, 
i 656 , in la, lo furono poscia nume- 
rosissime volte (a). Sono divise in 

(1) Parecchi componimenti di VValUai so- 
no indiriui a SiJroniu», fra gli altri la settima 
elegia del libro primo nella quale lo chiama 
il Primario de suoi umici ( Tu miài p rimai a- 
1 uor ). 

(a) Con pi’ publicb nelle Serate letterarie 
( «VII, 16-2^ ) la txadasione d’alcuni franimeli- 
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nove libri, due di componimenti' 
sopra soggetti eroici , uno di para- 
frasi d’ Orazio, tre d’elegie, e tre di 
Odi. I tre libri d’ elegie furono pu- 
blicatinel 1728 in seguitò alle Poe- 
sie d’ Hosschius ( Pedi questo no- 
me ). rt Se, dice Baillet, la riputa- 
zione fosse sempre proporzionata 
al merito, Wallius dovrebbe averne 
una smisurata sul Parnaso latino, o 
vi sarebbe tanto perfettamente no- 
to, quanto i primari poeti del sua 
secolo 44 (Oind. dei datti, v, 36 o, ed. 
in 4 -to). BrouUusius ( Broekhnisen) 
chiama Wallius l'astro più brillante 
della belgica letteratura, c lo colma 
di lodi in parecchie delle sue Note 
Sopra Properzio e Tibullo. Tali lodi 
sono esagerate, nè da vedersi è in 
Wallius che un mediocre versifica- 
tore, privo di tutto ciò clic costi- 
tuisce il grande poeta. Vi ha fino 
poca facilita e grazia ne’suoi versi. 
Nessun biografo indicò 1 ’ epoca del- 
la morte di Wallius ; e per conget- 
tura viene posta verso il 1680. 

W — s. 

WALLOT ( Giovanni Guoliel- 
mo ), nato a Pauers nel Palatinatu, 
nel 1743 , fece i primi studi a Alan- 
heim, si dedicò soprattutto allo stu- 
dio delle scienze matematiche, e 
recatosi in Francia, lo continuò con 
molto ardore. Distinto in breve da 
Cassini, fu scelto da tale dotto per 
accompagnarlo nel viaggio fatto d’ 
ordine del re nel 1769 al fine di 
sperimentare gli orologi marini di 
Leroy, c d'osservare le longitudini. 
Waliot si rese molto benemerito in 
tale viaggio j e fu onorevolmente 
menzionato nella relazione che ne 
fu pubiirata nel 1770. Reduce a 
Parigi vi fu fatto professore d’astro- 
nomia. Osservava da qualche anno 



li delle Potete di Wallini. Tate poeta, egli di- 
ce incominciando l'articolo, non dir onorò fori 
dine dei Gesuiti ; IVlogio è debole ; ma nel 
penderò di Coup£ era come »c dello au*»>e /c* 
ce il massimo onore , e\\ 
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|1- solstizio di state nella meridiana 
di San bulpizio , e preparava una 
Memoria sulla diminuzione dell’ob- 
bliquità che nc risulta, allorché la 
tirannide di Robespierre lo compre- 
se nelle sue proscrizioni. Condotto 
dinanzi al tribunale rivoluzionario 
come nemico del popolo , fu con- 
dannato a morte ai 9 ihermidor an- 
no 11 ( 27 luglio 171,4 ), nell'istante 
appunto in cui il tiranno soccombe- 
va ; e mori nel giorno precedente a 
quello in cui stavano per aprirsi le 
prigioni, ed essere rovesciati i pa- 
tiboli. 

Z. 

WALPOLE. Tre fratelli di tale 

pome di una, buona famiglia«della 
contea di Norfolk, furono gesuiti. 
11 maggiore, Enrico, dopo d'avere 
publicata {a Vita d’ Edmondo Cam- 
pino , in versi inglesi, ed alcuni 
scritti nei quali svelava sommo desi- 
derio del martino, fu giustiziato a 
York ai 1 7 novembre i 5 g 5 . — 11 se- 
condo, Riccardo, morto aVnlladolid 
pel ■ C07, di quarantadue anni, do- 
po d’ avere professato a Roma, a 
Valladolid ed a Siviglia, è autore di 
una Rispositi all’ appello di Mat- 
teo éplclill', ministro calvinista, 
e duna breve Confutazione d illi 
puovo appello del prefato ministro. 
- — Il terzo, Michele, nato nel 1Ó70, 
morto a Siviglia nel 1IÌ20, publicò 
le seguenti opere : I. 'frollalo del- 
la sommissione dei principi a Dio 
ed alla Chiesa, Saint Omer, 1608, 
in 4 -to ; li Indirizzo ai cattolici 
dì Inghilterra, concernente 1 ' editto 
del re Giacomo I. sul giuramento 
d'obbedienza, 1610, in 4-to; I1L 
Trattato dell’ Anticristo , contro 
Giorgio Downham, iGi3, in 4-to ; 
IV Tradottone in inglese della 
Consolazione della filosofia , di 
lioezio, Londra, 1609, in 8.vo ; V 
La Cita di sant' Ignazio, fondatore 
dei Gesuiti, tradotta dallo spaglino- 
lo, Saiut-Omer, 1617, 1620, in 12. 

T— D. 
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WALPOLE ( il cavaliere Ro- 
beuto ), ministro celebre per talen- 
ti, e pel sistema di corruzione che 
mise in pratica durante il lungo 
tempo che governi 1 ’ Inghilterra, 
nacque ad lloughton, nell» contea 
di INorfolk, ai 26 agosto 1676. Era 
il terzo figlio di Roberto Walpole, 
membro del parlamento. Per natu- 
ra indolente e nemico di qualsiasi 
applicazione , sarebbe rimuso un 
soggetto mediocre^ ma l'onta d'es- 
sere superato dai suoi cameratti, i 
rimbrotti e gl" incoraggiamenti che 
aveva a vicenda da Newborough, 
suo precettore; e forse più che tut- 
to ciò, i consigli di suo padre, il 
quale adoperava d’ inculcargli la 
massima n che un figlio cadetto non 
doveva far capitale che della pro- 
pria persona, e dei propri talenti 
per avanzare nel mondo, “ supera- 
rono l’ iuerzia naturale dell’ indole 
sua. Prima di uscire da Eton, fatti 
aveva tali progressi, clic riputato era 
uno de'più distinti alunni di quella 
scuola fumusa. Destinato allo stato 
ecclesiastico , studiava la teologia, 
quando In morte de'suoi due fratel- 
li lo rese, nel 1698, il solo erede 
della sua famiglia. Fu allora tratto 
dall’ università di Cambridge, do- 
ve era entrato uscendo da Eton, a 
condotta a Muughtou, residenza di 
suo padre, visse da gentiluomo cani- 
lagnuulo, dedicandosi di giorno ai 
avori agricoli ed alla caccia, e pass 
sando la sera in seno alla sua fami- 
glia ed in mezzo ad alcuni umici. I 
suoi letterari lavori furono sulla 
prime momentaneamente interrot- 
ti, e non nudò guari che li perdet- 
te all'atto d’ occhia Nel mese di lu- 
glio 1700 sposò una ricca erede, fi- 
glia del sir Giovanni ffhorter, lord- 
maire di Londra. Eletto nell'annn 
stesso membro della camera dei 
comuni da Castle- Risili g, vi rap- 
presentò due volte tale borgo, e si 
rese distinto fra i membri pio atti- 
vi del partito vvhig. Nel 1702 l'q e. 
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letto rapprro-ntante da] borgo «li 
King’sLytm, il «piale a Ini diede 
i suoi suffragi por varie consecutive 
tornate. Scelto dal 1 703, dal princi- 
pe Giorgio di Danimarca per far 
parte del suo consiglio, In fatto nel 
1708 segretario di stato pel riparto 
della guerra, e nell'anno susseguen- 
te tesoriere della marineria. Dove- 
va il favore che godeva all'amicizia 
thè aveva per lui il duca di Marlho- 
rough. Da disgrada di tale grande 
personaggio sopravvenne a precide- 
re i Suoi avanzamenti. Fatto nel 
1710 uno dei commissari nel pro- 
cesso di Sacneverel, sì mostrò acca- 
nito contrario a tale ecclesiastico, c 
perdette tutti i suoi impieghi allor- 
ché il ministero whig fu licenziato. 
Non soltanto non ne ebbe più du- 
rante il regno della regina Anna, 
ma per istigazione del-nuovo gabi- 
netto la camera dei comuni se lo 
fece comparirò dinanzi a sé, per la 
doppia accusa di peculato e di cor- 
ruzione notoria, lo scacciò dal suo 
seno, e lo mandò nella Torre. Seb- 
bene il publico approvasse in gene- 
rale tale decisione e considerasse 
Walpole come colpevole, deesi pnr 
dire, esaminando con imparzialità i 
gravami contra di lui proposti, che 
i suoi vecchi colleghi lo trattarono 
Con severità, e che pareya il punis- 
sero meno pe'suoi errori che per es- 
sersi mostrato ligio al partito di 
IMarlboroiigh, ed at fine d'allonta- 
nare un nomo cui temevano per la 
«Uà inlluenza m-lla camera. Quindi 
quei medesimi motivi, ciré gK ave- 
vano giovato per innalzarsi, furono 
cagione della sua caduta. I VVhigg 
videro in lui una vittima ed una 
specie di martire del loro partito; il 
borgo di I.ynn Io rielesse nel 1 7 1 f,, 
e sebbene la camera avesso sulle pri- 
me dichiarata nulla la sua elezione, 
i suoi commettenti persistettero nel- 
la prima scelta. Walpole fu nemico 
giurato del ministero tory, che go- 
vernò l'Inghilterra negli ultimi fln- 
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ni del regno della . regina Anna. 
fece distinguere per le sue massime 
liberali nei dibattimenti che insor- 
sero in occasione dell' opnscolo di 
fDteele. intitolato la Crisi ; 0 la par- 
te che vi prese crebbe vieppiù la 
di lui popolarità. Il bill dello scisma 
(schisisi bill) gli porse un’altra occa- 
sione di sfoggiare la stia eloquenza, e 
di farsi campione dell 1 civile e reli- 
giosa liberta. La politica rivoluzione 
che tenne immediatamente dietro 
alla morte della regina, fere rima- 
ner supcriore il partito whig nella 
corte e nelle camere. Walpole era 
salito in grazia presso la casa d’Ha- 
nover, mercè il suo zelo pei di lei 
interessi, cni dimostv ito aveva iti 
parecchie occasioni. Non fece duri* 
que sorpresa, quando Giorgio asce- 
se sul trono, di vederlo eletto paga- 
tore generale di tutte le truppe di 
terra e di mare c consigliere priva- 
to. Nell'apertura del nuovo parla 1 - 
mento, uua giunta segreta, di Cui 
egli era presidente, fu incaricata dì 
disaminare la condotta dell’ultimo 
ministero. L’ inlluenza di Walpole 
sui suoi colleghi riuscì funesta a» 
vecchi ministri, i quali , dietro il 
suo rapporto, furono accusati e con- 
dannati (Cedi Boi.iNOHnoKK , Ox- 
foiid, ee.). Gli eminenti meriti che 
a sentire i Wighs, aveva egli versò' 
la nazione e la corona per avere 
perseguitati i Torys, autori dell’ul- 
tima pace , furono ricompensati 
con l’uficio di primo commissario 
del tesoro, di cancelliere e di sotto 
tesoriere dello scacchiere. Nel 17 ifi, 
avendo il malcontento d’una gran- 
de parte della nazione contro i prò- 
redimenti dei ministri, e l'odio che 
i partigiani de' Stuardi nudrivano 
per la casa d’An'nover, ietto temere 
scrii scompigli (erasene già mani- 
festato alcuno in Iscozin), la camera 
dei comuni fece un bill che prolun- 
gò per quattro anni la durata del 
mandato de’suoi membri, il quale 
innanzi non era prima che per tre 
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«>ukii. Tale innovazione, che rende- 
va i parlamenti settennali, fu diver- 
samente giudicata ; e Wulpole, elio 
aveva, dicono alcuni scrittori , se- 
dotti vari membri della camera bas- 
sa, perchè ne facessero sempre La 
proposta, negò sempre d'avervi coo- 
perato. Faceva da due anni parte 
del ministero, quando parve che la 
discordia vi si fosse inessa in occa- 
sione dell interesse del debito na- 
zionale, cui Walpole determinato a- 
vea di ridurre dal sei al quattro per 
cento. Il segretario di stato Stanbo- 
pe, di cui il credilo incominciava 
ad ecdissare quello di Walpole, ma- 
nifestò idee opposte; e pòco andò 
che scoppiò la scissura. Il re Gior- 
gio comperò dalla Danimarca i du- 
cati di Brema e Werden, dc’quali 
{'ultimo era stato tolto al re di Sve- 
zia ; Carlo XII, infuriato perchè 
pulilicaraentc mettevansi all’incan- 
to i suoi dominii, concepì un forte 
risentimento contro quello che of- 
friva di comperarli ; e determinò di 
vendicarsi , invadendo f elettorato 
d'Annover, e favorendo i disegni 
del pretendente. Un messaggio fu 
presentato, su tale particolare, alla 
.camera dei comuni , ai 4 aprile 
1 1 1 1 ; e Stanhope propose d’accor- 
dare un sussidio al line di mettere 
il re in condizione di concertare coi 
principi e stati esteri i necessari 
provedimenti per impedire che la 
pace dell’ Alemagna venisse turba- 
ta. Una viva disputa insorse sopra 
tale proposizione, rappresentata da- 
gli avversari della córte come con- 
traria all'atto d’istituzione (1): e 
notossi con maraviglia che Walpo- 
lé, il quale nelle occasioni impor- 
tanti influiva molto sulle delibera- 
zioni, si tenne in profondo siien- 

(1) L'alto del parlamento che chiamava 
la caia d’Annover al Irono d'Inghilterra, dice- 
va e*pr riu metile che V Inghilterra non sarebbe 
stata obbligala di somministrare nè mi liste nè 
soldo per la difesa o per l’.n crevcimetito degli 
alati ereditali di tale casa in Germania. 



zio. Alcuni membri dell'opposizio- 
ne insinuarono che la pace dell’ im- 
pero non era un pretesto, e che la 
sicurezza de'nuovi acquisti territo- 
riali era l'oggetto reale di tale sus- 
sidio, senza esempio; c fecero os- 
servare insieme che i ministri pa- 
revano divisi sul punto conteso . 
Walpole si stimò allora obbligato a 
dire qualche parola in favore del 
sussidio, il quale non fu vinto cha 
con una pluralità di quattro voti; e 
due giorni dopo, si dimise da tutti 
i suoi impieghi. Se della condotta 
che tenne in tale congiuntura fosse 
stata unica causa la stia disapprova- 
ziuic de» provedimenti proposti, 
ella sarebbe stata prova d'anima no- 
bile, e dare gli si dovrebbero giu- 1 
ste lodi ; ma quando si pone mente 
allo stato dei partili in quell’epoca, 
e si nota soprattutto clic Walpole 
parlò in favore di quella stessa pro- 
posta cui pareva disapprovare, non 
si può altrimenti attribuire il di lui 
ritiro al suo amore per la costitu- 
zione patria. In somma è lecito sup 
lorre che egli si rivirò soltanto per 
a speranza di rientrare nel gabi- 
netto con piu esteso potere. 11 nu- 
mero degli amici che abbandonaro- 
no con lui il ministero è prova co- 
me altro non fu utiol partito ebe 
un movimento di fazione. Comun- 
que siasi, nel giorno medesimo in 
cui si dimise, egli presentò alla ca- 
mera dei comuni il suo famoso bill 
d’estinzione del debito, siccome o- 
pera d’un gentiluomo di Campagna, 
e disse scherzando che non sarebbe 
già piti cattivo per avere due padri; 
che del rimanente il suo successore 
l’avrebbe condotto a perfezione. 11 
progetto di Walpole aveva in mira 
ai estinguere il debito nazionale, 
che moutava ai 14 marzo 1716, a 
47,3ii,ioo lire di steriini (circa 
mille dugento milioni di franchi ). 
Proponeva di ridurre a cinque l'in- 
teresse di sei per cento, che il go- 
verno aveva sempre pagato, e di 
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rimborsare il capitale a quelli che 
con volessero accettare tale propo- 
sizione. Quanto ai possessori d'an- 
nue rendite .assegnate sui pulitici 
fondi, per novanta od ottftntanOve 
anni, proponevansi loro altre ren- 
dite annue al quattro per cento per 
• 9 anni, e nuove annue rendite al 
5 per cento per diciassette anni. A 

2 uelli che possedevano annue ren- 
ite di trentatre anni, offri vansi lo- 
ro rendite annue al quattro per cen- 
to per quattordici anni e mezzo, od 
al cinque per tredici anni e mezzo. 
Per contare i rimborsi che fossero 
per essere domandati , il governo 
doveva essere autorizzato a pigliare 
a prestito le somme necessarie con 
l’interesse del cinqui per cento. INel 
coreo dei dibattimenti che sorsero 
intorno a tale bill, s’accese una vio- 
lenta disputa tra Walpole e Stan- 
hope. Essendo state fatte contro il 
primo alcune amare rillcssioni, egli 
dimenticò dell’ ordinaria sita tran- 
quillità^ replicò con hiolto calore. Il 
malanimo d’ambe le parti produsse 
inconvenienti espressioni; si tradì il 
segreto delle private conversazioni, 
e si svelò un latto che per onor del 
paese avreWiesi dovuto tener nasco- 
sto, n la pratica scandalosa di ven- 
dere gf impieghi e le reversioni; “ 
il clic lece dire ad un membro: che 
gli doleva di vedere que’duo grand' 
uomini avvilirsi scambievolmente. 
V Secondo me, aggiunse, io li repu- 
to ottimi cittadini, e come i padri 
di essa ; ma poiché ci scopersero la 
loro nudità, dovremmo, giusta un’ 
nsanza d Oriente, coprirla volgen- 
do loro la schiena I turante tutto 
il rimanente di quella tornata e del- 
la susseguente , Walpole si tenne 
nella parte opposta alla corte; com- 
battè tutti i provvedimenti aa lui 
proposti, e fece menomare i sussidi 
ed il numero delle soldatesche cui 
domandava il ministero. 11 discorso 
che recitò per disvelare i pericoli 
d’uri esercito pel-manente in un 
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paeje libero, durò un'ora , c pròdì- 
gioso ne fu l'effetto. L’ ascendente 
che l’eloquenza persuasiva di Wal- 
pole dato gli aveva nella ramerà 
bassa lo rendeva formulabile alla 
corte, della quale attraversava tutti 
i disegni ; quindi essa adoperò di 
guadagnarlo. Parrebbe che non a- 
vesse dovuto negoziare a lungo per 
ciò; giacché, sino dai primi mesi 
del 1720, quel sì rigido cittadino 
incominciava a farsi più blando, e 
non soltanto mise termine alle suo 
opposizioni, ma talvolta mostrò la 
condiscendenza d’ un fautore del 
ministero. Conseguì in breve il pre- 
mio di tale mutazione, c l'u fatto 
pagatore generale delle truppe. Pa- 
recchi suoi amici essendo stati com- 
presi nelle liste di promozione, non 
fu più possibile qùind’ innanzi di 
dubitare che non avesse abbandona- 
ti al tutto i suoi principi i popolari 
Non era ancora passato un anno , 
che aringò per far ottenere alla co- 
rona il numero v di truppe che do- 
mandava, Qon altrettanta forza con 
quanta declamato aveva contro tale 
procedimento ; quella versatilità di 
opinione tanto più parve stupenda, 
che in quest'ultimo caso nou eravi 
nemmeno un pretesto plausibile 
per conservare stanziale un eserci- 
to. INel 1721, Walpole fu fatto pri- 
mo commissario della tesoreria, e 
cancelliere dello scacchiere, e quan- 
do due anni dopo (172.I) Giorgio I. 
si recò nell’Annover, fu fatto uno 
dei lord giustizieri per l’ammini- 
strazione del regno, e solo segreta- 
rio di stato. In quel torno altresì 
ebbe Un altro contrassegno del rea- 
le favore; suo figlio maggiore,' che 
viaggiava ne’pacsi stranieri, essen- 
do stato creato pari col titolo di ba- 
rone di Widpole, egli poi, nel 17*5, 
fatto venne cavaliere del Bagno, 
ordine militare che da lungo tem- 
po perduto aveva il suo lustro, ti 
che da Giorgio I, se crediamo ad 
alcuni biografi , venne ristabilito: 
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pel suo ministro, cui fece nel susse- 
guente anno cavaliere della Giarre- 
tiera. I favori di che era ricolmo 
Walpole destarono l'invidia, e pro- 
dussero un osarne severo della sua 
amtninistraziouc . Accusato venne 
di tradire gl' interessi della nazione 
per estendere le prerogative del tro- 
no, c di scialacquare i tesori dello 
stato per corrompere i membri del 
parlamento: una parte di tali tacce 
era pur troppo fondata. Ma se per- 
duto aveva la sua popolarità, con- 
servava tuttavia la grazia e La fidu- 
cia del suo sovrano , il quale lo so- 
steneva contro il pnblioo clamore. 
Durante i frequenti viaggi che fa- 
ceva nel suo elettorato d'Anuover, 
tale principe abbandonava al suo 
ministro tutta l'autorità nell'Inghil- 
terra. Questi , da destro politico , 
prevedendo prossimo il fine di Gior- 
gio I, si mercò la protezione del 
principe di Galles, il quale lo con- 
servò alla direzione degli affari al- 
lorché ascese sul trono nel mese 
di giugno (i). Mei quindici 

primi muli del regno di tale princi- 
pe ( Giorgio II ), Walpole fece muo- 
vere a sua voglia la macchina del 
governo, e volendo ad ogni costo 
conservarsi il potere. Seppe giovarsi 
della depravazione dc'snoi contem- 
poranei C della loro cupidità eccitata 
dall'amore del lusso per. raggiunge- 
re il suo'scopo: Io fine, mediante gli 
impieghi e le pensioni distribuite a 
proposito , ottenne una superiorità 
costante nelle due camere. La per- 
dette nondimeno nel 1 ^ 38 : la na- 
zione desiderava la guerra contro la 
Spagna; ma Walpole, temendo che la 



( 1 ) Il lord Orioni dire nelle *ne Rtmini- 
icmst che parrebbe atesse il re atioale i niell- 
atone di scegliere un altro ministro ; ma che 
lo regina, U quale gli era superiore d’ingegno, 
e lo governava, quantunque in apparenza sem- 
brasse ch’ella si conducesse conformemente ai di 
lai suggerimenti, il persuase a consertare 'Wal- 
pole ne] grado che ateta sotto il regno prece- 
dente. 
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guerra suscitandogli ostacoli novel- 
li rovinasse la sua amministrazione, 
e togliendogli di valersi del tesoro, 
ch'egli sapeva cosi bene impiegare 
per raffermare il suo credito, pro- 
ferse il mezzo delle negoziazioni.- 
Finalmente all' ultima estremità 
consigliò una rottura con la Spa- 
gna ; ma anche allora la lentezza 
con cui adoperò negli armameutj, 
la cattiva riuscita delle due prime 
campagne , le spese enormi delle 
imposizioni gli eccitarono contro 
l'odio della moltitudine ed i romori 
dell'opposizione. Uno dei membri di 
tale partito, chiamato Sandy gli an- 
nunziò, nella camera dei cornaci, 
ch'ci prodotto avrebbe, un giorno 
che gli determinò, le prove dei vari 
delitti sui quali egli si proponeva 
di accusarlo. Walpole, quantunque 
sorpreso d'nn tale discorso, ringraziò 
Sandy, e si conservò a bastanza fred- 
do per discutere co'suoi avversari, 
durante quella sessione, un punto 
d'erudizione intorno al poeta latino 
Orazio. Il giorno in cui fu presen- 
tato l'atto d'accusa, Walpole si dife- 
se moderatamente ; egli avrebbe 
forse dovuto soccombere, ma avve- 
dutamente il partito della corte pro- 
lungò si fattamente le diteuzioni, 
che un grande numero dei membri 
dell'opposizione, affaticati d’una ses- 
sione si lunga, si ritirò prima del- 
la conclusione : e la proposizione 
fu rigettata . L'amministrazione di 
Walpole, al quale si rimproverava 
apertamente d' aspirare al dispoti- 
smo, fu pure criticata con molta 
forza nella camera alta. Usci vitto- 
rioso da tali assalti tutti ; ma il nu- 
mero dei partigiani del principe di 
Galles, capo dei partito dell'opposi- 
zione, essendosi cnnsiderabilmente 
accresciuto , Walpole volle esperi- 
rne n tare le sue forzo in una discus- 
sione sorta in proposito d'indirizzi 
di ringraziamento e d'elezioni con- 
tese. Non avendo ottenuto che una 
pluralità di quattro voti, peDSÒ allo- 
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r» di ritirarti dairamministraziòne.e 
dimise tutte le sue cariche nel 174*- 
Parve che il suo credito non dimi- 
nuisse per tale circostanza, anzi il 
re che lo amava e riponeva in esso 
un iotera fiducia lo fece entrare 
Della camera dei pari, col titolo di 
conte d'Oxford, ed i suoi amici e 
partigiani conservarono i loro im- 
pieghi. Io oltre Giorgio li gli ac- 
cordò una pensione di quattro mila 
lire di steriini, ed egli si ritirò in 
campagna dove morì nel 1745 in 
età di settantun’ anni. Il carattere 
ed il merito di ministro ehbe pane- 
giristi entusiasti, ed avversari non 
meno ardenti. Questi ultimi l'appel- 
larono il padre della corruzione, 
cosa certamente esagerata, quantun- 
que egli ne avesse motto ingranditi 
i progressi, e si affermò ch’ei si van- 
tasse sovente di conoscere il giusto 
prezzo di ciascun uomo (1). Coire 
che ha publicato delle eccellenti 
Memorie sulla vita e sull'ammini- 
strazione di IPatpole (1), dipinge 
tale ministro con colori favorevoli, 
e lo discolpa d'uoa parte dei rim- 
proveri fattigli dal più degli storici : 
questa cosa è certa che increbhe 
quando Walpole abbandonò la di- 
rezione degli affari, e che l'avver- 
atone del publico si rovesciò sopra 
i suoi successori. Mentre egli era 
ancora primo ministro, un facitore 
di progetti gli suggerì d' imporre 
delle tasse sulle colunie americane; 
ei rigettò quest' idea pensando, che 
le colonie d'America senza pagare 
veruna imposizione, contribuivano 
possentemente alla fortuna publica 
1 

(|) W Sir Roberto Walpole non dice, co- 
me gli viene generalmente attribuito, eh» tutti 
gli uomini avevano il loro pretto ; ma dice 
parlando di una certa ciane d’uomini, eh» fuf- 
ti quegli uomini avertuto il loro pretto, e 1' 
avvenimento gimtificb la tua anemone “ . Co- 
are'» metAoirt, pag. 737. 

(a) Afemoirt of thè Ufe ani administra - 
fio» of tir Robert H* alpole. Sari of Orford. 
VTith originai correr pondence and anthentic pa- 
pere, never btfore publithed, 1798, 3 voi. iti 4 * la » 
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e privata della Gran-Brettagna pel 
movimento ch'esse davano al com- 
mercio della madre patria. Donde si 
può arguire, che se il lord fNorth 
fosse stato di questa opinione , la 
Gran-Brettagna non avrebbe perdu- 
to le sue colonie, almeno a quell’e- 
poca. Riguardo alla sua condotta 
privata Walpole non merita per as- 
serzione universale che elogi. Po- 
pe lo celebrò ne’suoi versi. Le sua 
opere sono : I. Risposta del sovrana 
alCindrizto della contea di Qlou- 
tester. Pel sovrano s’intende Car- 
lo, duca di Summerset, al quale i 
Whigs avevano dato tale sopranno- 
me; 1 1 Risposta alla rappresentan- 
za della camera dei lord sullo sta- 
to della marineria, 1709; III I De- 
biti della nazione stabiliti e consi- 
derati, in quattro articoli 1710. Go- 
xe è di parere, che il *.° ed il 4.* 
articolo non siano suoi ; [V Spiega- 
zione intorno ai irentacim/tie mi- 
lioni, 1710; V Lettera d' un mini- 
stro forestiere in Inghilterra a M. 
Pettecum, 1710. Coxe dubita egual- 
mente se la prefatu lettera debba 
attribuirsi ad esso, ina tiene che egli 
avrebbe potuto farvi una risposta, 
perché ella era scritta per difendere 
i Tory a; VI Quattro Lettere ad un 
amico nella Scozia sulle indagini re- 
lative a Sachevercl falsamente attri- 
buite a Mayowariug, nel General 
Diclionary ; VII Storia succinta 
del parlamento : è il racconto di 
ciò che accadde in una tornata del 
parlamento sotto la regina Anna ; 
Vili Esame del progetto del mare 
del Sud ; IX Rapporto del comita- 
to segreto, 9 giugno, 17 i 5 ; X Opu- 
scolo contro il bill della dignità di 
Pari, 1 7 1 g ; XI Pensieri d'uà mem- 
bro della camera bassa intorno al 
progetto di ristringere e limitare I’ 
autorità ed il potere della corona 
per una futura creazione di pari, 
1719 ; XII Lettera particolare del 
generale Churchill dopo il ritiro 
di lord Orford. Alcuni la coosule- 
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reno come una prora dell’amore di 
•quest’ultimo pel ritiroe del tuo dis- 
prezzo per le grandezze, ma nel 
leggerla si potrebbe pensare presso 
a poco il contrario. 

D — z — s. 

WALPOLE(OnAzto il lord), fra- 
tello dei precedente, nato nel 1638, 
entrò per tempo nell' aringo dei 
publici affari. Bici 1 706 accompagnò 
il generale Stanhope a Barcellona 
come segretario particolare, e l’anno 
seguente fu fatto segretario di En- 
rico Boyle, allora canceliere dello 
scacchiere. Nel 1709, era segreta- 
rio dell’ambasciata Inglese, presso i’ 
imperatore d'Alemagna, ed inter- 
venne siccome tale, al congresso di 
Gertuydenberg. Sir Roberto suo 
fratello, essendo stato eletto primo 
lord della tesoreria, egli ne divenne 
segretario. Nel a *7 1 6 fa inviato stra- 
ordinariamente all'Aia, e nel 1717 
ottenne la carica d'ispettore ed audi- 
tore generale di tutte le rendite di 
6. M. nell'America. Nel 1720 fu 
fatto segretario del duca di Grafton 
lord-luogotenente in Irlanda, e nel 
1723 cominciò la sua ambasciata a 
Parigi, dove rimase fino al 1727. Fu 
creato tesoriere della casa di S. M., e 
tre anni dopo inviato come ministro 
plenipotenziario presso gli Stati-ge- 
nerali. Nel 1 7 4 1 divenne ricevito- 
re dello scacchiere, e nel 1746 crea- 
to pari d'Inghilterra, col titolo di 
lord VValpole di Wolterton. Morì 
il 5 febbraio 1757. Le Memorie di 
Goxe hanno collocato il lord Walpo- 
]e in un grado più eminente nell’ 
opinione pubtica, che quello in cui 
era prima della loro publicazione, e 
sembra che nessuno fosse più istrut- 
to di lui uei segreti del ministero: 
ina siccome ebbe comuni con suo 
fratello le tacce date a questo, egli 
fu egualmente presentato sotto un 
aspetto poco favorevole e fallacis- 
simo da quegli storici compilato- 
ri che attingono tutte le nozioni 
loro nc’ libelli del partito. Il lord 
62. 
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Hardwicke disse di Ini » che egli 
negoziava con egual fermezza, ebe 
desterità, e che nonostante quell' 
amore della pace eh’ era il sistema 
di suo fratello, non perdette di vista 
il grande oggetto di conservare le 
fonti della potenza e della ricchezza 
nazionale. Egli difese e contribuì 
ad estendere gl' interessi politici e 
commerciali del suo paese, onde fu 
giustamente inalzato alla dignità di 
pari**. T.Cujce aggiunge che la sua 
condotta morale fu irreprensibile, 
che fu sincero nel suo zelo per la re- 
ligione, di cui adempiva esattamen- 
te i doveri, e che la sua integrità ed 
il suo amore per la verità non posso- 
no esser messi in dubbio, sia che il 
si consideri come uomo publico o 
come particolare. E’ autore di molti 
scritti politici, assai bene ragionati, 
ma di cattivo stile, dice suo nipote, 
quantunque superiore a quello dei 
suoi discorsi. Tra questi citeremo: 

I .Affare delle truppe assiane agli 
stipendi della Gran Brettagna , . 
Londra, 1730; II L'interesse della 
Gran Brettagna difeso con costan- 
za in risposta ad un libello intito- 
lalo: r> L'affare delle troppe anno- 
veresi imparzialmente e liberamen- 
te esaminato, Parigi, 1 743 “. Questo 
ultimo scritto era del lord Chester- 
field e di Waller; III Lettera ad un 
distinto cittadino, celebre oratore, 
intorno alla publicazione del suo 
famoso Discorso sulla petizione di 
Seaford, nei Magazzini (giornali), 
1748; IV Lagni dei manifatturieri 
sopra gli abusi nel marchiare i 
bestiami, 1762; V Risposta all'ulti- 
ma parte delle lettere del lord 
Bolingbrohe sopra lo studio del- 
la storia, nell’ anno 1768. Si attri- 
buiscono alcune altre operette al 
lord VValpole; ma è incerto che sia- 
no sue. 

D — z — s. \ 
WALPOLE ( Orazio ), terzo- 
genito ed il più giovane dei figli 
che il primo conte d’Orford ebbe 
z8 
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dalla sua prima moglie, Caterina 
tibortcr. Nacque nel 1 7 1 *7, aecondo 
Walter Scott, o nel 1718 secondo 
Chalmers, o cominciò la eoa educa- 
zione ad Eton. lo tale «cuoia egli 
strinse amicizia col celebre poeta 
Gray. Crebbe la reciproca loro affe- 
zione a Cambridge, dove in seguito 
li recarono entrambi per compire 
gli studi. Walpole parti daU'univer* 
siti senza prendere alcun grado, 
giusta il costume in quell’epoca dei 
giovani di famiglie distinte . Du- 
rante il suo soggiorno a Cambridge, 
Walpole compose una poesia in 
onore d' Enrico VI, fondatore dei 
Collegio Reale in cui egli era. Que’ 
versi sono in data dei a di febbraio 
) ^ 38 , e probabilmeote la prima pro- 
duzione del suo estro. Nello stes- 
so anno fu fatto ispettore generale 
dell’ esportazioni , impiego ch'egli 
cangiò presto per tre sinecure, <-be 
suo padre gli fece dare, e ch’egli 
conservò sino alla fine della sua vi- 
ta. Riputandosi troppo giovane per 
comparire con vantaggio nelle di- 
scussioni del parlamento, indusse la 
sua famiglia a permettergli di viag- 
giare nei poeai stranieri, dove Gray 
conienti ad accompagnarlo. Partiro- 
no d’ Inghilterra, il 19 marzo 1786, 
scorsero la Francia e l’Italia, e si fer- 
marono parecchi mesi a Firenze. 
Nel luglio 1741 insorse qualche ma- 
la intelligenza fra i due amici, che 
si separarono a Reggio, continuando 
il loro viaggio per vie differenti. Lo 
cagioni di tale discordia, di cui si 
parlò nell'articolo Gray (F. tale no- 
me ) non aono bene conosciute. Sir 
Walter-Scott pretende, che la viva- 
cità e le maniere aristocratiche di 
Walpole non si accordassero colle 
opinioni e con le abitudini del let- 
-turato.Che che ne aia, il primo ebbe 
in seguito la generosità, o la buona 
fede di convenire che ad esso dove- 
va attribuirsi la maggior parte del 
torto, e confessò a Manson, che a'egli 
condotto ti fosse con maggior atten- 
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zione e deferenza per un vecchio 
amico, di cui lo spirito e la pruden- 
za erano infinitamente tuperiori , 
avrebbe prevenuto un dissapore „ 
che fu doloroso ad entrambi, e di 
molto rammarico per quello che so- 
pravvisse. Si dice che abbia avuto 
luogo una riconciliazione per in- 
tervento d'un’amica comune; ma 
l'intimità, che regnato aveva fra lo- 
ro non parve che fosse mai compiu- 
tamente ristabilita, e contribuisce a 
farlo credere, il non essere il nome 
di Walpole neppur mentovato nel 
testamento di Gray. Questo poeta 
aveva per altro delle obbligazioni 
con Walpole, che fu il primo a cui 
egli comunicasse la sua famosa ele- 
gia, il Cimiterio di campagna ; lo 
stesso Walpole fu quello che fece in 
prima conoscere tale insigne pro- 
duzione annuite persone distinte, e 
che più tardi (1758) incaricò Bent- 
ley, d’adornare con magnifici inta- 
gli, un’edizione delle opere del suo 
amico, ch'ei fece stampare coi suoi 
propri tipi di Strawberry-Hill. Co- 
me ritornò nell' Inghilterra, Wal- 
pole fu eletto membro del parla- 
mento che si radunò nel mese di 
giugno 1741. I doveri di membro 
di parlamento non si coDfacevano 
col suo carattere ; quindi parlò rare 
volte, ma fece conoscere in quella 
tornata che il suo silenzio non do- 
’ vera attribuirsi a mancanza di ta- 
lenti. Essendo stata presentata una 
proposta di esaminare la condotta 
di sir Roberto Walpole, durante i 
dieci auni precedenti, egli s’oppose 
con un lungo discorso pieno d'ener- 
gia e che fece onore alla sua filial 
tenerezza. Nel 1744» rappresentò 
nel parlamento il borgo di Castle- 
Rising, e ucl 1754 e 1761 quello di 
Kiugs-Lynn. Nel 1749 corse rischio 
d'essere assassinato da un ladro, e 
raccontò egli medesimo tale avven- 
tura in un foglio periodico molto 
diffuso, intitolato il Mondo, di cui 
iVloore era editore, e pel quale egli 
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ferine molti articoli ( i ). Noi citere- 
mo fra gli altri quello intitolato il 
Mondo estraordinario (thè ÌVorld 
extraordinary ), in cui ha traccia- 
to il carattere di Enrico Fox, poi 
lord Hollaod, a quell’epoca segreta- 
rio di (tato e della guerra. Dopo di 
aver inserito alcune poesie nella rac- 
colta di Dodsley ed il suo Giuoco 
di spirito nel Museo, Walpole pu- 
blicò la sua prima opera, veramen- 
te notabile, V AEdes JValpoliana, 
ossia la descrisione del magnifico 
lazzo, che suo padre possedeva a 
ougbton nel Norfolk. Nel medesi- 
mo tempo descrisse la bella galleria 
di pitturo che v'era in quel palazzo, 
di cui gli imbarazzi pecuniari di 
suo nipote l'obbligarono a privar- 
si, vendendola all’ imperatrice del- 
le Russie. E singolare, che Orazio 
'Walpole, malgrado la sua parzialità 
di famiglia ed il suo gusto natura- 
le per le belle arti, giudicasse che 
quella galleria fosse tenuta in sover- 
chio pregio; ciò risulta da una sua 
lettera depositata nel Museo-Britan- 
nico. Quantunque si piacesse nella 
sita di gran signore e non fosse ne- 
mico dei piaceri e della società, col- 
tivò nondimeno la letteratura con 
molto zelo. Nel rj5 , j, publicò una 
Lettera di Xo-Ho filosofo chinese 
a Londra, al suo amico Lieu-Clii 
a Pekin. Chalmers giudica che ta- 
le produzione, in cui si esaminano 
gli affari politici di quel tempo, è 
egualmente stimabile per lo spirito 
che per l’eleganza; ella ebbe tanta 
roga, che se ne fecero cinque edi- 
zioni in quindici giorni. Nello stes- 
so anno Walpole istituì a Strawber- 
ry-Hill una tipografia, dove fece 
stampare la maggior parte delle sue 

(i) I differenti articoli che Orazio Walpo- 
le somministrò al Jf'orlà tono «tati ri*iam|>ali 
nella raccolta delle sue opere. Mortoti tradusse 
tale giornale in franche col titolo: Il Monde , 
iu coi si può scorgere una pittura ingenua dei 
cottami di tf netto secolo^ Parigi, 17^8, 3 so- 
lami in 
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opere, non che quelle di qualche 
autore a lui caro, luteremo tra que- 
st'ufliroe le odi di Cray, la tradu- 
zione d’uua parte delle opere di 
Heutzner le opere del lord With- 
worth, sopra la Russia, la Vita del 
lord Erherto di Cberbury, ec. Li- 
mitando ad un piccolo numero la 
copie di ciascnn’opera stampata a 
Strawberry-Hill, eccitò in tutti la 
voglia di procurarsene, e diede in 
tal modo alle prodnzioni della sua 
stamperia una maniera di riputa- 
zione acuite genti non erauo avvez- 
ze, ed un taf buon successo lusingò 
il di lui amor proprio. Nei mese di 
settembre 1^65, Walpole si recò a 
Parigi, dove trovò la marchesa di 
Deffant che, quantunque cieca e dì 
settantanni, tu presa per esso da 
tale amicizia che aveva tutti i ca- 
ratteri e tutte le bizzarrie dell’amo- 
re il più violento. * L’affetto, o 
piuttosto l’idolatria d’ ima donna 
tanto celebre lo lusingava assai, di- 
ce l'autore d’una Notizia sulla du 
Deffaot, collocata in fronte alle tua 
Opere. Il divertivano le piacevoli 
di lei ciarle, e può essere ch’està non 
gli fosse iodifferente dal lato della 
politica, perchè Walpole non cesu- 
ra mai dal chiederle notizia, e la 
du Deffant non cessava di lagnarsi 
d’ essere obbligata a scrivere una 
gazzetta. “ L’autore della suddetta 
Notizia crede che Walpole non sen- 
tisse nessuna reale affezione per la 
sua vecchia corrispondente. Temen- 
do soprattutto d'esser deriso, e pa- 
ventando che le lettere appassiona- 
te della sua amica fossero aperte al- 
la posta, ed il rendessero la favola 
di Versailles e di Londra, egli le 
indirizzava soveuti volte dei rim- 
proveri espressi nella più acerba 
maniera ( ■ ). Ma ad onta di tali scor- 
tesie qualche Tolta assai grossolane, 

(v) Le diceva in una Mirra che non va- 
leva evzere a cinquantanni l’eroe d’un rumauta 
di cui l'eroina ue atta vet lauta. 
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•i vede ch'egli era sinceramente af J 
festonato alla da DefFant. Egli ne 
diede una prora abbastanza eviden- 
te, quando la pensione di sei mila 
franchi, che tale dama riceveva dal- 
la corte, le fu dime* asta dall'abate 
’J'erray, la chiese come una grazia 
ed a ginocchio , sono sue espressio- 
ni, di permettergli ch’ei ie offerisse 
quella parte della sua pernione che 
le era stata tolta ( i ). 11 legame loro 
dorò quasi diecinove anni, e fu una 
mescolanza continua di lagni e di 
asprezze da ima parte, di sommis- 
sione e d'amore daU’altra. Entram- 
bi benché amici in apparenza di 
Voltaire, ed in corrispondenza piut- 
tosto frequente eoo tale patriarca 
della filosofia, detestavano e soprat- 
t ut tu disprezzavano i filosofi del lo- 
ro tempo, dei quali essi credevano 
di avere scoperto l'orgoglio ed i pro- 
getti. 1 ridicoli loro erano sogget- 
t to continuo agli amari sarcasmi di 
Walpole. La da DefTunt gli lasciò 
morendo ( i - 8< .) il suo cane ed i suoi 
manoscritti. Nella congiuntura del- 
la famosa contesa insorta nel *776 
lira David Hume e Gian-Jacopo 
Rousseau, Walpole publicò una let- 
tera la quale suppoisevasi scritta dal 
re di Prussia ali'atrabiliario Gine- 
vrino: se ne tirò un numero gran- 
de d'esemplari, ed ella non contri- 
buì poco ad accrescere il fermento 
degli Boimi. Qualunque fosse Io sco- 
po di tale publicasione, supponen- 
do ch’ei ne avesse, non può cb'es- 
sere biasimato pel mezzo di cui si 
valse per riuscirvi. Risoluto di riti- 
rarsi affatto dai publici affari avan- 
ti lo scioglimento del parlamento, 
Walpole scrisse nel 1768 uoa lette- 
ra notabilissima al podestà di Lynn, 
partecipandogli che egli rinuuzia- 
va all'onore di rappresentare più a 

( 1 ) « Linciatemi, le temerà, gustar* la 
Si gioia fiiìi pura, avendovi rimesto nel vostro 
91 «lato primiero, e che questa gioia sia seni- 
li pre un profondo secreto fra di noi due. 14 
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lungo i inni amministrati.’ In quel-* 
lo stono anno egli fece' stampare i 
•noi Dubbi storici sulla rila e sul 
regno di Ricardo HI, per giusti- 
ficare tale monarca dalle imputazio- 
ni dategli dalla maggior parte de- 
gli storici; ma la sua' difesa non ot- 
tenne l'approvazione dei dotti; ella 
fu soggetto di molto critiche, e fu 
considerata generalmente più inge- 
gnosa che solida. Federico Guida 
Dickens puhlicò una confutazione 
di essa, e la prova che Walpole ave- 
va preteso di trarre da uo monu- 
mento autentico della consacrazio- 
ne di Ricardo III, venne confutata 
dal dottor Blilies, e da Masters in 
un opuscolo letto nella società degli 
antiquari. Notato venne in quell'oc- 
casione che Walpole, malgrado l'e- 
strema uipiltà ostentala da lui co- 
me autore, e la sua pretesa docilità 
per l’altrui giudiziosa poteva sop- 
portare la menoma contraddizione; 
perche non si tosto uscirono alla 
luce quelle due critiche ei fece can- 
cellare il suo nome dal catalogo de- 
gli antiquari. Verso la stessa epo- 
ca accaddero le sue discussioni con 
Chattertoo, di cui il fine deplora- 
bile eccitando la compassione del 
publico, attirò a Walpole dei rim- 
proveri dai quali sir Walter-Scott 
tolse a giustificarlo nella sua Bio- 
grafia dei romanzieri celebri. Se- 
condo questo autore, » quel malau- 
gurato serittorello (Cbattertoa) ave» 
voluto imporre a Walpole, invian- 
dogli come antiche alcuoe stanze 
assai mediocri, ed una pretesa listo 
di pittori, il che era un'impostura 
assai grossolana. Il solo torto di Wal- 
pole fu di non essersi dichiarato 
protettore d'un giovine scrittore, il 
quale non si era fatto conoscere a 
lui che per mezzo di menzogne mal 
concepite. Non dunque a Walpole,. 
ma al publico rimproverare si deve 
la sorte di Chattertoo, quando già 
trascorsi due auni da che questi riu- 
scito non era a piacere al signore di 
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Strawherry ; tale poeta manifestò 
in gnisa sorprendente i talenti di 
coi la natura lo aveva fornito. Wal- 
pole non è dunque più biasimevole 
del publico se non seppe prevenire 
la catastrofe della di lui morte “ 
( Vedi ('hatterton ). Nel 1768 
Walpolc fece stampare cinquanta 
copie della sua Madre misteriosa , 
le quali, giusta il suo costume, di- 
stribuì a' suoi amici, raccomandan- 
do loro il secreto, La storia atroce 
sulla quale è fondato il suo poema, 
e cli’eà diceva d’aver intesa raccon- 
tare nella sua giovinezza, si crede 
essere accaduta ai tempi dell’arcive- 
scovo Tillotson ; ma egli scoprì po- 
co dopo che il suo argomento era 
stato tratti to da Hall, e già messo 
sulle scene due volte, per quanto 
schifosa fosse una tale rappresenta- 
zione. W/Ipole vi scorgevu anch’e- 
gli tale vizio capitale ; ma giudica- 
va che il terrore e la pietà, siccome 
primo mobile entrambi della trage- 
dia, rendessero quel soggetto' emi- 
nentemente drammatico. La prefa- 
ta tragedia rimase a lungo scono- 
sciuta; ma nel 1783 una persona 
che ne possedeva una copia ne die- 
de alcuni brani a Woodlàll che )i 
pnblicò nel Public Advertiser. E 
curioso il leggere una lettera ebe 
Walpole gli scrisse a questo propo- 
sito, pregandolo di non far più mot- 
to della sua tragedia, e chiedendo- 
gli la soppressione di tutti i fram- 
menti che avosscro potuto capitar- 
gli alle maoi ; soprattutto quando si 
consideri ch’ei faceva stamparo la 
sua tragedia nel primo volume del- 
le sue Opere, cominciato molti an- 
ni prima c destinato alla vendita. 
Non accadde a Wnlpole niuna cosa 
notabile sino al 1791, se non è la 
morte di suo nipote di cni fu egli 
l’erede. Tale accrescimento di ono- 
ri e di ricchezza non produsse la 
menoma mutazione nel suo modo 
di vivere. Ei non prese il titolo di 
conte d’Orford, nè sedette pure 11- 
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na sola volta nella camera alta, anzi 
non vi si fece nemmeno riconosce- 
re, passando sempre il tempo coi 
suoi amici ed occupandosi della let- 
teratura. La gotta che lo tormenta- 
va da lungo tempo, non gl’ impedi 
mai di coltivare i suoi studi favori- 
ti, ed egli conservò tutte le sue fa- 
coltà intellettuali fino al momento 
della sua morte , accaduta ai 2 di 
marzo 1797. Egli lasciò la sua bella 
residenza di Strawberry • Hill ad 
Amia Damer, e due mille lire di 
steriini per mantenerla in buono 
stato, col patto però ch’ella vi risie- 
desse, e non potesse disporne che a 
favore della contessa Waldegrave al- 
la quale la suddetta possidenza era 
sostituita ( 1). Oltre le opere di cui 
abbiamo parlato , Orazio Walpole 
scrisse: I. Aneddoti della pittura 
in Inghilterra , stampati dapprima 
nel 1761 a Strawherry-Hill, a voi. 
Gli aveva compilati dalle carte di 
Giorgio Vertue comprate nella ven- 
dita che ne fu fatta dopo la morte 
di tale antiquario. Nel 1763 ei ne 
publicó un terzo volume al quale 
aggiunse il Catalogo degl'incisori ; 
e nel 1771 terminò e rese compiuta 
l’opera con un quarto volume con- 
tenente la Storia del gusto moder- 
no in fatto di giardini ; li Contro 
indirizzo al publico sull' ultima 
dimissione d’ un oficiale-generale y 
1764, in 8.vo ; Walpolc difende in 



(1) Ifon si pub li«n concepire come Oca- ' 
zio Walpolc polì* legare una proprietà sostitui- 
ta : per altro la cosa è narrala dagli scrittori 
inglesi. La migliore descrizione che sia stata 
fatta di Slrawberry-Hill, e degli oggetti prezio» 
si ivi contenuti, si trova nei Dintorni di Lon- 
dra di Lysons. Orazio Walpole avera fatto e- 
gli medesimo un catalogo ragionalo di tutto 
ciò che ti racchiudeva nella sua magnifica re- 
sidenza, e ve lo fece stampare. Tale catalogo 
fa parte delle sue Opere. Egli aveva impiegata 
una parte della sua ricchezaa nel l .-t bel li menta 
di Strawberry-Hill, che fu lungamente riguar- 
dala come ana delle curiosità dei dintorni del- 
la capitale ; vi si vedevano delle raccolte di 
quadri, d'intagli e di opere stampate, scelto 
con molto gusto. 
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tale operetta il ano amico generale 
Conway , che giunte in seguito al 
grado di maresciallo e che era stato 
congedato dall'armata per aver dato 
il tuo voto nel parlamento in tento 
opposto al ministero ; III II castel- 
lo dCOtranlo , romanzo publicato, 
nel 1764 siccome traduzione fatta 
da Guglielmo Marthall dall'italiano 
di Onofrio Muralto, specie di ana- 
rarama o di traduzione del nome 
i Walpole (r). Ne uscì nondimeno 
lo stesso anno una seconda edizio- 
ne, con le iniziali del nome del suo 
vero autore ( Orazio Wtdpole ). 11 
prefato romanzo fu tradotto in fran- 
cese da Eidout ; IV Storia dei po- 
poli ultimamente scoperti, in una 
lettera indirizzata ad un amico in 
campagna, 1766 j tradotta in fran- 
cese dal cavaliere di Redmont, col 
titolo di Storia dei Patagoni ( Pedi 
Samuel Wallis ) ; V Denunzia di 
un'impostura recente, ec., per con- 
futare il Testamento del cavaliere 
Roberto IValpole , atto fabbricato, 
dicesi, a Parigi da Maubert Gou- 
vest. Tale difesa si trova nel secon- 
do volume dello opere in 4 -*o. Ora- 
zio Walpole fu alternativamente 
poeta , storico , uomo di stato , ro- 
manziere ed autore drammatico. 
Egli aveva apparecchiata un'edizio- 
ne di tutte le sue Opere di cui la 
stampa fu cominciata nel 1768 a 
Strawherry-Hill , dove ne furono 
impressi due volumi. Non fu com- 
piuta nè publicata che nel 171)8, 
nn anno dopo la morte dell'autore, 
ed ebbe uno smercio rapidissimo. 
Come poeta Walpole non occupa 
che un grado secondario nella let- 
teratura inglese. I tuoi versi somi- 
gliano alla sua prosa : di tempo in 
tempo colpiscono per tratti brillan- 
ti e pel giro epigramatico che ei sa 
dar loro. La sua ItJadre misteriosa 
che sir Walter -Scott chiama un 

(1) Sfati, muro, polt, perlk-r, qnakhe ce- 
ra di allo. 
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dramma terribile ma ributtante fri 
lodata fa alcuni scrittori inglesi, i 
quali convengono non di meno che 
il soggetto non ò felice. A dir loro, 
lo stile del dramma ba nerbo , è 
semplice, patetico ; gli accidenti vi 
sono bene scelti , la narrazione è 
ben condotta, ed i caratteri sostenu- 
ti. Ecco il giudizio ch'Orazio Wal- 
pole dì egli stesso di tale dramma 
in una lettera alla dti DefTsnt, del 
1 768 , ed in cni lo paragona a 1' 
Honnele criminel , (l'onesto delin- 
quente ). si La mia tragedia ha dei 
r> difetti molto più grandi, ma ai- 
ri meno ella non rassomiglia al too- 
« no compassato e misurato di que- 
ll sto secolo .... Ella non vi piacercb- 
» be certamente : non v’ ha io essa 
si nè bei sentimenti, nè passione sen- 
si za inviluppo: ma delitti , penti- 
si menti , orrori. Vi sono delle ardi- 
si tozze mie proprie , e delle scene 
si debolissime e lunghissime ehe so- 
li no pur mie j alcun che di gotico 
n che il vostro teatro non sopporto- 
ss rebbe, e delle allusioni che do- 
si vrebbero produrre un grande et- 
ri fetto e che forse non ne farebbero 
ss nessuno. Io credo che vi abbia 
ss molto più del cattivo che del buo- 
n no ; ed io so certamente che dal 
n primo atto sino all'ultima scena, 
ss l'interesse scema in luogo d'au- 
si inentarsi. Può darai un difetto più 
si grande ? “ Il suo Castello d.' O- 
tranto è il solo lavoro in prosa che 
mostri deU’imaginazione. Fatte ne 
furono molte edizioni , e divenne 
ancora più popolare dopo che il ca- 
pitano Jephson lo mise sulla sce- 
na (1). Sir Walter-Scott che ba po- 



(1) Walpole tplaga cort l’erìgine di tah? 
romamo in tana lettera a Cole dei 9 marno 
2765 UqiosìtaU nel Museo Britannico, r Io mi 
•vegliai una mattina dello scorso mne di giu- 
gno, dopo un sogno di coi io non posso ricor- 
darmi che le circostante seguenti : Mi sembra- 
va d'essere in un vecchio castello ( sogno ben 
naturale per un nomo che aveva la testa piena 
di storie gotiche ) c che in cima alla balaustra- 
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liticato un’esposizione ed un esame 
di tale romanzo, confetta che ti po- 
trebbero rimproverare all'autore al- 
cuni anacronismi, e d'estere ricorso 
troppo spesso a mezzi soprannatu- 
rali j ma ebe non ti può contrastar- 
gli il merito dell'originalità e dell' 
invenzione, uno stile puro e preci- 
so, la felice influenza d'un legame 
sopra. maturale con interessi para- 
mento umani, l’arte di riprodurre 
il linguaggio ed i costumi dei tem- 
pi feudali per mezzo di caratteri 
energicamente disegnati e bene svi- 
luppati in fine quell'unità di a- 
zioneche alternamente produce sce- 
ne toccanti ed imponenti. Walpole 
scriveva alla dn Deffant , parlando 
del Castello <t Otranto Io non 
l’ ho scritto per questo secolo che 
non vuole se non della fredda ra- 
gione ... Di tutti i miei lavori que- 
sto è il solo in cui io aia piacciuto a 
ine stesso; lasciai correre la mia 
imaginazione ; le visioni e le pas- 
sioni m’infiammavano. L’ho fatto a 
dispetto delle regole de'critici e de’ 
filosofi, e mi sembra ebe per ciò 
appunto valga assai meglio. Sono 
egualmente persuaso ebe tra qual- 
che tempo, quando il gusto si ri- 
prenderà la sede che ora occupa la 
filosofia, il mio povero castello tro- 
verà degli ammiratori $ ne ha at- 
tualmente presso noi ; fatta ne ho 
di recente una terza edizione... 
Di tutte io sue compilazioni la più 
utile si è senza contrasto gli Atted- 



ia d'ana granfie scala Riapparisse una mano 
gigantesca in un*aro»alura . Nella ale**;» »era 
presi la penna senza saper per niente cib che 
volessi rarrontare. Crebbe a poco a poco il la- 
voro, ed io vi pr*’»» grande piacere. Aggiogar- 
le che io era deliziato d 1 occuparmi in tuU'altra 
cosa che politica. In fine m'affezionai talmente 
al mio romanzo, che una aera io scrissi, dal 
momento dopo d’aver preso il thè, sino ad uà' 
ora del vegliente mattino. Le mie dita erano 
così stanche ch’io non potei tenere la penna 
per terminare un discorso incomincialo, c che 
lasciai Metildc ed Isabella a mezza la loro con- 
versazione. 
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doti dei pittori e degli incisori. 
Benché i materiali lasciati da Ver- 
tue ne formino il fondo, la dispo- 
sizione di que' materiali, il gusto 
che ha presieduto al loro colloca- 
mento, i principi! ivi espressi, e tut- 
to ciò che non è tecnico appartiene 
evidentemente a Walpole. Vi si tro- 
vano delle osservazioni giudiziose, 
uno stile gradevole, e quando il sog- 
getto Io permette una piccante ila- 
rità. lino dei tratti distintivi del 
suo carattere e la sua venerazione 
per una nascita illustre e per ut» 
grado elevato. Tale passione che 
sembra in contrasto eoi principii po- 
litici da lui adottati, lo indusse a 
mettere insieme le produzioni di 
que' personaggi che avevano unito 
un talento distinto ad una nascita 
illustre, o ad un grado elevato nel 
mondo. Egli formò di sì fatti mate- 
riali un’opera intitolata , Catalogo 
degli autori di sangue reale e di 
nobile estrazione, fu trovato trop- 
po conciso, benché sia stata accre- 
sciuta d’assai nell'edizione publicata 
con gli altri scritti di Walpole j ma 
tale rimprovero sembra poco fon- 
dato, poiché non fu intenzione del- 
l'autore che di fare un semplice ca- 
talogo, come indica sufficientemen- 
te il titolo da lui trascelto. Egli 
avrebbe potuto facilmente ingran- 
dirne la misura, e moltiplicare il 
numero dei volumi, se avesse volu- 
to dipartirsi dal suo disegno pri- 
miero ed imitare certi compilatori 
moderni . Costituiscono il merito 
principale dell'opera di Walpole i 
caratteri eh’ egli ha tracciato e cho 
sono ammirabili, come vi si scorgo- 
no però alcuni dei difetti propri di 
tale genere di Composizione. L’edi- 
zione che Park ha fatto, nel 1806, 
del Catalogue of thè royal and no- 
ble authqrs , forma cinque volumi 
in 8.vo. E dessa la migliore che vi 
sia, c la sola che si possa consultavo 
con fiducia. Walpole aveva una al- 
tissima idea del suo talento per l’ar- 
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te epistolare, che gli elogi esage- lumi in 8.vo. Ammiratore sì cntu» 
rati e «lettati qualche volta dalla sialta di Shalupenre, che lo consi* 
semplice gentilezza di Voltaire , derava il più bel ingegno che la 
«lolla du Deffant e di alcune altre natura abbia prodotto mai, e di 
persone della corte di Francia, ave- cui avrebbe sostenuto, scriveva egli, 
vano contribuito non poco ad accre* la primazia anche quando avesso 
Scere maggiormente. Siccome pen- corso rischio di farsi abbruciare , 



sava che sotto tale aspetto gli scrit- Walpotc giudicava essere meschine I 

tori inglesi non brillino gran futto tragedie Zaira e Mitridate. Bpe- , 

in confronto di quelle delle altre cialmente lo stile della prima gli I 

nazioni , egli aveva concepito l’idea sembrava familiare, e triviale sino j 

di fare sparire tale inferiorità, e 8 1 burlesco. Tali due tragedie non , 

senza dubbio, per tale motivo, egli gli presentavano nè caratteri nè , 

domandò alla du DefTaut le lettere probabilità, e non aveva potuto ri* , 

che le aveva scritte, e conservò dili- conoscere nel Mitridate nè una so- , 



gcntemeute le copie di quelle che la idea nuova nè un solo sentimen- 



scrisse o al generale Conway o ad to che facesse impressione. D* ai- 
altre persone , per farle un gior- tronde egli ammirava le tragedie di t 

no stampare. Tale corrispondenza Corneille, quantunque preferisse lo- , 

di lettere fu publicata dopo la mor- ro Fedra , Britannico ed Alalia. So j 

tc di Walpole, e se ella ha provato U tragedia d’ Ifigenia non gli pia- , 

ch'era uomo di spirito e buono scrit- ceva pisi che Zaira e Mitridate , ei ( 



ture epistolare, ha però singoiar- pregiava Maometto, Alzira e Se- 
mente uocciuto all'opinione che a- miramide. Molière il deliziava, del 
vevasi del suo carattere. Durante la pari che il Figliuol prodigo, il Pre- 
vita di Walpole i letterati metteva- giudizio alla moda e l'Uomo del 
no grande importanza nel ricevere giorno. Noi lascieremo giudicare ai 
sue lettere, oelle quali profondeva nostri leggitori del merito della biz- 
loro i più eccessivi elogi. Del rima- zarria di tali sentenze. Orazio Wal- 
nente questo era il solo favore di pole non essendo ammogliato, il suo 
che egli non fosse avaro. Ma quan- titolo di pari con lui s’estinsc, ed a 
do il suo carteggio fu publicato, o termine del brevetto che aveva ri- 
si confrontarono fra loro le diffe- cevuto il suo titolo di pari passò nei 
renti lettere che la componevano, Woltcrtnq ramo della sua famiglia, 
si vide con sorpresa che fatte erano tna solamente col titolo di barone ; 
in gran parte sullo stesso modello, ottennero quello di conte nel 1806. 

I difetti che occorrono ne’suoi scrit- Si publicò nel 1822, Memorie (di 
ti, dice un critico inglese, devono Orazio IFalpole ) sopra gli ultimi 
attribuirsi alla sua educazione ed al- dieci anni del regno di Giorgio li , 
1 ’ indulgenza eccessiva con la «piale 3 voi. in 4 -to ( Edinb. rev., giugno 
suo padre l’aveva fatto allevare. Per 1821 ) . Verso il 1818, Lettere d'O- 
altro l’autore dei Castello d‘ Olran- razio IFalpole a Giorgio Monta- 
„ to passerà sempre per uno scrittore g U dal rj 36 al 1770 in 4-to di 44 ® 
d’un ordine superiore, di cui ss le pag. ( Edinb. rev. , dee. 1818 p. 80). 
«lettere, giusta il giudizio disir Nel i8ió Lettere d' Orazio IFat- 
« Walter-Scott, sono Te migliori che pale al conte d' Herlford durante 
«vi sieno nella lingua inglese .“ la sua ambasciata a Parigi ( forma- 
Esse furono publicatc a Londra nel no il nono volume delle opere del 
1820 con questo titolo: Corrispon- lord Orford, in 4 .to )■ Ilavvi anco- 
densa particolare di Orazio IF al- ra la I Fa Ipoliana 2 voi. in 8.vo pre- 
sole ec. ( dal 1756 al 1797 ) , 4 *0- ceduta da un ragguaglio, cd ornata 
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dell’ intaglio di un ritratto fatto da 
Reynolds. 

I ) Z— 5. 

WALRAM o WALTRAM, 
WALRABONUS, èc., vescovo ale- 
rnano disceso dai conti di Schwart* 
zenberg, entrò in qualità di religio- 
so nel convento d’Hersfeld, da dove 
fu spesse volte deputato all’Impera- 
tore Enrico IV nel tempo delle con- 
tese che questo principe ebbe col 
pppa Ildebrando. Walram tenne al- 
tamente il partito del prirau, puhli- 
cd molti scritti in sua difesa, diven- 
ne vescovo di Naumburg nel 1089, 
ed occupò tale sede lino al 1111, 
anno in cui probabilmente accade 
la di lui morte. La maggior parte 
degli scritti di tale prelato ebe ci 
restano, tono documenti curiosi snl- 
Ia storia di quel tempo, inseriti in 
alcnne delle grandi raccolte storiche 
compilate dai moderni. Colà si tro- 
vano la sua Apologia prò Coesore, 
contro episiolam excommunicalio- 
nis Gregorii PII, seu Hildebrandi 
papae , nel tomo I degli Scripto- 
res rerum germanicarum di Fre- 
ber ; il tuo trattato De unitale Ec- 
clesiae conservando et scliismate 
quod fuit inter Henricum IV et 
GregoriumVII, (attribuito da alcu- 
ni dotti a Venerico di Vercelli ), e 
De investitura episcoporum et ab- 
batum per abbates facienda, con- 
ira Pascltalem poponi, nel Sintag- 
ma de imperiali jurisdiclione di 
Scbard ; la di lui Epistola ad Ludo- 
vicum Salicum, 'fliuringiae land- 
graviumj negli Annales di Baro- 
nius , negli Scriptores rerum ger- 
manicarum di Pistorius , e nelle 
Apologie di Goldast ; una Episto- 
la sopra s. Leonardo, nella raccol- 
ta di Durand, un'altra alla chiesa di 
Bamberg , negli Scriptores medii 
aevi d’Eckard, ec. 

P— OT. 

WALSH ( Nicolò), prelato ir- 
landese, figlio di Patrizio Valsb, 
morto nel 1670, vescovo di Water- 
t>J. 
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ford, studiò a Cambridge, dove fé- 
ce grandi progressi, e divenne suc- 
cessivamente cancelliere della chie- 
sa di ». Patrizio a Dublino, e vesco- 
vo d'Ossery ( 1 7 ). Ebbe una dis- 
graziata fine. Un Irlandese ritato 
da lui a comparirgli dinanzi co- 
me accusato d'adulterio, fu talmen- 
te offeso che si pretendesse d’ inve- 
stigare la di lui condotta, che ven- 
ne aKilkenny, ed ammazzò Walsh 
nel suo palazzo nel s 585 . Ilavvi di 
lui una traduzione del Nuovo Te- 
stamento io lingua ersa, traduzione 
ebe la sua morte immatura gl' im- 
pedì di finire, ma che fu terminata 
nel iGj3 da Guglielmo Daniel arci- 
vescovo di Toam. 

P — OT. 

WALSH (Pietro), religioso ir- 
landese dell'ordine di ». Francesco, 
nato nel 1610 a Moortown nella 
contea di Kildare, fu professore di 
teologia a Lovanio , e morì a Lon- 
dra nel settembre 1688. I principa- 
li avvenimenti della sua vita si ri- 
stringono alle prore di lealtà ch'e- 
gli diede durante le turbolenze del 
suo paese, ed al zelo con cui com- 
battè le dottrine oltramontane. Nel- 
l'epoca della restaurazione, nel tGGi, 
egli fu estensore e presentatore al 
duca di Ormond , lord-luogotenen- 
te d'un opuscolo sottoscritto dalla 
maggior parte del clero irlandese 
che conteneva la più illimitata di- 
chiarazione d'assentimento dei cat- 
tolici, dei diritti di Carlo II alla co- 
rona, e la rinunzia la più positiva 
alla giurisdizione del papa sul tem- 
porale . Egli sostenne tale passo 
per tutto il corso della sua vita, 
malgrado le persecuzioni che gli 
attirò addosso, e publicò un' am- 
pia relazione di tutti gli avveni- 
menti che l’accompagnarono e che 
lo seguirono in un volume in foglio 
di 7G3 pagine, intitolato Storia e 
giustificazione del formulario lea- 
le e della rimostranza irlandese 
presentata a Sua Maestà nel 1661 
19 
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e itj’ji, in fogl., opera diffusa scritta » sige che siano mentovati coni* 
ur i piena di cute curiose per n falli del supremo pallore della 
la alena di quell'epoca. Tale libro » Chic», è dorerò dello storico di 
fu condannalo dal nunzio di Uni- n non ammetterli “ ( Hislorical 
nelle! , dallo congregazione della Memoirs , tomo 3, psg. 44? ). Il du- 
Propagando c dall'università di Lo- ca d'Orinond estendo partito dall'Ir- 
vamo, ticconie Contenente una dot- landa nel 1670 , ed essendo stato so- 
trina contraria al breve di Paolo V, stituito dal lord Berkeley, ben co- 
col quale tale papa aveva vietato il nobile che il p. Wulsb, privato della 
giuramento d'obbedienza proposto sua protezione, vi sarebbe stato oa- 
dal re Giacomo I. Vera però que- posto alla persecuzione) per ciò lo > 
sta differenza tra i due lormolari, condusse seco , e gli assegnò uoa- 
ebe quello del re qualificava d'ere- pensione di cento lire di sterlioi, 
sia il potere preteso dal papa di de- Vissero pel corso di quarant' anni 
porre i principi , e che quello del nella più grande intimità. Walsch 
pad. Walsb non conteneva alcuua vedendo il duca giunto agli estre- 
qualilicuzionc di tal fatta. Questo mi, si credette obbligato di testifi- 
religioso ed il padre Carun di lui cargli la propria riconoscenza per 
confratello che aveva preso a difen- tanta amorevolezza, col gittarsi in 
dere l’opera contro 1 Lovanisti, fu- ginocchio per indurlo, adducendo i 
rono chiamati a Roma per ivi dar più affettuosi motivi, a rientrare nel 
conto della loro condotta e della lo- seno della Chiesa. » Se voi giudica- 
ro dottrina. Ma la citazione fu sen- « vate , gli disse d'Ormond , ebe il 
za effetto, perché eravi la pena di n mio stato m'esputiesso a ai grandi 
morte per quelli che uscivano dal » pericoli, perchè non me lo areta 
regno senza permissioni! del re, il e fatto conoscere più presto ue'qua- 
quale certamente uun l'avrebbe con- » ranta anni che noi viviamo inai 
ceduta in una tale occasione. 11 du- n grande ialimità? <( Sembra cbn 
r« d' Oiinoud di cui il contegno Dodwell avesse fatto qualche teota- 
in tale ficccada parve molto equi- tiro per attirare Walsb nella coitiu- 
voca, e che sospettato venne di aver nione anglicana) ma ei conobbe to- 
mirato a metter divisione fra i cat- sto l'inutilità della sua intrapresa, e 
tulici , adunò un'assemblea nume- vi riuuuciò, Negli ultimi anni dei- 
rosa del clero, nella quale fece delle la sua vita Walsb fece una dichia- 
proposizioni capziose. Il p. Walsb razione con cui sottometteva al giu- 
ue diresse le deliberazioni, e furo- dizio della Santa Sede e della Cbìe- 
no ivi approvati gli articoli della sa tutti i suoi scritti, impegnandosi 
facoltà di Parigi, del 4 maggio |663, di ritrattare tutto ciò cb'cssi aveva- 
contro il potere civile e temporale do d'erroneo e di riprensibile. La 
del pspa , contro la superiorità di sue opere sono: I. Quattro Lettere 
esso sui concili!, e contro la sua in- sopra soggetti differenti , Londra, 
fallibilità. Walsb, Caron, suo coope- 1679, in 8 ,vo. La quarta è una ripa- 
ratore, ed i loro aderenti , furono sta all'opera di Tom. Barlow, vesco- 
scomunicati per avere sottoscritto vo di Liocolu, autore del libro intito- 
lali articoli , e specialmente i due lato il Papismo, con cui tale prelato 
primi, per non aver voluto sotto- pretendeva di provare che la dottri- 
mettersi alla citazione cho loro era na della Chiesa Romana è pericolo- 
stata fatta, di andare a Roma..» E sissima pei sovrani) II Causa Pa- 
li doloroso, dice Carlo Buker, il ri- lesiona , 1684 , io 8.vo) III Quadro 
» ferire questi abusi d'autorità ) ma dello stalo dell’ Irlanda, dall'anno 
» quando 1'integrità della storia e- del mondo 1^56 fino all'anno di 
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G. C. ififiz; ma non proseguì Iole 
opera chetino all' anno >172, pia- 
ciuto non essendo al publico nò il 
auo stile nè te tue lunghe digres- 
sioni. 

T-d. 

WALSH (Gugmhlmo), nato ad 
Abherley, nella contea di Worce- 
ster, nel | 6 G 3 , èra nell'età di quin- 
dici anni, secondo Wood, membro 
(gentleman commoner) del collegio 
di Wadharn, in Oxford, Ei partì 
dall' università senza aver preso t 
gradi accademici, e continuò gli stu- 
di a Londra dove fece rapidi pro- 
gressi. Dryden lo chiamava Un d’ 
allora il miglior critico dell' Inghil- 
terra. Essendo di grande ricercatez- 
za nel vestire, era ciò che si rhiama 
in Inghilterra un uomo di moda. 
Ad un tempo membro del parla- 
mento e cortigiano, fu eletto depu- 
tato di Richmoud e di Worcester 
alla camera dei comuni, ed era nel- 
lo stesso tempo uno degli scudieri 
della regina Anna. Si comprende 
da alcuni de'suoi versi che fu uno 
dei partigiani della ritoluzione; ma 
questa sua opinione non affievolì 
menomamente il rispetto eh’ egli 
mostrò sempre per Oryden, il qua- 
le era assai lontano dall'averla con 
lui comune. Walsh comunicò a tale 
insigne poeta una delle sue opere 
intitolata: Dissertazione sulle pa- 
storali di Virgilio, in cui si trova- 
no molte giuste riflessioni e vedute 
acutissime, ma eziandio molti erro- 
ri principalmente in ciò che egli 
dice de'versi francesi di cui sembra 
che non conoscesse le regole. Co- 
munque sia, tale saggio piacque al 
Virgilio inglese , e l'autore n'ebbe 
degli incoraggiamenti chu determi- 
nar gli fecero di dedicarsi total- 
mente alla letteratura. Nel 1 job in- 
cominciò la sua currispondenza di 
lettere con Pope ancor molto giova- 
sse, ma in cui Walsh conobbe qtse' 
talenti che dovevano illustrarlo. Il 
soggetto delle loro lettere era la 
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commedia pastorale degli Italiani, 
e le pastorali che Pope era sili pun- 
to di publicare. Dovette questi for- 
se ad una di tali lettere l' idea de' 
suoi bei versi imitativi, tanto cono- 
sciuti: » Sul lieve aitar di zefiro a- 
mante di Flora, e sul romoreggiar, 
quasi di torrente del verso che dea 
esprimere il rirauggir dei marosi. “ 
Ecco il luogo di tale lettera che ha 
probabilmente ispirati que’ versi : 
» Non basta che nessuna cosa non 
» riesca dissonante aU'orecchìo: un 
» poeta deve adattare altresì ane- 
li slrevolmente così i suoni come le 
» parole alle cose ch'ei tratta di mo- 
li do che havvi, se pur oso di così 
11 esprimermi , ano stile di suoni. 
n Per esempio volendo descrivere 
n un ruscello che scorre, il suono 
n delle parole deve rappresentare 
» un’ imagins dell’ azione del rii- 
» scello; in vece che la descrizione 
i> del movimento impetuoso d' un 
11 torrente deve avere qualche cosa 
11 di più aspro e di più forte. Tuie 
n regola è osservata in Omero cd iti 
n Virgilio, e non altrove che io, mi 
11 sappia, iu maniera che si lasci ai- 
ri quanto scorgere “ ( Lettera vi del 
22 ottobre 1706 ) . Pope conservò 
sempre una ricordanza molto ono- 
revole di Walsh, ed egli la testificò 
in venti luoghi de'suoi scritti. Nel 
suo Saggio sulla critica fa di esso i 
maggiori encomi, ma ore si creda 
al dì lui cementatore sngrificò in 
questo il suo giudizio alla sua rico- 
nosceuza. Egli non poteva dimenti- 
carsi gl' incoraggiamenti datigli da 
un uomo istrutto in un tempo in 
cui molte amarezze gli avvelenava- 
no l'ingresso suo neU'aringn. In un 
lavoro della tua vecchiezza, 1 ' Epi- 
stola al dottore Arbulhnot, con tan- 
ta eccellenza tradotta da Delille, e- 
gli lo aunovuru fra gli uomini più 
distinti che accordarono suffragi ai 
suoi primi tentativi. 

.... Granville thè palile 
Ami koovring WeUk wujl 1 lei I I eoa 14 mite. 
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Walsh morì nel 1709 in età di 46 
anni Tale poeta è conosciuto più 
pel commercio ch’ebbe con insigni 
scrittori e per la familiarità in cui 
visse con essi , che per le sue pro- 
r, , ■ e opere che sono in piccolo mi- 
nici j; 1 . Eugenia, difesa dalle 
nonne, discorso pel quale Dryden 
compose ima prelazione e che fu 
tradotto in francese da La Flotte, 
Parigi, 1768, io 13 ; II Escufapio, 
pevera C ospitale dei patii, dialogo 
tradotto in francese, 1 q 6 4 , in 8.vo; 
III L'età dell' oro ristabilita ; IV 
Raccolta di lettere e di poesie ero- 
tiche e galanti (A collection of let- 
tera and poema amourous and ga- 
lani) opera postuma inserita nelle 
Miscellanee t)‘ Qryden ed altrove. 
La prefazione che la precede è pie- 
na di riflessioni giudiziose sullo sti- 
le epistolare, e sulla poesia erotica. 
Tali poesie furono ristampate nelle 
Opere dei poeti di secondo ordine, 
1 .jàg, con altri scritti della stessa 
mano. 61 trovano in ciascheduna di 
psse «lei passi gradevoli e spiritosi, 
delle stanze beo tornite e dei versi 
felici ; ma l'autore nop ha spiccato 
mai un volo d’assai alto, ed havvi d 
ordinario più eleganza che forza, 
più delicatezza die .vigore . Erra 
Johnson quando gli attribuisce una 
Dissettazione sulla buccolica di 
Virgilio , inseriti nelle lettere di 
DrjrJeo, eoggigior no è provato ebe 
tale scritto è del dottoie Cbetwood. 

z. 

WALSINGHAM ( Tomaso di ), 

storico inglese, nato nella contea di 
Norfolk, fu benedettino del mona- 
stero di Santo Albano, ed istorio- 
grafo reale, verso l anno i44°i Sotto 
il regno di Enrico VI. Vi sono due 
sue opere storiche piuttosto ili gran- 
de esteuaione, e che furono politi- 
cate dall' arcivescovo Parker , nel 
1674, in loglio: I. H istoria bre 
vis, ec. che incomincia dal cinquan- 
tesimo settimo anno del re Enri- 
co III (ii^l) dove Matteo Paria tcr- 
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mina la sna storia, e finisce coi fu- 
nerali di Enrico V, e dall'elezione 
di Humphrey o Unfredo, duca di 
Glocester alla reggenza dell’ Inghil- 
terra; II Ypodigma Neustriae, «to- 
ri a della Normandia, in cui vi sono 
pure gli annali dell'Inghilterra dal 
principio del decimo secolo sino ale 
l’anno a 4 ■ 8 . Gli storici moderni 
che attinsero io tali opere hanno ria 
conosciuto che la narrazione vi è 
più sostanziale, più particolarizzata 
e più soddisfacente che negli altri 
annalisti di queU'epoca. Del resto 
vi ti trova tutta la credulità che 
propria era di que' tempi coll'igno- 
ran za. 

L. 

WALSINGHAM ( il cavaliere 
Francesco ), ministro distinto sot- 
to il regno di Elisabetta, d'uu'an- 
tica famiglia della contea di Nor- 
folk, era il terzo ed il più giova- 
ne dei figli di sir Guglielmo W a 1 - 
tingitani di Scadbury. Sua madre 
si chiamava Joyce Denny. Nato a 
Chiilehni t, nella contea di lAent, 
net i 53 ( 5 , Walsingbatn fece gli stu- 
di nel collegio del He, dipendente 
dall'università di Cambridge. 1 suoi 
genitori lo fecero viaggiare sul con- 
tinente per compiere la sua educa- 
zione, od egli vi s'istruì dei costu- 
mi, delle usanze, della legislazione 
e del governo delle dilfereuti na- 
zioni Europee, di cui imparò nello 
stesso tempo le lingue. Tornò nel- 
l’ Inghilterra dopo la morte della 
regina Maria, e non tardò ad insi- 
nuarsi nella buona grazia di sir 
Guglielmo Cecil, segretario di sta- 
to, il quale lo impiegò negli affari 
i pili impoi tanti. La prima incum- 
henza, posto cb'etso gli affidò, fu 
quella d'ambasciatore presso la cor- 
te di Francia, desolata allora dalle 
guerre civili dei protestanti. Egli 

10 inviò una seconda volta nello 
stesso paese, nel mese d'agosto §570. 

11 maritaggio della regina Elisabet- 
ta col duca d'AIcncon, era una tifi 
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le negoziazioni di cui egli vende 
incaricata. Walàingbara rimase in 
Francia «ino al mese d’aprile i5^3. 
Durante il toggiorno che vi fece, 
•tanti» alle lettere da lui scritte al 
conte di Leicester, e che ai corner- 
vano manoscritte nella biblioteca 
Ha ricino» ( manoscritto nnm. 360 ), 
le sue entrate alla corte non gli da- 
tilo mezzi sufficienti a sostenere il 
•no grado, e dopo di aver domandato 
inutilmente il «no richiamo, tornò 
in patria, rovinato da’ debiti. Un 
fatto degno di essere riportato c che 
risulta dalla corrispondenza di Wal- 
ainghain è che il soggiorno di Pari- 
gi, nell'epoca in cui egli vi fu, era 
molto più dispendioso di quello di 
Londra. Le di lui negoziazioni du- 
rante tale prima ambasciata furono 
raccolte da sir Dudley Uigges, o 
puldicMe nel i655, in log., coitite- 
lo di Complete ambassador, ovve- 
ro due Trattali sul maritaggio pro- 
gettato della regina Elisabetta di 
gloriosa memoria, compresi nelle 
lettere e nelle negoziazioni di sir 
Francesco IV a l s triglia m di lei re- 
sidente in Francia , con le risposte 
del lord Burleigli ( Cecil ) , del 
conte di Leicester, di sir Tomaso 
Smith e d'altri, dove si pub vede- 
re, come in uno specchio fedele , 
lo stalo delle due corti in quell'e- 
poca, con molle carte di stato che 
non sono mentovate in nessuna sto- 
ria. Il Complete ambassador fu 
tradotto in francese col titolo di 
JHemorie ed istruzioni per gli am- 
basciatori, ec. , da Luigi Boulesteis 
de la Conile, Amsterdam, 1700, in 
4 to. Tale raccolta prova ebe Wal- 
zinghnm era nn eccellente diploma- 
tico. Al tuo ritorno ( tò’jS ) Elisa- 
betta lo ricompensò col farlo omo 
de’ snoi principali segretari di sta- 
to e consigliere privato, e creando- 
lo cavaliere. Walsingbara fu debito- 
re aoprattulto di tali grazie all'ami- 
cizia di Cecil, di coi seguirà la for- 
tuna, e cui serri ciecamente in tut 
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tì i suoi progetti. Nel i5"8, gli siali 
di Frisia, di Olanda, d’ Utrecht e di 
Zelanda, allora in aperta rivoluzio- 
ne contro la Spagna, essendo con- 
venuti di formare un congresso. E- 
lisabelta che non si lasciava fuggire 
nessuna occasione di seminare tur- 
bolenze e discordie negli stati vici- 
ni, incaricò Walsiugham desister- 
vi in suo nome, f.’ influenza ch’rgli 
vi ebbe, produsse l'unione di quelle 
provincie, conosciuta, ratino susse- 
guente, sotto il nome cC unione di 
Utrecht. Nel s 58 1 ei tornò per la 
terza volta in Francia per trattaro 
del matrimonio proposto fra la re- 
gina ed il duca d’Alencon, allora 
duca d’Anjou e per concludere lina 
lega olTeiisiva e difensiva fra i due 
regni. Tornò a Londra alla fine del 
l58i, non avendo potuto conchiu- 
der niente, quantunque avesse sot- 
toscritto per ordine d' Elisabetta , 
Col conte di Leicester, Hatton e d'al- 
tri personaggi, nn atto scritto pre- 
liminarmente, il quale statuiva i ri- 
ti che dovesano essere osservati, c 
la formula del contratto che sareb- 
be stato pronunziato da ambe le 
parti nella Celebrazione del matri- 
monio; sembra che i prefati tre si- 
gnori s'adoperassero perchè tale U- 
nione noo succedesse. Eglino aveva- 
no cosi bene provveduto che giun- 
sero ad impedirla, malgrado i desi- 
deri! «Iella regina, di coi l'amore ap- 
passionato pel duca d’Anjou s’era 
accresciuto per la presenza di tale 
principe. Il re di Scozia Giacomo V, 
figlio della sfortunata Mario Stuar- 
da, essendo riuscito, nel mese di 
giogno i583, a liberarsi dai lord 
ligi all'lngbitterra c salariati da el- 
sa, i quali lo tenevano in una spe- 
cie di cattività, egli riprese l’eserci- 
zio dell'autorità reale . Elisabetta 
condannò la di Ini condotta in una 
lettera: Giacomo la difese; e duran- 
te tale contesa Walsmgham fu in- 
viato alla corte di esso principe. La 
sua presenza eccitò universale sor- 
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pi ut- l'introduzione ilei conte 
d'Arrau nel consiglio, per quanto 
t .il e signore fu,*e odioso ad Elisa- 
I. ella, sembrava un motivo bastan- 
te perche Walsingham ablundonas- 
6c le sue incombenze, per intra- 
prendere un viaggio si lungo e fa- 
ticoso. Vi lesse al re di Scozia pa- 
recchi discorsi sull'arte di governa- 
re, vantò la clemenza come più uti- 
le del rigore, e l'esortò » a bandire 
i nemici della religione dai suoi 
consigli e dalla sua società Ma lo 
scopo principale dell'ambasciatore 
era di conoscere le forze ed i mezzi 
dei due partiti ne' quali era diviso 
il reame, di spargere la diffidenza e 
la dissenziouc in uno, mentre più 
strettamente unito avrebbe e raf- 
forzato l’altro, di distribuire util- 
mente i denari che aveva seco por- 
tali dall’ Inghilterra, e di farsi dei 
partigiani mediante pensioni e pro- 
messe. Giacomo lo accolse fredda- 
mente, l’ascoltò con riserva, ed il 
lieve regalo che ci gli fece quando 
parti, dimostrò il poco conto che fa- 
ceva dei di lui consigli. Elisabetta 
fu tanto sdegnata di tale accoglien- 
za, che Si lagnò con Maria del dis- 
prezzo che suo figlio aveva dimo- 
strato pel suo ambasciatore. I raggi- 
ri di Walsingham nella corte di 
Scozia, e l’oro che vi aveva profuso, 
produssero non per tanto l’eft'etto 
che egli aveva sperato. Una novella 
rivolnzione mise a rischio l’autorità 
del re Giacomo, il quale per altro 
sventò i disegni di Walsingham c 
sottomise gl’insorti. Nel 1 585, i de- 
putati dei Paesi-Bassi ribellati con- 
tro la Spegna, essendo andati a Lon- 
dra per sollecitare i soccorsi pro- 
messi da Elisabetta, Walsingham 
c gli altri due capi del consiglio 
sostennero tale dimanda , e fatto 
loro venne di farla esaudire . L’ 
anno seguente, Walsingham che 
sembra essere stato particolarmen- 
te incaricato della polizia , tanto 
interna che esterna, c che man- 
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teneva spie in tutte le corti stia 
niero, fece un grande remore della 
cospirazione di Babington contro 
la vita della regina, della quale con 
si può dubitare, dietro le testimo- 
nianze prodotte dal dottore Lingard 
nella sua Storia d' Inghilterra , eh’ 
egli stesso diretti non abbia tutti i 
fili per rendersi necessario, e so- 
prattutto per nuocere alla regina di 
Scozia, alla sfortunata Maria, im- 
prigionata allora, imaginando un 
mezzo di farla comparire nel nu- 
mero dei cospiratori. Dopo il iuro 
arresto Elisabetta domandò ai auoi 
consiglieri il loro parere intorno al- 
la condotta che tener doveva verso 
l' illustre sua prigioniera. Leicester 
propose di spacciarla segretamen- 
te con veleno ; ma Walsingham , 
ad onta del suo accanimento cootro 
la regina di Scozia, combattè tale 
atroce proposizione, ed affermò che 
l’onore della sua sovrana richiedeva 
che Maria giudicata venisse solen- 
nemente. Prevalse il di lui parere j 
e fu egli stesso uno de’gindici. Nei 
corso appunto di tale celebre pro- 
cesso, sì disonorante per la memo- 
ria d’ Elisabetta, Maria, rinfacciato 
avendo indirettamente a Walsin- 
gham che fabbricata avesse una del- 
le lettere che allrgavansi, e d’avere 
poi anzi formate trame contro la di 
lei vita e quella di suo figlio, il ae- 
gretario di stato t’alzò e protestò 
davanti a Dio che nulla aveva mai 
fatto, come privato, che indegno 
fosse d’un uomo onesto, e nulla, co- 
me publico uliciale, che renderlo 
indegno potesse dell’ impiego suo. 
Comunque sia, dice Egerton, o che 
Walsingham figuesse d’essere am- 
malato, o che io fosse di fatto, dopo 
l’accusa datagli da Maria a Fothe- 
ringaj-, egli non prese parte alenna 
io quello che ti fece contro di lei ; 
anzi ti ritirò dalla corte per due 
mesi, nè vi tornò che nel martedì 
susseguente alla morte di tale prin- 
prssa. Indi a poco fu eletto caucel- 
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fiere della contea di Leicester. Nel 
i588, Allorché Filippo re di Spagna 
faceva preparativi contro 1' Inghil- 
terra, Walsingbam, che conosceva 
tutti i disegni di tale principe pei 
rapporti delle sue spie, e pei dispac- 
ci che intercetti aveva, trovò mudo 
di ritardare d’ un anno la partenza 
della dotta nemica, facendo piote- 1 
Stare le lettere di cambio degli Spa- 
glinoli sul hnneo di Genova. Nei 
consigli che si teuuero pei formida- 
bili preparativi di Filippo W.ilsin- 
ghatn si Oppose a qualunque tratta- 
tiva, e propose di pigliar 1* offensi- 
va contro gli Spago noli ; ma Elisa- 
betta, che vivamente desiderava la 
pace, né sapeva mai prendere nes- 
suna dctermmazioue, ferma non a- 
scoltò i suoi suggerimenti. Per sua 
buona ventura la flotta spagnimla 
fu dispersa dalla burrasca, e la spe- 
diztoue di Filippo andò a Vuoto. 
Walsinghaln continuò a far parte 
del consiglio supremo (ino alla sua 
morte che accadde nel di 6 aprile 
i 590 , nella sua casa di Seetbing-* 
Lane, non lasciando che tuia figlia, 
lo quale sposò successivamente tre 
dei più illustri uomini dell* Inghil- 
terra, il sir Filippo Sidney, il conte 
d* Essex ed il conte di Clanricard. 
Walsingbafxi era, a quanto dice, 
in tale stato di povertà ( il che sem- 
bra poco credibile, giacché al pari 
de'suoi colleghi avuto aveva la sua 
parte nelle numerose od enormi 
confische fatte sotto il regno d'Elisa- 
belta ), che i suoi amici furono ob- 
bligati di pagare te spese dc’modesti 
suoi funerali, che fatti Vcnheio di 
notte. Tutti gii storici convengono 
nel rappresentarlo come ministro 
abile c fecondo in espedienti e lar- 
go d’ incoraggiamenti al commercio 
ed alla navigazione nella sua patria. 
Dié favore ai lavori d Ua< kluyt 
( Fedi questo nome ), olle spedizio- 
ni di Drake, e secondò Gilbert nel- 
lo stabilimento che far voleva in 
Terrtf Nuova, procacciandogli do 
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uaro c le navi necessarie a tale uo- 
po.' Fondò In biblioteca del collegio 
del Ibi a Cambridge ed una catte- 
dra di teologia iu Oxford ; Giovan- 
ni Rainold fu il primo che vi lesse. 
Ligio alla rigida setta dei puritani, 
Walsingham fu per tutto il corso 
della vita sua implacabile nemico 
dei cattolici, e fosse in conseguenza 
de’suoi religiosi principii, tosso per 
piacere al lord Bnrlcigb, suo pro- 
tettore, ed alla regina Elisabetta, 
perseguitò accanitamente la regina 
di Scozia ; ed ‘è certo che i mezzi 
da lui adoperati contro di lei non 
ponuo essere dall’onore approvati* 
Nel con versare, tuttoché misurato, 
era insinuante, ed aveva un par-* 
titolare talento di scoprire il segre- 
to delle persone con le quali trattai* 
doveva di qualche affare, o cui do- 
veva interrogare. Secondo Lioyd t 
o parlassero, o facessero, Uoo potè' 
vano occultare agli scrutatori suoi 
sguardi 1 più riposti loro pensieri! 
Detto abbiamo che manteneva nel- 
le vtfrie corti uu numero grande df 
spie che lo ragguagliavano quotidia- 
namente di ciò che Vi si faceva. 
Erano desse uno dei mezzi sili qua- 
li faceva piti conto. Narrasi che tor- 
nato essendo da una delle sue <tm. 
ha scia te di Francia, e la regina ma- 
nifestati avendogli i suoi timori cir- 
ca ai disegni digli Spago noli contro 
1* Inghilterra, egli le rispondesse di' 
tranquillarsi. Gli Spognuoli vuoisi 
che dicesse, hanno grande appetito 
ed un eccellente stomaco per dige- 
rire ; ma ho dato loro cert’osso da 
rosicchiare che non ne verranno a 
rapo in vent’anni, e stimo che V. 
M. nulla abbia a temere da loro, 
purché, nel caso che il fuoco da me 
acceso venisse ad illanguidire, Elia 
si riporti a me e mi permetta di 
rattizzarlo. Havvi nei Coltoni po- 
slhuma , ossia scelta di vari scritti 
di Roberto Cotton, un breve artico- 
lo intitolato : Sir Francis TV disia- 
gliùin s anatornising of honestf. 
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ambition, and forlilude; Ria è dnl>- 
bio se l'opera intitolata : Arcana 
aulica, Manuale di IV alsingbam 
i> Massime prudenti, tia realmente 
ili lui. Tale scritto, di coi fatte fu- 
rono parecchie edizioni , c oggidì 
molto raro. 

D — 7. — S. 

WALSTEIN. Vedi Walleu- 

STEIW» 

'Vi fi LT ER ( Giovanni Teofi- 
1.0 ), uno dei più celebri anatomici 
della Germania, nato a Koenigs- 
berg il primo luglio , sentì 

per lompo manifestarsi in lui l'a- 
more della scienza, alla quale ag- 
giunger doveva nuove ricchezze. 
Nullameno, u per divozione, o per 
effetto di qualche timore o pregiu- 
dizio intorno alla professione medi- 
ca, suo padre, economo del grande 
ospitale di Koenigsberg , esigette 
. «la lui, prima di morire, una solen- 
ne promessa di dedicarsi agli studi 
della giurisprudenza. 11 giovane con- 
sentì u quanto chiedevagli un 'pa- 
dre moribondo, ma indi a poco le 
naturali sue disposizioni prevalsero, 
ed egli Don istimò di offendere la 
filiale pietà posponendo ad una ve- 
ra vocazione quella fittizia che gli 
si aveva voluto- ispirare. Studiò dap- 
prima nella sua nativa città gli ele- 
menti dell'arte a cui dedicar vole- 
va la sua vita j passò quindi a Pranc- 
lort sull' Odor, dove ascoltò le le- 
zioui dei più illustri professori, e 
fu ammesto nell'anno ■ agli o- 
nori del dottorato. Non aveva al- 
lora che diciott' anni , Tnttavolta 
nè la mag.niiicenza d'un titolo con- 
seguito in un'età nella quale gli al- 
tri hanno appena lasciate le panche 
della scuola, nè gli applausi de'suui 
condiscepoli, fra i quali godeva già 
d’noa specie di riputazione, acceca- 
rono il novello medico intorno alla 
sua inesperienza ; giudicò egli di 
dover recarsi a Berlino per compie- 
re la medica sua educazione. L’ana- 
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tomia era soprattutto l’oggetto del- 
le sue veglie e della sua predilezio- 
ne. L'assidnità sua e l'estensione 
delle sue cognizioni gli meritarono 
la stima e la benevolenza di Meckel, 
il quale lo fece eleggere professore 
del teatro anatomico del collegio 
medico-chirurgico, poscia professore 
in secondo. Non cessò da tale catte- 
dre che per passare su quella di pri- 
mario professore d'anatomia ed o- 
stetricia nella quale successe al suo 
amico e proiettore Meckel, morto 
nel 1774. V'aggiunse alcuni anni 
dopo la stessa cattedra nell'ospitale 
della Carità. La chiarezza e la pre- 
cisione del suo modo d'insegnare, 
non che le sue anatomiche scoperte, 
e gl’immensi lavori a cui non la- 
sciava di dar opera negli anfiteatri, 
gli meritarono una riputazione eu- 
ropea, e gli fruttarono, insieme cou 
una bella fortuna gradevoli con- 
trassegni di considerazione per par- 
te dei primari personaggi della Ger- 
mania e stranieri. Fatto area disse- 
zioni di più di ottomille cadaveri, e 
raccolto nelle sue operazioni duemi- 
la ottocento sessantotto pezzi d’ana- 
tomia, tutti 1’ uno più curioso dell’ 
altro. Tale preziosa raccolta messa 
io vendita da lui stesso, nel 1803, 
fu comperata dal re di Prussia pel 
Muteo anatomico di Berlino , e pa- 
gata quasi quattro cento mila fran- 
chi. Walter morì ni 4 gennaio 18 18, 
in età di ottanta quattro anni. Le 
principali sue opere sono : I. Expe- 
rimcntorum in viris aniinatibus 
revisorum specimen , Koenisherg , 
1755, io 4 to j 11 Theses anathomi- 
cuphpsiologicae, dissertationi de 
emissariis Santorìni praernissae , 
Koenigsberg , 1767, in 4 - to j III 
/Ustoria nervorum mammae et ra- 
sar u m Ipniphalicurum, inserita nel- 
le dissertazioni di lAòlpm, l)e ma ti- 
mi s, Greifswalde, 1 764, in 4 to j IV 
Trattato delle ossa secche ilei cor- 
po umano, ad uso degli scolari che 
s' esercitano nell" anfiteatro a/lato- 



Digitized by Google 




VAL 

> nico di Berlino ( in ted.), Berlino, 
1760-78 88-98, in 8 vo; V Obserra- 
lìones analomicae, Berlino, 1736, 
in fog.; trad. (lai ted. da G. G.D. Mi- 
chaclis, Bellino, 1781, in 4 - l ° > VI 
Considerazioni sulle parti genitali 
del sesso femminile , lette Dell'ac- 
cademia reale delle scienze, Berli- 
no, 1778, in 4 tu, ristampate nelle 
Memorie dell'accademia, 1793, in 
4 lo; Vii Manuale di mioìogia , 
Berlino, 1777, 1784, 1795 , in 8.vo ; 
Vili Storia d'uno donna ohe per 
venlidue anni portò nel basso ven- 
tre un bambino indurito , Berlino, 
1788, in 4-to ; IX Epistola anato- 
mica ad IV Uh. Hunter de venis O- 
culi summalim, et in specie de ve- 
nis acuii profundis , retinae, cor- 
poris ci Ito ri s, capsulae lenlis, cor- 
poris viirei, et denique de arteria 
centrali retinae, Berlino, 1778, in 
4.to, con incisioni ; X Sullo scosta- 
re le ossa pubi nei parti difficili 
(ted. e lat. ), Berlino, 1 781, in 4 -to ; 

XI Tabulae nervorutn thoracis et 
obdominis ; jussu academiae reg. 
scient.berol., Berlino, 1 783, in log.; 

XII Sulle malattie del peritoneo e 
sull'apoplessia ( in ted. col latino a 
fronte), Berlino, 1785, in 4 -to; 

XIII Sull' assorbimento e sull' in- 
crocicchiarsi dei nervi ottici ( in 
ted. ) , Berlino, 1793, in 4 .to, con 
figure; XIV L'uomo e la bestia 
veggono gli oggetti esterni dritti 0 
rovesci? inflessioni sopra tale que- 
sito, Berlino, 1793, in 4 to ; XV 
Alcune parole sulla dottrina cra- 
niologica di Gali, Berlino, i 8 o 5 , 
in 8,»o ; XVI Che cosa e il parto? 
Berlino, 1808, io 8.vo. 

l\ — o — n. 

WALTEft (Federico Augusto), 
figlio del precedente, nato a Berli- 
no ni 26 settembre 1764, fu net 
1790 fatto professore d'anatomia e 
fisica nel collegio di medieiua e chi- 
rurgia di Berlino, ed aggiunto in 
tutti gl’ impieghi che sostenera suo 
padre. Nel 1791, l'accademia lo scel- 
I 
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•e a suo membro nella classe di filo- * 
sofia. Nel i 8 o 3 il re gli commise , 
insieme con suo padre, la diretiooe 
dei Museo anatomico; e nel l 8 o 5 
fu promosso all’ ufizio di primario 
consigliere di medicioa, ufizio che 
dorelle alla paterna riputazione , 
giacché difficile sarebbe di rioveni- 
re un medico piu presuntuoso ed 
oscuro ne'soui scritti, piu superfi- 
ciale io fisiologia e patologia di Wal- 
ter figlio. Sebbene i suoi studi mi- 
rassero prioeipalmente all'anatomia, 
attenderà pure alle arti belle. Fece 
alcune ricerche sui colori degli an- 
tichi, e lasciò un ricco gabinetto , 
nel quale raccolti avera 1 più anti- 
chi monumenti dell' incisione io 
rame ed in legoo. Poco tempo pri- 
ma che morisse, donata atera all'ac- 
cademia di medicina e chirurgia la 
tua biblioteca, gl' intagli originali 
fatti per le opere di tuo padre, il 
gabinetto d' ostetricia, fondato dal 
padre ed arricchito dal figlio. Que- 
sti morì a Berlino ai 18 dicembre 
1826. Hilzig politicò la lista delle 
sue opere, fra le quali noteremo : I. 
Annotationes academicae, Berli- 
no, 1786, in 4 -to con incisioni; II 
Manuale d angiologia ( in ted. ) , 
Berlino, 1789, in 8.vo; HI Difesa 
de'miei scritti, con documenti in 
appoggio ( in ted. ), 1791, in 8.vo; 

IV Museo anatomico di Giovanni 
Teofilo IV alter , publicato da suo 
figlio ( in tedesco ) , Berlino, 1796, 

2 voi. in 4.to, con intagli fatti dal 
naturale ; V Ricerche sopra alcune 
malattie dei reni e della vescica , 
dietro le aperture cadaveriche ( in 
ted. ) , Berlino , 1800, in 8.vo, con 
tredici tavole. 

R D— M . 

WALTHER (Rodolfo), uno 
de' più laboriosi teologi riformati 
del secolo decimosestn, nacque a Zu- 
rigo ai 9 novembre 1019, ed inco- 
minciò gli studi in tale città. Indi 
passò a Losanna, poscia in Inghil- 
terra; ma questo ultimo viaggio 
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■san fa di lunga dante; Walther 
tornò in Germania, ed andò a con- 
tinuare gli studi nell’ università di 
Aiarpuegu, dove tento ai rese distin- 
to, ohe sebbene avesse soli venlidise 
-anni, il langravio d' Assia lo menò 
seco nel » 54 i « Ratisbona, e lo fece 
-segretario de’ suoi teologi. Tornato 
alcuni mesi dopo a Zurigo, gli fu 
Geoierita la carica di proveditore 
della scuola Carolina, fu fatto diaco- 
no nell’anno susseguente, e pochi 
.giorni dopo pastore delio chiesa di 
San Pietro di Zurigo. Conservò ta- 
le impiego per quarant’aoni, e vi si 
rese distinto per eloquenza, sapere 
e pietà. Ei teneva una non inter- 
rotta corrispondenza di lettere con 

C treccisi dotti, fra gli altri con Mo- 
ntone, J. Sturai e Gasparo Crnci- 
ger. Morì ai z 5 novembre i58S. 
Fra le numerote tue opere indiche- 
remo: I. Varie poeaie latine coi ti- 
toli : i.° Epicedio et Poemala ; a. 0 
Mon omacltia Davidi s et Gallatili 
Carmine heroico ; 1 1 Commenti 
( in latino ) sui libri storici dei 
Testamento Nuovo, sull' Epistole 
di san Paolo e sa quelle di san 
Pietro , san Giacomo, san Giovan- 
ni e Giuda ; III Parecchie Raccol- 
te d' Omelie, di cui una sui dodici 
profeti minori, e una su tutto il 
Testamento Nuovo, Zurigo, l 5 g 4 , 
in fog. , con osservazioni ; IV Apo- 
logià Zwinglii ; V Libri duo de 
ralione spliabarum et carminis ; 
VI Una traduzione latina dell’Ofio- 
masticon di Giulio Poilux ; VII 
Delle Note sulle Verrine. — Adol- 
fo Walther, figlio del precedente , 
notabile per la somma sua rassomi- 
glianza al padre, fu mioistro a Zu- 
rigo contemporaneamente a quest' 
ultimo, ma vi mori prima di lui, 
ai 9 febbraio 1677, in età di ioli 
venticinque anni. Aveva manifesta- 
to sino dai primi anni grande ta- 
lento per la veraificazioue latina . 
Lasciò : Argot Helvetia, Comoedia 
de Nabale, Elegia de militia chri- 
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stiano, et Carmina in imagines 
doctorum nostri saeculi virorum . 
Aveva publieata nna traduzione la- 
tioa del Trattato di Teodorelo sul- 
la Providenza. 

P — OT. 

W ALTHER (Michele ), teologo 
protestante, nacque nel i 6 g 3 a No- 
rimberga, dove suo padre, 1100 do* 
principali negozianti di quella città 
sostenuto aveva vari ufici munici- 
pali con molto zelo e capacità. Fa 
mandato di dieci aoni, in Boemia, 
pretto uti corrispondente della sua 
famiglia, al fine che vis’ imprati- 
chisse del commercio, ma un suo 
prossimo pareole, condotto da'suoi 
affari in Boemia, lo visitò nel tuo 
fondaco, e talmente maravigliò del- 
le tue disposizioni per le scienze, 
che non esitò a menarlo via, e col- 
locarlo in una scuola della Germa- 
nia. I suoi progressi nelle lingue 
antiche giustificarono pienamente 
la previdenza del buon parente. 
Nel 1610 prese a studiare la medi- 
cina ; ma ad istanza di sua madre, 
abbandonò tale professione, e si ap- 
plicò alla teologia , e dopo d’aver 
frequentate le lezioni delle accade- 
mie di Gietsen e d'Altorf, si recò a 
Jena a dottorarsi, e fu ammesso al 
ministero evangelico. Avendolo ben 
presto fatto conoscere il suo talento 
pel pulpito, la duchessa vedova di 
Brunswick-Lunehurg lo fece suo 
cappellano nel 1 6 1 8 : indi a poco fu 
eletto professore di teologia orH'ac- 
cademia d'Helmstaedt. Nel 1616, il 
conte d’Embden gli conferì la di- 
gnità di tuo primario predicatore, 
e lo fece topraintendente delle chie- 
se dell’ Oost - Frisia . Ottenne nel 
>6', a un ngual impiego nel ducato 
di Lóoeborg, dove finì di vivere ai 
9 febbraio 1662. Walther lasciò un 
numero grande d’opere relative alla 
Sacra Scrittura, nelle quali ai pro- 
pone di agevolarne la lettura e di' 
lucidarne il testo ; ma Io si taccia di 
avervi profusa i* erudizione senza 
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gatto e lenza misura. He principali 
sono: I. Officina biblica, Mori in her- 
ga, 1 036 ; ivi, 1668, in 4- 10 - Raccol- 
se con tal titolo una moltitudine di 
documenti sulla Bibbia io genera- 
le e su ciascheduno de' libri che la 
compongono j II Hatmonia bibli- 
ca, sive brevis el plana conciliatio 
locorum Feteris el Novi testamen- 
ti apparenter sibi con traci icentium, 
ivi, ib37,i« 4-to. L'ediz. del 1754 
è la settima ; III Exercitationes bi- 
blicae, ivi ^ t638, in 4-to ; IV Cen- 
turia miscellanearum llteologica- 
rum , seu liber singularis de quae- 
silis et responsis per epistolas , 
Ulma, 1646 in 4-to. Molti Sermoni, 
fra i quali centotrentadue sul profe- 
ta Daniele; VI Una Cromatica e- 
braica. — Walther ( Michele ), fi- 
glio del precedente , nacque ai 5 
marzo 1 638 , ad Embden. Compì 
gli studi nell'tinirersità di Viltem- 
berg, dove fu fatto dottore delle 
doppie facoltà di teologia e delle 
scienze. Da prima, aggiunto della 
facoltà di filosofia, venne poscia pro- 
veduto della cattedra, di matemati- 
ea, la quale ei non lasciò che ( nel 
* 68-j ) per quella di Scrittura Sacra, 
c muri nel 1691. Non si conoscono 
di cose sue che alcune dissertazio- 
ni : I. Par disserlalionum llteolo- 
gicarum de immortalitele animae 
rationalis , et de praelensa ethni- 
corum salute quoad infanles et a- 
dultos ; ubi el triga oralionum de 
admiranda sacraruin litterarum 
eloquentia , de fato , el de arte 
scriptoria, Wittemb., 1657, in 4-t°j 
li Uisquisitio mathematica de mu- 
tuis siderum radialionibus quas 
vulgo aspectus vocanl , ivi, 1660, 
in 4-tn; 111 Oissertatio astronomi- 
ca de eclipsibus in genere et solis 
in specie, ivi, 1681, in 4-to; alla 
quale si possono aggiungere le sue 
dissertazioni De comelis, de aureo 
numero, de longitudine geographi- 
ca, de Zona torrida ; IV Conjun- 
ctiones in genere, ivi, 1 683, in 4-to; 



WAL 4$t 

V Dissertationes de calechisatio - 
ne veterum, ivi, 1688, in 4.to;VI 
De novo legislatore Christo contea 
Socinianos et Arminianos, V II De 
harmonia musica ; Vili L'Ora rio- 
ne funebre di Salomone Glass ( F. 
questo nome ) col titolo di ’litreno- 
logia de vita et obitu D. G tossii. 

W —a. 

WALTHER ( Agostino Fede- 
rico ), anatomico, nacque nel 1688 
a Wittemberg, e fu figlio del pre- 
cedente. Orfano e sproveduto di be- 
ni in età di quattro anni, ebbe gra- 
zie alia benevolenza ebe avevano 
per lui gli amici di suo padre il be- 
nefizio d'un'accurata educazione, fu 
ammesto nell’ accademia della sua 
patria , e vi fece rapidi progressi 
nello studio .della medicina. Si re- 
cò quindi ( 1709 ) a Jena al fine 
di perfezionarsi nella matematica, 
e terminati gli studi, visiti le prin- 
cipali città di Germania, Olande 
ed Inghilterra, per ascoltare le le- 
zioni dei più celebri professori. Re- 
duce a Wittemberg, fu fatto mae- 
stro-ìn-arti, e nel i;ia dottore in 
medicina. Stanziatosi, indi a poco, 
a Lipsia, vi si fece conoscere van- 
taggiosamente, ed ebbe nel 1)13 la 
cattedra d’anatomia e chirurgia ; 
senonebò, avendolo la regina di 
Polonia, elettrice di Sassonia, die- 
tro la fama del suo merito, eletto 
suo primario medico, egli fu costret- 
to d’ interromperà le sue lezioni. 
Dopo la morte di tale principessa, 
Walther ripreso ad insegnare ana- 
tomia, ed in progresso, sedette eoa 
pari distinzione sulla cattedra di pa- 
tologia, e finalmente su quella di 
terapeutica . Dotato d’ infaticabile 
zelo, divideva il tempo fra gli accia- 
ri ed i malati, ed ancora rimaneva- 
gli ozio di scrivere ì consulti che 
gli si chiedevano da ogni parte, e 
di comporre dissertazioni di sommo 
rilievo. I suoi talenti furono ricom- 
pensati coi titoli di consigliere au- 
lico, e decano perpetuo deil’accade- 
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mia. L'età uun aveva rattemperati' 
il tuo ardore per lo «tildi», ma le 
fatiche i'avevano estenuato, ed una 
breve malattia I» tolse di vita ai 3 i 
ottobre 17(6. Walther era profon- 
damente versato ne'vari rami del- 
1 ’ arte di guarire ( ■ ) , ma il suo 
grande merito è soprattutto come 
anatomico. Walther è autore di uu 
prodigio*» numero di tesi e memo- 
rie, Ci contenteremo di citare le 
principali: 1 . De lente cristallina, 
Lipsia, 1711, in (.to. Lo scopo dell' 
autore è di provare che i raggi lu- 
minosi soffrono grandi rifrazioni 
nel cristallino. Allur pare che abbia 
molto magnificato tale fenomeno ; 
Il De lingua liumana, novis inven- 
ti s octo sublingualibut salivae ri- 
vis irrigua, ivi, 171(1, in 4.toj con 
ualche giunta, Harlem, 17 ( 5 , io 
.vo. Eccellente è tale opera, dice 
Portai ; contiene una descrizione 
molto ampia ed esatta delle glando- 
lo salivari e de' loro canali segreti. 
Walther estende le soe ricerche rul 
Corpo altresì della lingua. Gli ven- 
nero fatte alcune obiezioni negli 
Ada eruditor. Lips. (anno 1710), o 
gli rispose nello stesso giornale (an- 
no 1719); HI De membrana tim- 
pani, ivi, I7»5, in (.to ; IV De ar- 
ticulis, ligamentis et musculis Ito- 
minis in incessu staluque dirigen- 
dis, Lipsia, 1718, in (lo. - — Sup- 
plementum, 17^1, in ( to ;* descri- 
zione esatta dei muscoli e dei liga- 
menti del piede, in occasione d'ima 
gangruna sopravvenuta all'elettore 
di ."assoni» in quella parte ; V Al- 
terine caeliacae tabula , efusqutt 
descriplio,\e'\, 1719,111 (.lo. Vi sono 
curiose osservazioni ed importanti 
sulle alterazioni del polmone* VII 

(1) Wallher istituì a me «p*se un otto bo- 
tanico a Lipsia, e l’arricchì d’un numero gran- 
de di pinate atranit*r<* ( delle quali f*ce il t'ala- 
••E» coi titolo : Designatili piantarti » i fiorii 
Aag. Trtd. ff* aitheri, acad. nova plantarum 
icona* xxiv* Lipsia, 1729, in (pb : ivi, 1735, 
kl fc.vo. 
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Paris intercostalis et vagì human' i 
corporis nervorum et ab utroque e 
jus Intere obviorum anatome, parte 
prima, 17^3, seconda, 1735, in (.to* 
VIH Observatinnes de musculis , 
1733, in (.to j IX De pulsa sangui- 
nis in siati durae meningis, I 73 (, 

10 (.to* X De deglutilidne natura- 
li et praepostera , 1737,' in ( to; 
XI De vomita, 1738, in (.to ; XII 
De anevrysmale , 1 738 , in (.to ; 
XIII De erubescentibus et subita- 
neo venarum capitis tumore, 1739, 
in (.to. Tutte Io opere di Walther 
che indicate abbiamo furono raccol- 
te da H ili cr nelle Disputai, anato- 
micar. select. volumin. seplem, Got-> 
tinga, 1751. Havvi I" Elogio di tale 
anatomico negli Ada eruditor. Cip- 
siens., 1 7(8. 5 n-i(. Puossi inoltre 
Consultare Hallor, lì ibi. anatomica, 
11,8789; tìibl. chirurg., i ( , 59- 
100; /Ubi. botati , 11 , 159 ; la Storia 
deli anatomia , di Pollai, iv, (g 5 - 
99 - 

K — d — n e W — s. 

WALTHER ( Giorgio Cristo- 

foro), giureconsulto tedesco, nato il 
primo ottobre 1601 a Rotenhurg, 
•ut iNeeker, perdette il padre in età 
di dodici anni, ed incominciò a stu- 
diare il diritto trascrivendo e com- 
pilando atti nello studio d'un certo 
Metzler, che sua madre «posato a- 
veva iu seconde nozze. Fu mandato 
nel 1 710 all’accademia di Strasbur- 
go, dove si applicò alla morale, alla 
legge, alla politica, e' sostenne Con 
grande plauso una tesi sopra Sveto- 

11 io. Una malattia pericolosa lo co- 
strinse indi a poco a ripatriare , 
quindi si recò ad Altorf. Ivi sosten- 
ne la sua prima lesi, e fu fatto dot- 
tore in utroque, nel i6z8. Non gua- 
ri dopo si ricondusse a Rotenhurg, 
dove un vantaggioso matrimonici' 
finalmente lo fermò ( i 63 o), e deter- 
minare gli fece di dedicarsi alla pra- 
tica della giurisprudenza. Aveva ap- 
pena cessato da ciò che chiamar 
puossi un primo prodursi, quandi* 
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U «enfilo lo incaricò di metter in nella mistione danese , fondata nel 
ordine gli archivi della città. Il ino- 1706 stilla cotta di Coromandet ( f. 
do con che 11 ditimpegnò di tale Bart. Ziigenbalc.). Fatti gli esami 
commissione gli meritò qualche in- preparatori, ricevette l' imposizione 
coraggiamento, e più tardi il titolo delle mani, e a’ imbarcò ai %•) di- 
di avvocato del renato. V'aggiunte crnibre >714 per I' Inghilterra eoa 
in seguito quello d’avvocato e dirct- altri due giovaoi ecclesiastici che 
ture della cancelleria, e fu impiega* gli erano compagni in quel pio «lo- 
to in nomo della republiea, in pa- canuto. La società evangelica di Lon- 
reccbie deputazioni e negoziazioni, (Ira accolte i tre missionari, e fu sol- 
Era inoltre consiglierò dei conti lecita di somministrare loro i mez- 
di Castelli, e d'altri stati del circolo zi di passare a Traoquebar, dove 
di Franconia , e godeva in tutta sbarcarono ai ig giugno rjjS. Nel 
quella contrada d'un'slta riputazio- corto di alcuni mesi Walther impa- 
na. Mori d’ ipocondria ai 6 giugno rò le lingue tannila e portoghese, e 
«656 , lasciaudo un buon numero fu in iatato di sostenere gli tifici di 
d’opere relative alla giuriapruden- predicatore e catechiita. La missio- 
za. Le principali sono: I. Disserta- ne non aveva potuto inaino allora 
tio inaugurala- de renunliatione estendere la benefica tua influenza 
successioaum yel haereditatis,\ll- oltre Tranquebar e le vicine città, 
dorf, itìz8 ; Il iìtetliodus jura stu- Walther fu uno dei primi missio- 
dendi ; III De melatis et hospila- nari che visitarono tutta la costa di 
tionibus militaribus ; IV Hanno- Coroni andel, cd ebbe la sorte di ve- 
nni theolagìco - juridico - politico - dere il suo zelo ricompensato dalla 
pltilosopliica ( Veggasi per maggio- conversione di parecchie famiglio 
si particolarità , Giorgio Zierlin , alla fede cristiana, E a lui dovuto lo 
Concio Jìtneh. in TV allherum (Q.- stabilimento evangelico di Majuba- 
Ch. ). — Non deesi confonderlo con ram , clic mollo crebbe sotto la di 
un altro giureconsulto del medesi- lui direzione. Nel 1718, sposata a- 
mo nome, Filippo Adolfo TVallher , veva la figlia del cassiere della coni- 
nato nel ifijz, in una piccola città pagnia danese , cui perdette nel 
del vescovado d’Halberstxdt ; questi 1 " 35 , in conseguenza d'ima malat- 
fu dapprima educato a Pegau , po- tia contagiosa, alla quale per poco 
seia nelle scuole d'Altemburg e di non soccombette anche Waltber. 
Halle, finalmente nell'accademia di Riprese le sue fatiche subito ebe fi| 
Lipsia ; arringò con distinzione, e ristabilito ; ma non avendo potuto 
recitò discorsi relativi ai punti con- ricuperare le forze, dietro ai conti- 
troversi in giurisprudenza, fra gli gli de'siioi amici e colleghi, tornò 
altri sull'antichità ed autorità del in Europa, sperando di trovarvi la 
diritto sassone . Mori ai 6 agosto salute. Arrivato verso la metà dell’ 
l 664 - «uno 174° * Dresda, rifinito da fa- 

P — ot. tiebe , dopo d'avervi languito per 

WALTHER (CtsiSTorono Tzo- alcuni mesi vi mori ai *7 aprile del 
dosio ), missionario protestante, na- 1 *}4 1 v ' n et à di quarantadue anni, 
eque nel i6<tQ a Soldin, nella Nuo- vivamente Compianto pei suoi la- 
va Marca. Terminali ch'ebbe gli lenti, nonché per le qualità sue per- 
studi teologici nell' università di sonali. Waltber ebbe parte nella tra- 
Halla, determinò di dedicarsi alla duzione della /Ubbia in lingua por- 
propagazione del Vangelo nelle In- togliere, stampata a Tranquebar 
die, e si recò a Copenaghen per nel 1 73» j v'aggiunse un libro di 
chiedere il favore d'essere ammesso Cantici sacri nella stessa lingua , 
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io cui si loda la purezza di siilo e 
la versificazione. Egli scrine : I. La 
Relazione del suo viaggio alle In- 
die , in tedesco . Descrive in essa 
molto alla lunga tutte le particola- 
rità della navigazione ; parla dei 
pesci di mare, degli uccelli, delle 
piante marine ; tratta della varietà 
dei venti ; riferisce operazioni a- 
atronomiche, e frammischia a'suoi 
racconti, riflessioni morali ( Vedi la 
Storia della missione danese , di 
Niécamp, ir, 140); (( Relazione 
dello stalo della missione di l'ran- 
quebar, nel 1716, in ted.; Ili La 
Via della salute (in lingua tannila), 
Tranquebar, 1727, in 12 ; ristam- 
pata nel 1731. E un trattateli» in 
ibrma di dialoghi contro i principii 
del maomettismo. Prezzier, uno de' 
suoi confratelli, ebbe qualche parte 
in tale opera, come puro nella pre- 
cedente ; IV Compendio della Sto- 
, ria ecclesiastica ( in lingua tamu- 
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la ), ivi, »735 ; V Dottrina tempo- 
rum indica ex libris indicis et 
Bra lima rum cum paralipornenis 
recentioribus. E un trattato della 
cronologia indiana ; fu puhlicato da 
Bayer in seguito alla tintoria regni 
Baclriani; VI Observationes gram- 
maticae quibus linguae tnmulicae 
idioma volgare illustralur , Tran- 
quebar, 1739, in 8. vo. Tale opusco- 
lo rarissimo deve andare unito alla 
Cromatica tamula del p. Bechi \ 
Vili Etlipses hebraicae, sire de 
vocibus quae in codice licbraico 
per ellipsim supprimuntur, Dres- 
da, 1740, in 8.VO. Tale opera fu pn- 
blicata da Cr. Schoettgen, il quale 
vi fece utili aggiunte. Puossi consul- 
tare per maggiori particolari la Vi- 
ta di ÌVullher, in latino «• tedesco, 
di Schoettgen, Halla, s 74 2 » 1,1 4 to, 
W— ». 

WALTHER. V, Voc.&tweio. 
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